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Oppofìrioni

n<As

0 N  fono ancora giunto al fine di 
quefia mia cefi lunga in trica ta  
fatterf, e nondimeno intendo, che ‘ 
molti già f i  Iettanoper calunniar­
la \ onde ora m’auucggo più che 
mai,che a troppo ora» rifehio fipo „ ... 
ne chiunque ferme. Alcuni dico- J -
»05 che degli Autori ¡che iofegui* 

to ,& fi c ci alme te de' moderni molti ce ne fono > che non han 
nofritto il vero. Altri facendo di qttefa mia ¡feria quafì 
in vn certo modo Anotomia ¡vanno minutamente ricercan 
do i luoghi da’ quali io babbi a canato le cofc ¡eh io fcriuo >
Cr come vfùrpatore dello altrui tn acculano. Altri (  e di 
quefiper auentura il numero è maggiore ) mi t affano 3 che 
io h albi a tralafiato molli parùculari dille cofe auuenute • 
nella nefra Città>&appartenenti a quella3 & cheinfeme' 
fapaffatoconplentie l origine di meli e famiglie, é  della ; 
nobiltà di quelle non h abbia fatto alt una mtmione • Jit al- ,

a 2 tri
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4  L I B R O
tri finalmente diuerfumetti e a cofe din er Je  m appongono,  4 
quali je  ben fiorfé nonfarebbe dedicatole ,  cucio filarne»- ■ 
te rt/fondeßi, che quale quefia mìa I fio r ia f if ìa ,  f i  diqudt 
fila ordita,  f i  in qual maniera te fiu ta  io l  habbia 3 non ef ­
fe r pero fiata fatta fin  za vna mia lungafatica $ c yfi udio ,  
f i  ardentfiimo defìderio di giovare  3 f i  di compiacere 
(  per ertanto s'hanno potuto efiendere le mie fo rza ') ¿Ila. 
itila Patria3 (fi che in ciò fare ho filo  del two ffefo il tempo 3 
l'in bufi ria ,  quale ella f i  a fia ta 3 f i  i l  denaro 3 'Cy che effe ri­
do libera la volontà dell'Intorno y f i  battendo v ftt a io quefia 
libertà fin z a  alcuna minima violenza dell'altrui, f i  con 
ottima tntentione 3 anzi lode, che riprenfìone 3 miparerla di 
douer meritare , (fifc pure in alcuna co fa io hattcfii manca­
to e f i  (ìipphfcano3 che carißtma mi fa rà  a comune beneficio 

!  l'opera loro. Ma perche in tutto non rejiinoß nzkriß oilk  
I  I  le oppofiuoni loro 3 alcune cofe voglio pur dire  >  (fi più bre*

I  uemente3 chepotrby (fi a fo disfai tiene altrefì ¡ f i  non di tuì-
tit almeno di quelli,  che con animo candido>egrato ricevo­
no dal corife , benché patterò donatore, ilpicciolprefinite » 

ni floß.1 del. più a ll tntentione ,cbe al clono riguardando.. Dico adunque 
raume dicj a / '  primi rifondendo  3 che d ’batter figuitù Autori poco ve- 
Vipofi' • ridici mi riprendono. Io prima harter voluto molti fe r i ite­

ri vedere, e poi di quelli batter fatto vna foie Ita > che più in ­
telligenti, (fi accurati mi fono partiti 3 argomentando queflì 
intorno alla verità delle cofe 3 batter potuto meno de gli a l­
tri errare 3 f i  quefiì ho io volutofigli tr e (fogliandomi nella 
elettrone d ’ogni proprio wtercjfe , f i  affetttone di feriti or e 3 
che fittole molte volte incannare l'humano gìudicio, f i  qutn 
difar nafiere3 che daWvnofi aJ,limato bugtardo quellofcrit 
tore 3 che dall'altro verìdico farà tenuto .  Onde e , che lo 
ferii t or e, f i  maß'ime delle lftone,quafi tra Scilla>eCarid- 
dt,malageuolmente puòfchifare queßi f o g l i ,  (fi pereto mi

pare



VNDECIMO * $
pare y che deriuandoquefieactufep iù tpßo dall’affettoal­
trui, che daldiffetto ai chi firiu efipoffano ragtomuolme» *  
te bauere in nìffunaconfìderatione. A ifecondi poi ̂ ch e qual  -  
inuolatore delle altrui fatiche mi vanno infamando diro , 
che mi marauìglto molto di loro, che non fappiano opure 
acciecati da 'qualche loro malanimo non s àuneggano d: fa  
p ere ,  che Tito Liuio fr a  Latiniprincipalfiimo ha tratto 
egli ancora dagli Annali Romani,  &  da v a r j  altri Latini 

fin ito r i ,  cr Greci, &  Cartaginefi l ’ iß  oriàfua, ma,che di­
co io di Tito Liuto, no hanno fatto il mede fino tutti g li altri 
iß  orici ?  poiché la materia d i  queßa forte di componimen­
to non e d i qualità  3 che f i  poffa,  ne f i  debba come di quella 
de’ Poemi 3 e de gli Oratori cauare da i ricchi ,  (fi Copiofi 

fonti dell'ingegno  ,  (fi con la jpeculatione attingere \ ma fa  
bifigno da gli f  rìtti altrui deriuarla yfuor che di quelle 
poche cofe ,  che l ’Autore ißeffo vedute ,  o fin tile  hauejfe ;  '  ¡fioriti de qn* 
Onde perche douro io effer riprefo, o douero negare di hauer LZtoZutu. 
ìnquefia miafaticafiguito Catone, StraboneyDionifio Ali-  •  ptfinu operac 
carnaffeo,  Paulo, (fi Gìouanni DiaconfGìofifEbreo, Ma- 
natone Egittio ,  Pero f i  Caldeo, Eutropio, Prccopio,  i l  Sa-' 
bellteo, i l  Corto , il Collenucciò, il  Volaterrano, tl Biondo ,  ■  
ilSaraina, ilPanuinio, i l  Leandro,ilTarcagnota,i F ram­
met ideile Iflorie de' Goti,Vadali,Oßrogoti,Gepidi,e Longo 
bar d i,& molti altriferiti ori Latini,e V ulgari,wßeme co a l 
cunefritture delle cofeparticulari della noflra Città, o per 
che douro io negare di volere in quello,che afiriuere mi re­

fiafeguire,oltre,ad alcuni nominati d ifip ra jl Cardinal B e 
bo,ìl Giouio, l'Vloa Spagnolo, Andrea Mocenigo, (fi molti 
altri? Ma paßt amo oramai agli altri Ce fori j  quali di trala 
filam ento di molte cofe apportene ti alla noftra Citta,(fialla 
origine, (fi nobiltà di molte fam iglie di quella tni ta fan o .  •
A ' quali io rifondo, chepuò effer e ¿he io habbia molti par-  ^  .

tìculan



¿liffaninC* 
Bobkt •

,  L I B R O
ttculart lafcìati y parte perche alcuni he giudicati non con* 
uentrficomc minimi* & poco rileuanùallagraniti dell ’ ' / - * ■  
fiorico3dr alt obligo fuo parte ancor a può (¡[ere per non ha 
uer icpotuto fapere ,  ne ritrovare ogni cofa * con tutto che -  

pereto fare io non habbta perdonato a fatica veruna  ,  £ r  
/vbabbta vfata ogni diligenza ¡alla qual mia diligenza non 
nc*aro -¡che no fa ¡la to  di qualche impedimento la mia lun* \  
ga infirmttà,  ffi infume lapoca cortefia di alcuni ,  che non 
m hanno volute fa r  partecipe delle memorie ,  che apprtjfo  \  
di lorofi ritrovano> tlchepero non ifitmo cjferefiato ditan  '>  
ta importanza ¿h e pojfa render quefiamia lfioria>ne mol­
to manchevole,  ne men grata, ¿Quantopot a non hauer io '  
fatto mcntione dell’origine ,  d  nobiltà dimette fam iglie  ,  > 
[appiano qucfii A n jì archicele da princìpiomhauca propoli 
fio  di non lafctar a dietro alcuna fam iglia di quelle3c he m $  
pareuano in qualche pregio ,  ma in ricercando to lerigine  ,  ■  
quando dell’vn a .xf quando dcll’altrajjo vedute ¡che n/e- 
rabifogno o denigrare la nobiltà d ‘alcune, o defraudare la . 
verità di quello5 che di ragione fé  le douea da chi vuole fe ­
delmente fen u ereja  qual cofa dt nofar iofm pre in qttefia 
mia operaho hauutoprincipalint emione 3ondeperfermre ,  
dr agli huomini,  cr alla verità in vn tempo >mifon rifiu to  
di valermi di vngtufto, érmodefio f i  lenito >t ante pili quan 
to , cheti mancar di qncjta parte 11 f i  aria non 1‘ difitto di 
alcuna dellefue parti [ fa n t i  alt >  non la fa  andò io mai di 
non parlar di quelle fam ìglie dotte l'occafone m ifipirge  3 .  
¿r le quali da qttefti affetti fono lontane ,  ouero la necefii-, 
ta in qualunque modo f i  Uta la cofa di raccentar e la verità  .  
di alcunfucceffo mi afirwge a ra g io n a rn e d t  quefiàmìa ■ 
de liberai ione molto più mi fon poi comptacctuto, quando ho 
mefo anzi per l ’Indice impreffo ho veduto,che Ig  ctUtfitmo 
MsAleJfandrò Cambbìo jcriue egli àncora l'jfioria deità :

nofira
i

II



VNDE CIMO. f
'»oftTA Città y (fi delie famìglie di quella dijfufatnente trai- 
ta » (perandò y anzi offendo certo, che egli (ìaper fitppUre 
ahonden oImente a quello jn  che to hauefii mancatoci che a 
lui tanto piu facile difare dourà effere, quanto che per li ca 
richi hauutt hapotuto vedere a f io  bellàgio molti Archtui 
di fr it tu r e  antiche, dal mirabil regiftrodelle quali sfatto 
dalla fu a induftre mano,(fi viuace ingegno,quando per al­
ito  non foffe noto ilfuo valore, fipotrà ventre in cognìtione 
co qual ordinata maniera eglifia per fa r  vedere al M'odo le 
co fesche aferiuere sha prcpofio ; &  qui fia tifin e  dì quefia 
mia digrefiione3 la quale forfè con lafua impertinente lon- 
ghe^z.a haurà cagionato non poco di noia al lettore’, m aß  
confali con la lettura del rimanente di quefi a mia fa tica  ,  
dalla quale molto p iu  diletto per le cofe, chefi contengono i» 
quefi a feconda parte ne farà per riportare di quello, che 
per auentura rio hafatto dalla p rim a te  ciòfienza ragione , 
douendofi in quefi afra t  altre cofe trattare, (fi ragionare 
di vna República, la quale non ha mai hauuto pari dalla 
Romana ìmpoi,alla quale tut taut afe  le mofira in molte par 
tifiperìcre, fe  ben alla grandezza dell'Imperio inferiore • 
Ora ripigliando l ’intralafciato filo della míatela dico, che 
erano in tanto difpregio, (fi vilipendio venuti gli si aiuti 

. dellan&ftra Città ; (fi era cofi diuenuta vile / ’autorità Preto 
, ria, che ni molti di quelli f i  ojferuauanogne il Podefià fen- 
,za  laiuto,e braccio del Signore poteuaquafi cofa alcuna ,e 
molti poco conto tenendo ancora del Signor Cane fin  altre 

. cofe troppo più importanti occupato ̂ reggevano a lor modo >
. (fi illoro, e quello et altrui. Onde lo Scaligero3 che di tan­
to difordinepiu volte era fiato dal Podefià amfato, (fi ha­
uen hauuto molte fiate in animo di prouedergli, ne mai 3 
per gli fitoi grandtfiimi affari 3 haue apotuto por ut mano ; 
v tornato che f u  da Milano 3 diede carteo ad alcune perfine
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intelligenti, e di buona fam a di rivedere % &  correggere 

* »r r infieme col Podefìà oli fia ta ti indetti, i l  chefu fatto in* 
jìatuti ^Ucu nanzt thèfimffe l  anno ; e fotfurono publtcatt, &  a quelli * 
Cutà • che non gli ojferuaffero poflc grauifiime pene . Entrato pòi
UStjfo confer lanno nuovo mille trecento ven i otto >nel quale fuPodefik 
maio rodtfiÀ tl me de fimo Sejfo, non hauendo lo Scaligero altro travaglio 
>3*#. Q metteua ln punto per adornare d’alcune bellefabrìehe la

Città, e con alcuni nuovi, e fan ti ordini regfirarla 3accio- 
che le cofe della giujlitta paffajfero bene, e dirittamente , 
quando nella fn e d t Luglio Ludovico Gonzaga^ dcfdcrofo 
dt vendicar f i  dalcuni oltraggi, che P affermo j e Erancefco 

fuo figliuolo de’ Buona confi fa tti gli haueano, mando a do- 
' mandargli aiuto : onde egli 3 e per lami f a  chauea nuova­
mente contratta con i Gonzaght e per l'odio, che portava a i 
Buon aconfi {perche hauca w tefo} che e f i  nella guerra y che 

espone delia „l'anni adietro hauca hauuta con P adouàni fiancano ficre-
mimtcttta del Z n i J
s. cane, ecn i tamente aiutati quelli 5 cr erano fia ti in buona parte cagio- 
Bitonaconfi. ne ¿fa quella fegnalat a rottale he gli hauean data)  gli mando
jls  camma tilquante elette bande di cauallt, è fanti sfottò la condutta 
da ecn gemi i! del Signor Alberto fuo nipote ,e del Sig.Brandcmo dalla Col-
fauoriie * con- zarc^ a A temano Caualiero di gran nome. Sono però al- 
xagfna M an- cuni, che vogliono, eh’tl Signor Cane non tanto per odio ,
E s c a n e  albi 4 Fuonaconfi, o amore, che a Gonzaght por t affé sforne­
rà alla Si*no- utjj'e a favor tr h s quanto per defidcrio, ejperanzadt efifer 
riadi Manto- jul  ̂ c a c c la ( t  c fje  nc f uffero / Buonaconfi,  chiamato da quel

popolo Signore dt quella Città per gli molti amici , e partia- 
l i , che in effa hauca , ma la cofa fuccejfe poi molto dtuerfa- 
mente da quel che shauea imagmato. La cagione della di- 
famicttta de Gonzaght, e de" Buonaconfi era fia ta  quefià,

Cagione della ĉ e c.(F€n^° Franctfco figliuolo di Paffanno innato in gran- 
di fumici tia xr a dijuma gelofia della moglie ; talché ogn ombra gli porgeva
^Contagia. matiria di feffettate , vn giorno meontratefi in Filippo

Gonna-
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C'inza^a » figlinolo d ; Ludoutco, e fuo grande amico idei 
qu.de haueapiu che d'ogn altro f i  fi-etto, gli dJfi , che con 
di fondare publicamente la moglie pia , gli laurei he ri fo 
i l  cambio : le quali parole furono vn co telio ai ut fim o  al 
cuore del G mz-a^a , e f  difiofe di farne vendetta, e nar­
rata la coja a l padre, e dettogli il fuo penjìcro Jubito com­
piine io a chiedere aiuto a parenti, &  agli amici, e mopi­
me alSiv. Cane, il quale volentieri per le predette cagioni 
gli le mando. Ora trouandofiquejli Gonzaghi in ponto di 
quanto parue lor neccffario per fare quello che haut an 
defìgnato > faltaron fuor delle cafe loro, e co mmìncìarono 
a correre perla Città gridando,viua ilpopolo e moia P affa­
rino , e tutti i fto i con le loro tante tirannie, &  info lentie, 
e trouatolo in p ia zza , doue era corpo dfarmato al romoref 
Filippo con vn  colpo di Jpada, che fu  la tejía gli diede f  ve- Meritili P*f- 
eife ; e fubtto , fen za  fiarqere altro fanguep e e r  prigioni ft,mf  
Frane e fico fuo figliuolo con Gut dotto > e P in amonte figliuoli <0r> * ’ 
di Butrione fratello di Paffarino : e Francefco fu  datoà 
Nicolo dalla Mirandola fuo moriahfimo nemico, che con 
molte genti era venuto in fauor de Gonzaghi, ilqual con 
inuftati tormeti gli tolfe la ulta g li altri furono nellafortez 
za  delCajlelMatvuano rinchiufje quiuifurono e dalla pul^ 
za , e dal di faggio la fa ti  morire : queflo fu  ilfejl ode timo 
giorno dt A gofio: ilfabbatofeguentepoi,chefu ilv ig tfm o , Principio deña 
f u  Ludomco con grandi applaufì, e lieti g rid i, dagli An- 
ziani, e da tutto il popolo gridato, e giurato Principe, e Si- u*nt** í  au­
gnare di quella C itta, effaidout motti nobili Principi, e Si- M * 3"*®* 
gnori pr efe n ti, f a  quali fu  ilS.Cane yilquale Jubito alle 
prime voci della cacciata de Buonaconfì filtrando dhauer 
egli quella Signoria v i era corfo. Prefo il Gonzaga il poj- 

fejfo della Signoria ilS , Cane ritorno à Verona, e per a fi-  
Otrarc le cofc fu e  fu i  Lago di Garda > e quella parte del fuo

b fato,



f t  L I B R O
ß jf o , ch'e v e r f  B re fia ,  e Bergamo, maß'warn ente che 
t, Ori era fenza qu alchefßictto de Stgn on Cenzaght p er ha- 
tu r e f i  ccr ata la Signoria, per Je dt Maritatia fece fare à 
P if  hier a la fort fum a rocca> che v e  ancora ,  nella citta-  
¡e, per c(fere quelpaffo di qualche importanza* e p o ifm -  
pre stato tenuto ,  e da lu i ,  e da tutti gli altri Signori che 

&»rr” fdfpef- il barino f  '{aito vn  '/rojfj corpo di guardia . Fra tanto tl 
sfntr*. dejidcno ,  che batte a il Signor Cane di batter la Signoria 

della iu ta  d: Padotta , che non haue a mai bene > e fempre 
penfaita, come poteff venire a l fuo difegno > e fudisfar a l 
fto defi d im , cr alla fn e  doppo molti p e rfo r i ,  f i  rifolfedì 
tene are fc amoreuolmente ,  e fenza strepito di guerra po* 
te ff ottenere quello ,c he deßderaua : e ricercata  ,  Cr otte-  
nula famie ut a di M arfifio fecodo da Carrara Principe in 
q ’tei di de q et e Ila Città t con deliro accorto modo lo richte

fe , che volejfe attenergli la promeffa, che altre volte fatta  
gli banca la felice memoria del Signor Iacopo ilgrande, di 
dar la Signora Thadea f i  afigliuola per moglie a l Signor 
Maß trio Jito nipote*lpcrando,fe egli poteua tirar quella S i­
gnora in cafa fu a, de poter facilmente col rnezù di quella v e  
nìre al fuo difegno fa  pendo quanto fojfe slato caro i l  Signor 
Jacopo padre di lei a l popolo di quella Città -, Marfgho ,che 
vedetta la fta  Città effer oltra modo da' fu oi prcprij tir an-  

•  neggiata,  e che da Mu oio da Carrara > e dii Paulo Dente y 
€ da moli 1 altri Padouani fu ori f i n  gli era fatta  afpra gu er 
ra per prillarlo della Signoria  ̂ conjidcfo che quando egli 
non ¡1 (offe con lo Scaligero,  dal qual gli erano orafe condì-  
/ioni ora prpofi e , accordato,  era pericolo ,  che non ne fiJfe  
vn  fiorito prtuo, 0 da ioro ,  0 da lu i ,  conof er do bene a che 

fn e  e ft  nur au a con la dimanda di qu<fle nofze  j  e perciò 
deliber o di fodisfare al Senior Ca ne : hauendo prima fa tti 
mottodi ciò a parenti t ò 1 agli amici > e maß ime Ad Vbertt-

*#
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fjo da Carrara ,  (fi a Marfiglietto Papa fan a nobilitimi P st­
ri ou ani ,  de quali egli moltofi fidava ,  ( ì con chi ufi alla fine 
ilparentado ilficfio giorno di Settembre , dandogli per dote 
la Signoria di Padova. Furono que fi e nofzs fatte tanto 
ficretamentc,per tema delpopolo cheodiaua forte i l  nome 
Scaligero  ,  e de’fuor ufi: iti, che prima entro il Signor Cane 
con alcune elette compagnie de cavalli ,  e fanti  J  m compa­
gnia de’ Signori M filino, (fi Alberto fieoi n poti ,  e di moli»  
altri Cauaghen in Padova,chef fip  effe co fa  alcuna di que 

f it  trattati. i l  me defimo dì , che entro, che fu  i l  deetmo 
del detto mefie hebbe dal Carraro , che con lieto volto t ir i­
cene, (fi abbraccio fe n z a  alt uno fpargimento dtfangue, o 
firepito darm e ,  le chiavi, f i  ilpubhco stendardo col figlilo 
della Citta : Onde egli per ri comp enfiar lo in parte, lo fece  

fuo Vicarioperpetuo in que Ila,e Capii ani o Generale di tut­
to i l  fuo eferato  ;  (fi i l  giorno figuente doppo efifere dato 
pubhcato Signore ordino la guardia di quella, e v i pofe al­
cuni officiali, commandando loro ,  che a tutti indiff erente­
mente am m infir afferò gtujhtia,c cere afferò di ajfuefareil 
popolo alla fisa Signoria,et hauedo poi convocati gli Anzia- 
m ,i Cafialdi delle arti, gli cittadini, e tutto il  refi ante del 
popolo, parto loro con grande vm anita ,  riri grattandogli in­
finitamente che thauejfero accettato per lor Signore, e flir­
tandogli ad ejfer fideli, f i  vbedicnti afitoi officiali, promet­
tendo loro,  quando cefifaceffiro, come egli fermamente fpe- 
raua ,  douer effer loro nonfilo Signore g u fi o, ma amoreuo• 
le padre, e dovergli hauer non men cari ,  c he i fiioi Veronefi 

fie fii: e per dar loro caparra dellafu a buona voionta,fi con 
tento, chegodejfero i loro antichi ordini, e leggi, e fecondo 
quellefigouernajfero .  Spediiofi da Padoua, andò co'fuoi 
nipoti,e col Signor Marfìgho, f i  infiniti altri getilhuomini>
1 Cavagli eri Veronefi, Fuenlmi} e Padovani a Vemtia,do*

b J tee
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nc la Signora Tadea per fuggire gli fr e g it i dell3arme,.Pera 
con alcune onorate Madonne, e Signore ritirata : e qui ut 
con magnifici, e regi/ apparati,  e gran f ie n ili  tàfu fpofata 
dal Si/nor Mjh.no nella Chtefa dt San Giorgio,doppo la ce­
lebrai ione duna fdene mtffa,e fatte alcune piai euolifefte,  
e font no fi coniti,  iiS . Cane in memoria di tata allegrezza, e 
de Pacqui(h di Padova, orno dell'ordine di cauallerìa zen- 
totto degni fim i perfonaggi,  fra  quali furono Marfglto dd 
Carrara il giovane, Obi\zo,Alberto, e Iacopo da Carrara,  
Ftofio Buzzeccarino, luardo Capo di Vacca,Cattaneo Bon- 
dinar, Filippo, e Giovanni Perachini, òr Aldnghetto So­
naglio Padovani, Nicolo Fofcari Venetiano, Guidone , F i­
lippo , e Feltrino Gonzaghi Mantovani -, Ferufan Bufchonì 
da Como, T cbaldo T orniello da Novara, Giovanni Sumi- 
tedio da Bologna, Bernardo Ranucci Fiorentini, Frane e fs  
de Cattami da Vercelli. Fm iti quef i magnifici trionfiJc ne 
ritorno lo Se aligero tutto lieto ,  e contento , con gli Jpoft, ò f  
•una infinita moltitudine di Signori,'Cauaglieri,e gentiluo­
mini a Padova,poi a Vicenza,òr in vltimo a Verona, dalle 
quali tutte Citta fu ricevuto coti grandiftm i onori, e fuper -  
hi,  c magnificenti fim i apparati. Giunto chefu in V crona» 
la prima co fa che fece refe infinite grati e al grande Iddio ,  
thè co fi felicemente gli haueffe dato la Signoria de ila Città 
di Pedona, della quale fu  fa tta  in Verona con campane » 
tfuochi grandi firn  a allegrezza : òr egli doppo l ' efferefia­
ta cantata dal Vefouo il <v:gcjimo fe ti imo giorno del m eft 
di Novembre, chefu  in Donante a , vna folcirne mejfa \ or­
no della dignità delcauallerato i Signori Mafiino, cr Aibey 
to fuoi npoti, e Franeefeo fuo fgliuòlo naturale , i l  Podefà 
Vgolt no de Seft, Guglielmo, e Nicolo di CaJieL Bar co, A z -  
zo,e Guglielmo Marco Bruni da Cafiel Barco, Guercio dèi 
Montugnava, Alberto Scardi da Bergamo, Nicolo dal Vèr

otért



V N D E C I w o.
Udrò Vicentini, lai opo, e Pietro dal Ferme > Lonfranco de 
P  • > ' ,  Cagnuolo, NicoCo > Aggelo dt N a dumo ,  e Bartolomeo 
piotar oli, A fgo, e G ¿Adotto Nahe foli, Federigo de’ Caual- 
/ / ,  Federigo Pitatto, Lagfranchino de’ P a n ic i  con Fran­
co fio Frafalafia tutti nobili Veroneficon alcuni a ltri .  Da 
queß.t coft onorata fih ;era di Cauagheri pofitanto facil­
mente giudicare ejuato bella ,  ò\fiorita corte hau effe lo Sca­
ligero .  Ora entrato l ’anno nuouo mille trecento 'ventino­
ne, nel quale fu  confermato a l foltto il  Sejfo nella Pr et ti­
ra, fu  affalda la Citta , c r ii  C ontado nofiro , e gran parte 
dell'Italia, maßimamente la Lombardia d a fi crudelfame, 
e careflta ,  che infiniti patirono grandifiimt d fa g i ,  (fi il  
Verno, che fegut con dui anni apprefifo,che tanto duro quel­
la maligna fi era, ne morirono afifafiimi. Hebbero quefio 
anno,il di della natiuità di Nofiro Signore, i Frati de’ Scr­
ai, licenza da Beltrando Cardinale di San Marco, e Lega­
to della Sedia Apofiohcadi fahrtearfi qui in Verona vna  
Chic fa , con il fuo campanile, efarfi vn  cimiterio nel luogo 
che loro hauea il Signor Cane donato ; Onde efit fiubito con 
l ’aiuto de p ij, e dinoti Crfili ani f i  diedero a fabricar la 
Chi efit, che dal lor picciolo Oratorio comminaaua, eve- 
niua fin  doue ora habbiamo il pulpito poco di fiotto dal 
luogo della compagnia della Madonna, <jp in poco tempo la 
condufiero a fine,fatto  il campanile f i  a l’Oratorio, e il poz­
zo,preualendofi tn buona parte delle pietre di certe mine di 
tafizmenti, che per quefio effetto er an lor Hate donate da i  
Signori Alberto, e Mafiino inficine col fondo , eli e qu elio ,  
oue ora hanno l'orto * I l  Signor Cane tn tanto mfuperbito 
ter lofelicefuc ceffo dell' ac qu fio  di Padoua,p enfiando d’ba­
tter lafortuna per li crini, e di no douer tentar coft alcuna M 
che non gli r tu fijfe , pensò di voler fa r  proua, fipotefife 
torre al Duca d  Ai f in a  la Citta di tren ivi » e per eia
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benché giudicale la ccfa facile , per gli molti ami e t, t  
parti a lt, che in quella haucuà, e per la proni opera, che in  
do Mar f i  f io  da Carrara gli prontetteua ; nondimeno per­
che fapeua quanto valorofo fojfe i l  Cattagli ero Buferò 
Auogadro , detto per fopranome il  T  empefia, che v e ra  
alla guardia con alcune elette compagnie dt fbldatt, com- 
minai) a fa r  prouifiione, come fè  vna guerra di grande 
importanza haueffe hauuto à fa r e . Oltra gli aiuti > che 
belle da alcuni fuoi amici ,  (ir da Gonzaght ancorarmele 
infieme de ' nofiri, di Vicentini , e di Padouani v n e fe n  ito 
i l  maggior e , che infitto a quei di fu ffe  fia to  fa tto  da alcun 
Signore Scaligero ; e f i  prouiae d ’vn  grandifiimo numero 
di Guafiat ori dimachine da guerra, e dt gran copia dt vet- 
touaglia,  (fi il fecondo fiorito di Luglio f i partì di Verona » 
(fi andò apor laffé dio a T  reuigi. E fu  ta le , e tanta la fitti 
prefi eT^za, e diligenza , eh  ebbe prima quafi circondata la 
Citta, che i Triuìgiantfe n accorgtjfero. Egli alloggio nel 
Monafierto de Santi quaranta 7 chi e pofio quafi su la r tua 
delfiume Silo ,fijpra il quale fecefnbtto fare per commodi- 
tà dell' efer cito molti ponti \ e poi mentre f i  n.ettc in ordine 
per dar i'ajfalto alla Citta binando alcuni Capitani c onpar.  
te delle genti a correre, e predare ilpaefe nemico,i quali in 
*vn tratto lo pofero tutto in ruma, (fi in frac affo j di chefi) a* 
ttentatii Triuigiani,comminciaronofanza hauer riguar­
do ne al Duca, ne all1Auogadro, aperfare,e trattare di ren 
derfi,ogni volta che con onefie con di tieni poteffero bau ere 
dalSig.Cane la pace : nel qual proponimento tanto più f i  

fermarono quando videro la loro Città ejfere da crudeli, e 
e quafi continui affalti combattuta. Mandarono adunque 
a i dicìafette del detto mefie Ambafciatori al Signor Cane A 
chiedergli vmilmcnte la pacete pregarlo,che voleffe pigliar 
la Signoria della lor Cittàt che cfiipcrpubltco ordine gli of- ..

fermano*



V N TV E C I M O . / /
fe r i nano, contentandoßpero di filuarglt dal ficco, e di la­
titargli godere i loro antu In ordini, e leggi. ■ Furono molto 
benignamente r ic a t t i t i&  a f  oliati qncfii 'Ambafciatori 
dal Signor Cane, il quale concedette loro tutto quel, che oli 
dimandarono con promfiione (effendogh eßt come premei < 
tettano fideli, &  vbidienti) di douer fa r  in breuefìsche rin­
grat iarebbono il.cielo d'cjferfìdati a lui. e d ‘batterlo eletto 
per toro Signóre ^ Con quefia amor euolertfpofia tornar onb 
gli Am baf latori nella Città-,&  egli pofeiav 'entro il giórno 
ße^uente accompagnato da quafi tutti t fuoi Capitani, e da, 
infiniti altri Caudali eri, e gentiluomini, hauen do per tu  ir 
dia della fu a  perfona mille (oliati tutti eletti, e di rie eh ej 
efin: fisime arme coperti-, effendonepoco innanzi per la por-’ 
ta contraria a quella,per la quale egli entro, 'vfeito con cèdi 
to Linde,&  alquanti pedoniti Cauagli er Buferò Auogadro, 
Fu lo Scaligero alquanto fiuori della Citta incontrato da 
qua f i  tutta la nobiltà di quella, e dq vita infinita moltitudi­
ne di popolo, alla porta fu  riceuuto dal V eßcouo, da gli-
A u sa n ti,d  i ConßiU, e da alcuni altri gentiluom ini fiper 
l'età, come per gli lor grani affetti riguardeuolt, e degni di 
rinerenza, i quali con gran fùmm filone gli giurarono fe­
deltà , dr vbidienza per tutta la città , ér egli conpoche ,  
magrauiparole refi loro infinite grafie de l'hauerlo accet­
tato per lor Signore, e fece loro le medifime prom effe , che 
a gli Ambafiiaton in campo fiatto bauca: e poi offendo tol­
to m me z i  daquefh nobili Signori, fu  condutto in un Pala­
gio fitperb (?, marnante fornito, &  addobato : andando poco 
da poi ad a Chi e fa  Cattedrale, otte fu  folennemente cantato 
i l  r< IX-um LauJamus, il che fatto fe ne torno infiem t 
col Fefouo, e con tutta quella nobiltà alfuo alloggiamento, 
otte im nediate fu  fatto del tuttopub!reo infirometo, &  in vn  
tttedefimi m ßante ,pyr m ie le p ia ^ tA  luoghi publtcifu a
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Juono di motte trcmbe , e campane pub beato Signore delta 
C itta , e T  erri torio di T  reuìqt. Era stato in quei dt tanto 
gran caldo, che molti di quei delS. Cane sperano inferma* 
H, e molti, a anali ilpefo dell’arme era flato più grane, era* 
no morti • fra cjuefli fuanch’eflt,percioche ijfendo egli,per 
non mancar all’officio di valorofo Captiamo, fiato cjuajt del 
cottimo co l ’arme in daffo,s’era t alme te stancato,&  indebo 
lito,che facilmente caddem vna lenta, m apejh fera f bre,e 
qua fi nelmedefimo tepo fu  affaLto da vn  crude!fim ofìffr 
io di corpo, cagionato in buona parte dalle moltefrutta, che 
magato banca, delle quali fuor di modofidiletteua : perchè 
egli vedutofi in efflofiato,ordino[abito, che fr  jfepreparate 
da portarlo a Verona : ma effondo poi crefiiuto il n.alenon 
volfe,confìgltato da Medici, S" da gli amtei , efftr moffo, e 
conofrendo effergionto il fine della fisa v ita , ne poterfi per 
rimedio vmanoguarire lafisa infrm itd , f i  rifolfe ,poti he 
non era più riparo al corpo, di volere attendere alla falute  
dell anima,e domandati s Sant f im i  Sacramenti della Chie

*§umt»cbri cmf efi° * € communicb con gran dittotione: e poichia- 
/hMtmtnu fi m*ti a fa  fuoi nipoti, doppo hauergli con dolci, ¿r vmane 
dtfi>anefi( ,i s. parole conj urtati a non fi  turbare della fisa morte, effendo 

a tutti commune il morire , gli cforto ad anteporre l ’onordi 
Dio a tutte l ’altre cofe, e fauorire le cefi di Santa Chiefa , 
(fi amminifir are a tutti vgualm ente gu fiitìa , (fi effere amo 
rcuolt a lorpopoli,e finalmente amorfi, (fi onorarfiinficme. 
Gli abbrac ciò, e bafeìo poi tutti inficme con Frane e fio fuo  

figliuolo confi tenero, epi et ofo affetto , che traffé le lacrime 
dagli occhi a tutti i circofianti.Chiamo poi il Signor Marfi- 
gho , nel quale hauea gran fed e , e tenendolo per mano g li 
raccommando con le lacrime a gli occhi i fuoi nepotiinfie* 
me i on tutto lo siato loro: &  a loro commando, ihe poiché 
lo Ufciaua lor o m  luogo di padre , douejfero onorarlo , (fi 

kk.: vbcm
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The dirlo ìn tutte le cofi: , e viuejfero fìcu ri, che a fiottan­
do efii i fitoi configli , ne atterrebbe loro grandtfiimo bene, 
effondo egliperfòna faggi a , e di grande cfpericnza. Pro­
lifero  i nepott di far quanto effo lor comrnandaua, c d'ba­
tterlo fiemprc in luogo dt padre, di %io, e di lor maggiore.
I l  Carrara dall'altra parte promf'c d'hauergli fempre in  
luogo di figliuoli, e dà tener quel conto dello fiato loro, cbe 

farebbe della vita  , f r  onorproprio : il giorno figliente, che 
fin il vigefimo fecondo del detto ntcfi circa le fedeci ore f i l ­
tro l'anima, hauendo prima Ufi iato a tutti i fitoi la pace.
Fu certamente cofa degna di grande ammiratione, che in 
*vn momento (come in alcune croniche T rittigianef i  legge) 
diedero fidino il Cielo , e gli elementi, d 'vn cofi lagrime noi 
cafo : perche f i  ledo in vn  fifbito, effendo prima ilC ielfe- 
reno, cofi fiero vento, che Iettando la poluere in alto occu- 
paua la vtfia del Sole, ne f i  poteua ilar nelle cafe con le fi- 
nefire aperte, non che su le strade. Della morte di qtttfio 
Signore fentirono efiremo dolore tutti quei Signori, e catta­

gli eri, eglìftefit cittadini T  riuigiani. i l  giorno feguente,' A corpo iti si 
che fu  la Dominila,fu Con mefiofilentio condutto il fino cor 

po aV  erona acconpannato da tutti quei Signori, e cauaglie qual 
ri , e da molti nobili Triuigiani vefiiti a bruno, e da tutto 
l‘efercito% il quale in belli f i  ima ordinanza venendo al f io ­
tto di flebili voci di trombe, e di tamburifirafi inatta ,in fe - 
gtiodimeflitìal'infegneper terra. Arrido il lunedì nella 
Citta ejfndoglt prima v fi ito incontra il Vtfcouo T  t baldo 
con tutto il Clero, il Podtfià S effo,gli Anziani, t Confili 
vna gran'moltitudine dt citi a im i , quafi tutti a luto vefii­
t i , e quafi tu tti con torchi accefi m mano. Erano di ogni 

parte cofipiene le strade di venti venute da Padotta, da V/- 
cenza, e da circonuicini villaggi, eh’a pena fi poteua an* 
dure i N edentrar dentro fu  colto da alcuni prmcìpa 11 d t-

C tacimi \
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Udini de noflrì, e portato fcambicuolmcntefino alla Chìe -  
fa dt S. Maria Antica, andando innanzi i l  Ve f i  otto con tut­
ta la chi crepa, e feguendolo tutti quei Signori, e Capitani, 
&  infine tutto l  cficrcito afiuono di trombe, e di tamburi di­
scordante^ lugubre, dietro i l  qualefieguiua vn  wnume -  
rubile moltitudine di genti di diucrfe Città ,  che confa f a - 
mente, efan za alcun ordine veruna. £>uiui deppo le debi­
te cerimonie,  efolennità, fitpofio in v ra  fiepoltura di mar -  
rttofiopra la porta della Chic fa , come eglifejfia viuendo ba­
nca ordinato, doue ancora f i  troua, (fi in vn quadro dt p ie­
tra poco da longi da quella v i  furono g l1in f i  aferitti verjt 
intagliati:

Sic Canis hic grandis ingentia fa&a peregit 
Marchia teftisadeft, quam feuo Marte iubegit 
Scaligcram qui laude domum fuper Aftra tuìiifet 
Maiorcsinluce moras fi Parcha dediflet 
Hunc Iuli geminata dics vndenaperemit 
Iam lapfis ieptem quater annis mille trecenti*.

I  quali verji furono mal intefì, o mal volgarizatì dal Sa* 
rama, quando che ne ’  libri della vita  di quefii Signori, di­
ce egli, che ctofu Vanno 1 3 2  S. dicendo i Latini ,  che giti 
eranopaffati 1 m ille, e trecento vent otto. Viffe nella S i­
gnoria dt quefa Città quefio Signore poco piu  di diciotto 
anni, e manco l ’anno trigejimo nono difilla età ,  lafciando a  

fuoi nipoti vn belli fim o  Principato. LI ebbe per moglie,  co- 
me f i  difie, Madonna Giouanna, del Principe d ‘Antiochia, 
della quale non hebbe figliuoli, benché d ’altre donne n ha­
ll effe cinque, Trance fico, chefu poi perle  rare doti carifsi- 
tno a i Signori Majlmo 3 (fi Alberto, (fi hebbe per moglie Id 
Signora Maddalucciafigliuola del Signor Orlado de Rofsi :  
Gilberto, e Bartolomeo , che l'vltimogiorno di quefianno 
furono per ordine de Cugini,come pf d irà ,  f i r angolati iff

prigione,
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tri'non e , per vna congiura, che*contra di loro bancario or­
dita . Alboino, pr*- comm andamento del Signor CanGran•* t ò
de Secondo ,f/t infieme con Frignano, e vendotto altri, per 
*vn tradimento, che gli lianean fatto, ìmpicoatto su lapiafi- 
z,a\delquale,e d'vnagentildonna dAntiochia nacque quel 
Gtouanni, che '(fendo morto ne!tempo, che Can(onorio era 
Signore di quella Citta, fu  per le fu e Jìngulari virtù con 
regia pompa fepolto nella Chicfa di San Fermo picciolo ,  
preff) il Ponte dalle Nani in vna bellfi.ma arca di marmoM 
dotte ancor a f i  trouan le fa e ceneri: &  Angela,che fu  donna 
difttgolarpudicitia ,  e beltà. Fu qnefio Signore Can Gran­
de dalla Scala ,  come ferine Sagacio G afgatta, cittadino *** * •
di R cggio, e che viffe in quel tempo , diper fona non molto \
grande, e di faccia allegra, di buona complef ione, giu»
Jlifsim o, liberali fim o , magnifcentifimo, dell'arte milita­
re per iti f im o , anim offim o, e molto valente : ondi eoli era 
fempre i l  primo, che andajfe ad affali re l'inimico, e fece piu  
volte prone marattighofe : fu  in oltre dt grandi fim o  confi- 
gho, e d ‘ammirabilefacondia : e doppo la fta  mortefu det­
to di lui, che o non douea mai nafiere ,  o mai non morire :
Onde a gran torto alcuni i l  chiamarono Tiranno  *  perche 
non fu  in quei dì Principe alcuno in tutta Italia piu di lui 
cortefe, liberale, magnifico , e piu amator de' letterati, è 
vìrtuofì, de' quali fempre haueapiena la fua Corte ,  e ben 
meritamente come fece,fiacquifib il  fopranome di Grande.
Finite 1‘efqu ie di lui fu  da quei Signori, e gentilhu omini, 
che v i  f i  trottarono mejfo ordine, che la Dominion figlien­
te, che era ilpenultimo del fudetto mefie,  s'haucffero a pu- 
hlicare, e giurar Signori di tutto lo fiato del Signor Cane,
Alberto, e Maftinofuoinepoti, ecofifufatto con gran poni- m*
pa, e folenmta, e conc or fio di popoli: e perire giorni, e n o t \ J" ‘°ic!0tii t* 
u continue ne furono fatte conjuocht, e Juontdi campane^ dl yertMt 
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e d'altri varìj infir om entifefle, &  allegrefpe grandìpi- 
me,e beni he nella inueflitura,che Ludovico Bau aro Impera 
tore banca fatta al S.Can Grande fodero fla ti qvefli Signori 
chiamati facci (fori di t ffo Cane nelloflato, con efprcff'adi- 
chiaranone, che mane ado vno di loro ,  l'altrofuccedeffc m 
tutta la Signori ami p modo alcuno loflato Scaligero pot ffc  
mai efflr dittifo,ma ne rimati effe fèm pieil primo genito S i­
gnor e.Et febenep qttefìa invefliturayalla quale in ntu modo 
f i  polca derogare il S.Alberto, come maggior d'anni,  eglifolo 
era Sig. nodimeno egli volfe ,feguedo in ciò l'efempio de fu oi 
ma ggiori, che fofft pubi/calo,e giurato fuo compagno nel­
l'Imperio ilS.M ajhno .  Era il S. Alberto di natura quieto ,  
amorevole, pacifico,, allegro, amatore di letterati ,  e de nin­

f e i ,  perche fommamente della tonifica f i  di le t tana ;  hra de­
licato , e fuor di modo impaciente delle fatiche, e de difagu 
i l  S. Elafiino per contrario era bellicofo terribile, robuflo > 
pattente delle ajprez,z>e, amico de foldati ,  e d'animo gran­
de, e defidcrofiffitno di gloria : Nondimeno, fe  ben erano 
cofl differenti^anzsi contrari di natura ,s‘amauano grande­
mente^ di communefeti lentia, e volere accommdarono per 

f i  fatta maniera le cofe della nofira Città ,  confermando 
quafi tutti gli offitij 3 che h atte a inflitmti il Sig. Cane 3 che 
non folo dello flato,ma ancora delh amici ¡di lui rimafero he 
red i .  i l  Podcfla S effo, il quale tfii per la lunga, efe del fe r ­
uti u ,  che hauea fatta al lor Aio, amavano 3 c f  honcrauanq 
come padre, pafio a miglior vita il decimo nono giorno d'Oi 
tobre con lor gran dolore, e di tutta la città, perche vera­
mente s‘ era diportato egregiamente in quell'ojfltio ,  che egli, 

per tanti anni hauea ammiriiflrato. Fu il fuo corpo 3 ben­
ché egli viuendo haueffe più volte ordinato 3 che gli foffer 

fatte humili efequie,  accompagnato con honoratifitmapom­
pa allaJcpaltura da Uro,dagli Anziani3da gii otto iujduetti

^ ; tf  £
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t ì , che oggidì chiamiamo curiali daìcaftaldi delle a rti, 
che qua fi tutu portauano vn  torchio acce foia mano , e da 
•una gran moltitudine di gente, che l ’andana piangendo. 
f u  in varo q-tefto Signore per fona , e per la fu  a natura\ e 
per la longa ejperientta,che hauea delle cofe del mondo}rnol 
to accorta, e prudente, di gran religione, e bontà , cortefe 

fuor di modo, e grande amator de' letterati, e de virtuoji .
D i c ia f tre anni gotierno la nofira citta, la quale sì gli piac­
que, che la elejfeper fuaperpetua Manza,e domicìlio,  e noi ^
le dmenir affatto de’f i r n  facendojìcittadino Veronefe. Era Cittadino V i -  

stataper molti anni innanzi quefia famiglia da Scjfo mol ronche *  
to onorata, &  illufire nella città di Reggio »et hauea battuto 
molti huominì fegnalatì, ¿r lllu jlrtfim i ,  cofì in pace, come 
in guerra: e tra gli altri Nicolo, che fu  di tanta stima, e re- 
pufattone, che Luitprando Re de Longobardi trouandojìin Nia)i° Stf- 
Pania L’anno 7+0. f r i j f e  a fuoiGouernatori, e Capitani, 
che ha tea in Lobardia ,che non douefferoper cofa del mon­
do, fatto pena della fua di (gratta, mole(lare,nc permettere, 
che altri moleflafferò i l  Cajtcl di Sejfo ,  la fortezza di Ro­
ti , la Falle Fregnana, ne la Valle di S. Pellegrino, ne al­
cun altra fortezza, e luogo dell'egregio Nicolo da Sejfo ami 
co fio : e Gerardo, che per la fuajàntità, e dottrinafu circa 
gl'anni di Crijlo mille, e dugeto eletto Arciuefouo di Mila «  fiotto di MtU- 
no, e Fregnan, e Pietro, che nella Città di P'icenza furono n0, 
con Ire gran gloria, e reputatione Pretori: ér A\zo,the ctr- A!tri ^  ^  _  
ca gli anni 1 36  s. fu per la b, llefza del corpo, e per l ’ec- fntun m vi* 
cedenza dell’ingegno coft illu fire, che Ziberto da Correg­
gio ,  che per lo fuo valore ,  &  ej(perienza nell'armifuprima 
Generale de’ V ¡fo n ti Duchi di M ilano ,  poi de Fiorentini, 
éryltim o di quefia fempre feltcijsima RepublicaVeneta,al.

Jèruìtio della quale finì con molta fua gloria la vita, non f i. 
fdegno di dargli la Signora Maddalena fua figliuola per..

(enXdi^%
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moglie-, &  filtri ìnfnitì, cheto tralafcio, parte perchefe n ì  
ragionato adietro, c parte, peri he f i  ri ha da ragionare piu  
innanzi. Morto, e fcpoito ¡1 Seffo, fu  dalli Scaligeri, per 
confìgliodi Marflio da Carrara, eletto Podcjìà Buonzen 
Auoqaro da Treuigi, il quale venne al fuo reggimento tl 
decimo fettimo giorno di Nouembre, effondo pochi giorni in- 
nanzipartito di quefta Città il Signor Alberto con vna ono­
rata banda di Canaglie ri, e digéntilhuomtnt per prefenzà, 
eper fama dì cofe fatte molto chiari, e riguardeuolt, per an 
dare a vifitare tfuoipopolile pigliare da quelli perfonalmen 
te li giuramento di fedeltà, e primieramente a Vicenza 

f u  con grande onore rie cauto -, vfrendogli incontra per al­
quanto di si rada gii A nziani, &  alcuni de principali di 
quella Città, &  vna infinita multitudine dìpopolo ; &  alla 
Porta nell’entrar dentro > lo riceuerono il Vefcouo > e Ba- 
giardino Negar ola, che era, come f i  dffe,Gouernatore dì 
quella, &  advnpalazzo ,  che apoftaper lui haueano moU 
to riccamente adornato, con grandi applaufi del popolo ,  e 
molti fiuoni di campane, ilconduffero quindi. Confermato> 
chehebbe quafi tutti gli offctali, &  hauuto nel maggior 
configlio il giuramento da tutti gli ordini di quella Città , f i  
parti per Padoua: dotte poiché hebbefatto il me defimo,and* 
aTreuigi,epoi a Feltrerei v  ¡tintamente a Ciuidale,ne’ qua­
li luoghi tutti f u  con tanto onore riceuuto,che rimafe a tu tti 
w  perpetuo obligatifsimo. Spcditofidaquefii luoghi,e ritor­
nai o a Verona ilS.Alberto, f i partì ilS.M afiino,per fa r  An­
ch'egli il medefimo,che banca fatto il  fratello, accompagna 
to damoltt onorati Cauaglieri, e da feelta fchiera di bel- 
hfiim i, e nobili giouani, hauendo per guardia della fu a  
per fon a tre c ito fa n ti e letti,tutti dì ricche uefri,e lue e ti arme 
coperti. Tu quefio Signore con molte maggioridìmefira* 
fumi d amore, ed’ onore riceuuto da que’popoli di quel ch t 

' era
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tra  ftato il fratello-, perche fàpeuano, che egli era di natte, 
ra più terribile di lui, cr  bancagià figliuoli ma f i  hi,che nel- 
la Signoria fiancano dafrecce dere , e perciò fommamente 
defìderauano di fariofr amico, e beneuolo . Lodò, &  appro­
dò in tu ttii luoghi, tutto quel che bauea fa tto  il f ia t  elio \ i l  
che &  a'popoli» & a  lui fugrattfrim o. Nacque in tanto 
nella nofira Citta vngranfraudalo. Hauea vn  certo Fran- 
cefo  Padouano, in fin quando viuea il Sig.Cane,infignatì> 
&  amaefiratt Bartolomeo, e Giliberto fuoi figliuoli natura­
li ; i quali, perche erano ancora giouenetti » Banano an­
cora fiotto la cura , e difciplina di lu i, Coftui, òper odio ,  
chepor t a f  a i Signori Alberto, e Mafiino, o p u r, come vo - 
ghono alcuni,per lo troppo amor e,che à quei giouenettifuoi 
alhe ut portaua, e per lo difi>iaccre,cbe hauea di vederli pri- 
ut di quellafuperiorità, che viuendo il  padrep arena à lu i,  
che hauejfero hauutofiopragli altri fio per qual altrafifioffie 
la cagione, che non bene f i  f a ,  erafritto di direjpefifio, che 
era grande la loro infelicità, vtuere fotto quelli, à quali efii 
di ragione, come figliuoli del Signor Cane, doueuano com­
mandare, efìgnoreggiare, e che a gran torto erano stati pri 
nati di quel, che il padre loro shauea co» L’arme conqu fia ­
to, con le quali parole , efimili altre, poiché gli parue diba­
tter deflato in loro defiderio di recuperare quel, che parca 
loro d ’hauerperduto, gli fece giurare, che quanto prim afi 
vedcffero 1‘ occafìone, e la commodità, ammazzarebbono i  
Signori Alberto, e Mafiino: &  acciochepiù s’accendcjfero, . 
dr inn animiffrro all'imprefa, s3ojferfe loro di fa r  fi, che al­
cuni Capitani, e cittadini, co' quali diceua d ’hauer gran* 
dfiim a amicitia, e famigliarità, &  a quali diceua d ’hauer 
già di tal fiatto moffo parola, gli haurianofau oriti,&  aiuta­
ti  . Per quefieparole,eprornejfe s accefero quefii giouantt-
ù  darderti f i  imo defiderio d ’efequire ilpefiimo c onfiglio del

mal-
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malti agio maefiro, e tanto più che egli faceua lorfuor di 
modofacile la co fa > dimoftrando loro, i he fin  nelle proprie 
camare haurebbono potuto quei Signori Decidere » poiché 
tfsi nell’ijhffo p a la lo  Slantiauano, dotte Slantiauano an- 
cor efi, ne da ora alcunafivietaua loro Mandare* e lo Bare 
douunme più lor pi ac effe . Fatto quefio proponimento 
comminciarono a dt liberare del modo , che tener dotte fife<• 
ro nell3e l iquirlo, e determinarono di tener fecretamentc 
molte genti armate nelle lor proprie fia n ze , c con quelle 
vna notte, quando quei Signori fiJfcr fo li, o almanco con 
poca compagnia, andargli a trouare alle lor camare, &  
am azzargh. T r aitarono le genti, e quelle nelle lor Stan­
ze r ine h infero ; ma mentre la cofia f i  mena in lungo,non fa - 
pendofi rifoluerein qual notte doutffero efquire cofi fiero  • 
proponimento^ furono gli Scaligeri, f i fife o voler diurno ,  0 
fauor di fortuna, fecretamentc l'vlt imogiorno di quefi3 an­
no auuifati da vn  cittadino da bene, che era fiato am b ègli

La Congiura, * Vn t4nt0 tradimento wuitato. I l  che hauen do inttjb 
dtptftrta. mandarono fubito a chiamare alcuni fuoi amorcuolt, e f e ­

deli, ne' quali confidauan molto, e narrato lor il cafo, fin  
prefo per partito, che non f i  douejfe indugiar punto, md 
fubito mandar in quell’ora a prendergli, &  cofi fu  fa tto . 
Furono prefi Bartolomeo , e Giliberto col lor maestro , è 
cinque cittadini, <fr alcuni foldatt, &  perche efaminati 

furono trouati diuerfi l ’vn  da l ’altro, mefii al tormento i l  
radouanoprima, poi tutti gli altri confijfarono il tradimen 
to,palefando molti altri complici. Mandarono fubito quei 
Signori a Strangolar Bartolomeo,e Giliberto, / quali bemhc 

fanciulli fiafferò,non haueudo l’vno più di quìndeci, l ’altro 
di tre deci anni, intrepidamente nondimeno , e fin za  mo- 

uITatfTco». f t rar ¿ù twfegno di viltà fifferfero quella morte : benché 
*ltri dicono, che quei Signori per non imbrutìarfi le mani

nel
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Ttcl Ioy¡ àngue ,g li confinarono perpetri amente in prigione, 
otte per gli gran difagi , che patirono »finirono in breve la 
¿or v ita .  Dopo quefo » per rompere i difegni a quelli ,  che 
per aus »tura haueffer penfato di levar tumulto » la matti­
na affai per tempo ( perche quefio fuefequìto la notte del- 
l'vltimo dì dell'anno Sfecero con vn  a groffaguardia vitu- 
perofamente sira fa n  are dalle prigioni fino alla T  omha» otte 
già haueanofatto drizzar le forche» France fio Padovano» 
egli altri » e v e  g li fecero impiccare . Gli altri complici » 
perche fuggirono, furono con tutti i loro di fen den ti perpe­
tuamente di Verona,e di tutto lo slato de gli Scaligeri ban -  
diti » con pena, chefe mai veniffero nelle forze della g tu fi­
tta ,fo ff  ero impiccati.  Agli vni» &  a gli altri furono con­
f i  f a t i  tutti ì beni, e tolto di poter fuccedere in eredita ad a l -  
cuna, efr¡pianate le cafe cofì nella città » come nel contado » 
con dtchiaratione, che infìmilbando sintede(fero incorrer 
tutti quelli, che dejfer loro fattore, o aiuto, o alloggiamento, 
o atteàfifer 0,0par lafferOyin qual f i  voglia altro modo trat- 
tajfero con loro .  In  quefli medefimi giorni per accrefci-  
mento del dolore à nofin morì Buonauentura Cali aro ho-  
norato Cittadino nofiro;  del quale per lo moltofenno, &  per 
la lunga pratica » che delle cofe della Città haueavemate- 
nuto mgran conto »ne [e n fi il fuo confi gito alcuna enfi d i  ih 
portanzaparea, che jitratta jfe. Gli Scaligeri ¡pecitufi da 
quefii trauagli, effondo già entrato l'armo mille trecento 
trenta» confermarono , come nellafu a elottienegli haucan 
promejfo» Podefia l ’A vogar o : &  alcuni nttfi dapot il Sig. 
Mafitno, che era fommamente dtfidcrofo di gloria, e d'am­
pliare lo slato fuo,e (fendo la Città di Brefcia mgran d if  ór- 
dia, e travagli o per le due peftifere fati ioni de' Gii e fi, e de* 
G wellt ni, giudicando,che glifarebbe potuto facilmente ve­
nir fatto con fa vo rir vna di quelle¡attieni ,'tnfignonrfi di

'iella

Mette di Bd*
nauüUHTi\ C* 
li aro *

V  Am gsm  co- 
firmato Pode* 
ffà dt Veron* 
133 o.

',  * ■ i";

Brpfxìmi i S f  
conila *



u t  L I B R O
quella Citta,fìtto colore adunque di voler recuperare alcu­
ne terre, che di cena efferglijèatc tolte fu la Rtuera dt Sa­
lo da Brcfa ani , f i  partì con unginfio cfcrctto i l  nonogiorno 
di Luglio, epa fio fu i B r e f i  ano, e stimando ,  ihefìbitoche 
eqli fifoffe lafìtato vedere la in que’ contorni, la parte piu  
debole farebbe à lui rie or fa  per aiuto, onde egli cacciata 
t  altra f i  farebbe impatronito di quella : ma s inganno \ per­
ciò eh e con tutto che per quindecigiorni continui corrtffe 

p r edando,e rumando tutto quell’ameno ,  e chiclicuolepae- 
fie, che rifiatar da il  nojlro Lago, e tal’ora andaffe am o fin  

iis. Mafìtno nuafi (òtto la t ittà ileffa , nondimeno non fu  mai chiamato 
fai da alcuno : onde egli vedendo fi fallito ilfuo penfìero ,fe  ne

ritorno a Verona carico di moltapreda. Ilprofiim o Otto­
bre poi c refendo tutta uia con la morte di infinite perfine 
le difìordie citali in Ere (ita, delibero lo Scaligero di tentar 
di nuouo la fortuna , e con efreito maggior delprimo fìe ne 
andò diritto ferina danneggiar altr intente ilpaefe, dal p i­
gliar in fu  or a alcune cafeli a per ifra d a  , apor  / offe dio k 

*jfiÀ u!nf0 i 'rc(ilA  »ln Onipo appunto , che Giouanni Re di Boemia fi*  
ghuolo d ’Enrico Sanrno Imperatore , hauendo in nome de 
iImperio tolto l'imprefa delle cofe d ’Ita lia , convn zpoffio 
effe retto era gionto in T  renio per ven irc i. Brefìiant non 
battendo genti a bajlanz,a da diffenderfì, nefapendo a qual 
altro Principe voltar fiper(òcccrfo ,  mandarono Jet dei lo­
ro principali cittadini per Amba filatori al Boemo,  a fisppli-  
cario , che vote f i  e lofio con tutte le genti venir a difendere>  

<Bnfn*nimnn co ne cofii fisa dall'arme di Rifilino la loro Citta.perche per 
e h h r f nome publt co gli ne faceuano libero.dono. Furono dal Re 

città ut nu»o con grande amoreuoletc.z>a, e cori epa riceuuti, (fi afe oliati 
*  '* (! !ief i 1 Ambafì latori,e con poche parole nfpofe loro ;  che egli

fìmmamente hauea cara  /’amicitia de' Brcfciani, e volen­
tieri accettdua la loro atta, dotte in breue farebbe andato ,

f i  per
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f i  per rendere pnblicamcntc grafie a quel popolo dì tanea 
fì{,i cortili Ut e pronta volontà verfo di lui}conte per pigliar 
il poffcffo della loro Città ; ma che per b onore delta fu a co• 
tona voleva prima tentar d tfar levare amoreuolmcnte lo 
Scaligero dall’ajfedio di quella. Con cjucjla rtfofìaparten­
doli gli À m baf latori > mando con effo loro chi a fuo nome 
faceffe intender a l Sig M afino , che incontinente douejfe 
leuar Vaffedio dalla città di Brefcia, e come cofa apparte­
nente alla fua corona lanciarla tnpace, altrimente,cbe egli 
farebbe dato a fre tto  a difendere ilfuo, e gli baueriafatto 
fa r  per forz,a quello, che non haueffe voluto farperam  li­
re . Sdegnofi fuor di modo lo Scaligero di quefo cofi altie­
ro comandamento, nondimeno confederando poi quanto era 
graffo l’efcrcito, che con lui fece conducea, quanto egli era 
valorofo nell'armt, quanto effo odiato fojfe da ambe due le 

fattioni Brcfctane, e finalmente quanto freddo , ( f  a fro  
vernafipreparaffé, onde già molti de fn o i l’haueano abban 
donato, s acqueto, 0 almeno fn fe  dacquetar/}al volere del 
Re, e tofiofène ritorno con tutte le genti a Verona, dole» - 
dofifuor dimodo de' Gibelltni Brefctani, che trouandofr in leu* 
quei dì Signori a/foluti di Brefcia hauejfcro voluto p iù  to- ** Iirei ĉ  

f i 0 dare la loro Città ad vn  Principe Straniero, che a lui%dal 
quale haueanopiu volte, &  inpublico, et in priuato ricevuti 
tatifauori, egiurò più uolte dicafigarli co laprima occafio- 
ne,chefe gli prefentaffe. Il E e intfo poi in Brefcia fi utgefmo 

fccodo giorno del mcfe di De cembro ac cop agnato filam enti 
da fettecento cavalli, oltre la corte f u a , hauendu prima 
compartitotirefo delle fuegenti per quelle ville . Fuque- >

fi'anno in quefe noflre parti una ficca  grandtfima,per- 1
cioche per cinque mefi continui, che furono Maggio, Giu- SecCM 
gno, Luglio, A  jofto, e Settembre non piove m a i. Furono 0m . 
quef‘anno firmimeli te dueprodigi ofe F cchfi, una del Sole %

d a  che
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Fu/rfc del So ^  ^  pj cJJe p er jlH che durò noi? f i  u id t p iìt  Itti e >

che fc ffife stato di me'fgsa notte : la ltra  della Imi a }ì hefin 
Yuhjfv dclLt-j fuor dt modo jpauenteuole efifendofiì per la maggior parte 

d’ir,ia notte mofìra tutta fan^uigna : onde il VcfouoTe -  
laido per piai are l'ira del Signore nejcecfarc molte detto-  
te protezioni per tutta la Città ,  (fi i l  contado ,  ; fin ita  poi 

eli scabri CJ)C pu [a pretura del Auogaro, e tornato Cene a e afa, èlfife- 
nif‘1.’ ¡.r i <. i Stallieri -vn Vicario per l'anno mille trecento trtnCv- 

no, -volendo, nonpùt per Pretori, ma per V icari ,  ad imitar 
timi e di certi altri Principi d ’ Itali a,gotte mare la lor Città: 
de nomi,  e cognomi de" I ¡cari, che furono di tempo in tem­
po non ho per gran li firma, di li genita ,  che io hahbia vfiàto in 
cercargli potuto trouar memoria alcuna .  Gli Scaligeri per 
far fi limatolo, (fi amico tl R è di Boemià , gli mandarono nel 

7.ì si aligeri mcfie di Cenato, efifindo egli ancor in Brefina ,  a pre fin ta r  
Tifilt'tin \  do molti doni,  ( f i  a proferirgli fette fisi,  e tutto lo fiato loro : 
tu al Redi noe ffiuejlo medefimo hauean' fatto poco prim a ,  i Signori di 
7hu ’  Mantotta, di R eggio,  di Parma ,  e di Modena ,  (fi egli a tutù

fece gr a t fisime accoglienze, (fi onori gran difscimi ..M orì 
quefi anno, il decimo nono giorno, o come altri dicono  ̂il v i  
gefimo f i  t timo di Noucmbre nel nonagefimo anno di fu a 

auo ncjlro, ' eia H nofiro VtfiouOy cioè FrateT  ebaldo, i l  qualefu da tut­
ti i nofirigrandemente pianto, p ere toc he era slato buomfii- 
mopajlore, (fi haucaper trentaquattro anni ,  con oran ca­
nta pajciuto di cibojfnrttuale, c con gran cura, e dilige n- 
tia cufiodito il gregge raccommandato alla Jua fe d e . Fu  

Frati Nicolo in fito luogo eletto il giorno vige fimo feti imo del medefimo 
Vrfioutdt V*- mt fe Frate Nicolo Abbate di Villa Nona, dell’Ordine di 

Monte Olmeto , detto da noi di Santa Marta in Orbano. 
tirò fi* pm Nella fine del mcfie di Ottobre crebbe talmente il  Po ,  che 
danin /¡a y f -  [ti0cht ̂  dr^ m j  e f i  or rendo per lo Mantoua-

noful ic eronefe fece grandifiimi danni t e affogo vna quit­
ti tà
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granae ai pcrjone, c di i?ejtuf.\i.  Crcx-a 
n offro con quafi tuffigli altri fiumi di Lombardia ,  a? gut f i  l  
che in molti fuochi inondo la Città, et.il contado, traete ¡uinii.,t; 
do in precipitto , olirà buona parte delle fieminate, infinito.. ‘kU au 
numero dt arbori ,  e di cafe , con la morte di molte per Jone  ,  
e croio % e c on qua fio  talmente i ponti,  che v  er an/òpra, che 

fu  dib fogno poi fargli accommodare, nel che v'ondo gran-' 
d f  ima jpefa  ;  per quejlitanti trattagli furono d'ordine dpi 
tfefcouofatte nella. Citta ,\<t nel contado > per tre, giorni con* 
tinnì de uotefiipp li cationi, e digiuni .  Sono a lcu n ich e  vo­
gliono, che quejliflagelli anuentjfero l ’anno figliente, tua i  
piìt s 'accordio  a quel che ho detto ■ . ,  £>uefianno ancora 
Guglielmo figliuolo di Federigo Beuilacqua nolìro Cittadi­
no, fu  da Padactanì cQn vpiuerfal confinfo dt tutti fatto con 
tutti i fuoi difendenti lor Cittadino .  Fù queflo Guglie Iniß Guglielmo Be- 
quel, che diede principio alla fabrica del Caßelio della Be- p!7o
adacqua, nominandolo cofì dal nome della fu a famìglia : **»n0 r° t,4ttt • 
i l  quale fu poi compito da Francefilo,e Morandofuoi figlino- *a,ien
li, che dalli Signori Scaligeri nhebbero boi, come A (ito luo- ' Fùrie?fi ¡1 tu 
go f i  dirà, ampie turi(Hit ione .  I l  Maggio dell’annofeguen- 
tepoi mille trecento trentadue, ejfcndoji Giouanne V tfeon- praderto Gu­
te V e fo n o  di N  ouara impatronito totalmente di quella Cit- •
tà ,  Ribaldane T  orniello, che prima nera Signorefe ne fu g ­
gi con tutta la famiglia in quefia Città a i Signori Scalige­
ri  ,  oue in pochi giorni per lo trau aglio della perdita dello 
dato venne a morte la fidando Antonio, &  Albertofuoi f i ­
gliuoli nati di Bri fanunte ßrella di T  omafio Marchefe Ma- 
lafp m a fua moglie. I l  figliente Giugno hauendo intefo i l  S i­
gnor Mafhno, che BreJciani haueano per male che l  Lega­
to del Pontefice, che m Piacenzafi ritrouaua , tenejfe occu­
pata Afola Ferrapofla a i confini della lor C ittà, e che era- 
mio ornai fa t  j  del sommo de Boemi > tratto Jecretamente ■
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con CGradino de* Bicht, Nero Brufati. <? altri quattro Cit­
tadini Brtfaani, capì della parte Guelfa, m afuortff iti >ihè 
•volcjfero amarlo a irnpatrorìirfi della lèv C ittà, &  e fi gli 
pVòfni(ero per gli molti amici, e patitali \ che hdneano in  
quella, dt dargliela in diano ogni volta, che egli g'uraffc di 

fauorir fmprepcrl'auuentre lafattione loro , e perm ettef 
fe , che ef¡ quando enirafferò nella Città facebeggiaffero le 
cafe de* Gibelltni,et am m ali afferò i capi di quelli: atti qua • 
li tutti cèfi acconfentì i l  Signor Maftino\ còme fiottane, che 
defìderaua f i  d ‘aggrandire lo Sfato fu  oquanto di vedtcarf, 
come bauca giurato de* Gibelltni firefciani, e tanto p iu , che 
ve*lperfuafe Marfiglto da Carrarafìto^to, moffb dall*au­
torità di Giulio Ce fa r e ; che èra fedito di direfftffo con Eu­
ripide Poetai che fe'lgiuramento f i  dee violare ,Jidèe vio­
lare per cagióne di regnare, aggiungendo, che l'importan­
za , é l  valor della cofa, della qual f i  trattaua, efeufarebbe 
apprcjfo tutti il fuo fa llo . Con quejlt adunque ferm ato, e 

Jl abilito l'accordo, pari f io tto  giorni dapot, vna mattina 
affai per tempo dt Verona con un affai buon efercito de’fuoi, 
e con alcuni caualli, che a tal effetto gli hauea mandati t i  
Mar chef Obi^zi da Effe, e dando voce dà andar altrouc ,in  
vn trattofiprefenio a vifla della Città di B refia  > doue e f  

ils .u  »flint findofi da gli amici, e p arti ali del Biechi, del Brufati , e 
fàUs Ere fu», degli altri le nato romore, gli fu  aperta vna porta: onde egli 

con alcune bandiere del Pontefice ad alta voce gridando,vi 
ua la Chiefa, entro dentro, fuggendo per la porta contra­
ria le genti del Boemo ; e perche hebbe anco toffo, quafi 

fen za  contrafo , tutte le fortezze  , fece poco da poi , 
tolte via 1‘infegne del Ponttf ce, innalzar le fu e  , rejlan- 

tsrjm erutti, do in queflo modo ingannati i Gibelltni, i quali furono 
$m vfam d* $ quafi tutti da Gueif crudelmente am m azzati,fenza  che à 
fa* • * Brt Seji0 >* *d età snAueffe alcun riguardo, o fen za  che i Imo2
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' ehrfari*  ove m olti, come in Ajilo ,  c fijn  Franefùgiase- 
ran ri tirati, giouaffer lor punto : Furono fàcchcg,giare > e 
di predate tutte le cafi loro , f i  in fomma non rimafi in die- 
tro crudeltà alcuna , che v fir  f i  potè ( f i , che non f i  fife da 
Guelfi v fita  cantra G¡bellini. Ceffata finalmente dopo tre 

giorni tantafrage , f i  im pietà ,tl S.MuJhno prego il Car­
paro f io  Zio, che con vn  convenienteprefidio voltjft rima­
nere alla guardia dt quella Città ; avertendolo anon f i  fida­
re in co f i  alcuna deGuelfi, atte f i  che devono ben ejfer cari 
i tradimenti yma non i traditori : epoi lo prego, qvafi che gli 
rìncrcficefie di quel, che bave a fa tto , chevolejfecon defiro 
modo procurare di ricouciliarfi que’ pochi Gibdhni,che v e ­
runo rimafi , e farfiegh amici, fauorendogli ( in modo pero*

er$ ¥$

che non ne riceuejfe offe fa , o macchia l ’honor f io  ) in tutto 
quello i che fo t effe, acci oche la loroJperanza, che nella fa ­
miglia della Scala antichifiimamente s Gibellina haueuano 
battuta, non gliinganùaffe del tutto: f ir n  fin* l  eforto>c he 
quanto piu potejfe* fipfirzjqjfe di affuefare quel popolo al­
la fua Signoria : e poi U fa Atoll vn  graffo preßdio di cattai- L(l Scajìg 
l i , e fa n ti ,fe  ne ritorno col refio delle genti a Verona j do- torna * vtro- 
ve in quei dì apputo erano gioii alcuni nobili Bergamaß hi , ”4‘ 
i  qualt e fendo fuorufciti, at emù ano per pregarlo , che vo- 
Icjfe rimettergli nella Patria , promettendogli di dargliela 
nelle mani per m elodi molti amici, e par fiali, che hauea- 
no in quella. Non fu  pigro lo Scaligero ad accettar il par­
tito , e fiubitofinza perder punto di tempo andò là con alcu­
ne elette genti, (fi ejjendogh aperta vna porta, entro pri­
ma dentro, che Bcrgamafichifipejfro cofa alcuna dellafu a 
partita da Verona. fin )  non fu  v fita  tnfolentiay ne cru- 1{SM/tß n̂  
delta alcuna, battendo egli innanzi fatto grandiß ima pena ¡,¡¿1,* furami 
A chifacejfe danno, o diffiaccre ad alcuno, pentito di quel, 
che haue apcrmejfot che fi j<acejfe m  Brefcia. Bandì fola-

mente "
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mente per compiacere a fuorufciti, alcuni ter nemici, 4 
quati}per effer molto nobili, diede egli pero recapito onora-
tißimo in Verona. / /  Corto filo fra  tanti autorii e crome he 
che io feguito, dice% che f u  A \zo  Vi fo n te  quello > eh e in 
quei dì hebbe la Signoria di qttefia Città,non il Signor Ma­
il ino, che fu  ben vero, che il  Signor Maßt no gli diede gran* 
de aiuto : ma mipare piu ragion cu ole credere a molti, chea 
iw  fola. Già erano qua fi del tutto eßinte, in Italia le ofii- 
patefattioni, cheper cagione della Chi e fa  , e de W Imperio 
erano nate : onde f i  commin gib a trattare tra alc uni prin­
cipi,che prima erano Itati h ernie f im i  Léga, &  ami citta ,  
la qual futilmente fu  corichiufa in questa nofird Città i l  
•uiòefimo nono giorno di Nouembr'e. Furono qtiefii Princi­
pi, f i  Scaligeri, A fgo V fo n te , Filippino Gonzaga, Rinal­
do da F.fic, Viertln da Carrara, il Re di Napoli, cFter eri- 
tini contra Ludòutco di Bauiera Imperatoree Gnu anni Re 
di Boefnia per tenergli affatto lontani dall’Ìtklta : A d  
yf^zo fUafignaiaCrcmonaidlli Scaligeri tarm a, a l Gon­
zaga Reggio, &  a Rinaldo Modena, c Lucca a Fiorentini l 
In tanto hauen do finalmente il Marchefe da Fßc, a prieghi 
de’ Fcrrarefi, che haue angran deßdeno d’effer nbenedet- 
ti dal Papa , venduto Argenta alla Chiefà paß'b fubito cori 
molte genti partefu e , parte mandategli dal Signor M affi­
nofolto la condotta di Guglie lino Gauajìo Cauagltere in quéi 
dì molto onorato , fopra San Felice, Caßello Modanife, é 
ftrettamente l ’affedtb \ Ma Carlo figliuolo del Ré di Boe­
mia, che in Parma f i  ritrouaua h aulito molte genti dal Le­
gato di Bologna, andò con quelle, e con le fuc  in compagnia 
di Manfredo Pio Signore di Carpi a fbccorrerlo ", f f r  affa* 
lit o vn  di improuifamente il nemico, che tu tto fi curo f i  né 
Baua, il vinfe, c nuffe in rotta : Onde montarono in gran 
reputatane le cofe del Re Giouanni, che era giàfatto amicò

del



V N t> E C I M O. 3*
delPapà, e del Legato di Bolónga : e quefta vittoria f i  ca­
gione, che'l Legato, che èra in Argenta ̂ pafftffe con la fu a 
caualiarla nel tnefe di Gettaio dell'anno fegttente 1 3 1 3 . 
fopra le genti del March efe, che in Confandoli sera ritira­
to , c f affalendole improuifamcntc le mettcffe in rotta , &• 
abbruciaffe la Villa , e facefe prigione Nicolo da Ffle, e 
molti altri de principali. Per qtiefla feconda ’vittoria di­
venne cofiardito il Legato-, che fidano pafo  fopra Ferrava, 
e grettamente 1‘ a(fedìo, facendofi ventre d'ogniparte (oc - 
cor f i , da Rimine Galeotto Malatcfta , da Faenza Riccar­
do Manfredi, da Forlì Francefeo Or de U fo , e da Rauenna 
OJl a fio Polentano tutti con molte gen ti. Man dogli anco po­
co appreffo il Re Giovanni vn  buon foccorfò : Onde haue ri­
do il Legato già prefo il Borgo di Sant' An tomo,bat tagliali a 
del continuo da molte parti la Città,la quale valorofamen- 
t  e f i  diffendetta. Hauendo poi il M archefe hauuto,c da Fio­
renza, e da Milano, è da Mantoua, e da Padoua,e dal Sìg. 
Mafiino, che vandò ipperfona ( onde fu  fccmmunicato dal 
Papa )  buon fintofoccorfo ß  nc v ili vn giorno co gran brau 
ra fopra il nemico, &  attaccata vnà crudeli firma battaglia, 
che per buona pt\f>a fu  incerta, e dubbio fa finalmente ne ri 
maß vittoriofo, con la morte d'infiniti de' nemici,perche 
olir a quei, che nella \gffa perirono, che furono affai, f  ne 
affogo in Po vn  numero infinito. In quefla rotta,che fu  a i 
qnattordeci d'Aprile, rimafeprivione tlConte di Romagna, 
che alcuni vogliono foffe il Legato fleffo,che l'anno alidi, \ha 
uea dal Papa qitcßo titolo battuto, e qnafì tutti quegli altri 
Signori,che in qfla imprefk fru ito  l haueano.il Cote fu  cam 
biato con Nicolo da Ffle, f i  altri furono corte fornente rila- 
f i a t i  dal Marchtfe , di che gli hebbero poi fm pre obhgo 
grandine poi a preghi del Legato, che defidcraua di far co fu 
grata al M a rch effu  anco afflitto dalla Sccmmunn a il Si*

e {wor
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Maftìno. A  i ventitré di detto mefie f u  poi gridata 

•vna treguafra Gioiianni Re di Boemia, e Carlo fuo figliuo­
lo da vna parte, e Roberto Re di Napoli, Alberto, e Mafii- 
no dalla Scala, A\z,o V ¡fon te, i Marchefìdi Mantoua, e 
dì F f e, e Fiorentini co’ loro aderenti dall’ altra per in fino 
alla profùma fé f i  a di San Martino. Fi l  Boemo in quel me- 
cl.0 non ficon fendo b a fiante a fia r centra ad vnacofi po­
tente Lega, fc difegno , mentre per la tregua nbauea com- 
modità di ritornarli col figliuolo in Boemi a , quando però 
non glivcniffe fatto di Iettar qualeh'vno di quei Principi 
della Le^a, cr contunderlo a fe . Mando adunque con 
onorata compagnia Carlo (ito figliuolo in quefia noftra Cit­
ta> acciocbe con deflro modo vedeffi, fe ciò far poteffe con 
gli Scaligeri, i quali fapeua cfferc i più potenti della Lega. 
Ginn f i  quefio Signore in Verona il decimo quinto giorno di 
Avoli o, doue fu riceuuto con grande onore dalli Scaligeri <, 
siateci tre giorni, ne’ quali alloggiò in Vefeouato, e rimafe 
di ovvi co fa intìerametc fodi sfatto dagli Scaligeri, fuorché 
della riffiofia > che diedero alla fisa dimanda, la quale f u  
tale, che gli Scaligeri erano vfati di feruare a c ia f aduno 
la fede, e che fuori d Italia haueano il Re G lottarmi per ami 
co, e per Signore : ma in Italia per inimico. Di quefia ri- 
■ ffiofla diede fubito auuif al padre, e feconde l ordine battu­
to da lui, parti per Boemia in tempo, che in Milanofifacea- 
no fitpcrbifs. mi trionfi per le noZve di Caterina figliuola di 
Ludouico fratello del Conte di Sauoia, la quale hauea pre­
fa per moghe Afpo V fconte. V 3 erano andati molti Princi­
p i, e Signori, e molti non h auenio e fi potuto andar ut v  ba­
ite ano mandati loro Amba f i  tutori, f i  comefurono gli Se ali­
geri,i quali f i  mudaronofet de più onorati genti Ih uomini, 
che baucffero\de’ quali quattro erano Vcronefi, e due Vu en 
$init i quali il giorno folenne delle noz>.̂ e prefe citarono alla

M *
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fpfißs in nome de* lor Signori, molti ricchi, e predof doni 
di gioie, d 'oro,e di vefiim esiti : e quefio medefimo fu  fatto 
da (di Ami? afri ¿tori V enetianì ,Genotiffi, Fiorentini, c da 
ti adii de M archefi dt Ffi e, di Man torta, e di molti altri Si- 
g m n . G iottanvi mie fa la ri fi afra, che haueano data li Sca­
ligeri a Carlo fido fitintolo,deh herb diparttrfiegli ancora ad  
poni modo d ’Italia,perchefiandoui non polena con onorfs» 
fa r dimeno di non difender le cofe [de ¡e lo star contra a lan 
ti Principi, e Signori, che fe f i r erano collegati contra, con 
le forfè, che banca, non era pofribile. Partifii adunque di ci anni r> & 
Parma , dotte f i  ritrouaua, c eiut.fi in Verona il decimo ot~ v*>
tatto giorno d ’Ottobre ; benché il Saraina dica il fefio di 
Nouembre, e (fendo flato alquanto fuori della Citta incon­
trato da i Signori Scaligeri, e da quafi tutta la nobiltà della 
Città. Alloggio nello fi effo pataffio dei Signori ì e per tr i  
giorni, che fe tte m  Verona hebbe molti fecreti ragiona­
menti con loro, ne pero ottenne altro, che quello , che ha- 
uejfeprima ottenuto pio figliuolo. Partifii il quarto giorno, cioanni p*rtt 
e per lo Cafelio della Cor udrà pafifando andò ad alloggiare Al * 
ad Ani, offendo flato fino a quel luogo dal Signor Mafiino, 
e da ottanta altri onorati Cattagli eri, e genti Ihtt omini ac­
compagnato . Fu quefi*anno dal Signor Mafiino mandato 
per Podefià a Vicenza Federico di Nicolo de* Caualti, no- Federico di c* 
ftro onorato cittadino, e per fon a della quale il  Signor Mafit- '‘yfinxl. * 
no face a grande fi ima,e fi feruiua molto : e di quanto 'vaio- 
re ei(offe il dimoftfò in q ’tel reggimento, perche diede in­
tiera fodisfattione a tutta quella Città. Entrato poi l ’anno 
mille trecento trentaquattro, gli Scaligeri t per cjjtruar le 
condii ioni della Lega, mandarono a i tre deci di Cenalo cen cli Scaligerî  
to cwqudta h uomini d ’arme fiotto la condotta del S.Gugliel \ fiucr f i  
ntoGauafio, in aiuto a i figliuoli di Cubcrto Manfredi da gmrtdtCor- 
Cnereggio, (fiaiqumdecigionfcro a Pamaducento altri

e 2 htm•
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ha omini d  arme , e cento baleflrieri mandati da A zzo  V if-
conte, c tutti infìerne nauigando giù per lo Po andarono a 
Brifedo Cafl ettop fio  sù la riita del detto fiume nel d f i n i ­
to Varmegiano y c da Parma dieci miglia ¿  f  ante • oue po­
che 'pomi dapoi ghtnfe anco il Signor Maflino con infiori*  
to e (ir cito di c a, talli, e fan ti, e fubito > per poter meglio tra- 
vagliar Parma, (ci e far vn ponte fbpra il fium e, con alcu­
ni hajlioni eh legnami,e di terreno nc' capi di quello Joaucn 
dofi faitoportare da Verona i ferramenti, cr altre cofe ne- 
ccffarie, epoi vipofe alla guardia alcune compagnie di fan  
t i . Ora mentre Lo Scaligero, e gli altri, che già erano giùn­
ti, f  trattengono in Brrfello 'affettando quelli, che veniua- 
no, latore eli Paul zi Bolognefe, Gottifredo de' Sefii da Reg- 

"sfife <pna.no fo , cGiouanni di Manfredi da Correggio, quelli condutie- 
tit c.w.ìih. rl ch genti d arme, e quefl o di fanti,mentre difu quel di Cor

greggio,douc erano ¡tati quel verno, vengono per vnirfì con 
gli altri,il vi gì firn o tergo gì orno di Feltrato nelpaffaryihe f t  
cero perdo contado di Reggio furono la notte, chefeguì,men 
tre fenzafoff etto alcuno,e dal viaggiofianchi f i  npofauano. 
qua fi tutti a ma fdna fa tti prigioni da Giberto da Foggiano, 

I Couernatore, o come altri uogltono, Signore di quel luogo : p
l lo quale difl ont/ogiudicarono ilS . Maflino, e quegli altri Si
, • gnori non douerfiper alloraprocederpiù oltra nella guerra:

Onde per far promfìoni di noue genti, fecero tuttt di corn- 
il s M ¡flint mun volcri> ritorno alle cafe loro. Venuto il SioMaslino à

toma a Vero- v . . J  . . , . p» .
f erona, f i  parti pochi giorni da poi il Stg.Aiberto con due 

iis. A ll orto bande d h uomini d'arm e , e trecento fa n ti, fra quali era-
in  con genti in 1 i n ■ * n J „punr dd vtj- »0 cento baleft ri eri, per favorir A zzo  ì ifonte nella e¡f ti­

gnati on e della Citta d i  Cremori a,il rnedefìmo fecero Guido 
Gonzaga,cr il Mar che fe di F fie. Ando il V¡fiorite con que­

f l  e , e con le fu e genti a Cremona , e flrc tt a mente ¿affé dio 
cingendola di profondfiime foffe% in modo ¿che da ntun la­

to non

fo n a .
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to n^n f i  potata ne intr.trn i, ne vfiirne : Onde Crcmoncfi 
.pt ine a td > ò r i la vettottaglia, ne fperando da parte alcuna 
fio.cor fio , conu trinerò per Ambafiìatori col V¡(copte di dar­
gli la Città, quando in termine di dtie mefi non man dalie il 
■Me G.'oanni tanta gente a Pontone de Pontoni fuo Vicario 
e Gouern.it or e,che m aperta campagnapotejfepiargli afron 
te , con condì ti one , che le perfone, e le robbe foffer faine ,e 
potejfro goiternarfì fecondo gli antichi ordini, e fiatati lo­
ro , nc da la i, ne da alcun fuo ofdtiale gli foffe innoaata 
co fa alcuna ; che fra tanto egli deffer loro il v i aere a dì per 
dì a pretto honefio ; che per fi eu reka  del tutto e ft deffiro 
gli ofaggi à elettione del Fife onte , onde voi fé tra gli altri 
*vn f  ilinolo del Pontone,che vnico bauea. Spedi to f il f tfi- 
conte da Cremonafi contento che lo Scaligero, e'l Mar eh eie 
d Ffi e and afferò a dar il guafio a i contadi di Parma, e di 
Re Iglò \ onde e fili con tanto furore, e m inagli fcorfcro,che 
*vn turbine, ò vna tempefla non hauerebbe potuto far peg­
gio . Fornito finalmente il tempo della T  regua, ne batten­
do Ponzone battuto mai alcun (occor fio dal Boemo, confegno 
la Città di Cremona al Fife onte, il quale in compagnia del 
Gonzaga, e di molti altri onorati Signori, e Cauagltcri an « 
do a pigliarne il poffìfifo, c funi con grandi fim i onori, e fe- 

file del popolo raccolto, &  il giorno fogliente puliteato Si­
gnore, &  battuto pofciail giuramento di fedeltà fu fatto  
d'ogni co fa pubhco in frumento : fi/ ejfo finalmente proue- 
d  tta ii di lincilo che le facea dici fogno f  ne torno à Milano, 
d  onde f u  to ,pcr fo  disfare amh'egli al debitofuo, mando 
al S.MaJì<no alcune buone bande di caualh, e fa n ti, con le 
quali inficine con quelle, che gli hauca mandate il Gonza­
ga , e l’Ejlenfe, c con le fitte andò alla fitte delnufe di Giugno 
ad a fed i are la Città di Reggio, la quale mentre d ’argini, e 
di profonde foffe circonda, vfeironoper lo Borgo di S. Ste­

fano»
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f in o , ([fendo e f i  alla Porta di S.Croce accampato , t fleti, 
ciani, / quali fubito .perche tumultuariamente e f i  ri za or- 
dine alcuno v fi irono , furono con la morte di molti dt loro 
ri (pinti nella Città. F. lo Scaligero, per mettergli più terró­
re> mando fuhito alcune compagnie a f  or rere, e depredare 
i l  lor paefe, dr altre ne mando a far il me defimo fu i Mode» 
nefi\ efu i P armeggiano\ Onde furono in Tn medefimo tem­
po tre bell f i m i , f i  amen film i T  erritorij talmente guafit, 
e frac affati, che era vna feurità a vedergli. Era nell' ( f r ­
itto dello Scaligero,ouc eran concorfi quafitutti i fuorufiiti 
dt Lombardia, piìt di tr et a mila falda ttye dajet mila carri. 
Saccheggiati, e quafi d fr u tti  quei paefi, mandò il Signor 
Maftino ad affi diare Color no : onde Parmecgiani ,per non 
perder quel luogo, che era di quali he importanza , f i  m tfi- 
ro fiibito in punto per andar a (occorrerlo, ma tojlo mutaro­
no configlio battendo tntefio, che’l Signor Mafttno con alcu­
ne valor afe bande di caualli, e fan ti, eragtonto in aiuto de 

fuoi : Onde i Colornefìnon vedendo ventre da parte alcu­
nafoce orfo,per fuggir il fiacco, s'arrefero a i venticinque 
de l mefe d'Agcfio con patto, che le perfine fijfero falue, e la 
robba. Lo Scaligero, bau ut a quefla T  erra, licentiò con 
onorai f i  ¡me parole, e ricchi doni le genti del V ifionte , € 
quelle de' Marchefi di Mani otta, e di Ffie,&eglipoi,facen- . 
dogliene con fpejje lettere inftdntia il fratello,ritorno a Ve» 
rona, doue negli v  Itimigiorni di Giugno s‘ era f i  fatalo v n  
grand film o, ejpauentofi incendio, che tutto fIjolo dtfipra  
inficine col ponte Nuouo, che allora era di legno hauea ab­
bruciato ,  fa i za  che v i f i  [offe potuto riparare per la gran 
quantità di legnami, che erano, e f i  vendeuano, come anco 
o g ^d tfifi in quella contrada. i l  principio dell'incendio fu % 
che boliendo c erti macjlripece in una caldana per acconctaf- 
nauit s appiè ce prima dfuoco in quella, e poi in alcune le«

gne
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fite minute! d" onde entrò in vn  fondaco pieno di Ugnami, e 
da luellopißo in v n ‘altro, e da quello dimano in mano in 
altre caße finche arrido, come se dettot a l potè mono, e V ab 
bruciò, a quef o mals‘aggtunfe un grandfitmo terremoto> 
che u enne il quarto giorno del mefe di Decembre, che ruinè 
molte cafe in fin da t fondamenti, e tutti i  camini delle cafe, 
tfe  fo n d a re  quafì tutte le donne grauide. Comminao 4 
me za notte, e duro quafi fino a me^o il giorno feguente ben* 
che ora affai, ora poco f  f  a c effe fn t ì r e  . ¿dnefi furono 
pro Ufi della guerra, che in breue contra quefit Signori Scd 
liberi f i  douea f f i  tare con perdita di gran parte dello f i 4* 
to loro ,0 “ abbaffamento da quella altezza,oue la b ru ir tu , 
< fort un a gli hatte a innalzati. Ne ' primi giorni dell anno fe ­
guente mtlle trecento trentactnque, fu  rifatto dordine deUi 
Scaligeri il Potè Nouo,e doueprima era di legno, fu  rifatto 
di pietra. T  rouauafi in quei di l ’Italia a gufa  d ’vn  legno in 
mare fenza gouerno alcuno ; percioche tutti i Principi di 
quella defiderauano dt accreferegli Rati loro, ne mai pen- 

ftuano ad altro -, che come ciò potejfer fa r e . Gli Scaligeri 
haueuanoiocchio a Parma, Filippino Gonzaga miraua 4 
Reo fio, Rinaldo d‘Ffie haueua tutto ilfuopenfiero à Mode- 
n a , Fiorentini non Hudiauano in altro, che comepoteffero 
acqui fa r  Lucca. I l  Sig. M afino adunque, che con molte 
genti era andato il m e f di Febraio fopra Parma,non hauen 
do potuto far niente ,p er hauer trottato l inimico moltopron 
to alla d  fifa ,fi  volfe fapra Vicenza, che dallafìta deuotio- 
ne sera leuata, ne potendo ne anco qui fa r cofa alcuna,fi ri­
torno à Verona. Ma hauendopoco apprcjfo wtefi,che l Te- 
defichi, c h e f ritrouauano in Parma per non effer dato loro 
da Parmegiani le paghe s ‘erano partitic i con maggiore sfor 
zodtprim a v i ritorno volando, e finalmente da Pietro > e 
Marfigfio de’ R o fi, che in guardia Ihaueuano l ’hebbe con
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auejlc conditimi, che prendefffe anco Lucca, la quale e fi  
vii haurcbbonfatta dare da Orlando lor fratello , chela te- 
'ncua & c fiff1  fratellof'fftro ¡affiati in quelle a f io  nome 
Gommatori, conprouffìone di cinquanta nulla fiorini l'an­
no , e ffofffe data loro Pontrcmoh, e molte altre Caftella del 
Parme>ig ano, conpromtffffa di mantenergliele. Mandouui 
a i •venti di Giugno alcuni Capitani di cauallt, e fa n ti con le 
lor compagnie, ffr cff> tl giornofiguente v  entro col Car­
rara fuo 7j o ,  e molti altri Cauagltert.fflmm hauendoprima 
battuto il Giuramento da i Loft,e da tutti gli ordini di quel­
la Citta, raffrgno, e p affo ilfuo efferato* effondo flato fiu ti e- 
nuto da i li offi d'vna griffa fortuna di danari : e poi la f i a ­
tigli^ come hauea lor pronafio , Gouernatori in quella ,fcn- 
za mutar, o alterar coffa alcuna de' loro ordini, f  partì . fi*  

1 andò a quattro Caffè He [iti r  armeggiano, oue col fuoco con-
j fim o  ogni coffa, cr a •venti otto del mede fimo meffe prefepcr

forza  d'arme il Caffel di San Paulo, e Moni e zane, dandov 
gli, come hauea promeffo a'fuoi foldati, a ffacco. ffu inci 
pafo  con tutto l'efferato all'affé dio di Reggio ,ih e  il quarto 

2 Tmi*nì ¡hi Htorrì0 di Luglio da Giberto, e figliuoli di Poggiano con que- 
u» la citta dì ffe  conditi ont glifu  dato, chef afferò faiuole perfine, eia.
\'uilmo Ŝ ‘ > c îe >inentre vtuea Giberto, douefffero ogmmefi

hauer da lui quattrocento form i d ’oro, c trenta f i  •ville no­
minate da loro, le quali in coffa alcuna non dota fiero efffer 

fiott opoflc alla Città di Reggio, per li prefirn t tre anni, ¿r  in
Tmptjfà rpf f erPeiU0 P0i cwquc Caftella, da efffer nominate da loro . \ 
fijftma -venuta Cadde in quefio giorno dal Cielo cofì griffa tt mpefia nella 
[ni Vtronefc. noftra Citta,e nel contado nojlro ,  che non fu  mai veduta la 

maggior e .  I r  acafo, e ruty.'o talmente ogni c e fi, che pare- 
u a, cne f i f e  f i  ata dal fioco a f a ,  e d fru tta  : &  tl vento-, 
che laportaua, abbatte infinite caffè, e molte perfine, e te­

f f  lami ,  che in quell’ora, che fu  circa nona} f i  ntrouauano
nelle
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treffe cam pane, (fi al difc aperto ri ma fero morte. A (rii 
vndccipoi delntedefimo mefe , Guidone Gonzaga an db con "
molte «enti a Roggio a pigliar a nome del Signor Maß;no il  '*
poffejfo di quella Citta . Frano in tanto Fiorentini fiprd 
Luccapaffatt, e Giouanni Re di Boemia, che del tutto ha- 
uea battuto atti fi . acciochc e fi non l'ha seffiro n haue a fa t­
to a Filippo Re di Francia vn  donò : (fi egli hatte a fatto in­
tendere a Fiorentini, che lafciajf ro sfar e quella Città in 
pace, perche altramente egli haurebbe mal trattati quanti 
Fiorentini hau effe nelfio Regno trouatì. Ma non f i  rima- jj g M*ßin» 

fiero e f i  per quefio di trauagliarla. Ora hauuta Parma i l  ”ctth r* v***» 
Signor Maß ino, pafiofilpra Vicenza, la quale toßo amore- ** ‘
«dimeni e f i  gli refi fatue le perfine ,e la robb a . Ne gli u l­
timi giorni poi di Nouembre hebbe da Orlando de' Rofist Lue «.//$ Map«* 
ca fec ondo l  accordo fatto co'fratelli * ne Fiorentini f i  mofi fAlte si&ur ̂  
fiero, o dififero cofia alcuna,penfando che egli iufi a le conuen 
tionidella Lega , dourffie fibito rinttnttarla loro, ma s in ­
gannarono,percioche egli, e perche faceua per lu i, e perchè 
alle conuentioni, che tra lu i, (fi i Rofii erano fiate fa ti e ,fi 
era aggiontoper compiacere a Lucchefi, che ne egli, ne al­
cuno de' fuoi la douefife mai dare a Fiorentini,non volfe lo­
ro mai darla, ancorchéptk volte dal commifiario di quelli 
gli fojfie domandata. Hauen a in tanto Rinaldo da Ffie pre­
ß t Argenta, e Nicolo fio  fratello coni' aiuto di Guidone Gon 
zaga fio  fiocerohauea fa tta  fu  a Modena : ecofiìn pochi 
giorni tutti t Signori collegati da Fiorentini in finora hauet 
no hauuto l'intento loro. Ma Fiorentini, che in fino allort 
erano stati con diuerfe feufie tenuti aparole dallo Sealigerot 
temendo di non effier da lu i f  her nifi, deliberarono dtchta- 
nrfi dell animo f io , e Ivndecimo di Dccembregli manda­
rono Ambafeiatori a Verona a domandargli la Citta di Lue 
(a: ma egli apertamente nfiofie loro,cheper gli accordifiata

f i  ti con
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ti con L ’/cchcfìnon la potata dare battendola battuta con 
quefla tßreffa 1 indinone di non darla d  Fiorentini > ne ad 
altri. Di quefla n flrfl a n m a f rn fuor di modo mal fedi f i  
fa tti Fiorentina onde p ir  phbhco decreto giurarono tutti dì 
farne vi ridata, con laprma occaflonc, che lorflprefentaf­
fé  • e mandarono fib.to a me Iti Principi, &  maßinte a Ve- 
noti ani a iamcntarjì di tanta perfidia dello Scaligero. / /  
liliale per la potenza tnfpcrbito (  1 onde vfan za  dell’n. man 
iaqezna, che meno nelle preferita , che nelle aduerfitàfi sa 
temperare) peri he oltra Verona,Vicenza, Padotta,-Treni* 
oc predetta anco Brefcia, Parma, Lucca, Feltre, Bellunos 
e mo ’te altre terre, e cafellafaceua del continuo varij di- 
fe  ine la fiandef anche di quelli tal ora intendere a molti : 
e per no tutti ifio i coniti ani stanano di continuo in ir  an ti 
more, e foretto, che egli non p iß t affé l’arme contra lóro . 
Ma piìt di tutti gli altri flau ano V enetiant con fofpetto , ne 

f in  za cagione, percioche egli baueua molto l ’animo alla lo­
ro Città di / entità, onde hauendo egli fubito, che f u  entra­
to l’anno feguente mille trecento trentafet, comminante a 
farfare alcune fortezzefopra l'acque , non molto lontano 
da Pctabubola: e f  temendo di quel che poteua lor auacnì- 
re, ne (et ero prefl amente v n ’ a tra  poco d fé a fa  dalle fite , 
e (àbito coihnunciaronù a confutare \ come pottfferofarea  
domare la fiperbia di co fu i,il  quale vede nano dtfipofio, e pd 
rato alla ruma di tutti 1 Signori fu01 v ic in i, t mafiimaméte 
alla lorp, & alla fne, per impedirgli 1fuot di figm ,de termi­
narono di mettergli guerra, e commina areno a metterjì in 
ordine : Ora come, che tu tti1 Signori vicini tenuffero del­
la potenti a degli ScaLgeri, <y> odio '¿randeperciò porta(fer 
loro,ninno pero gli oduuap: tt de’ R .fii,i quali hauendo egli 
lorpromef/o di Inficiargli, come f i  dijfc , Gouernatort nelle 
Citta di Parma, e di Lucca gli banca nondimeno poco dipoi,

centra
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contra le co»uentioni,(fi a gran tarlo lettati con tutte le lo* 
ro famiglie di quelle» e condotti a Verona , dotte come confi­
nati gli teneua dando loro vna affai onefia proufione . 
fifg fii adunque tenendoß forte in furia ti dal Signor Maßt 
no,battendo intefb quanto contra luifi' trama» a in Ve netta» 
ßcriffro a quei Signori lamentando f i  di lui, (fi mofirandofi 
de fi de roß di fru irg li in quella guerra , offerendo fè lle  (si, e 
quanto va Iettano ad ogni tor firu itio . Mapoco dapoi confi• 
der and) quanto diligentemente fojfcro offeruati lutti i loro 
andamenti, e temendo» com'era m effetto, che il  Signor Ma 
firno hauefife battuto qualche feritore di quefie lor lettere ,fe  
ne fuggirono nafcofamentc con le lor famiglie di V erona,(fi 
andarono Marfigho, e Orlando a Venetia, e Pietro a Fon-
tremoli luogofortfiimo ; ne bfiognaua, che fojfe più tardi ,  
percioche già lo Scaligero, che le lettere hauute hauea » ha- 
ueua dato comm filone al Bargello» che gli pighaffi%(fi ogni 
poco piu., che haue(fero indugiato eranofediti. Pietro f u  
dallo Scaligero fiebito affidiate in Pontremoli, gli altri giun 

fero a Venetia in tempo, che f i  conchiufi Lega fra  Vcm ti a- 
nty e molti altri Principi d ’Italia, a quali l eJor z>c de gli. Sca 
ligeri erano f i  fi) e tte . E poco dapot v  entrarono anco Gio­
vanni Re di Boemia, e Carlo fuo figliuolo con animo di re­
cuperare le Citta perdute in Italia: v  entrarono anco Bolo- 
gntfiy benché in quel tempofoffero in grand film a di (cor dia 
per la feommumea del Pontefice, per hauer cacciato delta 
lor Città il fuo Legato, Fuui anco ritenuto Ofiafio da Po- 
leni a S ignor di Rauenna. Prefero Veri tu  ani q tufi a impre- 
fa  con tanto animo, (fi ardore y che niente p iu , e c (onoriper 
tnuidut, oper paura , o per ojfiefa rie cauta > mafidoper che 
eglino nati alla (berta f i  intanano degno officio difendere 
non filo  la loro, ma ancora quella de lor vicini dal!’ingiu­
rie, (fi opprefsiom de’T iranni, (fi anco pere he Francefilo
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Dandolo lor Doge huomo di grand'animo , e prudenza , è 
de fi dorofa molto di ampliar lo sfato, ve gli e forti) caldamen­
te . Ma prima, chepubhcaffiro la Lega, sbandirono di Ve- 
netta tutte le merci, dr robbe, che v i venian portate de* 
paejìde gli Scaligeri, eccettuando i Ugnami, / ferramenti,e 
le vettovaglie, acciochc nonpotè (fero cavar danari , fe  non 
di quelle cofe che portava» lor grandi fim o  v tile . lìfìm ile  
fecero gli Scaligeri verfo loro . Fu dipoi il primo giorno dìi 
Giugno aftono di molte trombe pub beata, e gridata laguer 
ra in Venetia, in Fiorenva, in Bologna , &  in tutte l'altre 
Citta de' Signori della Lega,conir a i Signori Alberto,e Ma- 
fi no, e c ia f un altro dalla Scala, econtra loro sfati, beni,e 
Ridditi. Pub beata in Venetia la Legalontra li Scaligeri,ftt 
commandato, che ci afe uno, che foffe in età di poter porta? 
arme dcjfe in nota a Camerlenghi ilfuo nome : onde f i  Ug'v 
gc, che furon fr itte  più di quaranta mila perfone,.tutte d'e­
tà tra i venti, e ftta n ta  anni. Ando La fama di quejìa coji. 
gran guerra, che s'apparecchiaua. per tutto il Mondo ; On­
de molti, e di Francia, e d  altre più lontane parti vennerok 
in Italia, chi per toccar fid o , chi per venturieri :per queJH 
haueuano Vcnetiani apparecchiati alloggiamenti, vettova­
glie, &  altre cofe neceffarie alla Chi e fa  de Mendtgoli, luo­
go po fio nell'viti ma parte della C itta . Fra Pietro Rojfo uno 
de’pniprudenti Capitani, e de’più accorti Cauaghert, che 
in quei di fi ritrova(fe,ancorché non haueffe più di trenta- 
due anni : e perciò fu da Veneti an i, benché affente, fatto  
Capit unto delle lor gen ti, e poi fubito auufato, il quale* 
benché allora (ì trouaffi sir diamente dal Signor Ma fin o  * 
comeft afe,affiatato, nondimeno parendogli,che la fo rtu ­
na gli ha a effe porta bellifstma occajìone di vendtearfi del'- 
/ ingiurie ricevute dalli Scaligeri, determino , offendo fol- 
leatat o c on m fs  i d andar e nonpotendo altrirnentijpajfd-'

r t
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re per l'inimici} eficbiere t[competuto . Fatta quefla rcfióld- 
tione > e dettala alla Signora Giovanna Fiefea pia morite, 
alla quale, per l'amor grande, che egli a le i, & ella a Idi 

fiiambìcuolmente portaua^conferìua tutti ifùoifecreti3e tra 
uagli, ella confidcrando il gran pericoloni quale fi metteva", 
e la dfipcuttà della co fialide de!paffiarfialuo per mentii e fiele 
cito nemico ygettat afì con tutte le figliuole, che eranofette ,a 
4fitioipiedi comincio con molte lagrimete fttfpirì apregarlo, 
che no v  ole fise andare >e metterfi a cofi manifefio pericolo di 
morte. Se per noftra feiagura (d iceuà clla)aueni (feniche 
tolga D io , che voi, ò  caro co  forte, veOiile nelle mani de’ 
n e m ic i, che farebbe di noi m ifere ,& infelici,la cui fpe- 
ran za , e  vita tu tta  dal v iu eru o ftro  d ipende? credete  
fo r fè , che qui fi lerm a reb b e , & haurebbe fine l’ira del 
hoftro fuperb iilim o nem ico  ? non certo  : ma d iuenu to  
più a u d a ce , & infoiente perla  voflra prigionia, dareb­
be fub ito  l’ailalto à q u ella  rocca ; & efp u gn ata la , per- 
c io c h e , c o m e  p otrem m o n o i , fenza la voltra difefa dà1 
cofi p o te te  n em ico  riparàrne?per forza rapirebbe à m e  
& a q u e lle  n o li re infelici figliuole quella p u d ic itia , &  
on ellà .ch e ta n to  ci è  cara, e  la quale tanto  fiam o di coti 
feruar defi J e r o fe , percioche non è da cred ere, che co ­
lui ,  che alla vita vo lita  noii perdonarebbe, perdonaife  
all’onor noilro:anzi io penfo ,che per più n o lirod ifp rez  
¿ 0 , Se onta à fuoi infolcntiifirni foldati,e fatelliti ne d a­
rebbe in preda. Proponetem i di gratia dinanzi àg li o c ­
chi la m ileria noltra, fi* q u e llo  a u en iife , io  mi rendo fi- 
cura, che non farete cofi priuo di p ietà ,che in tan to  p e­
ricolo  vog lia te  abbandonare la m o g lie , le fig liu o le , e  
tu tte  le facoltà  voftre,che vogliate lafciare le vollre car  
ni in preda à crudelilfrni cani che ne faranó tu tti quei 
ftratij, che fi p an n o  im m aginar m a g g io r i, E  fc d e lla

vita
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vita voftra non fate con to , che à co li m sn iff ilo  pericò*  
Io vo lete  efporla , m ou eteu i a lm eno a p ietà  di n o i , 
c  non vogliate effcr voi col voftro partim i cag ion e della  
vergogna, e della m orte noftra. F atelo  d o lt !(lìm o co n ­
forte per q u elli com m uni p e g n i , per le fan te legg i 
del m atrim onio , per l’a m o r e , che mi p o r ta te , e  per  
quello , che io à vo i v icendeuolm ente p o r to , lafciate  
q u ello  penliero , e  quella fiera vog lia ; e  fep u rh a u e -  
te  determ inato , e fete rifoluto d’andare , in d u giate  
almen tanto che le cofe nollrc fiano in più ficuro, e feli­
ce fiato : il che confidata prima nella ben ign ità  d iu in a , 
poi nel valor v o ftro , e nella giuftitia della caufa fpero ,  
che faràinbreue : percioche qu ando quel voftro cru- 
del perfecutore intenderà tu tte  le fue terre efiere da  
V cn ctian i, e da tanti altri S ignori trau ag lia te , e  c o m ­
battu te fubito fi leuarà da queft’a(Tcdio,e voi allora p o ­
trete lìcuram ente andare d ou e più vi piacerà , Cefi di* 
ceua lafonfolata donna, ver [andò tutta via  ejfa, e le figli* 
mie atnanjiimc lagrime dagli occhi : di che Pietro fentiuA  
grandi fim o  dtjjnacerc, Pure cjjcndo rifoluto divoler att* 
dare> co f i  breuemente le rìjpojè, D o n n a , Id d io  ci pre* 
fenta ora occafione non fo lo  di liberarci da nem ici no*  
ftri, ma di caftigar quelli agriifim am ente,e di alzar noi, 
e  le co le  no lire in lu ogo  a l t o , e felice; e non b ifogna  
che noi la d ifp rezz iam o , e ce la la lciam o fu ggir di m a­
n o; N e  è da d u b itare , che egli t {Tendo fia to  au tore  d i 
c iò ,  non fia per condurm i fa lu ò là ,d o g e io  lon  chiam a­
to  : fi che non habbiate alcun tim ore del fa tto  m io,per*  
che colui che è cuftodito da D i o , non p u ò  pericolare ; 
e prefto co  l’aiuro fuo laro qu i co p oten te , e n u m tro io  
cfercito, e fiaccherò le corna allafuperbia  del rabb iofo  
M aftino nem ico nofiro ,che cerca di fu g g i rci il fa n g u e ,
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e  dì douorarci le carni • Q u an to  alla difefa della R o c ­
ca , tale è la f e d e , & il v ii  ¿re di co loro  » nelle cui m ani 
l, !a tafcio.che io  non du b ito  p u n to , che non iìano per 
reiiile iv  francam ente à qual lì voglia più furiofoalTJcO  
dell’in im ico . Si che d ep on etc  il tim ore, afeiugare le la­
g -im e , e v iu e te lie ta  , ferm am en tefp eran d o , c h e q u e -  
i t i  m ia anJat a iìa per c (terne cagione di gran bene: e fe  
il pericolosa! quale m i m etto , vi par grande ram entiui, 
che le im préfe on orare ,& illultri fono tem pre congiun­
te con la fa tica , e col pericolo: ma non è co li gran d e, 
com e voi per l’am ore, che mi portate, g iudicate;perciò  
che m olti altri gran Principi hanno fatto  il m ed d ìm o j  
che ora fono per far io ,  n e  loro ftringcua tanta necellì- 
t à , quanta ftringe m e , percioche fo lo  per ifpiare,&  in­
tender i fecreti, gli ord in i, le forze ,& i difegni de gli ini­
m ici lì fono feonofeiu ti m efcolati tra loro, e  vi fono fta 
ti i giorni, e  le notti -in tiere , & è loro fucceduta felice- 
mence l’audacia loro • Per quefre pur ole racconfolofi al­
quanto la mogli e,la quale come fauta, vebedolo dfrofìo al­
la parata y per non lo turbar più s'acqueto : ér egli poi che 
l  bebbe tnjìeme con le figliuole,e con la robba raccommanda 
ta a gli amici fuoifi partì . Alcuni dicono, che rimafe alla 
dife fa della Rocca Marfigho f io  fratello > ma i più sac cor­
dano , che egli fo(fe a Z7enetia, Ora sbrigatofrPietro da gli 
abbracciamenti della mogli e>e delle figliuole, trauefrttocon 
•un compagnofolo pafro la notte per me’f )  il campo de nemi­
ci ; &  andato a Fiorenza fu  da quelpopolo con grande alle­
grezza ncenatolepofcia hauuto da quello molte genti andò 
a mettere il contado di Lucca a faccomannOy perfar d ife t­
to à Maflmo. Tornando poi in dietro carico di preda , f u  
d ìmprouifo affai ito da cinquecento caualli, che lo Scaligero 
dt continuo teneua alla guardia di Lucca, onde fauen ta ti

quelli

Pietro de Rojji 
f  n jjfa prr lo (À~ 
pO delio Scnhfct 
re feonofauto*
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que’li , e h  fermo i primi affatiti f i  pffero in fugar ma Pie* 
tro t ’te era dì %ran cuore , tifi oche pentì il remore, (fi iu­
te f i  Lt enfi trattùfi avanti ̂  e fatto con U fua p r e fe t t i , e 
(  nla f a  voce fermare quei che fuggivano ,c  voltare il

Stendardi Atl 
S< M iß  ino ßra  
fetnan per Fto 
rem* in fuò 
dijfrregio •

Gerardo da
Cam no mone 
{Herra alU Sca 
Ifgeri a nomz*. 
éc Vinctimi*

J l  £. Alberto 
rompe il Carni 
n$.

stendardi, che gli erano diati to lti, togliendone a nemici 
alcuni de t loro,i quali poi in di fregio di M affino volffe,cht 

fo  fiero firafitnatiper tutta Fiorenza. Acc rebbe molto que- 
ß a  vittoria l ’opinione, che haue ano conceputo gli hucmini 
del valor e del Roffo,(fi ogn’vno diceva, che era ben degno» 
chea lui foffe dato il carico dt cofi gran guerra, e che egli 
Colo era quello, a cui f i  riferhaua Ì  abbaffar e la fuperbia detti 
Scaligeri. G er ardo da Camino in tanto, il quale anch’egli 
era entrato nella Lega, hauedo d’ordine dt Venettani, meff 

fo  alcune genti infieme, vfcì vn  dì impromfamente del Ca­
ffè  Ilo della Metà, volgarmente detto Motta,et affaldo Vder 
zo, che a nome del Signor M affino f i  teneua, con poca fa ti­
ca lopr effe, M ail Signor Alberto, che inPadoua f i  ritro­
vava Jj avutone atufo, vfcì con molto fdegno con due compa­
gnie di fanti, vna dt caualli, e venuto con Gerardo atte ma­
nti che con alquantigli era vfitto animofamentecontra fin  
gendo alla prima lo Scaligero dtfuggire,lo tifo ne gli aouai 
ti, che gli bauca tefi: doue volgendofi egli co’fu o i, e fa lta ti 
finora gli imbofati,fupofiofubito ilCammo in fuga, (fi egli 
fcguendolo con gran furia entro con lui nella terra , doue fu  
f a r  fio vn mar di fangue . Sono pero alcuni, che vogliono, 
che lo Scaligero combatteffe la Terra, doue il Camino con 
tutti ifnois erafiluato,e che effendofì egli fuggii o,per non 
hauergenti a baßanza da difenderla , e per non hauer ffe -  
ranza d efffer a tempofoce or fo , e per veder l ’inimico molto

off moti
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cßinato dlU effugnationc, entrajfe egli, per alcune rotture, 
che hauea già fa tte  nelle mura,nella T  erra ¡nelId quale mi 

fc  a fid ijfa d a  quanti v i  ritratto. Ribattuto V der zìi, andò il 
Signor Alberto con tutte le <?entì a Camino, e corrotte consì O
danari le guardie l'h ebbe in pochi giorni : e ftt opinione.eh e 

fc  e f i  haueffe fcguita la vittoria, k avrebbe anche con la ine 
defìmafacilita prefa la Motta, ma egli diuenuto per le pro* 
(perita ,come il piu delle volte auuentrfittole ,nef¡gente,non 
curo d andar piti oltre. Ma fiino in quefio mez>o battendo 
inteß quanti Principi f i  erano vnitt afuoi danni, (falla, 
fitta dtfiruttionc, e vedendo quanto gli f  offe per ejfer mala- 
gc itole il far refiflenza a tanti ,s'imagi no di voler tentare 
fc  potejfe ac comma da rf con Venetiani, giudicando di pote­
re poifaciime te voltar tl v i fio,e star apetto a gli altri,quan 
do ciò gli veniffe fa tto . Mando adunque per quefio effetto 
Ambafctatori aV  eneti a, i quali introduttt nel Senato,vmìl 
mente f i  domandarono la pace a nome de' lor Signori, ojfe- 
rendofi di ruinare qualunque fortezza haucjferofatta con- 
tra la loro volontà, epromettendo di non ne fa r piu per f  au 
uenire alcuna fen za  il  loro confentimcnto^d quali il Prin­
cipe rifpofe, che volendo eßi lapace,faceua btfogno, che ol­
irà il ramare delle fortezze dtjfero Lucca à  Fiorentini : al 
che efii replicarono, che quanto a Lucca eßi non bancario 
ordine alcuno da i loro Sonori : ma che di ao hauerehbonoo

f r i t to  a quegli, e poi gli darebbono rifpnfia : ma il Princi­
pe, fenza voler altra rifpofia appettare li Itcentìo. In quefio 
me defimo tempo Pietro Raffio con mille cinquecento cau. il- 
li, de' quali ottocento erano de' Fiorentini, trecento di Bo- 
lognefi, e l refi ante d ‘Oht%zi da Ffìe, che in quei era entra­
to anch'egli nella Lega, andò per quello di Ferrara a Chiog 
gid\ Onde poi con pochi paß o a Venetta, effendogli andati 
incontra molti Senatori. I l  giornofeguete poi effondo f i  ato

Il 9. Maßino
tniwin .t do­
mandar Lì fa­
ce à Ventami

Gli Oratori ile 
g l: Scaligeri se  
za f  -ce ì:cen­
fiati da Vene* 
ti finì.

Pietro Beffo £  

Veneti* *
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introdotto nel Senato, i l  Principe gli parto in quefto modo .■ 
L a fam a  d e l tu o  v a lo r e , o  P ie tr o , c  ta n to  c h ia r a , e  c e le ­
b r e  , c h e  n o i , d o u e n d o  m o u c r  g u e r r a  a i S ig n o r i  d a lla  
S c a la ,n o n  h a b b ia m o  Caputo t r o u a r a l t r f a  c u i n e  p a ref-  
fe  m e g lio  c o m m c f tò  il m a n e g g io  d i c o i ì  im p o r ta n te  n e-  
g o t io ,  c h e  a t e . T e  d u n q u e  h a b b ia m o  e ie  t t o ,e  f a t t o  Co 
p r a fta n te a  q u e fta  g u e r r a , c o n f id a t i n e lla  p r u d e n z a ,  e  
v a lo r  t u o  d i d o u e r  h a u e r  fe lic e  f in e  d i q u e f ta  im p r e f a ,  
e  r ip ortar  u itto r ia  d e ’ n o ftr i n e m ic i .  E  p e r c h e  n o i Tap­
p ia m o  q u a n t e in g iu r ie t u  h a b b ia  r ic e u u t o  d a  c o f t o r o ,  
a q u a li q u a li  tu t ta  l’Ita lia  h a  c o g iu r a t o  c o n tr a  p e r  la lo  
r o  in d o m ita  fu p erb ia , &  in to le r a b ile  a u a r it ia , e  c u p id i-  
tà io n d e  in q u e fta  g u erra  fi tr a tta  n o n  m e n o  d e l t u o ,c h e  
d e l n o ftro  in tere  (fé, p e r c iò  n o n  if ta r e m o  a  fp e n d e r e  p a ­
r o le  in  c fo r ta r t i,&  in c ita r ti, d a n d o c i  a c r e d e r e , c h e  p e r  
l ’o d io ,c h e  a g r a n d ifs im a  r a g io n e  p o r t i  a q u e l l i  T ira n n i»  
tu  L a b b ia  p iù  to f to  b ifo g n o  d i f r e n o  * c h e  d ifp r o n i*  
S o la m e n t e  ti p r e g a r e m o , c h e  c o n  q u e lla  f e d e l t à , c h e  a  
q u e lla  o p in io n e , c h e  h a b b ia m o  d i t e  fi c o n u ie n e ,  v o g lia  
g o u c r n a r e , &  a m m in iftr a r e  q u e fta  g u e r r a . L ’o c c a f io -  
n e  è  m a d re  dcU ’o p c r c  g r a n d i:  e lla  ti m o ftra rà  il lu o g o ,  
il t e m p o , c ’1 c o m e  a r e g g e r e , e  g o u c r n a r e  tu  ti h a b b ia .  
N o i  tra  t a n t o  ti p r o u e d e r e m o  d i t u t t e  q u e lle  c o f e ,  c h e  
t i  fa ra n n o  d ib ifo g n o , tu  a m m in iftr e r a i la g u e r r a , c o m e  
a t e  p iù  p a r e r à . R ic e u i a d u n q u e  o r a  i p u b h c i ften d ard i»  
Io  f a  tt o , e  q u e fta  fp a d a  , i  q u a li l ig n if ic h in o , &  a c c o m ­
p a g n in o  l’a u to r ità , c h e  ti d ia m o , &  i tu o i  fo ld a t i  a c c o m  
p a g o  in o  q u e ll iu lc h e f ia  f a u f t o .e f e l ic e a l  n o m e  V e n e t ia -  
n o , Se Id d io  O t t im o  M a fs im o  f ia p e r f u a b o n t à , f a u o r e  
u o le  a i d e f i J e r i j , &  a ll’im p r e fe  t u e ,  a c c io c h e  q u e g li  
a  n o i n o n  p u r ia lu i,m a  a n c o r a  v it to r ie f i  r i p o r t i .  Fini­
to c bebbe il Principe di dire j Pietro coft incommincio •

Non
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N o n  m i d ò  à c r e d e r e ,  S c r e n i i l im o  P r in c ip e ,  I lln ftr iifi-  
m i S e n a t o r i ,  c h e  o r a  m i fia  b i f o g n o d ’a ffa tica rm i c o n  
p a r o le  in d im o f tr a r la  p r o n r e z z a  d c il’a m m o m i o ,  & i l  
d c iìd e r io  , c l ic  h o  d i tcru irg fi in  q u e l l i  g u e r r a , p e r c io -  
c h e  t r a t ta n d o li  n o n f o l o  d c l l ’o n o r  m io ,  m a  (  c o m e  
h a  b e n iiT im o d ifc o r fo la  S e r e n ir à  v o f lr a )  n o n m e n d d  
m io  p a r t ic u la r e ,  c h e  d e l lo r o in r e r c f le ,  p o lT o n o d a  lo r  
m c d d ìt n i  im m a g in a r lo ! ] .  K if e r b a n d o m id o n q u e a  far  
c o n o f c e r  q u e f t o  c o ’ fa t t i ,  d ir ò  f id a m e n te , c h e  r in g r a t io  
in f in ita m e n te  c o lu i ,c h e  è  a u to r  d i tu t t i  i b e n i d e lla  p re ­
c la ra  o c c a f ìo n e ,  c h e  m i li p r e fe n ta  d i f t r u ir q u c f t a l l lu -  
ft  n ifi m a  R e p u b l i c a ,  a lla  q u a le  p iù ,  c h e  a d  o g n  a ltr o  
d e i iJ e r o d i  f a r c o f a g r a t a , c o m e d i  v e n d ic a r m i d c l lm *  
i g u r i e , e  d e  g li  o ltr a g g i ,  c h e la  m ia  fa m ig lia  h a  t i c e u u t o  
d a  q u e ’ fuperjbi T ir a n n i d a lla  S c a la ,  c h e  p e r  la  lo r o  in* 
fa t ia b ile  a u a r it ia  s ’h a n n o  c o n c i t a t o  c o n tr a  l'a r m e  d i  
q u a ii  t u t t i  i P r in c ip i I t a l ia n i , e  d  a lc u n i ftran ier i a n c o ­
ra  .  N e  io  p o t e u a  d e f ìd e r a r e  in  q u e l lo  t e m p o  c o fa , c h e  
m i fo lte  d i m a g g io r  c o n t e n t o ,e  f o d is fa t t io n e  d i q u e l la ,  
& a  V o llr a  S e r e n i t à ,  &  a  v o i  I llu ltr iif im i S i g n o r i , c h e  
ta n to  m ’h a u e t e  o ltr a  o g n i  m io  m e r ito  f u b l im a t o ,  n o n  
m i p arerà  d i p o te r  m a i in t ie r a m e n te  fo d is fa r e ,fc  io  n o n  
fp e n d e r ò  in  lo r o  f c r u it io  la p r o p r ia  v ita ,e  q u e lla  d i t u t ­
t i  i m ie i ,la q u a le  fe r à  fe m p r c  p r o n t ii l im a  ad  a d o p e r a r li ,  
&  cfp o r fi a d  o g n i  p e r ic o lo  p e r  la  f a lu t e ,  p er  la g lo r ia , e  
p e r  l 'c fa lta t io n e  lo r o  • R e tta  c h e  io  m i s to i  z i  di ri fpon«  
d e r e  c o ’ fa tt i a  q u e lla  o p in io n e ,  c h e  d i m e  lì è  c o n c e t ­
ta  : nel c h e  b e n  v e g g io  q u a n t o  m i fa c c ia  d i m e d ie r ò  cf* 
fe r  v ig ila n te , f o l l e a t o .e  d i l ig e n te ,p e r c h e  elT endo ¡opri*, 
n o  d i m o lt e  d i q u e l le  c o f e ,  c h e  a d v n  p e r h t t o  C a p tta -  
n io  fi r ic h ie g g o n o ,è  b i f o g n o , c h e  a l d i f e t t o  d i q u e lle  io  

fu p p lifc a  c o n  la  f e d e ,  e  c o n  la  d i l ig e n z a ,  a lla  q u a le  fe
g 2 fo tte

del
Ro/Jfi al 
cips •
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folli* per cfiVr pari la p r u d e n z a , il v a lo i e ,c  la  v ir tù ,ÌÌa flo  
p u r  tic u r i ,  c h e  a n iu n o  p o t e u a n o  m e g lio ,  c h e  a m e  c o m  
n u t t e r c  i! g o u e r n o  d iq u e f t a  g u e r r a .  M a  c o m u n q u e  
ii ila , io  n o n  m a n c a r ò  al d e b it o  m io , e  /p e r o , c o n f id a to  
n ella  b o n t à , c g 'u f t it ia  d e l la n o f t r a  c a u t a , n e lla  in iq u i ,  
t à ,e  perfìd ia  del n e m ic o ,e  n e lle  f o r z e n o f t r e ,  le q u a li  d i 
gran  lu n g a  fu p e r a n d o  q u e lle  d e l l ’in im ic o ,  c h e la  c o fa  
lu i ic ir à  f l l ' c e m e n t e , e  d iq u e f t a  g u e r r a  r ip o r ta r e m o  
v itto r ia ; i!< h p ia cc ia  a lla  b o n tà  d iu rn a  d i c o n c e d e r c i . 
fin ito  il ¡loffi ilfilo r azionamento , il qual fu  afe oliato con 
grande atteri tiene da quei Senatori, fu  prefo partito , che 
tutte le Citiate pepo Ir, e fid a ti doueffiro vbidtrlo3e che egli 
poti fife far fid a ti tutti quei che voleua, e doue volea man­
dargli, e dou e piu gli pi ac effe : ilche fa tto  vici il f  offo dì 
Senato, accompagnato da infinito numero di quei Senatori, 
e c’oli tnfegne del nono onore innari andò a cafa,doue da Ca 
merlenghi gli furono fubitoportati dodeci mtlla feudi per le 
fpefe della guerra,&  il giornofeguentefu fatto egli, &  i f i  ti 
telli nubili Venetiani>non volendo quei Signori lafciar in­
dietro fegno,o dtmcjìratione alcuna d'amore,c he darglipo­
tèfferodinito fila  fblcnita ,diede ordine il Rojfo quello fleffi 
giorno, che tutte le genti f i  riduceffiro alla Motta, oue poco 

_ da poi andò anche egli. ffifiu i hauendofatta la rapo na di 
l> jb lefenito tutte le genti, ri trono effirc ilfuo tfre tto  di quattro millat 
VitMtMt, c cinquecento catta Hi, e di vini trinila fa n ti olir a vn  gran 

numero di ragazzi: f i  a fe  itati a ancora alcuni altri Prin­
cipi > e Signori che f i  metteuano in punto per venire afatto - 
m e  le cofedi Vene ti an i. Per quejio il Roffo , e per lo erti- 
do) erno> che già còminciauaa fa rfi fieramente fen tir e ,  

J itr  attente quiut alquanti giorni ,efettimane -, nel qual tem­
po morì con dolore vmiterfilc di tutta la Città Frate Nico­
lo fìm  Vefou o, hauendo ale unipoi hi giorni men di fette  an­

ni rem

1 Roff fitti no 
bili Vantim i*

Quanto fojfc
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ftì retto moltofatuamente il nofiropopolo nello fir itu a le , 
f u  atte fio Prelato di grande umanità , e dottrinai e di cefi 
gentili, e fuauì co fu m i, cbè sforz>atta tutti altamore , cr 
all' offiruanza di fe • Pochi giorni d.poi fa  in f io  luogo a f  
fin to  Rotaldo del qual nonfi lezge il cognome > ne la Patria, 
benché alcuni Veronefe il tengano, ma non viffie nel Vefco - 
tuto piti di venti due giorni* egli fu  cc effe Bartolomeo dalla 
Scala figliuolo difrate ifcppogià Abbate di S.Zen-Ne gli v i  
timi giorni di qucfianno t Signori Alberto, e Mafino ono­
rarono Frane e fio  e Morando figliuoli di Guglielmo Beuilac 
qua loro partialt, e benemeriti, della Signoria del Cafelio 
della Beuilac qua già fabricato da loro, come appare per vn  
bellifitmo priutlegio fatto in Verona il decimofejlo di Set­
tembre in giorno di Inni • 1  Conti di Colialio » che fino al 
lora batte nano feguitato la parte de' Signori dalla Scala ve- 
de do, che tanti Principi s erano lor volti cbtra,anctiefii voi 
tarano macello,e ne'primi giorni dell' annofeguente /  3 } 7 , 
con buona quantità di genti comparuero in campo del Rof- 

f> , dal quale furono cortefimente ticeuuti, fi-in  frittamen­
te b 1 tati cari. ilfomighante fecero molti altri Signori fo­
ra fie r i fi* Italiani, onde crebbe molto l'efercito Venettano. 
Mentre qu fie  cofefifaceuano,fir in Venetia, fi- alla Mot-? 
ta , il S. Mafiino battendo intefo la partita del Roffio da Fon- 
tremoli, (fri grandi apparecchi che fac citano V enetianì ,  
per venir a fu oi danni, delibero di dar per la prima co fa 
foce or f i  à L'tcchefi, che erano molto tr attagliati da Fiorone 
t in i , e proueder quella Città d'vnagagliarda d if  fa,accio- 
che poteff re fi fiere ad ogni feroce affilio> e poi proueder e a 
d'altre cofe. Leuato adunque l’affi dio da Pontrcmoli and)> 
a Lucca, e fatto quelleprouifiom, che gli panie neceffarie p  
la di f i fa  di quella Città, f i  ne torno quafi volando a Vero­
na , onde con gran p r e f i t ta ,  mando genti, e v  et t Quaglie

Botai do Vcfti 
no tU Verona ,

Barti lomeo 
dvlla Scala Vi 
fieno Ài Vero­
na.

Francefio 
Morando Be- 
Ullat q-4tl fatti 
Sonori Ut! 

jitllo della Be- 
utl acqua da gli 
Scaligeri .
1  Conti di Col 
laico vanno cj 
gtnti a fate or 
do Venethim* 
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i l  S. Mafi no a 
Verona.

Jl S Alberti , 
dalla Scala alla 
guarita di P fr  ̂  
dtHt*
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al S. Allerto > che alla guardia di Padova già f i  rttrouauah 
quanto gli fa rn e , che douefsc bafiarefer dififtfa di quella 
Città , della quale batte a gran dubbio, efoi vedendo di non 
batter genti da potere f i  a* contra a campo aperto a tanti, e 
cofi potenti nemici,bene he h ani fife animo grande,e genero* 

fio, e defideraffe di venir quantoprima a battaglia co! Rofifih 
f i  riti nife à gl inganni. Trouauafi in quei di G ouernatore in 
Mcfire Capello dellriuigiano,e vicino alla Marina vncer 
to Tomafino, a nome del Macche f i  Spinetta Malafipma, il  
qualefèguiua i Signori daVa Scala. Con ccfìui ordinarono 
il S. Mafiìino t ér il Mar chef vn  trattato coir a V enetiani in 
quefio modo, che occorrendo che Venetiani il ruercafifero% 
come hauean fatto più volte,che volefife dar loro il Cafilello, 
efifo finge fise di voler compiacer loro < e conuenutcfiì, loro lo 
promettefse con vn  prezzo onefio. Cofi fece appunto To* 
mafino efiendo slato di nouo ricercatole per più loro cturio­
ne * e fi tur e zza , diede loro la moglie, ¿r vn  firn figliuoloper 
ofiaggi. La notte auantt il giorno,che Vcmtiani doucuan 
mandar apigliar ilpofiefiso delCafiiello, il Signor Albertoy 
&  il Marchefie v  entrarono dentro fecretamente con afisai 
buon numero di caualli, e fianti\e*l giorno vennero poi le 
genti de Venetiani, i quali ancor che hauefijero tlpegno in  
mano, nondimeno nonfi fidando la  come fiauij temendo di 
qualche tradimento non uollero mudar ut alcuni defiùot no• 
bili\ ma v i mandarono fiolamente cinquecento fa n ti mer- 
cenarif, venuti nanamente al lor foldo, gente di poca ¡li­
ma , e di poco valore, li quali furono riceuuti con allegro 
vifo daltr adii or e,mapoi nella quarta bora della notte men 
tre tutti fianchi, ejpenfierati f i  npofifano ¡furono per ordì- 
ne fuo tagliati tutti crudalmente a p e z z i da alcunipochi in  
poi che con icapi% cr offriahfuron fa tti prigioni. La mat­
tinafeguente tl S. Alberto credendofit che i prigioni fa fiftf

%
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tutti nobili Venetia»i, affai per tempo f  gli fece condar a- 
uantì, e con parole molto fuperbe, &  orgogliofegli fchern\
CT fmllanegfo i ma intefo poi ninno di loro effer Pc nettano 

fa  da td'o flenno, e vergogna foprapreß, che non f  apendo 
cbefirfi, beftemiando D io,& i Santi con grandiß ima fret­
ta a Padona fe  ne torno. Ora il Rojfo ritornato all efircìto, 
vedendogli occhi dt tutti ((fiere in lui falò rim iti, douendo- 
fipartire, dtcefi,che fece vnlungo ragionamento a ifuoi fo l- * i %0 °fo£t 
dati efori andò gli ad ejfer d'animo grande, f r  tnuitto, afo- 
portar patientemente le fatiche , f r i  difagì della guerra, 
conia f(eranz,a del futuro premio, cioè delle ricchezze, e 
della gloria, che dalla vittoria eranoper acquiftare, cr ad  
ejfcre fideli, et- vbhidieti a lui,il quale non haurebbe in cofa 
alcuna macato diproueder alla lor falute,et a i loro comodi, 
e firebbe lor Plato, e Capi tanto,e compagno, e fratello , efo­
pra a tutto a temer Dio, al quale dotte ano fermamente cre­
dere dt fare con quella guerra cofa grata, poiché l ’haueua- 
no prefa per la folleuatìone di molti popoli, e per la opprefi 

filone di crude lißim t T ir anni, i quali era da credere, che 
per le loro tante ingiufihtie, tirannie, e crudeltà fo ffro  ve­
nuti fommamente in ira a Dio, talché non potefife più fole- 
rar gli, &  altre filmili cofe, con le quali di modo gli empì di 
generofi fdegno, e di fiupremo ardimento, che tutti, e colfiuo- 
no dell'arme, e con dtuerfie qrida gli ne diedero fig n o .
Onde egli il giorno figliente f i  moffi con tutto l’eferetto in 
bella ordinanza,di che e (fendo auifato il Signor Maß ino , e 11 Rcf°  
dubitado, che nonfi volge fife fp ra  i luochi vicini a Meß re, ß  partt ( rt>** 
il che farebbe Plato di grand film o danno alle cofe fu e , or­
dino con barbara crudeltà, che tutti i luochi fofftro abbru­
ciati, e rum ati : Onde il Rofifo, che in tanto haue a p affato Lo gfan£tr9 
lJ An affo, e per gli campiTriuigiani con due e a 1‘e fre tto , ve  fi  bruciar 
dendo da lontano il fum o, efentendo leflrida delle perfine, *

drlo
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&  lo firepìto delle cafe, che r»mattano, voltato a* ftioì Ca­

pitani dtffe,o quatos’ingana il nemico fe  crede »che iovolia 
in que' htocbi alloggiare. Gmto alla Brenta fe  dando fuhìto 
la nona a Padotta, dotte s’ineommtncio a dire per lepiazze, 
orafi vedrà fe  quejlt Scaligeri fo n o  tanto valorofi , e tanto 
arditi, quanto efitflefitpredicano, epublicamene f i  vanta­
no : ora vedremo ,fe  andar anno a trottar gli nemici,epro­
ib irg li t che non palinola Brenta, queflo è il  tempo , que- 

fia  e l’occafione di mofirar il lor valore, e da fa r  conofc ere 
al m ondo,fifa vero quello di che efii tanto f i  vantano. Che 
fanno ora, che non e fo n o  i  dottrebbono pur fentire, che 
gli chiamano: pur dourehbon vedere, che gli affettano, &  
altrefìmilt par ole fe  quali tutte erano al Signor Alberto ri* 
portate, il quale per non dar materia afuoi di temere, eper 
mofirar e a Padouani quantof<ffc animo fio, con due fole ban 
de di Cauagheri v f't  fu i  tardi della C ittà, lafcìando ordì* 
ne, che la notte tutte l'altre genti il fegtnffero ; fr a  tanto i l  
B offo pafiofu l'altra rtua delfiume, e prima fece li Pieceati, 
etefetpadiglioni,che lo Scaligero,che di nmpetto à lui lon­
tano mezo miglio s era accampato, faptffe che egli la f 'j fe  
paffato ; onde f i  finarì alquanto , e molto più quando dalle 
jfne ìntefe, quanto egli, e tutto tefercìto foffe pronto, &  
innanimito alla battaglia : di che accori f i  t fù o t, lafciati 
gli alloggiamenti, di vettouaghe, e dt bagagli epieni f i  die­
dero a fuggire : Onde f u  anche egli cofiretto a fa r  il me* 
defimo,(jr a ritirarfi nella C ittà . I l  Beffo ciò veduto, fle t­
te alquanto fopra di fe  dubitando dt qualche inganno : ma 
poi chiarii f i , che veramente erano fu g g iti, f i  diede con 
tanta fre tta  a fcguitargli con parte della c au atteri a, che ne 
giunfe alquanti prima che entraffero netta Città, e gli taglio 
ape^zi: poi fi volfe apr e dar e , e gua fi  are ilpatfe, dotte fe - 
ce tanto danno, che era cofit mtferabile da vedere • Nofi­

co n-
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confuti però, che alcunfuße vccifo, o alcuna fremiti a vio­
lata, h unendolo hin arivi, per editto proibito, fatto pena 
dellafu a di f r a t i  a.fifuefti tanti strepiti, e rumori fcntendo 
quei della Piene di Sacco, dubitando , che anche a loro non 
foße fatto ilmedefimo, accompagnati da loro Sacerdoti an­
darono a lRoßo, (jr vmilmente ilpregarono,che voleffc ba­
uere pietà di loro, e faluargh dal ficco , offerendofì di dargli 
quanta v  ottonagli a volcße. i l  Roßo hatten dogli benigna­
mente, e con grande amorenole'fva afoUati „ &  cfortati a 

f a r  di buon animo, e di ciò nonjt dubitare, impofc loro, che 
dotte(fero portargli quanta più veti suagita poteßcro, il che 
battendo eßi fatto fu loro gratiofamente pagata. i l  giorno 
feguenté mando il Roßo vn  trombetta nella Città a s fidar il 
Signor Alberto a duello : il quale ciò hauendo intefo hcen- 
tiando da fe tu tù  quelli, che v  erano d‘alcuni Capitani, e 
gentiIhuomini fuoi cari, cr intrinfeehi in poi, accioche la 
Cittàper quefia nottità non f i  commoueffe} lo fece entrare 
per vna portafecreta : il quale giorno al cofpetto dello Scali­
gero eßendo tutto vcfiito di feta roßt con 1‘infogna di San 
Marco f i  andò in piedi cofi gli diße \ A voi Signor Alberto 
dalla Scala mi manda il Signor Pietro Roßo Capitanio Ge­
nerale delli illuflrifiimi Signori Venetiam, perche in nome 

fuo v i faccia intendere, che fèndo voi infreme con voflro 
fratello huomini di mala fede, e che le Citta fu  e, e di molti 
altripoßedete mgtufiamente, e tenete per forza occupate, e 
tutta ma cercate con in gannì,e tradimenti d'vfurparui l'al­
trui, egli v i  sfida fecoa finga tir  battaglia, per miflrarui 
quanto malamente babbiate operato contra ih lui, e de fra ­
telli fuoi : la quale disfida fe  voi frirete quell'onorato Catta­
gli ero di che fate profefiione, non rifiutar e te in modo alcu­
no . A quefieparole non diede lo Scaligero alcuna ri fi oft a, 
&  accioche al Trombetta che fu  lafciato partire non foße

h fatto
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fatto ¿¡[piacere, lofece accompagnare-da alcuni fino in cam 
p ò . Intefo il Rojfo dal Trombetta quel che era fuccejfo, 
oiudicando douer ejfer molto difficile ridar a battaglia lo 

cali? ero, per veder di tiraruelo , mando buona parte delle 
genti a correr di nuouoper lungo, eper trauerfo il Padoua* 
no ; &  e f i  col refi antefen andò il decimo quinto giorno di 
aprile a Bouolenta ; doue concorfero molte genti de ' confe­
derati, e mafiimamente de' Fiorentini, con le quali ingrofi 
so molto il fuo campo. Sluiui ejfendo il luogo per natura, 
e per arte affaiforte,fece dtfegno difermarfi, e perciòforti- 

fico il C afelio, quel che pochi anni adietro congrandifiima 
f i  e fa ,e fatica hauea comminciato,ma nonfornito Nicolo da 
Carrara.Nclla fine poi del mefe leuando in vnfabito il  cam 
po,andlo ad a (fedi ar Padoua, e con tanta fu ria  , (fiofiina- 
tìone de' fu  oi foldati l  abatte, che ruppe, e f i  ac affo input 
luochi il muro, ejfendo egli fempr e tra p rim i, doue l ’officio 
non men di prudente Capitanio,che di valorofo foldato efe- 
quiua. Ma non potendo con tutto do tirar gli Scaligeri A 
battaglia andò con parte dell e fr e tto , non rimettendo pero 
punto C affé dio, ne il combattere, a capo di Argere ,  i l  quale 
fen  za contraflo alcuno fo g li refe. ffu inci partito andò al 
Cajìello delle Saline, ouepoco prima eragionto con l  arma­
ta Marco Loredano Proueditor di quella, col quale v a ia ­
mente poi comminilo a trattare le cofe della guerra ; Fper­
che defìderauano di vincere col manco danno de popoli s 
ehefo jf pofiibile, doppo che hebbero ajfedtato il Cafielh 
madarono vn trobetta adauifar quei di dentro, che douefft 
ro arrederfi,edarfi alla clementia del Senato Venetiano,di 
cui e (li erano min firi,perche altramete haurebbono dato in 
preda tl Cafielio a fu o ifid a ti. ffu e i di dentro moltofuper- 
bament e rifpofero, che non haueano di loro alcuna paura, e 
chefacejfropure alpeggio che fapeano, che non eranoptt

batter
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hauer mai altrim enti, che per fo rza  d'arme il Cafelio : 
Onde e fi mejfero(libito in ordine Pefercito,e con gran brau 
ra diedero laffali o alle mura: nel quale ejfcndo stato, non 
so come ferito , e morto Spiritello generofo Capitani o degli 
a fid i ati* e fi e per queflo, e perche non haueuano vettoua- 
gha da poterfi in lungo mantenere, ne afpettauano da par­
te alcuni fòccorfi, dimandarono per otto giorni tregua^ con 
promejfu che (e m quel tempo il Signor Maflino, al qual vo­
lo a an mandare, non f i f e  venutolo non haueffe mandato d  
liberargli d ‘afféito fifarebbono arrefì con patto, che nopìf­

fero o f f  nelle perfonemefofse loro tolto la robba>(dr in tato 
f f c  dato loro per prezzo enefio il  viuere dì per dì.Fcrmati 
e giurati queftt capitoli,e datigli fa g g i in elettione del La 
redano, mandarono al Signor Mafltno a P adotta, ouepochi 
dì innanzi,ch e la Città fofse a f  odiata, era con alcune elet­
te compagnie andato, a fargli faper quel, che era fuccefso% 
Cr a pregarlo vmilmente> che volefse o andare, o mandare 
tt liberargli quanto prima dfafsedio : Ma egli efsendo in 
cofe di maggior momento occupato non diede loro altra ri- 

fpofa,che fe  efsi conofceuano di no poter reffiere , e di non 
potere per altra via  pr oue dere alla lorfalute, f i  arrcndef- 
fero . Onde nonfapendo efsi, che altro farjìfpirato il tem­
po della tregua, s ’arrefero : & il  Loredano ordino, che in 
termine di tre giorni il Cafelio fofsefpianato, e co ffu  fa t­
to fen za  che alcuno de gli abitatori fofse o nella vitato nel- 
larobba ofefo. Da quefo cafo fpauetati quei da Conigli ano 
mandarono fubìto a confognare al Loredano, &  al Rojfoil 
lor Cafelio, &  offerirgli fe sic f i ,  &  tutto quel che haueano\ 
onde furono amoreuolmeme riceuuti in gratia. Frà gli al­
tri f id a t i ,  che slattano alfoldo de gli Scaligeri, f  trouaua- 
no in Padotta tr i mila T ed tfh t, tanto infoienti, e btjhali, 
che ne al Signor Alberto, ne a lor capi uoleuano ubidire, e

h i  nella

Spiritatiti CApi 
toniti mori* *

Il Creilo àtU 
le Salme rui- 
naca.



Tumulto in

f  L I B R O
nella Citta* e per tutto il territorio cometteuano ogni giorno 
infinite difmcfià, rapine* dr am m alam eli f i  i cheggi andò 
càf\uioùdo don e di ogni forte ,gtt afta do le mlie,et infiamma 

fin  cdo tutti miei maliche fiofficrop/fiibih a imaginarfi; On­
de qlt ahi attori per paura di peggio > erano afi retti fuggì do 
abbandonare le proprie cafe, le ricotte , e tutto quel c ht ba­
ncario . Di epifita tanta infoienti a, e crudeltà T  e defila , (fi­

fe  n do flati più volte ami ertiti gli Scaligeri , e Jhpplicati a 
prou edera, il Signor M.filmo finalmente ,nonfiapcndo fro­
llar ui altro riparo, fi ri fio fe d i diuidergli in due parti fiotto 
colore di mandargli alprefidio d altri luoghi, e ne mando 
la metà in Effe : ma non per quefiofi rimafiro dall’infiolen- 
za: anzi ac cor ti fi, perche lo S calrgero gli baite f i  e feparatii 

faceuan peafio, che prima : onde vn  giorno in vnfiubtto f i  
lem tumulto nella C ittà, e fiarebbefìficuramento venuto 
all’armefra ilpopolo, <jr ifaldati, fe tl Signor Maflino noti 
v i f i  f i f e  interpoflo, non puotepero fa r tanto, che Padoua* 
ni malfodisfiatti non penfiaffiero di leuarfi dalla fi/a  vbidie- 
tia, e no cere afferò occafione di hberarfì dalla fu  a Signoriaj 
di che informato lo Scaligero, giudico effier meglio nuotar 
ilprefidio, che ad Effe hauea mandato: ma il Signor Albcr 
to fe gli oppofe, dicendo non effier d’aggrau are quel popolo di 
nona ingiuria ; e che ne de’ Padouani ,  ne di Marfiglio da 
Car rara,del quale ternata affai il Signor M affino > era da 
dubitare, ejfendofi a molteproue cono fiu ta  la fede di quel­
li, e di qttejlo.llRofso in tanto andò con alcune elette compii 
gni e di camalli, efanti all'efpugnatione d E ffe , e giunto là ,  
diede l afisa Ito da due parti alla terra, e con tantafuria bat 
te la muragli a,che ne rumo una parte,di che fifpauentaro- 
no grandemente quei di dentro,e mafiimamete t T  edifichi,i 
quali con tutto ciofie'/Jtcdo i f id a ti del R ofso, che diceuano, 
*hefic fiofise lor siato commandato fiarebbono malgrado de

Tede-
*-a



VM D E C I  M O. f t
Tcàefcht, fatiti fa le mura> far entrati nella terra, volentie­
ri fanbbono v fa tti, per far con ejfo loro battaglia, fa  non 

f i f a  fopraten tu  la notte , nella quale per anttco lor cefali- Cf/f)uae mti-' 
m e , f a  ? ̂ ono i l  combattere ; perche nonf a  pub vedere U va - «  Uc iaUfifÀ. ' 
¿or de fat h uomini, e folameni è filmano onorate quelle f e ­
rite t che f i  fai occhi dell’efarcito danno, far ricettano col 
te faceti o nio d vnd chiara luce. La mattinafagliente nelfar' 
de^ ,fi, r far etti in ordinanza vfa irono fuori, e con tanta 
far a a fallirono i V enei un i, che benché con mirabil valore 
faj¡lene(fero l ’impeto, furono nondimeno co la morte di alctt 
ni re ¡fanti alquanto in dietro : Ma effondo ilRoffo fmontato 
da cauailo, efallato innanzi, tantofece, e col fa r  animo a 
gli altri , e col eccitargli con f  efìmpio fato, e col combattere < 
valorofamcntè, che in fané i Tedefahi furono sforzati cede- f  anione fitto 
re alla furia, e metter fi in fu ra , recandone molti morti, e EJ iefr*

■ • /■  b  /■  j  //> / • / r  L a ttip r tf illio ,trecento p rigiont, t quali (pogltatt dell arme, e dei danarifu „,te[ ¡UOg0.
rono la f ia t i  andar liberi ¡battendo pero efai promejj'o ìnnan 
z i di non fru ire  perfai mefìprofaimigli Scaligeri. A quelli 
di Ef?,perche vfa irono tutti umili co' loro Sacerdoti a rac- 
com nandarfì ai Raffio, e dargltfa fu  donata la vita, e la rob - 
ha, ne fu lor fatto di [piacere alcuno. Ora gli Scaligeri v e ­
dendo le lor cofae ridutte a cofifretti pafai, ne fapcndo ornai 

piu che partito pi fatar fa , deliberarono di mandar a doman­
dar aiuto a diuerfì Principi d Italia loro amici : e cofi fece- fafafaZ fdl. 
ro,ma non ottennero mente da neffamo , allegando efai mol- ,tcrfi Principi 
te f u  fa , e diuerfì r ic e tti, per fai quali non p ot citano : man - *̂r 
darono bene , per mofirar, tbs hauean defaderio di fa r  lor 

faruitio, Amba f ia t  ori a Venetiant à pregargli che voleffe- 
ro conceder la pace a gli Scaligeri, ciò ordinando loro pale fa  
mente,ma in facret 9 poi imponendo a quelli che non fipoten­
do , come efai penfauano, conchiuder la pace s’accordaffe- 
to con qua lfi voglia cgndttione co Le net ¡ani aduni de gli i

Scali­
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Scalìgeri. Le^gefiche in vn  fieffo tewpofi trottarono in 
renetta gli Ambafciatorì di fejfanta Principi per quefio 
medeßmo ri fr etto,benché altri voghoaoper diuerfe altre ca 
gioiti, e che v  andò anco Marfiglio da Carraraper nome de 
gli Scaligeri, il  quale nellaftta prima giunta f u  dalpopolo 
(fenza faputaperò de' Senatori )  con villane, e di fo r te  f i  
parole ingiuriatograuemente tanto era l ’odio, che in quei 
dì ciafcunoportaua agl* Scaligeri. Vogliono alcuni, che tal 
eofafufife fatta adarte,acciochegli Sca ¿gerì,contra i quä­
lt hauea difegnato di lauorarefecretamente non pigli afferò 

f i fe tto  di lu i. A c oft u t rtfrofe il Principe ¡ihe fe gli Scali­
geri voleuanopace da lu i, refitiuijfiero nella loro primiera 
libertà Padoua,T reuigi> e Par ma, e rendejfero Lucca a Fio• 
ventini ; altrimenti face (fero conto d ’hauer perpetua guer­
ra da Venetiant, in fin che haueffero quelle Città rtdutte 
nella lor libertà, e racquìsiata Lucca à Fiorentini • Marfi­
glio,ancorché fapeffe certo, che gli Scaligeri non ne haureb- 
bon fatto cofii alcuna, nondimenoper non mancare all’of- 

fitiodi fidele Ambafciatore domandò termine a dargli ri- 
f i  oft a, il quale gli fu  datofolamente di due giorni : nel qual 
tempo hauendo per fedeli amicifaputo, che il Signor M aßt- 
no per gelofia di lui, che non gli togltefife la Città di Padoua% 
nella quale vede a, che era in gran reputatione, &  haueua 
molto potere, cercaua occafionc di leuarfielo dinanzi a g li 
occhi fapendo egli benifiimo, che ibeneficìj tanto fogltono 
ejferegrandi a chi alcune volte gli riceue quanto arriuano 
avn  termine, che fipoffono ricompenfare^ ma quando fono 

f i  grandi, che non poffono pagar f i  con termini di gratti udì* 
ne,fi foglìono con altra tanta ingratitudine fodtsfare,per­
che tratto fecretamente col Principe dì dargli nelle mani la 
Città di P adoua: e f i  legge, che vn  giorno alla prefenza de 
gli altri Ambafciatorì, doppo tjfcrfi parlato lungamente

d'ai*
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¿altre cofe difie Marfiglio co ba fisa voce, al Principe, che fa 
rà, o Seremfimo Principe f e  noi, come babbi amopromefso% 
v i daremo Padotta, e che egli fenz,a dimofirare ne con la 
voce, ne co* gefii, nè cól volto quello, diche f i  trattarla, ri* 
fiofie la daremo a te, o Marfiglio, efùbìto voltando il parla- 
re ,fecefembìante di fa n  citar daltro : e perche haueaìnte- 

fio glt Scaligeri non voler acconfentir a quanto egli haueua 
lorpropofio, licentio gli Ambaficiatotì, tolto a toro ogni fpe- 
ran^a dipace. Onde alcuni di efii, poi che viddero la cofk 
dfiperata fecondo la commi (rione hauuta da loro Signori, 
entrarono in Lega co* Venetiani. i l  Soffio intefo che hebbe 
le cofe della pace effier andate a monte, pafiso con buona 
quantità di gente (opra San Pietro Tcroie, e lo frefie\ poife­
ce il me defimo a Rigonz>onc, ad Afolo,a Roman,a San Zenè 
ne,a S c rava t t e , a  molti altri luoghi,e Caficlli del Padova­
no,e delTrtuigtano: e poi ritorno tn vn  fubitofopra Padova, 
alla quale diede vn  feroce,e terribile affatto, e tato grande^ 
che andò fino allaporta d* ogni Santi, e la brucio, nopuotepe 
ro p affare p iù  oltre. Tuttavia quelli di Mefirefi au ciati di co 
fifurlofio affali o mandarono a dar f i  al R offo, il quale amore­
volmente glt accetto.La terz>a nottefiguentepoifiinfeparte 
dellegeti,a Treuigt,doue perche giongefferoprima, che quei 
della terra fapejficro cofa alcuna attaccarono fuoco a due 
porte della Città : dì che tanto f i  attentoprefe quelpopolo, che 
ne fuggì vna granparteper leporte contrarie, de' qualipe­
to nefuron fa tti molti prigioni, frà  i quali fu  la moglie di 
Gerardo da Camino donna di Jingoiar belle fipd , la qual in ^  ^  ̂
abito di fervo fe  ne fuggiva . Gli Scaligeri in tanto havendo aersrde 
intefa ( oltra laperdita di tante terre, ecaflella)la ribel- 
liùne di tanti loro amici, e confederati, f i  trovavano in abito àxfcrHO •' 
grandtfitmipenfieri, e travagli, nefapeuano ornai più che . Qì*
farfit ne dove voltarfiper aiuto, per difender fe  Jìefii, e le

cofe
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co fé loro, quandoper far nuoua prouìfione dì genti fipdirti 
da Padotta il Signor Maflino, lafciandola con parte delle 
genti, che egli baucua alla cura del Signor Alberto fuo fra ­
tello,e vene a Verona in quei f i  efitgiorni apunto,che Mar- 
figlio Roffopartitofiin fretta da Venetia, e paffato folto Po­
mpo l'Adige con alcune genti, che dal fratello battute hauea 
aneto con pranprefi e^za a Mantoua, doue f i  congiunfe con 
Filippino Gonzaga, conLuchio Vifconte, che era pur allo * 
ra ad A \z  o fuo nipote nello Piato di Milano fucceffo , e con 
Obifzi da Ffle,che quitti per queflo effetto erano andati,co* 
quali hauedo diuifato il modo, che tener doueano nel fa r  la 
.guerra agli Scaligeri, venero infreme il decimononogiorno 
di Giugnofui Vcronefe, e da due parti f  affaltrono, e ccm* 
»linciarono a depredare, e ruinare con tanta fu r ia , e tem- 
pefla, cheparcua chepitffaffe il fuoco dounque efripaffaua- 

Maniconi; o  no . Da vna parte facci) espiarono , fir abbruciarono Buon
AawiÌitnni ferrar, Sorga, P onte P ifiero, FrbìFagnan, Trauenzua- 
mano arerò- Io, Ifola dalla Scala, Butta Preda : e dall'altro VillaFran*
ntvfronl'*1* ca> Pouefr ano> ?dipo, Doffo Buono, e molti altri luoghi, e 

finalmente saccofiarono tutti alla C ittà , e flrcttamente 
il s.m »flint l ’ajfcdtarono. Ora mentre quei di fuora s’apparecchiano 

m Viron». £  / affatto da più parti alla Citta, il Signor Si a fim o ha
Cari» d» Hot- nuoua, che Carlo fglmolo di Giouanni Pedi Boemia hauea 
tma prede Ftl per forza  d’arme l'ottauo di Giupnoprefo Feltre, e Ciuìda- 

le, ona egli stette vn  gran pe^zo dubbi cfo di quello, che fa r  
f i  doueffe, cioè fc doueffe fa r  pace, o feguitar l ’ìmprefa fino 
allafine, Dall’vna parte la moltitudine » e la pofianza de 
ne mi ci l efortaua alla pace, dall’ altra [  onorfuo, e C ardire, 
è la getter ofha dell’ animofùo lo perfuadeua afeguir l'tmprc 

fa , e finalmente vinfe quefìa, cr fatta  deliberatione di vo- 
fÀaicmfc* êr combattere % onoro dell’ordine di caualicrta Francefilo 
uditeti. fùofigliuolo % benché foffe ancor fanciullo ,  Spinetta Mar­

ch e f c
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M archefiM alafitta, A fzone dà Correggio, daP.trmu , 
e Paulo Aligeri, eletto da lui in quc franagli Podcftà della 
Città : alqualepoiché hebbe rac commandata la Città : v f i ì  
congrande fperanza di vittoria , per'aperta del Calzato 
il vtgefimo terzo giorno del detto mefe , &  affaldi ìmpro • 
snfament e i nemici gli fpauenio grandemente. Ma non parca 
do a loro di ribattere conofedo dibatter a far co difpcrati, 
e giudicando effer meglio per loro tirar la guerra in lungo f i  
ara/ fpefa non pareva loro che poteffe lungo tempo fifiencre 
lo Scaligero commincìarono a rktrarfi pian piano combat­
tendo tutta ‘via valorofamente : Ma il Signor M afino de­
liberato di volerne •vedere il fine fa tta vn à  ficelta de'fusi 
più brani, gli vrfb con tanto impeto per fa n co , che furono 
cofretti lor mal grado fartefia , &  attaccar il fatto d ’ar­
me, e favorendo la fortuna a gli animofifatti dello Scalige­
ro, battendo affatitii nemici da treparti innanzi che f i  po­
tè f f  ero rimettere, &  entrare in battaglia' g li pofe in rotta . 
Marfigiio, è gli altri, che ciò non baueuànopréuedutòiper­
che non fape ano, nepenfiuatto, che il Signor Mafino foffe 
nella Città, correvano innanzi, e indietro efortando, e fa ­
cendo animo a fid a ti, e rimettendo quelli, che erano volti 
in fuga, e combattendo anco molto valorofamente, ma non 
mettendo in efecutionc ne ifid a ti, ne i capitani i loro f i l i ­
ti confglt , f i  po fro  anche e fi finalmente infuga. N  efu­
rono tagliati m olti, e de1 piu valorofi a p c fg i, &  infiniti 
fa ti sprigioni : i quali conduttì poi nella C ittà, furono co* 
ferri a piedi, &  alle mani ferrati in alcuni luoghi fo r ti . \ 
SE'fàbito lo Scaligeroinfìiperbito per quefia vittoria ,pafic 
con tutte le genti, e con vna qua f infinita moltitudine di 
contadini, cheper vèndicarf de' danni r'tceuuti, lo figttt tac­
itanoful Mantovano, dove col ferro , e col fuocofece gr an* 
difiimi dannii &  incendìj. V oltof i poi con tre nulla ca*

ì valli

Fatuo Altari 
Fodtf.% dì Ve* 
rotta.

Fsitttmt'fra lo
Scriltgero
Manicavi fot-  
to Verena, J 
di Giugno •

Mmtomù ret­
ti e f>oJH m
g** \ *' t
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Lo Scaligero fk
gran danni f n l  
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ualli,  e quattro mìlla, e cinquecento fa n ti alfocùorfodtPa*
don a,nella quale battendo la f ìa t  o pari e delle genti ¡che ba­
nca andò con orari di fim o, celerità a Bubolenta, dotte f i  ero- 

io Scaligero ; y  soffi, con l ’efercìto .  ffitiu i gtonto improuifamente
% Sanigli de prefi, &  abbrucio vinti natagli d ip iìifortì de nemici, e fi- 
Venct.ant. talmente doppo moltiaffaltiajjedioilRofio negli ifiefiifim
ji poto dallo alloggiamenti, e lo rìda fife a tanta carefiia ,  e necefsità di 

scalfirò affé- vettovaglia , ebe come piace al Biondo, non f i  mangio per 
‘toaJ tfirtmL abc uni giorni altro nel fico campo, che Gualdo pefio , che e 
»tuflit« « vnerba amar fisima, ne mai hebbe ardimento i l  Capitanio 

Pietro,  benché in quelmedefimo tempo f i  fi\(fe congiunto fic­
co Marffglio fuo fratello con molte genti de' confederati, di 
v ii ire a battaglia , benché vogliono alcuni, che egli ciòfa* 

ceffie a bello¡Indioper iBamare lo Scaligero,ìlqualegiudi- 
cava, che nonpóteffe lugo tempofofienere la f i  e fa  d tf i gran 

Brefaadn in guerra,  e che foffe confiretto a ritirarti_ In tanto ha nuù-
thtno Vi fieni e . ,* 'n- I r  ■ rr sr i >-  ttemòAtmu. d  Signor Mafflino, Brejcta (fiere ajje di a fa , e gagliarda­

mente battuta dà late bino F ifon i e, efe non efòccorfit, non 
poterfi lungo tempo tenere ,  onde egli f u  corretto leu a r ii  
campo,&  andar a[occorrerla: maperche la fortuna hauca 
tolto aperfeguìtarlo,rio fu fitosfogtonto a Verona ,  che fu  il 

f»dona fi ribel vigcfimo nonogiorno di Lugli o ,  che gli fu  data nuouaj Pa­
ia a glt sudi¿ 9  doua cjjerfìribellata, &  Alberto juo fratello ejfiere Baio con

tutte le gentiprefo. L i quefla nuoua f i  B ordi, efiperde di 
modo d'animo lo Scaligero, poiché mai piu f t haueua ritro- 
uató a cefi f r a n i pafii, che non fiapea, che altrofarfi, fie 
non maledir f i  Be ffo,  chehauea troppo creduto a l fratello  * 

Ma chi può per[àuto, e prudente, che f a ,  in tante tenebre 
di queft e cofe mondane prevedere ogni co fa  ? chi è quello, 
che non erri,e nontneiampi i  Ma cofi è l'kumana condì-  

Bone, che da gli infelici fuccefisi non foto danno ;  ma anco» 
rabiafimonefegue agli huomtm : p era  oche d a ti  evento il

p iu



V N O E C I M O ,  *r
più delle voltefi giudicano, e f i  mi furano i configli, e la t-  
ttom humane. M arcito  da Carrara fu quelli, che fece 
ribellar quella Ctttà\percioche hauti do dopo la partita dello 
Scalverò chiamato tlRofio , come egli fu  ponto appreffo la 
Citta vii aperfe Li porta di Potè Corno-, onde e f i  entro detro 
con tutto ì  e fr e tto  il  $ .giorno d'Ago fio ,c fu  za far in furia  
o dtfiiacere ad a leu no, fu  da tutto ilpopolo con grande alle- 
(trozza riceuuto, e come fuo liberatore falutato, e grande­
mente accarezzato. Cefalo quel romorè fu  con confenti- 
m 'nto de cittadini, e di tutto il popolo dato a nome de' Ve- 
ne nani, il couerno della Citta a Marti f io  : e il Shnor Al-O  ̂ -* o  cS

berlo dalla Scala, e Riccio Fontana, che P odefià in quel 
tempo fi ritrouaua in Padoua, e molti altri di conto che n i 
furono prefi furono pocho dipoi mandati a Venetia tutti le­
gati ¿(fendo pero flato da f  idati tutto il loro hauerfaccheg- 
fiato . Furono futilm ente prefi cinquecento cauaHiT e de­
f i l i  , gli quali doppo l'cjfer flati (fogliati deli arme, c dei 
caua'lt furono la fila ti andar liberi hauendo al Roffo prò- 
me fio di non f r u ir  per vnanno gli Scaligeri. Da qutfio 
cofì flrano accidente confufotl Signor Mafitno, non s'era 
ancor rifiu to , che cofa fa r fi  douejfi, quando hebbe nuoua, 
che Carlo di Boemia, oltra Feltre , e Ciutdalc hauea prefo 
ancora molte altre buone terre, (fi che Orlando de R ojfi ha 
tte a con v n  buon e fr e tto  de' Fiorentini Erettamente s fe ­
di at a , (fi a mali termini ridutta Lucca. ffiuafiin quefit 
ifiefii giorni, che lo Scaligero per tanti fieri incontri d ifini- 
fira fortuna era fuor di modo trauagliato, giunfero in Pa­
doua a nome dei Principe, e Senato V e nettano Marco Lore­
dana, Giu fin tano  Gtufi intano, (fi Ardecio Morofini Amba 

f i  tutori, i quali erano fiati mandati, f i  pere he f i  rallegraf­
ferò con Padouani della recuperata libertà, come perche 
raffitta fiero certi dt[ordini, che erano nati Jrà alcuni eie*

1 2  t adì ni
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ualli, e quattro mi II a, e cinquecento fa n ti alfocCorfodtPa- 
do ha jì ella quale battendo la fia to  parte delle genti, c he ba­
nca andò congran difiima celerità a Bubolenta, dottefi tro~ 

'¿fi natta il Ito fio, con 1‘e [eretto. guitti gronto improttifamente 
, ‘f i  lu prefi, c? abbrucio vinti riattigli di piu forti de’ nemici, e f i ­

nalmente doppo molti affiditi affiedto il Roffo ne gli ifiefiifiuoi 
allo<> fi ameni i > e loriduffe d tanta carefiia, e necefisità di 
vettouaqlia, che come piace al Biondo, non f i  mangio per 

Alato, t rendot aicun! arili altro nel (ito campo, che Gualdo pefto, che e
to ad tjfrcm.i+ f> J K - t i r  j
neujfitÀ . vnerba amar fisi m a, ne mai berne ardimento U Capitante

Pietro, benché in qttelmedefimo tempofi f i  offe congiuntofiò­
co Mar figlio fiofratello con molte genti de' confederati , di 
v(lire a battaglia > benché vogliono alcuni, che egli ab fa ­
ce (fc a bello [indioper ¡stancare lo Scaligero ,ilqualegiudi- 
c aitai che nonpoteffie lugo tempofofiestere la f i  e fa  difigran  

Snfiada ut guerra, e che foffe confi retto a ritirarfi. In  tanto ha nuo- 
\tmla\ma. * u* d  Signor Maftino, Brcfcia (fifere afifedtata, e gagliarda­

mente battuta dà Luchino V fo n te , efie non efoce or fa , non 
poterfi lungo tempo tenere, onde egli f u  costretto leuar i l  
campo,(jr andar a [occorrerla: ma per che lafortuna haue a 
tolto aperfeguitarlo, rio fu  f i  tosto gionto a Verona, che fu  i l  

fadoua firìbtl vigefmo nonogiorno di Luglio, che gli fu  data nuoua, Fa- 
ht a gU Scaling ¿loua cfiìrfi ribellata, cr Albertofuofattilo effere Flato con 

tutt e le gentipr efo. Di quefia nuoua f i  stordì, efiperde di 
modo d’animo lo Scaligero, poiché mai p iu fi haueua ritro- 
uatóa cefi fr a n i pafii, che non fapea, che altrofiarß, Je  
non maledir fe Beffo, che banca troppo creduto al fratello  . 
Ma chi pub per fiu to , eprudente, che f a ,  in tante tenebrt 
di quefie cofe mondane pr cu edere ogni cofa ? chi e quello ,  
ehe non erri,e non inciampi ? Ma cofi e l’humana condi- 
ti one, che dagli infelici ficee fisi non filo  danno ; ma anco- 
rabiafmonefegue agli huomini : perii oc he dall* evento i l

p iù



V N D E C I M O .
piu delle voltefigiudicano, e fi mi furano i configli, e 1‘at­
ti oni humane, Marfigtio da Carrara fu  quelli, che fece 
ribellar quella Città-,pcrciocbe batte do dopo lapartita dello 
ScaUgero chiamato ilRofio , come eglifu giorno appreffo la 
Città gli aperfe Li porta di Pote Conto; onde egli entro detro 
con tutto l ejercito i l  $ .giorno d‘ A gofio, efenza far ingiuria 
o di [piacere ad alcuno, fu  da tutto ilpopolo con grande alle­
grezza rice uuto, e come /ito liberatore [aiutato, e grande- in^uñnt^L 
mente accarezzato. Cejfato quel rom ore fu  con con fin ti- MarfigUo c*r 
m rata de' cittadini, e di tutto il popolo dato a nome de* Ve- ra¡"( AUtrt» 
ne ti am, il gouerno della Citta a Marfiglio : e i l  Signor Al- <m motti altri 
berta dalla Scala, e Riccio Fontana, che Podefià in quel 
tempo f i  ritrouatia in Padoua, e molti altri di conto che v i  

furono pr e f i  furono pocho dipoi mandati a Venetia tutti le­
gati offendo pero ñato da faldati tutto il loro hauerfaccheg- 
giato . Furonofìmilmente prefi cinquecento caualtiT e de* 
fichi, gli quali doppo l  ejfer fiati (fogliati dellarme, e dei 
caudali furono la f ia t i  andar liberihauendo a l Rojfo pro• 
me fio di non f r u ir  per vnanno gli Scaligeri, Da quefio 
cofi firano accidente con fufo il Signor Maftino, non s’era 
ancor rifiu to , che cofa fa r fi  douejfe, quando hebbe nuoua, 
che Carlo di Boemia, olir a Feltre, e Ctuidale hauea prefo 
ancora molte altre buone terre, &  che Orlando de‘ Rofii ha 
ttea con v n  buon efercìto de' Fiorentini fir  diamente ¿Jfe- ^U(ca 0r. 
di a ta , &  a mali termini ridutta Lucca. (fiuafi in quefti landò de Refe 
ifiefii giorni, che lo Scaligero per tanti fieri incontri difini- 
(Ira fortuna era fuor di modo trauaghato, giunfero in Pa- Ambapiatori 
dota a a nome del Principe, e S enato V enttiano M are o Lore- vf f nfau * 
dano, Giufiiniano Giufiiniano, &  Ardecio Morofini Amba 

[datori, i quali erano fia ti mandati, f i  perche f i  ralle graf­
fierò con Padouani della recuperata libertà, come perche 
rafféttufferò certi dtfordmi, che erano nati fra  alcuni a t-

$ 2 t adirti
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tacimi di quelli Citta. Tutto c hebbero lu n a  » e taltra eh
m e fi e cofe, confermarono alla prefentia de gli Anziani, e 

£  d* tutti teli ordini della Città, e di qua f i  tutto il popolo flgo- 
turni di rfb- ucrno di untila al Carrara , &  ilLorcdano, come quello , 
,IMm ch( era molto facondo , e dotto, e molto amato da Padotta*
Efori ntìone dd ni» fi* quello che parlo, e nella congratulati ove, e nella con* 
1,credano a Pa fermai ione del Carrara; nella quale con molte parole efor- 
ju'ilffliTair ù> prima i P adottarti a do iter ejfcr oh e di enti, e fedeli al Car- 
W*. ■ rara, e poi il Carrara a doner con diritta bilancia ammim-

‘ ftrare giu fitta  a tutti > (fi in tutte le cofe h attere fempre la 
. mira al bene, aliati le,alla quiete, <yj alla fallite pttblica >

e procurare che la Città d: Padotta fuffe ilpiù, che[offepop 
jibileamica allafua Ri pubhca, la quale m ninna occajìont 
le mancherebbe mai m  eh configlio, ne di fauore » ne d ’aiu­
to, ma come banca fatto allora, la fouuenirebbe, aiutareb- 
be, e fmorir ebbe in tutte le occorrente . Tu quefia efor tu­
rione del Loreclanograti f i  ima a tutti» ma principalmente a 
Malpìglio,il quale al Senato Venettano refe quelle grafie ¡che 
puoi e maggiori» e premife di far in modo »che muno potreb­
be mai con ragione doltrfi di lui» anzi ognvno » che am a f i  

fie la Kepubhca Padouana » altra maniera di gouerno no» 
defiderarebbe » che quella, che e f i  terrebbe : èftggiunfie > 
che per quantofioffie in lui » f i  sforzar ebbe difare » che Pa- 
do nani pìffero fempre verfo i Venctiani quali debbono efifer. 
quelli, che hanno nccuuti grandmimi beneficiif verfo i loro 
benefattori ; talché il Senato Ventilano conof crebbe di ba­
ttere ben collocato il fio beneficiò» e che epli farebbe fempre 
ricor de u ole del fauore fattogli da quello in metterlo al go* 
fterno di quella Citta » ($* m ogni luogo » (fi in ogni tempo 

prcdicarcbbe, e magnificar ebbe la fu a cor te f i  a» e liberalità, 
E qucjl e par ole furono co gran f i  eureka d'animo dette dal 
Carrara, e molto allegrarne te confermate da P a douani: di '

'l r.ht



V N D H C I M O .  ^
the YÌmafro gl’Anziani moltofodisfatti: i quali fe d i t i  f i  di 

, tifiti quello,che hatte a da fa r  e l f  ene tornarono aVenetia do 
uè fu fatta grande allegrerà -, e la paura in f i  carena  , &  
il dolore m ietiti a fi conuertì, la quale pero fu  molto prefio 
turbata dalla morte de i due fratelli Roßt, che fu  c ceffipo­
chi giorni dapoi , percioche hau ut a P adotta, Pietro f i  leuo il Roffo rem- 
con tutto lefercito, erando fopra Monfelice rifiu to  dha- b*tte MoflJeij  
uerlo ad o(ni modo nelle m am , e datogli molti terribili a f­
fliti, nife in gran trauaglto quei di dentro .Tutta vìa  tan- ** 
ta era la diligentia, &  follecitudme de' Capitani , &  il  
valore de faldati,che verano alla guardia, che riufeì uano 
ogni fuo sformo, e v i rimaneuano molti de*fioi. Ora men­
tre vn giornofino n tato da cauallo, e prefa v  ñafia in mano 
va per riconofccr la foffa con animo di dare vn  feroce af­

filio  alla terra, effendofi troppo dfauedutamentefeoperto A 
nemici, gli fu  da vnafaetta pajfata la c o ra ta , dr il defiro 

fianco di ferita tale, chetifecondo giornofeguente,chefu i l  
decimo ottano d1Agofio, o come altri dicono, il fittim o, con 
dolore vmuerfale di tu t t i , e m aß ime del Proueditor Lo­
re davo , m orì. Fu i l  fuo corpo d ’ordine del Principe,e del Morte del c,i- 
S e nato portato a Venetta , e nella Chießt dt San Mar co,coti í,itant3 Putto, 
reali efequie fepolto, dr a perpetua memoria del f io  nome * \
furonghpofto a canto tutti li Stendardi della Lega. Leggefì%
(fje ìfiititi capitani, ecauagheri,e molti Senatori tutti di ma >
ti neri coperti onorarono le fue efequie,e mólto ilpiafero. Fu 
quefio cauaglieroffina di(ingoiarprudetìa,e no foto ottimo 
Capii amo ,m a ancora ualorofo foldato alieno da ogni crudel 
ta, et au ariti a, eperciò in ogni imprefafioue egli andana,erA 

fohto d  amonire ifuoi fidati,chefigttardafferopiu,eh e pò- -, 
te f f  ero,di fiarger fangue,efopra il tutto all’onor delle donne ; 
haue (fero ri #uardo-,per la qualef ia  vmanità era da tutti a- 
mato sámamete e nutritote da infiniti chiamatoperpadre;

era
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eraapprejfo oltre modo liberale, donando arme ,caua"i ve- 

fiimenti, fr  altre coj'e largamente a fuoi f id a t i . Marßglto 
ßto fratello, il quale pochi giorni innanzi aggradato da 

xun, A, M ar mortai febresera fatto portar a Venetia, dt c ' 
fgUo Raff», po lafaa morte,paß o anche egli di qiteßa vita. Della mor* 

te dì cfaffli due gran Capitani pentirono gran de (piacere Ve- 
OrUnio Rojfo nettani ; mapoi che non fipotcua far altro,[abitoper ordì- 
Capa»»¡o g*- ne ptibhco chiamarono Orlando fratello di quelli, tlqual 
«wra/i dt vm penci)eì„ qHei f)ß  tyouaffé con le genti de fiorentini a ll'a f

fedio dt Lucca ; nondimeno con loro buona tic enti a fi partì, 
e venne a lt efercito a Monfeltcc, non cJJcndofi mai pero, per 
la morte del generale rallentato punto l ’afife dio. flu ita  col 
Proueditor Lorodano, e cdCapitanißdifeorfe a lungo intor 
no al maneggio della guerra, e ficonchtufi, che per dan- 
neggiar più d'apprejfo il nemico, douefife il Rojfo rimanendo 
ti Proueditor all' afe dio, paß are fu i  Veroneje, a correre, e 
depredare quelpaefe : e cofifatta la raßegna delle genti ,  

partì pochi giorni da poi con alcune elette compagnie dica* 
ualli, efanti,epaßato con ìncrcdibilprefiezza ilfum é nuó 
uo, la Rabbia fa , e / ’ Alpone ", feorfi e Jaccheggib coti tanta 

OrfmAe Rogo furia le terre di S.Ronifatio, dt Monte Forte \ di Soaue, di 
{n\rfnrfß c  a^ cro » ^  c ollognuoìa > dt Lau agno, di S. Martino, e di 
forre fin fon* molte altrey che tmifieri popoli abbandonando le proprie ca* 

Citi*, ß  ̂  e facoltà,f i  ritirarono ,per fialuar la vita, ne' monti, ft 
nelle Citta,empiendo ogni luogo digrandtßtmapatirà, ejpa* 
uent o. G tunfiefina Imeni e il RoJfiofitto Verona in tempo ap• 
punto, che il S.Mafiino trattaua co Jùoi dimandar Oratori 
a I inetta a domandar lor la pace : ma perche qutui trotto 
chi gli niofiro tl v ijo , Jenza voler altramente tentarlafir~  
tana di combatter la C ittà , con la preda f che haueafaitai

tì Rtjf» a ( V. c f f e  cra â ai rif c a > fi  * *  ritorno,fi nza trottar mai i h tfig li 
opponcjfe, all'efentto ; e pochi giorni da poi chiamato dai

Prtn*
ntttj.
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Trincile fe riandò a Venetia ; clone erano venuti gli Amba, 
filatori di quafi tutti i collegati, per concedere àgli Scali- ¿uLmàìn^L 
geri la pace , che umilmente domandauano : ma perche il ce * vtmnaai 
Sig. Maftino ricusò quelle condii ioni, eh e gli fa r  on propofte, e/ ono 
che eran le medejìme,che gli eran Hate altre voltepropofte, 
non fe ne fece nulla -, e coftfenza altra refluitone,furono e 
gli Oratori, e’lRojfo Licentiati. g u a fiin  quefto me de fimo 
tempo, o poco da poi, hebbe auifo il Stg.Maftino,che Lue hi- tellmde *Brg° 
no Vi fo n te  dopo hauerprefa Breftia hauea hauuto poco ap- s<rgn-
preffo ancor Bergamo, che voltata la bandiera fe gli era da- m° ' 
to . Quefta ultima nuouafu la fe  cure, che gli tronco tutti 
ì difegnt, e tutte lefue buone fperanze. La perdita di Bre- 

fe ia fu  ih quefto modo, che il Vifeonte dopo hauer trattato 
piu volte con Cora da i Boft hi, e Gerardo de Brufatti citta- 
dmi Brefaani, e capi de fuorufeiti di quella C ittà, che vo- 
lejfero aiutarlo a confeguìre la Signoria di quella,promet­
tendo/loro di rimettergli in quella, e dar loro onoratiftimi 
luoghi, e gran ricchezze, finalmente ve gl’indùjfe -, onde 
efi ricercarono fecretamente alcuni loro amici, e parenti ,  
che erano nella C ittà, che volejfero dar lor vna porta di 
quella aperta,& efsiftperche eran deftderoft di cofe nuoue, 
come per compiacere a gli amici, eparenti, corrotte co prò* 
tneffe, epremq grandi le guardie, tolfero co fifecretamente 
dentro il quinto giorno di Ottobre il Vifeonte accompagnato 
da vnagroffa banda di fuorufeiti di quafi tutte le Città di 
Lombardia, e di alcune elette compagnie di caualli, efanti, 
che prima fu  veduto con tutte le fue  genti inpianga, che i  
Brefciariifapejfero cofa alcuna di lu i, &  a pena Guidone da 
Correi710 Gouernatore, e Bonetto de' Bonetti, o come altri f t 01f ttar/• n \ f  n i t t  J• M*lHUtjnuudicono da Malauefind, Podefta di quella hebbero tempo di ytronfi etit  

foggirfi con alcuni pochi per la porta contraria, e per difu- fiudtBrtfiiM, 
fa te  sirade ridurfia Verona, Fu per ordine del Vifeontefi ^  *

- v , .  ■ ■ da
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da fuoruficiti, come da foldatì, vfata tanta còrtefia* &  
amor enoteca a i Brefciani,chc efit publicament e c onfefifa-  

rono quel giorno ejfere itato ilfine delle mìfer'te > e trattagli
‘ ' foro > e principio d’ogni bene, e fe lic ità . Gentile de Cipriani

Verone fé , che co vna eletta banda di fan ti f i  rìtrouaua alla 
Gentil de Ci- attardi a del CafcHo, poiché f i fu  per alquanti giorni vaio- 
pri*m verone- yofiimcnte difefo , non vedendo venir fòccorfo, ne rijpofia 1 
^ c S tio d ì dal signor Mafiinorai qualitane apereto mandati piti mefii 
Brefa*. cofiretto da cfirema nccefiità di vettouagita, con onorata

conditione il primo giorno di Decentbre sarrefe vfeendo 
egli con tutti ifuoi del Cafelio aftono di trombe, e ditam * 
buri, &  a bandiere (piegate tn bellifitma ordinanza . ■ 
Della perdtta di quefie due Città > f i  rifiniti e dolfe affai i l  
Signor Mafiino, e conofiendo di non poterpiu da fe  folo coti 
trafi are a tatipotei t nemici ,mddo per configlio defuot ono 
rati Ambafiiat ori,capo de’ quali fu  B agitardwo Negar ola, 

aotor ddh se a huomoper la fu a canuta età ,e per le opere fe inalate di ora»
di itmtTA. “e autor!ta>e rinerenza,a Ludoutco Duca dt Bamera a fup

plicarlot che in tante fu  e calamità volefife porgergli aiuto,t 
foccorjo. Furono quefii Ambafciaton riceuuti dal Bauaro 
con ogni onore je doppo hauergli publicamente afe sitati,prò- 
mife loro di mandare allo Scaligero tutto quell’aiuto,chepo* 
t  effe mentre egli con qualche pegnofoffe ficuro di no douere 
efier tnganato : &  hauedoglipromejfogli Oratori,chehau~ 
r ebbe hauutù ognifodtfanione,mado co effo loro,chì p igha f 

fe\lafede dal Signor Mafiino, metreegh mettefife infieme le 
genti da foccorrerlo . Fu dallo Scaligero confiegnata all’O- 
rat or del Bauaro la forte Bocca di P efch era , e fec egli ance

ìtphtYA tmi f lMrar( f l e t t a  alla guardia di quella, e pochi giorni da poi* 
Alcuni fjiagp per pm afsicurar quel Signore, benché cofi foffe dall’Orato*
Îr fri * duca ™ ricercat0i **andofino a Pefichera Francefcofuofigliuolo 
dt Bautta . O* alcuni altri nobili gìouanettip er faggi; i quali al quan­

ti gì or-
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zi giorni da poi vedendo il Duca mancare della trcmefja, 
(fi ejfer da lui tradito con vna fsb it a correriafi ritolfe in ­

ferno con la Rocca. Fu veditio qucji'annoper quattro niefi 
continui vna marauigliofa Cometa, e prima> che quefia del 
tutto mane affé, ne apparue vn  altra in altra parte dal Cic­
lo y che per due altri continui me f i  duro . Marfiglio Carra­
ra h attendo per molti giorni y e me fi  a dietro patito crudeli (ti­
mi dolori di corpo y (fi infine, offendo da vna maligna fibre  
ajfalitOy doppo l'battere congrandifiima vm ìltd y e denoti o- 
ne dimandati > e ricettati i Santtßimi Sacramenti della 
Chic fu finì ifitoi giorni l'vndccimo giorno di Marz,o dell' an 
no> che fegu) mille trecento trentotto, la fidando berede del­
la Signoria di Padoua, con confenfodel Prircipe, e Senato 
Yenetiano V benino Carrara fitto nipote, non battendo egli 

figliuoli. fila a f i  in quefti iflefii giorni > o poco dapoi defide- 
rando Orlando Rofifo di trau agli are da piu parti il Signor 
Maftino fa tto  di tutto ilfito efircito unafie lt a di alquate co 
pagni e dicaualli, e difanti y pafiì) fu i Ver on efe, (fi ajfalita' 
improuifamente la terra di Monte Forte, la quale era Hata 
dagli abitatori dellepajfate mine racconcia, e rifiorata, la 

prefe: e parendogli luogo molto commodoy (fi a propofito per 
lui, fattouififorte con alcuni ripari y contimele ventivi f i  

fermo : e quinci poi y quando gli piaceua y trafi orrore fac- 
cheggiando y e rumando orfulVeronefi, or fu i  Vicentino ; 
(fi haurebbe fatto di gran malìyfc  quelli di Montecchio Vi- 
c entino y non lbau ejfer o per piu mefii mandato a chiamar 
infrettay acctcche andaffi a difendergli dal Signor Mafii- 
no, che era intorno alla lor terra, (fi 'stranamente la tratta­
gli aua . Ando il Rojfo, e venuto a battaglia con lo Scaligo 
Toy il decimo giorno di Giugno ,fe  bene da prima hebbe che 
fa r  affai fiper ejfer alquanto inferior di genti y come perche 
combatteva con ojlinatì, nondimeno tanta.) e tale fu  la dili-
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oe/ttu pia, f i  i l  valor defaldati, che alla fi »e, fic ben co mot 
t0 dumo ri mafie vincit or e, e ruppe, e pofie in foga lo Scali* 

jug* Adiitfj». pero togliendola tutte lerobbe, e padiglioni • Ilfeguente 
mefie d‘ J?pfiopoi Vbertino da Carrara, effondo doppo la 
mortele Refi qme del 7fo andato con molte genti in campo a 

pietre thl Ver Moncelice corrlippe con premi, e promejfie le guardie di 
me «ili gnor- qydlx tei va , c f i  diedero quella parte, che e fiotto la R occa
ce per i* sc«h- Ir. Vtetro dall erme f cronefe, che a nome aedo Scaligero 
gero. v'era alla guardia, fi ritiro con alquanti nella Rocca ; ma

pochi giorni da poi fin sforzato per mancamento dt ve tt otta- 
f i  a, e di fio ¡dati a renderfit, e zflit a fuori con tutti t fiuoì in 
ordinanza a fine no di tamburi, e bandiere f i  legate fie ne 
venne a 1 'cromi. Fu quefia terra [libito infieme con la Roc­
ca, per (jfier luogo molto commodo, f i  importante, d’ordine 
del Proueditor Loredano f  ortificata ; f i  battendola poi di 
vet toua fiia, e di genti a[fife lentia proueduta, andarono 
il Riffa, fi' il Carrara a Padoua,per acquetar certi remori, 
che erano nati fra la nobiltà, e la plebe : poco tempo da pei 
effendi) Hata allo Scaligero promefifà la terra, e la Rocca di 

rìmno ¡le rio ji/ontagnana da Fiorino de' Fiorfiche a nome de' Veneti#* 
fifii, Ifififi ni v era allagu.tr dia, v i (fedi con le lor compagnie il Mar­
ti™»** eh efe Spinetta Malafitta, Guido Fcntamfe ,  e Bertolino

fiuerculaf quali andando con foca auuertenza fenza man 
dar innanzi le confiseleff ie, furono da Veneti ani, che dì 
a o erano siati ami ertiti, e s'èrano pofit in agnato, improuL 
fameni e affiliti, f i  in vn tratto mefisì in rotta reflandon& 
infiniti morti,e molti prigioni f a  quali fu il F on tane fie, f i  // 
ffii ere ut a,i he furono poi co alcuni altri mandati a Veneti^  
Sdcgnofsi fuor di modo il Raffio per quefia cofia, e giuro di 

'Rirntzi rem* farne vendetta centra lo Scaligero -, e fubito vficito di Fa* 
f i Rrf  dona in compagnia del Carrara aneto con alcune elette ban*

• * *3ldU‘ fa a far l affidilo quel dì Beffo alla Città di Vicenza, e U
batte
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bàtte con tanta ferocità alla porta di San Felice, O" nUjt 
Ruote a, che battendo fac chetati, e col fuoco in gran par­
te ancora minati i Borghi, nife grandi firn o terrore in quel 
popolo di non 'venir nelle man del nemico, (fi cffer fttapre- 
da egli, e tutte lepte facoltà. Fu no dimeno tanto il valor de*
Cittadini, che non filo ributtarono indietro il nemico, ma 
(gli. te!fero ancora vninfegna battendo veci fot Alfìero, egli 
ne/tracciarono vn altra, e prillarono molti altri di vita.
Onde il Rojfo non battendo potuto batter la Città al primo 
affatto, ordinò , che fojfc offe diala, (perandò dibattere 
la per quefia via in breue tempo, e con poco danno, hauen * 
do intefo, che era mal fornita di vettouagita, e di huo- 
mim da guerra. Di ciò fi fpauentareno molto Vicenti­
ni : ma Bagliardino Nogarola , che era Gouernatore in ¡̂liardàu 
quella Città, t ffendofi di quefio timore accorto, e temendo, imitare par­
che nonfi face/fc qualche foUeuatione, e tumulto, fatto con- l»* rùmini, 
uocar il popolo tenendo nell'animo la tema n afe ofia, e di- 
mofirando fperanzla, (fi ardire nel volto, commincà à con­
ciargli , (fi éfortargh afopportar in pace quella mina, pro­
mettendo loro,  che gli Scaligeri gli nfiorarebbom di tutto 
il Hanno, che hauejferopatito, e gli efentarebbe in oltre da 
moltegrauez,z>e. Epoi mofifo loro,che non haueuano cagio­
ne alcuna dà temere,poiché, per certifi ime/pie hauea tnte- 
fi, il Rojfo non ejfer venuto con animo di prender per fer- 
Z>a quella Città, ma/blamenteper tentare ,feper forte quel 
popoloòper timore, o per altro ri/petto fi gli voleffear­
rendere: e cheperetofi e/fero di buon animo ; e tene/firoper 
fermo, che fi moftra/fcro la faccia al nemico, egli abban­
donar ebbe tofto l’imprefa : e quando bene egli foffe rifilato 
di volerne veder il fne, efii perciò non doueano temere : 
r'ttrouandofiquella Città coji forte difito, di muraglie, e fi 
fornita d’h omini valor ofi, e forti, che nonfilo non doma­

le 2 no du-
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no d;ibì‘are, ma dotte ano amo rallegrarfi, e ringraziar i l  
Ciclo cheft f f i f  loto pr ef aitata fi bella occajioue di m ofl r a • 
re la fede, & il ¿or valore, e che per ciò jt  con für taffe ro,cr 
r a c q u i f l  afferò, fe pure ne haueano perduto punto al (or vfa­
to animo y che efjo che già tanti anni era fa to  lor Capii amo 
c Governatore }cpi ir amava tl Commodore lafallite loro ¿he 
la propria, non banrebbe mancato loro in cofa alcuna > ma 
h avrebbe con ovai fio potere, c vigilantìa proceduto à tut­
to quello che friffe slato bifogno. Furono quefteparole det­
te dal N  ogarola con tanta veemenza, che que cittadini fu ­
rono pili volte per interromper il fuo ragionamento, tanto 
dcftderio, f? ardore di combattere era nato in loro : & alla 
fine non potendo pdt fopportare, nefarforza a fc  > innan­
z i che han-ff: fornito gridarono tutti ad vna voce,che egli 
non dubita fepunto della fede, e volontà loro ; perche era­
no proni iß  imi à metter la vitaper f i  Scaligeri, e per la Pa­
tria , e che fperauano di fa r in modo, che & e glifi lo dar eb­
be di loro, ò" il nemico non f i partirebbe lieto da quella im- 

prefa. Lodogh tlNogarola, e fubtto difinbuito ilprefidio 
de fidati,co’ cittadini s'àpprefnfo alla muraglia, oue era­
no già stati d'ordine fio portati fuochi artifciati , trombe 
difuoco>pece caldai aglio boglientc, calcìnaviua, &  altre 
fintili cojc,per difefa delle 'mura. Tutto quel giorno y e la. 
notte feguente combatte il li o ff con continui, &  oflinati 
affliti la Città i maiali erano i ripari de Ile mura, talliva* 
lor de fid a ti} e de’ cittadini, che alla fine risifici vano ogni 

fito sforzo ; e brache tentafifipoi anche altre vie , per batter 
(quella Citta , nondimeno mima non gitene fucceffe ; Onde 
alla fine vedendofìperdere il tempo, fu  cofirctto leuar i l  
campo, e tornarfene a Pa .ioua. Fra il Signor Mastino per 
i molti tranagh3 che continuamente lo molefiauanOyVenute 
tanto faß  idi fio, e rwerefe ernie t eh e pareti a , che ogni cofa

gl*
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gli deffs mia > e gli facejfefafihdio , e quel che er A peggio, 
erd diucnuto tuütajäjpettojo, chedi quaß ninno ornai piu f i  

fida la . ¿¿ut n e t r f i  oceafitone A'̂ jjo da Correi* fio di Par­
ma di vendicarjt dei VcJcohq Bartolomeo,cdl quale a i fior 
nt paffuti haste a fatto parole, per cagione di alcuni benefi- 
cq , che egli basirebbe voluto , che haueffe conferito in va  
de finsi > ne egli h xuea volut ofio disfargli, onde trottato vn  
giorno falò lo Scaligero }appreJfo il quale era in <*ran conto, 
per gli moltiferutgi, chegli haue a fatti, gli di fife, che da al- 
cuniftoifidehßimt amici hauea per cofia ferma intefo, che 
il V e fo n o  Bartolomeo hauea a t dì 'paffuti fecretamente 
trattato con Luchmo Rifiorite di dargli la Città di Verona. 
Vit tanto ilfifietto, e la colera, che di ciò prefe lo Scali vero 
( conte quello, che molto credeua al Parmeggiano, ef i  rìcor- 
daua de benefici , che hauea fatto al Vefcouo, effondo e fili 
fiato quello \ che quel grado gli hauea fatto ottenere )  che 
fiènza cercar altro > o voler intender prima fe  fofife vero, o 
falfo, quel di medefmo, che fu  il vigefimofettimo d‘ Agofio, 
hauendo ntrOliato il Vefeouo su la porta del fito palazzo, 

fenza dirgli alcuna cofa, gli diede due pugnalate ,e 1‘ve ci fi. 
Altri vogliono, eh’et lo ferifife folamente, e caduto in terra 

fofife finito da vn fittofamigliare \ (fi altri vogliono, che v i- 
u e fife fino al feguente giorno. Fu il fitto corpo pofitiuamen- 
teper rifiato del Signor Maß ino, nella Chiefa di Santa Ma 
ria fiepolto. Vifife nel Vefiouato quefio dtgnifitmo prelato 
poco meno di ventidue mefit, c fu  per lafia integrità,efanti 
cofihtrm molto grato a tu tti. Lafilfo vn figliuolo, che innan­
z i la fua demone hauea hauu. o d’vna Veronefe» che hauea 
nome Ifeppò, del quale nacque Gioitati Pietro, che fu , come 
a fitto luogo f i  dirà, per vna congiura , che con alcuni altri 
contra Can Signora} hauea fa tto , impiccato, (fi Arrigo del 
M al nacque Alberto > del quale nacque Pietro, che manco

fin za
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fettzaprole, e Baglidr di no ancora ,del qual venne N ù  oto, 
e di lui B attardinofecondo .che bebbeper moglie Alda del­
la nobile famiglia Ncgrella, de' quali nat qu ero Sigi [mon­
do, e Nicolo. Della crude l  morte di quefi o Ve f i  ouo tant oji 

// 5. \f nfltYtO dolfe Benedetto duodecimo Sommo Pontefice, che fubito 
fiommunico il Signor Maftino, &  interdfie laCitta, e lu t­

ali i’rfcoHt.èj to il Territorio, vietando fitto  granfimi e fa te la  celebra-
clnìdtvln **one ̂  °ffictì  P { <ìuef t 0f i  dolfiro tanto t nefrite he 
tuu. * tumultuariamente andarono dallo Scaligero a frpfltcarlo,

che uolejfe andare, o madare a domadar grana,et ajfilutio 
ne afua Salita, il che eglifece molto uolotien, mandando 

fibito chi a f io  nome confejffie umilmente il f io  pecca­
to , e domandale perfe ,per la Città, e T  errttorto Ìajfolu- 
tione, la quale facilmente gli fu  concejfa dal Pontefice, che 

 ̂ j era fuor di modoper fona benigna, e clemente • innondi- 
m $ftì- meno lo Scaligero per quefio dal Vefcouo di Mantoua Lega- 

ltH*rm' to in quefio di S.Santità in vnagraffa fim m a di denari con
Cittì,. dennato, la quale pagata da lui f u  poi dijpenfata in opere 

pie • A Bartolomeo Scaligero ficceffi fra  Pietro prelato di 
SMaria della G hi ara eletto dalfvniuerfi colleggio de Sacer 
doti Verone fi ; à quali ciò f i  ajpettaua di fa re  per vn  anti« 
eh fiimo lor frittilegio , che io ho veduto nelle fr ittu r e  di 
que‘ Rcucrendi padri, con quefie iftejfeparole. Ad quos 
de iure & antiqua, & approbata coniuetudine, & prae* 
fcriptione, fpedat conuocatio Cleri prò Elezione Ve- 
ronenfi Epifcopi hacienda. J2jtefii Clerici adunque elefi 

fero per via di compromejfo ì Reuerendi Giouani Arciprete 
della Chiefi maggiore, Ogmben Arciprete dellaCotigrega- 
tione del Clero, e Lofi diano Abbate del Monafierio de' San 
ti Vito, c Modcfio di Caluenna : ì quali hauendo conuocato 
limarti primo giorno di Settembre nella Chiefi maggior i l  
Clero, &  il popolo,f i  andò in coro fublicaronoper Vefcouo

ÀdU
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¿ella tiiocefe Veronefi il precettofra Pietro, tome appare 
p e r publ'tcoinftramento fatto per mandi Andrea Si^or.fro­
do, e Pecoraro de’ Guidotti del Mere a nuouo, ambedue no- 
tari , epublicificriuani nella epìfcopale cancellarla con que­
lle Jtejfe parole. Diemartis primo Septembris 1338.
EleCus fuit frater Petrus Pr*Iatus Eccidi* fanC*
Mari* a Giara ordinis Vmiliatorum regula fanCi Be­
nedici , ab vniuerfo Collegio Veronenii ab mortem q. 
Reuerendifsimi Domini Bartholomfi Epiicopi in Epì* 
feopo j ab vniuerfo Clero ex eompromiifo in perfo- 
nam Reuerendi Ioannis Archiprcsbyteri Eccidi* Ca- 
thedralis,& Reuer. D.Omniboni Archipresbyteri Co* 
gregationis Cleri,& Ven.Caftelano Abbati Monafte- 
rij fanCorum Viti,& Modelli de Calauena • E pocopiu 
a baffo. Conuocato Clero de more folito prò elezione 
Veronenii Epifcopi hacienda in loco maioris Cathedra 
lis Ecclefia? ante tertiam, pr*fentibus Bartholom*o q.
Domini NafcimbeniàCampaneade contrata fanC*
Eufemi*, & tnultis alijs. l » quefli Beffi giorni, lo poco 
da poi morì, con dolor vniuerfal de' noflrì, Pietro Lafran- 7roufrmthi~ 
chino, perfona amata fiomrnamente da tutta la città , come 09 • 
quella> della quale per lafu aprudenza , &  accortela  in 
molte occafiont s’erafèruita. FÌt il fuo corpo con gran con- 
corfo di popolo (  con mediocre efequiepero come egli hauea 
ordinato)  fepolto in S, Eufemia. Nella fine dell’anno poi 
domando di nono la pace lo Scaligero a Venetiani, e dopo 
le  (feriilungamente trattato le conditioni da Nicolo Pifto- „ „
nno Secretarlo della Rep. V enei tana, Filippo Re legno, T  0- j, moMO 
m a f Scranno,, e Marco Loredano Proueditori diS.Marco 3 ^  tact 
e Cipriano di Giouanni G or adiri o3 Foiotifice, e Michelet de 
quali non f i  logge il cognome, Commiffario della Rep. Fio­
rentina, e Francefili Rugo lino Medico ,  e Configlierò dello

Sca -
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I l S Alberto 
liberatali pn- 
& me retific^  
la pactj ,

Cl lì Scali {ter:o
fitti nobili Ve 
ne ti am.
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Scaligero, fu  finalmente quando a JDi 0 piacque concItifd, (fi 
il decimo giorno dt G oidio deU anno 13 3 (> publicata in Ve 
netta, in Verona, in Fiorenza, & itit!4tte le Citt 'a, e luoghi 
de Signori collegati; ne quali tutti f i  fecero granfefte , (fi 
allcfiefze . 1 capitoli dellapacc furono quefii, che Feltro, 
Ciutdal di Bellunc, e Ceneda refi afferò a Carlo di Boemia , 
Bergamo, e Breficia al V¡[conte, le quali per ragioni di guer 
ra fi haueagriadagnate; Tr cui gì con le ville, cafiella, efor- 

fojfe de’ Venetiani , (fi hauejfero di piu CafielBal­
do, e B affano: V ber tino Carrarafigodejfe Padoua con ilfuo  
Territorio, d  Fiorentini fo ffro  date Pefciano , Bugiano, 
Colle, (fi Altopajfo Cafiello dt qualche importanza su quel 
di Lucca, chegli Scaligeri accettafiero per a m id i Vefcout 
di Parma, e di Vicenza, che nella guerra gli erano fia ti 
aperti nemici ; che a i Bofii, (fi a qualunque altro ribelle 
per don afiero refi Unendo loro tutti i lorbem, onori, grati e, e 
dignità, che hauejfero a redintegrare alcuni ricchi mere aia 
ti Venetiani, che nella guerra baueano fiogliati, che final­
mente fojftro tutti i prigioni rilafìiati fen za  taglia dall'v -  
na parte, e dall altra. Publicata lapace, fr a  gli a ltrifu  li * 
berato di prigione il Signor Alberto, il quale innanzi , che 
hattejfe liberapodefia dipartìrfi, lodo, (fi approdo quan­
to Jì conteneua nellinsìromento della pace . Venetiani 
per mitigare, (fi addolcir alquanto gli animi di quefii Si- 
gnorì Scaligeri, gli ficrìficro nel numero loro, e gli fecero 
nobili Venetiani. Solo Fiorentini, che a Lucca baueano 
l'animo, non rimafero molto /òdisfatti di quefia pace , pur 
effondo già il tutto c onclufo, ne potendo fa r altro-, s’acque­
tarono . Ora,perche i Marofìicani,ancor che fofiero Facen­
ti ni, recti fan  ano di vbidirepiìt agli Scaligeri, dicendo che 
erano fiparati dalla communità di V icenza, il Signor A l­
berto con buon numero di cattuili, e fanti aneto /or centra :

Onde
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mete efii trouandafipriui di quelli Aiuti, che haucAno (pera* 
to , e dubitandoji del Sacco , mandarono adarfeglt, c pre­
garlo vmilmente che volejfe lor perdonar quel errore, offe- 
rendofi d ’effergh per l duen'tre vhidient [fimi,efide Ufi i m i : 
e nell’entrar che egli fece nellaterra ,Je gli fece incontra 
quafi tutto il  popolo ■» efalutatolo con liete voci, e molti fifo­
ni di campane lo accompagno ad vno alloggiamento che gli 
hauea preparato. Quitti re fa  che hebbe loro la fu a  gratta 

fenica dar loro altra pena , che di parole, &  hauuto il Giu­
ramento di fedeltà ,lo fio  ilSJSugltclmo da Caficibare oper 

ouernatore. Fra tanto Venetiani donarono Cafiel Baldo» 
e Buffano ad Vbertino da Carrara : dal chefi può 'vedere » 
che e f i , non per defi derio d ’allargare i confini dell’Imperio 
loro , mafblamente per romper e,& indebolire leforze del­
ti Scaligeri, la cui potenzapareua loro, che troppo ere f i  effe» 
e perfolleuargli opprefii, haueano prefii quella guerra ; la, 
quale hebbe fine fiubtto, che c(o hebbero adempiuto. Che 

f e  auaritia, e cupidità d ’ampliare lo siato loro gli hauejfe 
mofii, non e dubbio, che ne haurebbono lafciata al Carrara 
la Città di Padoua, ne donatogli que’ cafielli, come fecero, 
ne f i  farebbono tolti dall’ imprtfa finche non haueffero di 
tutto lo ¡lato (fogliati gli Scaligeri, ile hefarebbe fiato loro 
facilifiimo a fa re , perche f i  effendo intiere le lor forze ha- 
uean lor tolto tante terre, che f i  dee credere, che haurebbo* 
no fatto dapoi che erano diuenute deboli, &  inferme ì

fin e  del Libro Vndecimo.
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Libro Duodecimo.
V •vnìu erfai parere, che perla pace fr a  
quefii Prtnctpi fa tta  , douejfero le batta­
gliate guerre della Lombardia , a poco, a 
poco acquetarfi3 percioche gli Scaligeri ,  
che dianzi da vna fpo ten te  Lega furono 
tanto battagliati, erano rìmafi in modo 

abbattuti^ che ninno era,che penftffe, che per gran tempofi 
foffero potuti rihauere. Venetiani per la dolce natura loro 
data a voler più tofio la pace ,che la guerra,non pareua,che 

fo f f  ero inclinati a volere fe non isformati, prender Varmi , 
vedendo mafiimamcnte quellaparte della Lombardia 3 che 
e fi defiderauano t inpace, e fe  non in tutto vin ti, almeno 
diforte abbajfatigli Scaligeri,efatti vmili,cheper qualche 
anno ragioneuolmente nonhaueano di che temer di loro. 
Fiorentiniparimente jperauanoper la Lega, che co * Vene* 
ti ani, e tanti altri potentati batte ano, lungamente viuerfi 
in pace, e con l ’aiuto , e fattore loro mantenerfi le terre, e

cufici
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c a fi ella, chefipoffedeuano : Carlo di Boemia ancor egli, e 
Luchino P'¡fon te , che f i  haueuano guadagnati con l'armi 
tante terre, e cafiella, confìderando di quanta import antia 
era il mantenerfiele, offendo cofi congiùnte atti itati loro ,
■barena che a vn  certo modo oramai foco stìmajfero Ìaltre 
Città., e luochi della Lombardi a,e Marca Triuigianate cofi- 
derande , che quando pur ofiìnatamente hauejfero voluto 
qualche altra co fa tentare farebbe quefio tentattuo cofiato 
lor molto caro. Conclufiro adunque tutti conformemente di 
fare come s e  detto la pace alli Sealigeri,/ quali liberati dal' 
la guerra, che tanto trauagliatighhauea, ad altro non at- 
tendeuano, che a cafiigare, copertamente pero, alcuni Lor 

fuddttt, che nellap affata guerra erano loro Itati contrari: 
nel che veramente filafciarono troppo dall'odio, e dallo fide­
gno trafportare, et aiuoli a trap affarono i termini d'ogni one 
fià-, dalchenon poco biafino / àcqutfiarono ̂ perchefecero 
am m alare Viuaro de' Vinari onorato gentiluomo Vicen uaro de viutri 
tino-, il qual nonfi fidando di ilare nellapatria sera ritira- v,cen,mo • 
to con la famiglia in Boueredo di Trenio . Glt vccifbn,che An,ert0 .a 

furono Alberto de gli Auanz>i da Raldone, e Paulo fuofi- Ammzà . 
gltuolo, furono anche efitfiubtto a m m a la ti da alcuni ami­
ci del Vtuaro, che f i  trouarono preferiti a lfa tto , Alberto 
nel me defimo luogo, oue hauea commejfo il delitto , Paulo 
sìt la riua deli Adige a Sacco, oue già era giorno fuggendo, 
per paffar di là j e fu  lafciato ilfuo corpo in preda alle fiere.
A d infiniti altri fecero far il medefimo-, nefilamento centra 
i lor fudditi incrudelirono,ma ancora centra qualunque al­
tro di tutta la Lombardia, che haueffe dato fnuore a lor ne­
mici. Jl fieturno giorno di Luglio poi comminai con gran 
mar aiti glia di tutti,poco doppo nona, ad ofurarfì il Sole, e f cltb  falst- 
s'ofcuro di tal forte, che leperfine, che andati ano per {¡ba­
da, non fifeorgeuano l’vna con ialtra  » e duro quefia ofitt- 

òi*iA /  2 rifa

Morte di Vi-



,r, L r  B R o
r nitrire4 tre ore, e rneza : Fu opini otte vniuerfiale ,  che 
delie ring ve parti del corpo filare le quattro ftojuraffero . 
J l  decimo oliano giorno di Settembre (  benché il  Corto vo­
glia, che foffe l  anno aitanti )  Benedetto Sommo Pontefice3 
'volendo mentre va catta 1 ‘ Imperio slabi are l  autorità , e 
poterli.a di Santa Chicfia in Italia, innanzi cn~è alcun Prin­
cipe straniero fi ne fiaceffie Signore, e parendogli di poter 
ciò com nudamente fiare con fa f i  amici que Principi, che 
ivfitrpase shaveano h Città dell'Imperio , confermo perfisoi 

Gh . W / ? ™  (h com .yiti.Tf confienfi del Conciflorto, come (hot Pica-jtrrri rtftri f r J
chiù chef.,. r f  ne fia dati ¡cioè p offe deaano .Luchino PI. fiori te,e G tonan­

ti! fiso fratello, ¡lavale fece anco Arduefcono di Milano 
r i 1 a-rino Goni-ara, V berti no Carrara, SI a fimo, f  Alberto 
dada Scala, <y Obifzone da Effe, imponendoalh Scalige­
ri, che in nome di ce nfo,paq afferò ogn anno allaChiefa cm  
q:te mi-a fiorini d’oro, era fina reqmfitionc gli mandaffiero 
ducetti oh vomì ni d'arme, fir trecento fanti pa atiper dieci 
anni profani, &  all'Fjìenfedhe ne pagafife altre dieci mila. 
Furono per quejla ìmtcfitura fatte allegrezze grandi nel­
la anitra Città, in licenza, in Lucca, e Parma, &  in tutti 

Cau irte f.tl i luoghi da que' Signori. In quejìo tempo, ejfendo Rata 
Vtron-.fi. prima per alquanti me fi vita grand:fima deità, vene v n a ,

infinta moltitudine di cauailette dalle parti di Vrigarta, la 
quale diede gran ¡fim o danno al P' erottefe, al Mantonano 
al tire (¡ano, al Fu enfino , al Cremonefe, ( f  a molti altri 
luoghi, peraoche confiamo non fola quanta erba trouo ne 

Cufilhno Bu CtVMP!(M prati, e per le strade, ma ancora i m igli, le meli- 
u it ju.i co’ che, q-f ogn a> tra co fa verde, fogliando wfìn gli arbori
fiZufTfiui citf e e eiclia an»° Francefilo di Gu­

glielmo h ente-acqua fiati o inficine con tutti tfuoi difendenti 
ttadmo T  r catino.N ri principio dell anno Ceouente T I J. a

fitt.ì.hni ili

clZu mìr$ clttllUtno T  ̂ ntm o.N  ri principio dell anno feguente i$+ o . 
u!ghfi\ j j j 0̂  -ippantc vnagrade,ejpauentofa cometa co vnà loghi f i -

ma
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MA coda t che fuper molte notti veduta-, ¿r in Man tetta a 
gli otto di Febraioft fatto da Signori G on^aghi, olirà mol­
ti ah r i trionfi, e piace?! oh fòla^zì unfole mie abbattimento, 
nel qua !e comb ttt erano a canalla ventiquattro onorati Ca- Abb̂ tmomo 
ita f i e r i , fra quali fu Francefo da P ujier la , Iacopo Ah- h t!0 m Ma*' 
pra a lo ,  P offrite Galarotto, &  i l  Grancrinello Beri one de’ / >U '
Ri f i ,  Baione d  i Can ’'fra , G'oh anni da Fogliano , e Man­
fredo Beccancà : a’ quali tutti fu  da Guidone Gonzaga do­
nato ttn corfìero con vn  altro candito mezano l ’vn, e l'altro 
riccamente fornito, e due vefh di fetaper vn o . fiu titi fu ­
rono fa tti quattro parentadi > il primo tra Luigi Gonzaga, 
tfr vna fi fittola del Mar chef Spinetta Mal a (pai a, ilfeco do 
tra il figliuolo del detto Litigi, ¿r vna Pauefe della nobil fa- -t
miglia de’ Beccari,tlterzo tra Guglielmo Gonzaga, e la Si­
gnora V indafare Ila de’ Signori Alberto, e M afino dalla fon
Se a1 a, che prima era slata moglie, come vogliono alcuni, uol.uid m ar­
de' Conte Ricciardo San Bonifatio, il quarto, &  viti- 
mo tra A fzo  da Correggio , Jr vna figliuola di Luigi z*g.i¡pagata 
Gonzaga. Per quefh furono fa tte  gran f e f e , le quali fu- 
Tono onorale da molti Prin ipi, e Signori. Fra quali f u  
ilS.M  fimo, il quale bau e afeco cento onorati gent.lhuomi- 
ni di diuerf fue Città, e cinquanta balejlrien à caualloper 
guardia de la fita perfòna. In quefh medefrmi giorni fu  
P ortata nuoti a à Prer un a, rttrouarjt. in F enetia vn  certo Pao Paniamo à'A 
laccio da Rim'ne Intorno fi moine 3 il quale ñaua le fhiare- chefta-A i  / fi fi

frme infiere fenza  mangiare,ne bere cofa alcuna altra fuor m e m M  
che acqua calda : onde molti andarono a Venctia a posta i tar6' 
per vederlo,e ch tanrf di quefro fatto ; e fra gli altri v  ando 
Gioitavi Seregno fr itto r  Veronefe, il qualeferine d’batter­
lo veduto, e piu volte parlato feco-, f r  afferma >che egli do­
po giuarefinia mangi aita, e beueua fuor di mi fu ra . Molti Ctoumni stiri
Vefc m t  dr Jnquifitori >parendo loro imponibile que ña co- ĝ J f f tot f  Í 

• v u v \ fa  per
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fa per chiarirfenej ha ti ca no p ttt 'volte tiuutc rtncht&f tut* 
ta la Quart finta j Ó fin? Mancavo ritrattato effer aero.
Morì quefi'anno iluigefirnc quarto «torno dOttebre con do- 

Morte ditta- lorc uniuerfile di tutti ifidditi de Signori Scaligeri, nel. 
¡ritardino No- fannofittantefimofi poco più di fu a età B agitar dim Roga* 
gartU. rolajtauendoprima molto crifiianamcnte, e con gran ditto.

itone prefi tutti ifacramenti della Chiefa, e lafciatoper te- 
fi-amento erede umuerfale dt tutti ifuot beni C agnolofino fi. 
ciiuolo/tl qual della Signora Cattertna dalla Scala fitta mo. 
fittefilo hauuto haue a, Fu ilfio corpo , come piacque à i 
Signori Scaligeri, con efequie da principefepolto nel cimi- 
ter io della Chtefia di S. Maria antica in un arca di marmo,

Brtut tratto d°t4C ancoraf ono ̂  pJfa, c le cenerifu e. Ber la morte dt que. 
di Bagharduu fio Cauaghctofi uefi trono, & andarono per un mefe uefi iti 
Negare!*;.  ̂bruno gli Scaligeri con tutta la lor cortese molti altri f i  del

la mfirarconte della città di Vicenda. Fu quefio Signore 
molto benigno, gratiofo, egiufio, & in modo liberale, che 
alcunifirìuono lui ejfere flato un altro Alejfandro Magno 
per liberalità. Ne‘ maneggi, egouernt delle cofe ctuilifu 
di gran ualore ; ma nelle militari ne fortunatoy me f i  erto : 

fu eloquente ,gouerno con gran fenno, egtufiitia un gran 
tenipo la Citta dt Vicenz,a, Nella fine di quefi'anno, e nel

vmm tratta Pr4nc*P10 del figliente fu la noftra Città alquanto trauaglia- 
giiata dalia />f, *4 dalla pefie,U quale ci fuportata da alcuni mercanti Fio. 
fi* w* rentim : non morirono perofi non alcuni delpopolo minu- 

to, che o nonfipperoy o non poteronoguardarfi, egouernarfì. 
Nelfifio giorno del mefi d Aprile dell anno figuentc mille 
tre cent o quarant uno ¿tenne a morte nella Città nofìra con 
gran difitacer d ogni uno, e rnafiime de gli Signori Scalige­
ri, che per la fede, e ualorfittograndemente l'amauano, Pier 

fâ cauaUact * l P̂P° ̂ 4uale ac an e onoraio Cauagiterò, e cittadino Vero- 
nevmntfè. nef i  > e fu con molta pompa ne Ila Chiefa di SaniFufemiu

fepolto, ‘
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fepolto. Alcuni mefi innanzi s eran commincìate ad ac­
cendere alcune faville di ne mi citi a, e d’odio, dalle quali ne 
nacque poi vn g r a n d f imo incendio diguerra , che traua- 
gito molto t Signori Scaligeri, e i fiuoipopoli infieme con al- 
cani altri Principi, e Signori di Lombardia . La prìncipal 
cagione di quefia guerra f i f e ,  che effendofigli anni adie­
trofempre mofirì t Fogliani parti ali degli Scaligeri, f i  da­
vano a credere di douer ejfer per ciò da loro in ogni occafio- 
ne aiutatile fauoriti. Con quefia f}eranza adunque ( fen- 
za  pero haverne lorfatto motto alcuno innanzi)  moffero 
nel mefe di Maggio vna crudelguerra a i Gonzaghi, epaf­

fa ti con grojfo efercitofui lor paefe tutto il predarono, e m i­
narono, per lo che temendo i Gonzaghi della Gonzaga fio u e 
non erano fé  non le femplice mura ,fubito la fortificarono*,• 
e Simone, Guido, A^zo, e Giovanni da Correggio, che con 
loro in Lega, &  amie iti a fi ritrovavano, dr bau e vano l’oc­
chio alla Città di Parma, con intelligenza de Gonzaghi,  
che dubitavano d ’effer dalli Fogliani per opera detti Scali- 
ligeri travagliati, cacciarono i l  vigefimofecondo giorno di 
Maggio fuori di quella Città,con vnimprouifo affatto legen 
ti detti Scaligeri, con qualchejpardimento di fangue, e fu - 
bit o v i f i  fortificarono efii. Della perdita di quefia Città f i  G/» 
riferironofuor di modo gli Scaligeri contra t Gonzaghi,te- met da

' nendoper fermo, che efii fafferò Piati quelli, che haueffero corneo. 
dato braccio a quei da Correggio a cacciargli di quella : e 

per ciò meffo infiemecon gran prefie^za vn  grojfo eferci­
to,pafio con quello i l  Signor Mafiìno il quarto giorno di Giu n  s. 
gnofui Mantovano, e fiorrendo, e minando, ¿r vccidendo 
pofe ogni cofa infrac affo, e in m ina, e poi con vn  buon bot­
tino, fé  ne ritorno a Verona. Filippo Gonzaga, per vendi- 
carfi di quefio danno, pafiofubito con alquante genti foprd 
i l  Gattello d ’Arce-, e con alcune altre mando Feltrino Gon- *

zaga
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Zj.i'fà afcorrere, e preclare il ‘Territorio di Piene di Bagno* 
Onde il Signor Alberto>t he intefe la lor partita ,  e che nella 
Citid erano rìmafi poche genti da guerra con vn  efercito di 
trecento caua!U3 e mille fan ti aneto quafì v  o landò 3per diuer- 

f i  f i  radapero da q nella,che hauea fatta ilfratellofui Man- 
f i  p m d 7 » Z  tonano; e faccheggto, &  abbrucio quante terre > e luoghi fe  
fui àiMtJjM. gli pararono dauanti. Quindi poi carico di preda ad Ac­

qua negraper ripofarfì.fe ne papo\doue mentre f i  trattie­
ne alquanto in diutder lapreda a fu  oi fid a ti, ha nuoua3che 
Filippo, e Feltrino Gonz,aghi> con gran numero di genti an- 
dauano atrouarloper fa r  feco battaglia , e che erano poco 
lontani. Sm arnfi alquanto a quefio auuifo lo Sealigero% 
come quello> che fapea di non hauergenti a bafianza dapo­
ter star lor contrade dubitando di non ejfer ajfedtato in quel 
luogo> oue era carefiìa d’ogni cofa> commino fo a configliar f i  
co‘ Capitani> che cofafujfe da fare , f r  alla fine doppo molti 
pareri fu  deliberato, che nella feconda vigilia de lla notte f i  
douefferpartire> &  in luogoficuro ritirarji : alche m entrt 

sfimo f  Li fi preparano fu  condotto ad Signor Alberto vn  trombetta 
*flu ,l s- Al deJ Gonzaghi3 il quale stando in piedi alla prefinza dt tu t­

ti ifuoi Capitani 3 &  altri huomtnt di conto gli di fife 3 a voi 
taroh che vso Signor Alberto dalla Scala3 &  a tutti quejlt uefin Capitani
il troieria ad / Si?,Fihppo3cFeltrino Gonzavbtmiei Sivnon, comanda- 
annona.v leu ° . , ** . , ^  r
guerra. to mi hanno3 che denunci la guerra come aperfine di mala

f id e , e d'animo peruerfo, poichéfenza hauer e riguardo al 
parentado, cir allafede data, hauete crudelmente, e f i  nza  
alcuna c agì one danneggiato i lorpopoli 3 efiifaranno preferì

MjP»f?*,<M s. tl> e v  af i ctt ano afa r feco battaglia. A quefieparole rijpo- 
eiibmo. f i  il Signor Albertot gli Scaligeri>a* quali venuto fe i% o Man

tonano da parte de tuoi Signori non fin o  fi l i t i  dt mancai 
ad alcuno fenz,a cagìone della fede \ e p tr  natura loro ten* 
gono conto3 e fanno Stima di coloro,ohe hanno a caro Tami\

citi*
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<cUìd Uro, e per inimici hanno quelli, che con perfìdia cer­
cano di difiurbargli. Della guerra., che denunciata ci hai, 
con l aiuto di D io , ci difenderemo, e fe r o , che egli, come 
giufio giudice punirà quel, che di noi ne farà meri teu ole ̂
Fu c on allegrafaccia certo, ma con animo molto trau agli al­
to accettata quefla diffida dallo Scaligero, come quello, che 
‘vedetta ifuoi faldati molto temere, (fr ne gli inimici molto 
ardire : e perciò la notte , conierà Baio ordinato, lafciando 
adietro molti c arri,&  altre bagaghe , per ejfere p iù fe d iti  
alia fuga, letto il campo, e con la maggior celerità, che fu  
pofibtle commtncto amar chiare alla volta del Verone f i , Scaligeri
la qual cofa intendendo i Gonzaghi dalle (pie, /àbito man- 
darò no alcunefedite, e valor ofe bande,che gli trattenejfie- ronefi+ 
ro finche efit con tutto 1‘efercito gli giungejfero . Da quefii 
furono i  noftri t Tanagliati alquanto , ma non già tanto, che 
f in  va perderpur un di loro, non giungefferofini , e filini, a Lo scalìgere & 
Nogarole\ doue mentre giudicando effier ficun  , f i  ripofikno Negarsi** 
alquanto, i Gonvaghi, che in frettagli feguiuano, hauendo 
intefo quelli effierfifermati in Nogarolc, madarono innanzi 
ale umCapuani molto valorofi, (fr accorti, per f ia r  i loro 
difigni : ì quali f i  orrendo quà, e là rn fiero tanta paura, e 
fa u e to  nelle perfine,che afifaifiimi corfitro perfialuarfi nel 
cafelio, da quali iute fero gli Scaligeri la venuta de Con­
iughi : onde comminciarono a confidiar quello, che fojfie 
da fare ; ma mentre vn  Capitamo dice, che era da par tir f i  

fiubito, e non f i  metter a rifichio con genti cofi sbigottite, e vn  
altro di animo più brauo , e generofio e di contraria opinio­
ne, e dice, che era gran vergogna, ritrouandofi in paefic fi-  
euro, (fr in cafia lorofigomentarfi^e pc tifar prima di fuggire, 
eh e f i  veda il nemico ; eccoti i Gon vaghi, che g  i ungono, on­
de mentre f i  Uà in dubbio, che cofa fi debba fare, fu  con vnd  
tromba dato ilfiegno a t fioldati, chedouejfiero pigliar l'ar-

m mi- e
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m i, e mattar a cavallo . Mantovani non efifindo ancor 
¿ionio lo ¡quadrone de t loro, comminciano a fiaramuccia- 

.., . re, per trattenere t nemici,finche giuge/fe^ e giorno c he f u  at- 

i -o e laccarono la battaglia, la qvale alprincipio fu  molto afpra ,
* t  cruda \percìoche Veroneji contra l  opinione de Capitanit 

fidfefero vn pegzo valor o f f  imamente ,  e rifiinfero a vn  
trattai primi de nemici, e fu  tal voltai che il Signor Al- 
berta non di (pero della vittoria; e f i  i nemici non fojfiro FU 
ti tanti, c ifir  ebbe Flato da fa r  affai \ ma crefcendo fcmpre 
tl lor numero ,e giunge do tuttavia gente f i  e f i  a, (fi m afim e 

iti ScAìgm Hsi-mor Feltrino, che con vna grò fa  banda di balefirieri 
pefii t,u fianco, furono sforzati cedere, e metterfi in fu g a .

ìn  quefla fattione, che fa  fatta il terzo giorno di Luglio,mo 
rirono pochi de' no f i  ri, ma ne furonfatti affai prigioni tp cr­
ei oche Feltrino con la cauallaria gliperfiguifo finquafì f i t ­
to le mura della Citta : onde temendo poi di qualche incon­
veniente , f i  ne torno a fieoi, co ’ quali lieto di cofi bella v it­
toria , f i  dando a Mantoua, (fi a Verona venne i l  Signor 
Alberto tutto mal concio, epieno dì fdegno ; ovepoi f i  Hette 
infieme col fratello, che alquanto indijpoftofi trouaua tutto 

itone ai Buon ^  rt'fi***** àeW anno, dolcndofidella lor tr jla  forte. Morì 
•i* Catturi, in tanto nella nofira Città Buon de Canteri nofiro Verone-

f i  molto amatole Filmato dalpopolo, il qvale per lafùa mor 
te fin ti grandi fim o  di ¡piacere. Per la rotta dtNogarole 
erano fuor di modo travagliati gli Scaligeri, e tanto piu 9 
perc he ne bavevanopiìt efercito , ne danari da potei ne ri- 

»*** fa re . Ora mentre, e fra lor Flefi, e infieme con alcuni lor
g lu tt jt  (rea ?- n  . > . . *
mno gh Stali- f t p ’tam, cr amici f i  conjighano, che partito prender douef-
faV/di \fi’r f crom ****** lortra!i*gli> e calamità, confiderando i lp n n- 
' °r ‘>X °s* c'P*l *nrii0 delle guerre ejfere t denari, deliberarono di ven  

dcre la Citta di Lueca, e tanto maggiormente, perche ba­
ttendo perduto Parma, non potevano , f i  non con grandifi-

tele*
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wd fpefa, e ̂ Attaglio tenerla. Trflo, che eh quefio /or ani­
mo fi iafciarono intendere, [aitarono su i Fiorentini, ò  i 
P:ftnì¡per batterla, ei P.’fani, temendo,che Fiorentini, fnr 
effcrpru ricchi, non l'bawjfero eglino, battendo ha unto da 
Luchino Vi [conte , e da Parmegìam [occorfò, p affarono in 
-vn[ubito[opra quella Città, e i Fiorentini frtnocndo ilmcr 
cato, che [u come vogliono alcuni di cinquecento nulla fio­
rini, de' quali ne pacarono una parte, dandoper fi,iurta del 
refio gli ofla/gi, hebbero la C ittà, tornando a Verona Pie­
tro dal V erme, che per Gouernatore, e Giberto da Foggia­
no, che per Podestà v  era . Comprata Lucca dà  Fiorenti­
ni, e volendola nel principio dell’ anno feguente mille tre­
cento quarantadue liberare dallaffé dio de' Pi fu n i, mi fero  
infìcme vn  potente cjercito, e ne fecero Capitarne il Signor 
M i fimo, benché altri dicano Malatefla d Arimino, il qua­
le [per andò di potere facilmente per quejla via a fpefe d a l­
tri, e recuperare Parma, B re fta , e Bergamo, enendtcarji 
de fuoi nemici, uolontieri accetto il  carico. Furono fa tte  
con varia fortuna moltefcaramuccte fra  lo Scaligero, Cr i 
Pifanì, allafine rtmafe egli perdente della guerra,con gran 
de ve afone de’fìtot, e poco danno de' Pfamy furono fatti m  
quella battaglia molti prigioni, e fra g l altri Fregnano de', 
Scfi, Pietro, e Luchino dai Verme, e Benedetto Maiautcì- 
no VeroneJì,e Giberto da Fogtano, i quali furono tutti c on­
da t ti in Pi f a , e co'ferri a piedi nelle carceri n m h  u fi,
P r  quefla vittoria in fperb ttt, e prefo piu d ’animo Pfani 
tento batterono la Citta dt Lucca, chefetalmente tifi condo 
giorno di Ottobre, piu per mancamento di vett attaglia, thè 
peraltro l  hebbero refi andò falue le perfine ,e la  r,bba, 
Gh Scaligeritn tanto,cheben fapeano di quanto aiutof offe- 
ro Hate le genti del Vtfconte a Pifanì a confi guire quella 
Vittoria,potche il Signor MaBino affermaua quelle eftrne

m i  Hata
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{lata principalìfiima cagione ,andauano ptfando,c Òmefi ne 
poteffero vendicare,cmeffi infierne molti cavalli,6 'hatm* 
falcuni aiuti da Gioii anni, e Iacopo de1 Pcpoli Principi di B» 
lom a, pafio con quelli il Signor Alberto il vige fimo ottano 
piorno di Genaro dell’anno, che feguì mille trecento qvaran 

tilt Alberto ^atre a danni del V fo n te , epartmente de' Gonzaghi,efiac­
che’»w , c mino talmente i lor p aefi, che dalle m fer abili 
preghiere de'popoli furono afir e tti, ma f i  me non f i  trottan­
do m punto genti ab afianza per re fifi ere, dimandare per 
mezo de' Principi amici, la pace, la quale cfien do piu vol­
te le condi noni, che fiproponevano dalli vna parte , e dal- 
l'altra, come illecite, & inonefie refútate , nonfi termino 
per allora : fi cotentarono bene gli Scaligeri,perfar fcrn i­
no al Le fato del Potèfce,di far tregua per tre annida quale 
eo grande allezreX za d’oqnvno il piorno dell' anrioiiattone

. i > V. o  o

della Verdine fupvbltcata in Verona, e in tutte le terre de 
Signori interi (fati : Publícala la tregua venne defiderio a l 
Stenor Ma f ino di andare a vifitare il celebratifiimo tepiù 
di San Giovanni Batti f a  di Monza, onde il fecondo giorno 
del mefe di Giugno co affai onefa compagniafipartì di que- 

ì auUm. ” fia  Città, cr il quintogiunfe a Milano doueper quattro gior 
ni, che vi fe tte  fu  grandemente onorato,& accarezzato da 
Sig. V if dti, e da tutto quelpopolo,ma f  pra tutto dall'Ard­
ete fc  ovo Gtonanni,col quale confammo gran parte del tem­
po in fa  rcii ragionamenti, e come vogliono alcuni f i  confef 
so, eji comm in / co da lu i. I l quinto giorno fe cuente anchi 

lo Staligero à poi a vifitare con gran diuotionc, &  umiltà quelfacratifiì- 
V nrì*/ mo tempio, cpofitaaf erotta commodamente f i  ne torno ,  
Morto ti Suo doue il terzo decimo giorno di Novembre morì nel nonage- 
^  T9' f i  ojo fecondo anno della [ita vita con dolor vniucrfale de

nofiri Nicolo di P alarne de Guarniero, per fona molto ama— 
ta dal p  opolo, della quale inpur affiti attiom a era f erut­

to .
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to . Fu il fuo corpo con efequie > non come egli banca ordi­
nato , vm d i, pompofe, come volfero i noftri,nella Chic-

yT? ;// E'.fcm'a fi patto. Era alquanti mcfì, e forfè anni
ina-t iz i  morta in quefta Città la Vedovella Tofana n offra 
Veronefe ; fa quale nata in Zeuio di nobili parenti, fu  da 
quelli al fio  tempo debito, benché contea fu  a voglia, mari­
tata ad vn gentil f:m o  gioitene dell antica famiglia degli 
Occhi di Cane famiglia che in fin al dì d'oggi fe ben non coli 
ricca, come a ll ora f i  conferita. Coffa rim a fa dopo la mor­
te delpadre e della madre vnica crede di tutte le facoltà pa 
terne, le quali non eranopìcctole, e diuenuta molto ricca, 
commino io con confenfo , e volontà del marito, a differì fa r  
buona parte dellefu e fufanz>c in opere p ie , e fa n te . Ud­
ite a delle fu  e entrate fa tte  tre parti : vna alle Chiefe, &
Off-tali ne di(f e nfatta, laltra a i poueri,e la terza perfoften 
tamento della fua  famiglia nferbaua. Poi che furon fia ti 
viuendo cofi, alquanti anni in Zeuio , venne in penfieroa 
lei, &  al marito, di venirfene à ilare à Verona con tutta la 

famiglia ; e cofi fecero,battendo hauuto vn  luogo affai com­
m i do, e fecondo il voler loro poco dfeofio dalla Chief'a di S,
Z n  in Moni e,allora detta di S. Maria in Betleem,vi edifi­
carono vna affai onefia cafa, >ion ceffindo perì) mai di e- 

fercitarft in orationi, in digiuni, &  in altre opere pie, &  ^eUa ài s m» 
ella inff irat a da Dio, con liceniia del marito, se  te ff e d ’an- r,aia 
dar ogni giorno a li Off ìtale in Geruftlem , o come altri di­
cono del fin to  Sepolcro, og gl di S .T  ofeana, dotte con gran La chkfa S  
Carità . &  amorcuolefza, vifitaua, confortaua, e fottìi e- 
niua quei pouert infermi,e berie jfeffo lauaua a cadaun di Sante sepohro 
loro i piedi, le m ani, e l  capo, e gli aiutaua a medicare. in ̂ nru/alem
Venne in tanto à morte ilfuo diletto confort è , di che non f i  
rdmarico molto, come è iordinario delle donne,ma ringra­
no infinitamente tl Signore, cofi dicendo a fuot piedi bumi-

l¡fisima-

La Cfnefei di 
S a» Zen ttu  
monre prima.^
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lfimamenteproftrata.  R in g r a t io t>, o  S ’g n o r  m io  viiC* 
f u C h r i f t o ,  p o ic h é  per tu a  diurna m if ir ic o r d ia , c b o n ­
tà , ti Tei d e g n a to  di leu a re  il m io  m a r ito  d a lle  c a la m ità ,  
e  mi ferie , o n d e  c r ip ien a  q u e ft  a vit i m o r t a le : #  o r a  c h e  
d e l le g a m e  d e l m a tr im o n io  fo n  l ib e r a , e  d ifc io lta  ,  à t e  
tu t ta  m i d o n o ,  e  c o n fa r r o , A p p lic a n d o t i  h u m ilm e n r e ,  
c h e  per t u i  ferua ti d i g n i d ’a c c e t t a r m i , c h e  io  a l t r o  S i«  
g o o r e ,n e  a ltro  fp o fo  n o n  v o g lio ,  eh«' t e ,  a ltr o  n o n  am o»  
a ltr o  n on  d e fid ero  ch e  r e .  A c c e t t a m i  a d u n q u e ,e  fam «  
m i d eg n a  d ella  tu a  g m ia ,a c c io c h e  io  n o n  p a r la n e  p e n -  
ft m ai u ’a ltro  c h e  di t e ,e  ru tti i m ie i p cn ficr i A m o  r iu o l-  
ti à f e r u ir e , e  far c o la  g ra ta  a t e . Fu quefia dottata pre­
ghiera della Santa V edoueltta raccolta, (fi e faudita dal Si* 
gnore^e poco da poi fe  ne*.videro gli effetti ; percioche inttd• 
moratifìardentifimamente di lei tre lafcim3e sfrenati gio- 
acni, andarono vn giorno ffiinti da gli lim oli detta libidi- 
ne alla cafa di tei ,con animo deliberato > poi che ne con prie 
g b i, ne con lufnghe> ne conpromeffe>ne con doni non {’ba­
ncario mai potata indurre a effer lor cortefe d’vnofguardot 
non che a fo di sfare alle lor dfonefie uoghe, di torfìperfor­
za y (¡¡nel che efsi di fu  a volontà hauer non poteuanot e tro- 
nata la porta ferra ta , deliberarono d’entrar in cafa per le 

fenefìre l'vn dopo l’altro, cfiatare di lei le lor di fio nifi e do- 
glie : e fubito quello  ̂che era piu audace, e piu incontinen­
te de gli altri ¡aiutato da gli altri fiali >eper D nafenfira en­
tro nella camera doue ella f i  trouaua^che in qenoccbtowfet- 
cena oratione al Signore 3 e mentre fe  le auuina per farle  
carenze 3fù(o  gran miracolo di Dio)  Strangolato dal De­
monio . Gli altri due ¡poiché hebbero affettato vnpe7̂z>om 
damo il compagno ,fatti impacienti d ’indugio ; perche comi 
che l  affrettare à tutti f i  a graue>piu grane nondimeno èfoli* 
io effer e a coloro che sfrenatamente f i  laftatto traboccare

ne f i-
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fte fintili difonefiì appetiti , deliberarono di 'vedere che co- 

fa  egli fac  effe, efahto vno d'efsi per la medcfma feneflra  
entro nella camera , dotte fubito vidde e la Ve do tea ,c he fa- 
ccua or adone, &  il compagno in terra morto, e mentre fra 

fifieffo  penfa, che co fa pojfii ejfere flato, &  a Tofana ne 
da la colpa cadde per giufio voler di Dìo, ancor egli morto 
interra : il terz,o, poiché gliparete d  batter afpettato affai, 
ne vidde tornar alcun de’ compagni, giudicando , che f i  

fero in piacere, e diletto con T  ofcana, ne p iu fi rie or d a f  
fe r  di lu i, fece tanto , che ruppe la porta, e tutto ardente di 
rabbia, e di libidine montò diiCopra, &  entrato con impeto 
nella ca nera, trouo Tofana, che ancora ìngenocchìata sìa 
uaìn oratione, e vidde i compagni morti in terra • e volendo 
con tutto quefioauietnarfialla donna: per abbracciarla, 
cadde anche egli morto in terra appreffo gli altri • Poco 
dapoì nfìputafi la co fa, e corfi la i parenti de' morti, mentre 
piangono, e fi dtfperano, Tofcana mojfa a pietà, e compafi 
fo n e  di loro, con lo trito tutto a Dio riuolto lo prego deuo- 
ti f  imamente, ebeperfua infinita bontà, e mifericordiare• 

fiituìffe a que' mi feri la v ita . Ne f i  tofiohebbe forn ita la  
fuapreghiera, che con ifiupore, e marauiglia di tutù leua- 
rono in piedi que* tre : i quali poi mutati di v ita , viffiro  
gran tempo con gran religione, e fa n tità , Leggefi ancora 
di quefìa Santa, che andando vngiorno ,  comerafolita,a 
v ifta r i pouert, e luoghi p ìj , le fu  da alcune perfine di mal 
affare tolta di doffo la ve f i  e j il che fopportando ella in pace% 
e ringraziandone il Signore, coloro mentre co coltelli s ap­
parecchiano per dtuiderla in parti, rima fero con le mani 
attratte, e fif oppiai e : epere io rauuedutfi del l or errore cor 

fero dietro alla donna, e giuntala vmdmente la pregarono,  
che ripigli affé lafua vefie,&  intercedeffi grafieper loro ap 
prejfi iì  Signore, &  di a moffi a pietà prego perla loro fa -

n i tà %
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„iti, e fu  efiudita . Finalmente defiderofa dì vtuerqute* 
tamente,fuori de* tran agli del mondo, e nelferuitio dì Dio, 
e tor via ogni occafone di fcandalo, delibero di andarfene 
a star nell1 Olitale del Santo Sepolcro a f r u ir  e, e gouernar e 
que’ poueri infermi ; e difpenfire a*poueri le fue  facoltà , 
vandò aperfe alSacerdote di quel luogo ilfio  defsuerio.*
il quale Bupito,cbevna donna cofigioitene, e bella hauejfc 

fa tta  tale refolutione, li diffe : poiché, ofiglia, tu f i  dt que- 
f o  buon animo, e volontà, voglio, che infogno di vbcdten- 
tia, e dt quejlo tuofante proponimento tu riceua da me 1‘ahi 
to di quefio fanto ordine Cierofo limitano : alche e f a  volen­
tieri acconfntendo fu  da lui vefiita di negro, con vna toni­
ca pur negroidi fopra ,e  la croce bianca dalla banda ; Flette 
lungo tempo in quel luogo, e viffe talmente,che Santa fu  te­
nuta da tu tti, e venuta a morte ,fu  f i  come ella haueua or­
dinato yfpolta. sii laftrada corrente dauanti allaporta del- 
f  0(pitale, acci oc he comodamente poteffe da tutti e jfr  calpe 

fa ta . Ma il giu fio Dioiche non la f i o  mat alcun bene trremtt 
nerato,dimofiradoJpeffo in quel luogo chiarifimi fegni del­
la fin tità  dt quel corpo\percioche or lucìdtfimi lumi v i  f i -  
tono veduti.or angelici canti v i furonofentìti ; fecefi, chel 
V efouofi ri f i f e  di leuarlo dt quel luogo, e riporlo in vnp iù  
degno, e cofi il decimo quarto giorno di Luglio di qu fa n n o  
accompagnato da tutto il  clero, e da gran moltitudine di 
perfine il leuo di la , e nella Chiefit Cierofolmitana -, oggi 
detta Santa Tofiana, in vn monumento di marmo lopefi ; 
dottefin al di doggi, chiaroper molti miracoli, infinite
grane, che fifono per lifuoi meriti ottenute dal grande Id ­
dio » f i  ripofi • M at orniamo all'If i  ori a . Acquetate alquan - 
toper la tregua le guerre della Lombardia, molti Principi 
applicarono gli animi loro ad altre onorate imprefi : e in 
quefio Beffo tempo P ’e nettavi, e Ferrar efi hauendo intefì in

quanti
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quanto credile, e reputartene fojfeFrancefco dì Guglielmo 
Bevilacqua,pcrfarlofiamico, ilfecero con tin tii fuoìpofte- 
ri lor Cittadino : e l ’Arduefcouo Giovanni Vifionte f.tpcri­
do , che altre volte Giovanni vigejìmofecondo, banca per 
certi ri (petti h avuto, &  con fognato il te foro di San Gioii an - 
ni Battifia di M onza, che era grandìf imo nelle mani del 
Prepojh, e de' Canonici d'Avignone %e che di quello banca- 
no quei di Monza pub tic a fr ittu ra  di mano di Pietro da 
Vercelli cancelliero in quei dì nella Città di Avignone,e fot- 
t f r i t ta  dall' Arcìuefcouo di quel luogo, opero co‘ Governa- 
tori di M onza , che gli pori afferò, con confentimento pero 
de C anonici, qucfto insiromento di conferva, il che poiché 

fu  fatto, lo mando per Giovanni Baldirone onorato cittadi­
no di queL luogo in Avignone a Clemente allora Soma Pon- 
tifi ce, benché ìlCorio voglia, che fujfe Benedetto, dandogli 
lettere di raccommandatione a molti Cardinali,&  ad altre 
perfoneparticulari, Ando il  Baldirone\ e fecefi fattamen­
te <, che il Pontefice il terzo giorno di Maggio dell'anno fe- 
guente 1344. doppo Kbavere con gran devotione cele­
brata la mejfa dello Spìrito Santo , confgno neWiftcJfa 
cajfa dove era nnchiufo, ilpredetto te foro a Pietro, benché 
il Corio dica a Matteo Vefcouo di Verona,del quale egli fa ­
ceva gran conto,e per la fu a fomma bontà, e prudenza sera  
in molte occafìont ferv ilo , acciocheeglt poi a Monzafchi le 
conjìgnajfe. Nelmefe di Settembre, che feguì li Scaligeri 
mandarono fotta la condvtta di Pietro dal Verme,alquante 
elette bande di Cuna fie r i afcorrere,e predare il Mant olia­
no, e' l  Reggiano, dove fecero grandifi'mi danni, e cor fero 
fin su le porte di Reggio ,fenza trovar mai chi loro (1 oppo­
ne (fé. E l'Ottobrefeguete il Mar chef Obi'ffgda Efie,che po 
chi giorni innanzi era fuccejfe a Nicolo nella Signoria di 
ferrarvi compro da i Signori da Corrcgio per 7 0 .mila Fio-

n tini

GugHdm^ Be 
tiil>cqua fa tto  
dii Venctìcmi e 
da For rarefi le 
ro Cittadino  
con ì  fuoi pcjle 
ri .

*34*

Plette Vefcom  
dt Veroimi

Gli Scaligeri 
mandane Pie* 
tro dal Forme 
a  far4 dan i fu i  
Montammo* e 
Reggiano.
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rim la Città di Parma, dotte con onorata compagnia di gen- 
tìlbuomini,ct alarne elette bande di caualh perfuaguardi a 
andò il vioejimo giorno di Nouembre a prender tlpcjfefifb : 
e poco dapoi perfitoi Oratori ricerco }e cochiufic Lega, et ami 

Lw fra pi citta con qli Scaligeri > con Giouanni, e Iacopo de Pepali 
SftcÌffrpJt>ofi Principi di Bologna, e con Ofiafio Talentano Principe di Ra­
ti aiujìo ttenna ; centra i Vi fo n  t i , la cui Signoria già commin ci atta
Poterà cantra molte cagioni ad cjfcr loro jojpetta , Di quefa Lega 

furonfatte in Verona, ( f in  Vicenza gran difime allegrez­
ze : e nello flcjfo tempo il Vefcouo Pietro feriffe all’Arciue- 

feouo di Milano, che per molti rifpctti dottejfe mandar a 
torre il te foro di M onza in Auignone : Onde egli mand 0 per 
cjfo, con buona compagnia di caualli Granano d‘ Aronape­
ti Ih uomo di Monza > e Guido dal Calice Mitanefi : i quali 
andarOìiOy cr il vigefimogiorno di Marzo dell'anno che fe- 
gui mille trecento quarantacinque, fatui colteforo torna­
rono a Milano. Stettero gli Scaligeri injfemè con lo fia to , 
loro il rimanente di quellanno inpace>e ripofo\e p iu  lunga­
mente v i farebbono stati, fc da vn  grandifiimo, e fpauento- 

fo  terremoto non fofife stata lor quiete perturbata : f u  que- 
fio  terremoto vniuerfile a tutta lEuropa,e commjncio lid i 
della conuerfione di San Paulo circa le venti hore dell an­
no, c hcfegui mille trecento quaranta fci,e duro per quindi­
ci gicrm, ma nonfimpre pero continuamente ad vn  modo, e 
con vna fieffit commotttone • onde rumarono infiniti edif-

irZTfZl'in 'led ic i, e prillati, e qua f i  tutte le donne graui defife on
tutti* Europa ciarono. 11 f  guente Aprile il Signor Alberto con vn  efer- 

cito di tre mila,tra Cauaglieri, e fan ti feorfe, e danneggiò 
il s. Aiiurt» td ffcv te il Mantovano fin  fitto  le mura della Città, chela- 

fi z'tm,ì.j unì feto quafi d:frutto > e defilato tutto quel bellone dilettinole 
no. paefe, e poi carico di preda ritorno a Verona il decimo gior-

no da che s era partii o, &  il Giugno, chefógni mando fitto
U
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Jj codotta delC attaglierò Bartolomeo Caualcacane onorato 
cìltadmoVeronefe cinquecento cavalli» e trecento fa n ti a 
Modena al Marche fe da E /le, che guerreggiava co' Gonza’ 
ghitfià quali non fu  pero fatto altro in tutta quella Hate ,  
che alcune picciole fiaramuccie, nelle quali morirono po­
chi. Et il Caualcacane fe  ne ritorno nelCAutunno a ca­
ia carico di doni , e di ringrati amenti . Fu quef'derno 
<vna qrandifilma carcfliaper tutta Italia, eparticularmcn- 
te nella nofira C itta , nella quale morigrand f i  imo numero 
di per fon e . Era alcuni mcji adietro Jiato impiccato in Na­
poli il Re Andrea per opera della Regina Gtouanna fua mo­
glie : Onde Ludouico Re d'Vngheria fuo fratello , che della 
morte di lui molto f i  r¡finti, delibero di fa r  ne vendetta ; e 
mejfo infiemevngrojfo efercito pafso in Italia l'anno , che 

feguì mille trecento quarantafette ; e venuto apremiere de 
gli Scaligeri, che a pregarlo di ciò gli haueano mandato 
incontro Oratori in Verona nel mefe di Novembre , v i  f i  
fermo per tre giorni alloggiando in Vefcouato, e le fu  e genti 
fuori della Città ne5 vicini villaggi, Quindipartitofian­
eto a Mantova 3 doue hebbe da i Gonzaght dugento huomtni 
d ’arme per tre me fiparati, indi f i  transfer/ a Eerrara, do­
tte fu  dal Marchefe Ob:Zfii con grandi fim o  onore ricevuto: 
Onde partitofipoi fe n aneto a gran giornate nel Regno. Po­
co doppo la partita del Re morì in quefia nofira Città con 
grandtfsìmo dolor di tutti inofiri , e m a f imamente degli 
Scaligeri, che haueano piu volte prouata la fed e , e t  valor 
fino, Bartolomeo Caualcacane,& il fuo corpo fu  con magri f i  
centi fin te  efequieper ordine de gli Scaligeri in Sant ’Eufe­
mia fepolto. Andavano in tanto penfando i R e ver en di Pa­
dri di quefia Chiefa, comepotejf ro aggrandirla, &  am­
pliarla,e non hauendo efii il  modo non ceffauano di raccom 
tnandarfi a D io,&  alle perfine deuote, che volejferofoci or­

ti 2 rervli,

Bartolomeo 
Cau ale acmi o  

cutadma Vera 
mfe ♦

C  art fila  gran­
de ptr tutta 
¿alta *

Luion'co R )  
d'Vngarìa itu  
Verona •

Morte di Bar 
tolomeo Canal
cacane.
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r Cr gli, ac doch e a coftpio,efianto loro defideviotfotoforo dar 
e(¡ìamori e,& battendo finalmente radunate molte c!emofi. 
ne, che da diucrfic perfinefi per amor di Dio , come per afi- 

Tab*'<cafi fettone, che pori duino a quei Re a er e ridi Padri, erano lor
chi'fiii s.m- fiate d ite , diedero principio a quella gran fiabrica, che ogi 
u ^  v r .j;am0} nf)ri ped0 di que!l‘a ltezza , che e ora . Fra

• Ò . yr> S> .  y-.,

quei che aiutarono cofi degni, e [anta opera ,  fu  P cronrfie 
de' D'ipcnfaton onorato mercante nofiro, il quale ne' prim i 
dornt deli'anno figliente mille trecento quar an i otto, poco 
innanzi che mori(fie, dono a que’ Padri, come appare prefi. 
fio loro cento ducati, che m quei tempi era reputata grandif- 
fima fimma di dinari .  I l figliente Settembre ejjhìdo ri- 
chi fio  d’aiuto il Signor M fim o dal Vi fo n te , che volata 
trau adì ar i Gonzaght,  gli mando il  Signor Can Grandefie- 
condo fino figliuolo, giouane di grande efpettattone con un  
fiorito cfercitòy.dandoglipero per Gouernatori alcuni onora* 
ti Cattagli cri cfperti nelle cofi della guerra . Con queflo 
aiuto, e con quello,che hau e a hattuto dal Marchefe da Efiet 
e con le genti, eh e f i  ritrouaua egli inpunto, pafio i l  Signor 
Luchino nella fine del me fé fui Mantouano, con animo,fac- 
chcggtato che baticfife ilpaefie, ddjfiedtar la Citta: ma men­
tre f i  trattiene alquanto a Borgo fort e per fa r  la rafegna del 
le jue genti, e per lo poco conto, che fi'aceua de’ nemici. Ha 

fenzaguardia alcuna, egli fimi difordinati, e sbandati uan 
no per defìderio di preda qua, e la fc  or rendo per la campa­
gna , fu da Muntoti ani affidino di notte con tanti g r id i, e 
fcrepiti d  arme, e dinflrumenti m ilitari ,  che prima, che i  
fiuotpotefieroprendere l arme,  e montar a cauallo ,fu  con la 
motte di molti p f i  o in fu g a . Di che effondo flato au fiato 
i l  Signor Cane,che poco da lui d;fi (fiofi ritrouaua, per uen- 

\ilu 2m *. ^}car (l ucJ - a vergogna, che anche fitta riputaua,pafi'o quel- 
a mite siejfik fiopra Mani oua, fp  er an do di poterla fa c il­

mente
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mente con qualche improuìfio affatto prendere : via non ?li 
riunendo l’ amfo,e di f é  ndendofi gaghar dame te quei di den 
tro , &  anco perche ogni giorno morivano molti de’ fu  oi per 
certi fiufi' }chepatinano, doppo alcuni giorni leu andò latte­
dio fe ne torno a Verona al padre > il quale vedendo la ne­
micala con Gonz,aghi andar continuando , <jr efiir da 

fa r  qualche ftima di loro , deliberi di fa r  dalla parte 
di Man tona vn  feraglio, e vn  luogo fo r te , oue in tempo di 
Riterrà potefieroi fuoi con le famiglie e b e (li ami rìdurfi, e 
Barfteun dal furor de i nemici: e fubìto diedeprincipio ah Tabrìcag U
la muraglia di Villa Franca ; la quale in que’ tempi fu  re- muraglia dì 
patata opera di gran fo r ie r a , e f i  e f i . Hauea commin- 
ciato la jpefle d trauagliare la noftra Citta in fin nelprìnet- na im V_ ,p 
pio dell’annoima rinforzando poi nel mefe d 'A prirgli Sca- i0 ‘ mcncio * 
ligeri temendo della lor v ita , firìfolfero di tenere quanto 

piu foffe pofiibile lontano il popolo dà loro > ac ci oche qual­
che volta per lo commento di quello non s’tnfettafferò an- </*■>

1 a /  f r  /  1 -n j  /2 '  » , ■ _ „  • Fogliano Podecor e p i , epereto elejjeroper loro Fodejta, e Vtcereggete Gm- j, yerem,
donao da Fontano perfona di qualche intelligentia, &  e- 

fierientia nelle cofe Mitilite criminali, cr d loro molto fede- 
le, &  ajfettionato. Cr e fe n d o  in tanto il numero de’ Reue- 
rendi padri de' Serui, talché riopoteuano piu capire in quel­
le ftantie, che prima s’haueano fabricate, deliberarono, 
contcntandofene gli Scaligeri, di accommodar quei luoghi^ 
che haueano olirà la firada ver f i  la-Chìefa dt S. Andrea ; 
de quali- parte rihattean donato loro iSignori Alberto , e 
Ma fim o , parte rihattean lafiiati altri > parte ancora riha- 
uean comperati, in modo che vipotejfero abitar dentro, o* 
andati dagli Scaligeri, gli fuppltcarono, che volejfer loro 
ecceder gratta di far vna fi radafotterranea(tion trouando cuìdotto do  
altro miglior modo '  che attrauerfdjfe la firada,che era in ^ ‘ĵ **** *r*r§ 
mezo a t luoghi che /bitaitano, &  * gb ¿bri che non abiti-

nane
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unno ancora defiderando di goder ancor quelli ^per qucfio 
ah Stallieri commi fero a G indotto de Guidoni nofiro citta 
^dino, al anale cfii portavano grande aff imene ,cbe vedefi 
fc fé  quel , che domandati an qu e* padri, era co fa  lecita , ( f  
one(la 2 echefipotrffe concederete poi rfen ffe  il tutto al pò* 
defili, al quale efsi davano autorità di concedere, e negare 
ai padri qucly che defiderauano • Vide il G indotto ,e poi ri- 

u^qu^i'no ferì in modo al Po defi à qucly che hauea vcdvto,c quc(che 
¿no da gh al* a luip urea a, alla preferita di Francefo Bcuilacqua, della 
p/i N/ì/krii, o  l ontrata di S. Michele a porta , di Zenobrio degli Alani di 
utomn: $u>n- $ ffn r ic o , di Nicolo de f i  Alberti della Pigna, e di Giù-
tnortu* Vero- . • •

nefi. vanni Summorìua del Ponte dalla Preda, tutti onorati cit­
tadini nofìri, e dalprimo infuor a , dottori Eccellentifsimi, 
che gli conceffe loro la gratta^ come appare di man di Loren 
zo della contrada dell’ Jfio  di fp r a  Notar o , e Cane e Ih ero 
del detto Podtfià'. ondcefsifeceropoifare quelle volte ,del- 

Tdrktfi ¿i $ le quali ancora fifervono per andar a i loro luoghi, anzi a l 
\nht ^>ro ^lor>af t ir,°- Incrudeliva in tanto^ér andava tutta via  

la grada fttur pigliando maggior forza  lapefie » della quale furono cagio- 
rmt*. ne  ̂comff  legge nelle antiche c ronichey e mafime in quelle

d ’Eufbio, certe(petìe di piccioli animali,non più prima,nè 
poi vedutìyche l'anno avanti caddero in India dal Cielo» do 

Tifi*erudehf- po l efftrfiprima congra maravigliapiù volte veduto fio r-
lion'h 7111 rcr!>cr laria ingrandì fim o  vapore ipetcioche morti,epu- 

cagione di quel (rifatti quefii, vfcìua da loro cof grave, e maligno odore , 
** ’ cùe leperfineprima, come più molli, e delicate ,poi gli ve­

ce Ih, <fr viti inamente i befhamì s amorbavano, e m fera- 
mente morivano fenza che rimedio alcuno vifipotcjfe tro- 
UarC ^  hndiap.afso m Scitta quefia mortalità, e di Sci- 

ér<*7i f,nni t!a fi* portata in Italia, e finalmente corrottofì Patere f i  
(he pannano fa r  f i per quafi tutto l'vniuerfo .  Gli effetti .  che ne corpi 
dtd-i pejiu. ca¿fonava qucfi a orrenda, e maledettapefiilenza erano que

f i t .
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fili. Sentìuano primieramente caldo eccefsiuo alla u fi a , 
e zìi occhi loro di nenia ano rofsi, &  acce(ì 3 come brano di 
fioco, il palato > eia lingua fianguinolenti. Spir auano, e 
refipìrauano con grandfim a dìfficultà , ¿r il loro fiato era 
fettente, dal che ne nafieua facilmente lo Hernuto: la voce 
loro diuentaua rauca:poco dapoi difcendeua il male nelpel 
to,e cagionati a loro vna t offe grandi fir n  a , e quandofifcr~ 
mdua nelle parti del cuore, daua loro molcfiia incredibile . 
V omit auano tutte le fpecie di collere, che da Medici fono 
nominate, con affiittione grand fi/m a . Alla maggior par­
te veniua vn  JìnghìoTgpo , procedente da Tlomaco voto , 
il quale concìtaua loro vno fpafmo acerbifsimo , che in 
alcuni poco , in alcuni molto duraua. i l  corpo daldfiuor't 
non era a l toccarlo molto caldo, ma di dentro ardeuano tal­
mente> che nonpoteuano fipportare alcuna forte divefii- 
menta,ne le camìfie t f i  effe, ma per lo piu f i  ne stanano nu­
di, e molto volentieri fig e li auano nell’acquafredda j onde 
molti f i  gettarono ne’poZfii, e ne1 fu m i jfin ti dalla f i  te , 
che loro mai non cejfaua, perche tanto era Ubere affai , 
quanto ilpoco. I l  lor colore non era molto pallido, mapile 
tofio roffo, e traente al li nido : &  i corpi f i  copriuano di cer­
te bollej opicciolepofieme, non haueuano mai ripofio alcuno 
ne’ membri, ne mai pigli auanofionno : con tutto ciò non f i  
la fiauano fuperar alla prima dal male, ma gli fac euano 
quanto piu potcuano rcfifienz,a ; ma era tanto l ardore, che 
gli abbruciarla, che non viueuano piu > che fitte  , o noue 
giorni : e fit pure quali h vn pafifaua, dificendendo il mal al 
ventre 3 e tormentandolo acerbamente } gli generana vn  

f i  affi y che finalmente con la debole^va gli amm'^vaua. P o- 
chiguarirono da quefio orribiltfisimo morbo, che commin­
ai andò dalla tefiafeorreuaper tutte leparti del corpo t e f i  
pure quale h’vno nefcampb rimafie dir oppiato» o delle mani»

o de’ pie-
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v dè p ie dì, o dì qualche altro membro , alcuniperaerono gh 
occhi'¡altri fi dimenticarono dì tutte le cofe > che fapeano. 
Quanto fo jfepiffero  qucflo male,da quefloficoncfce, che 

gli vecchi i &  le fiere ¿che fono vfatc apafeerfidi curne vma 
na trouandò de' corpi ìnfepolti, non gli toccavano, ne pure 
s'apprefentattan Loro, efe qualch'vnapure neguaflaua, in­
continente moriva. Fu quefiapeJHlentìa di tal natura,eh e 
per tre anni continui, che duro , neffunaltra malatia tra- 
vaglio alcuno, e fé  pur qualch’vna ne nacque, fubito nel 
medefìmo morbofi conuertina. Da principio i Medici era- 
no diligenti a vifitar gl’infermi , le cafe de’ quali erano 
anche da gli amici, c da parenti frequentate. 1 Sacerdoti 
chiamati erano folle citi a fa r  gli offe fi loro, &  i morti f i fe - 
peliuanoconlefolite cerimonie né luoghi facri, mapofeia 
che la violenti a del morbocommincio a fa r fi comfcere, e 
con lapronafividde quanto foffepericolofo l'accofiarfiagli 
amalati, nei Medici, ne iparenti, ne gli amici, net Sacer- 
dotipiu volcan vifitar gli ; Onde ilfratello la fior e Ila, i l  pa­
dre ilfigliuolo, élfigliuolo ilpadre abbandonaua. A  mor­
ti non f i  fac euano le folite efequie , anzi erano di notte da 
geni e , che a tal officio era stata deputatafenza chierico, e 
fenza croce, come fe  foffero itati animali brutiflrafcinati 
con funi, che attaccauan loro al collo, o a piedi., a qualche 
cimiterio, &  itti fotterraù. Crudehfima cofa fu  quefta> 
che nonfi tofio vnofi fentiua alquanto aggrauato dalmate, 
cheperdeua affatto ogni(peranza di fa lu te , e talmente f i  
dava in preda alla difperatione, che quafi non fojfe tìparo 
alla fudfialutc, non f i  curaua di gouernarfi, ne di fa r fi alcun 
rimedio. Ma quel che era peggio d’ogn altra cofa, o fegno 
di gran pazzìa, s era talmente perduta ogni dtuotione, e 
religione, e timor di Dio, chepareua, che f i  fojfe in terra di 
Barbari; nc f i  trouaua alcuno, cheoper onefia, oper pre­

mio
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può) chi glifojfcpropoßo > volcjje ptgltayß vu YKwhno *r- 
concio ; ma ogn vno,quafifoffeficuro dt batter a morire al- 
lora, volata per quelpoco dt tempo, che hauea da viuere * 
darßpiacere, e buon tempore cauarfi tutti gli appetitifai za  
rifletto alcuno delle leggi dittine,&  umane, poiché nepietà, 
ne religione non giouaua loro a fcamparglì dalla mortele 
tanto tpij ,quanto g l‘ empi moriuano : delle le#gì umane non 
fernetta no, perche ere dettano fermamente di douer morir 
innanzi, che veniffe il tempo j che potejfero ejfer caftigati 
de' lor m isfa tti. Fu cofi crudele quefla pesi ¡lentia, che la 
notira Città, per tacere dell’acre , delle quali alcune furo - 
no totalmente di ferie,&  di/abitateritmafe quaf affatto vo­
ta dì perfine, efu  opinione vxiu  er fiale, che v i  monjfero piu 
di cinquanta mila perfine f a  le qualifu il  Vefcouo Pietro, 
in luogo del qualefu eletto Matrio, dt cui non f i  legge il co­
gnome,ne lapatria. In Verteti a morironoper filapefie ta ti, 
che rimafe qua f affatto deferta: Onde per eh e f i  rtabi taffe fu  
fatto vnpubltco decreto ', per lo qualefi donaua la Cittadi­
nanza a tutti coloro, che andandoui con le loro famigli e ,v i 
dimorafferò due anni continui. Vogliono ancora alcuni, 
che quefianno me defimo tremaffem molti luoghi la terra , 
e maßime in quefi a nofira Città, e cadeffc groß f i  ima tem- 
pefta accompagnata da una grandfitma furia di venti, 
fila efi‘anno non oft ante, che i Signori Scaligeri piffero b a ­
ttagliati fu  ricercata lam i citi a , cparentela loro da i mag­
giori principi d  Ita lia . Di molti figliuoli, che hauea il S i­
gnor Mafttno, fe i ve rierano legnimi,tri n f i  h i, cioè Can 
Grande , Can Signorie, e Paolo Alboino s e tr i f i  mine cioè 
£ eatrice, Alta Luna, e Verde. Bcairn e era sfata dotata 
di tante grotte dal Ctelo, che ne più bella, ne più Itggiadr a, 
ne più faggi a , ne più ben creata, ne più magnanima per­
ettafi poteua immaginare di lei, onderà da tutti la E egri
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ttd dettiti e dit motti Stuttofi era amata , e defdeyditi tn mo­
glie} e m a f imamente dal Signor Barnaba J ifeonte, i l  qua­
le fe n  ’era talmente accefo, che non hauea mai bene,ne mai 
tonfate a daltro*,ne ceffona mai d’indiare, e f importunar il 
Signor Maslino, che gliela deffe. Onde egli erajfejfo a ra­
gion amento co’lfratello , confutando a qual di tanti S igno­
ri, che lor la domanda»ano, dar la douejfero. Ma lapeftet 
chefopraqiunfe gli sformò a trai afe tare cof quefti negotij , 

u faine tu dt come la fabricayche haue ano principiata a Villa Franca \ e 
villa franca . tanto piu, che nella f i ne dell’anno, apprejfo la pefle, venne 

una grandtfima careflia, che die loro dipenfdr ad altro : 
cang ia  tran- percioche fipatì affai fim o , e nella Città, e per tutto il ferri- 
•iijfima. torio : flg j’jht f i  cartono dal non effirfì potuto per la pefle 

goucrnare le ricotte di quell anno: duro tanta careflia infìe• 
me con la pefle, per f  i due anni féguenti, Non reffoper 
quefo il Signor Mafuno^ hauendo intefo di alcuni mottiui » 
e f apparecchi, chefifaceuano in Mantoua a fuoi danni, di 

il s. Majhno paffare ne’primi oiorni delmefe d‘Aprile dell'anno fepuen-
fa [”•.)» .lami 1 . ,, * tS J  * . r , I ■ ,
fuiMwtaua- te mule trecento qtuirantanoue con alcune bande di cattai- 
n». ìjw. fo} e f wti a danni de' Mantovani, e pretto, e ruino in gu fa

il lor paefe , che i G onzaqhi furono a fr e tti a dimandargli 
vmilmentc la paceja quale pero nonfu loro conceduta: ma 

fu  bene ( per compiacere ad alcuni Pr incipit che per ciò mol 
to f ‘{faticarono )  fatta per tutto i l  p r o f imo mefi tregua: 
Onde lo Scahgerofc ne ritorno il vige fimo quarto giorno del

jtrìn* gran ¡Hi mef t  a  ̂ erima * nottefiguente cadde,per colmare ajfat-
firn. di ogni m if ria i nofln,tanta brina , che tolfe tutto quel

poco, che fi ritrovava in campagna per lo futuro ricolto.
Paffato ¡1 tempo della tregua torno lo Scaligero con un giu- 

jto  efrcito fui Maniouanot doue mentre con vran crudeltà* t si , ò
ruma, e dqrrugge ogni cefi,che fe  glipara da vanti ih a auui 
f i * (he il Signor Feltrino Gonzaga con mille cannili, et vìi
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buon numero di fa n ti erapaffatofulv eronefe^e doppo h aze­
re col ferro, e col fuoco d  fru tte  motte terre hau e ¿1 affi dot­
to, e con feroci a ffittì combat tea il Cafelio di Negar ole : 
Onde con tutte te genti, e con la preda a dietro torno >&ba­
ttendo per piu m cß folli citato il irai elio a venirgli in aiuto, 
andò a ntrouar ilGonzaga,con animo dì far fe co battaglia, 
il qual nonfi tifo punto indietro ; ma leuatofi, tofio che in- 
tefe il difegno de nemici, dall a ff dio, e raffretti in ferne i 
Cuoi,affetto, e valorofamentefoficnneVimpeto, eia furia  
di quelli. Era m  quel luogo appunto, oue s'attacco la bat­
taglia, vna felua rara ben d  arbori,ma da ffefii fim i, e pru­
ni impedita', ia quale i Mani ouam bau eanogià paffata : 
Oltra quefia felua era vna gran pianura in forma di vna 
valle, cinta di qua, &  di là , di nonpiccioli bofchi : ffffiu i 
da i due efercitt f u  buona péTga con pari ardire, e forza  
combattuto, non inclinandopm alt vn a , che all'altra parte 
la vittoria : Mafopragtuto il  Signor Alberto con vna gran 
moltitudine di contadini, che egh,intefo tl b fogno, haue a 
prefi:ameni e armati difpade, e di picche vn braccioptìt lon 
gbe di quelle de' nemici, e dato con grande impetoper fan- 
co di quelli, facilmente gli sbaraglio da quella parte, e ne 
taglio molti aptT^zi. i l  Signor Maß ino veduto l'opportu­
nofoccorjo j e perciò diuenuto piu ardito afnrando ad vna  
intiera vtttona, trajfe fuor della battaglia vna eletta ban­
da de'fu oi, affali andò dall'altra parte con vn terribile gri­
do i nemici,i quali vedendofì affai ti da tante parti,e perciò 

fmarritifi, fiibitofi mifiro in fuga,benché Feltrino, che va ­
lor ofamente f a  prirnt combatteua, f i  sfor zaffe molto \di 
fargli ferm are, e voltar la fronte a' nemici. Ne furono 
pregi affi f i im i, i quali furono mandati a V ero» a, c poi con 
debil taglia liberati, e tutte le lor bagaghe vennero in poter 
de Veronefi,e quelchefopra modo fu  lor caro, tre bandiere
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'eranA . Fu opinione, che in quefio fatto d'arme morijfero 
[, yltn  tettaci più di ottocento> e de’ Vcronefifidamente cen
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di canalti, che con grande allegrerà poi furono portate a
Ver
di Mantottaniptu 
to. Per a» f a  a fi ajpra pere offa , e cofigrane danno furo­
no sformati Mantovani a chiedere la pace 3 la quale final* 
mente per intere:filone di molti Principi > e Signori fu lor 
promffa, e ne’ primi giorni dell' anno ,c hefiegguì mille treeen 
to cinquanta furono comminciate a trattar le conditioni 9 
effndujtjra tanto fatto tregua fra loro. In quefiifiefii gior- 
ni Clemente Sfio a preghi de’ Romani , a quali parea, che 
lo ¡patio idi'anni Santo, che da Banfi;tio Ottano era Hata 
or diruto orni cento anni vn a volt a fiffie troppo lungo 4 ri­
fletto della [/renda della vita vmana, lo riduffe a cinquan­
ta cr pubi ¡co con gran cerimonie, e con: or fio di popolo quel­
lo ¡1 /èfi) giorno di Gi naio, con la medejìma indulgentta. 
Nella primavera po’ ritrovando^la peflenel maggior col­
mo, che foffe mai, morì di quella nella fine del me f i  d ’Aprì 
le, o come altri dicono, nel principio di Maggio, ilVefcouo 
Matteo, in luogo del quale futofio conte follie cerimonie 
detto Giouanm, del quale non fi legge cognome, ne patria \ 
benché alcuni vogliono, che foffe Frate dell'ordine de' Pre­
dicatori. Da quello Gioii anni Buonauentura noflro dalla 
Corte hebbe l ’inuefiitura della pontone della nofira decima 
di Z  etti o, detta dalla Cori e, come appare perpub li co infiro- 
mento, che appreffo di noi f i  ritroua, fatto per mano di Lo* 
reneiolo f. Giovanni da Serego Notaro 3 e publico fcriuano 
delde t to l efon o,fott o il terzo giorno di Giugno. E i’vlti- 
wo giorno di q teflo mefe fupnbhcata con grande allegrez­
za di ogn’vno la pace fa g l i  Scaligeri., Fogli ani, E fienjf&  
altri fu  oi c ollegati da vna parte, e Mantovani, Bolognefi, (fi 
altri f o i  aderenti dall altra : la qualpaté fu  poco dapoi da 
i  Pepali Signori dt Bologna ro tta , facendo decapitare in

' t quelln
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quell* Citta Buonauentura figliuolo di dottarmi Andrea, 
f  1?!, ini,in compagnia d ‘alcuni altri : della qual co fa f i  ri-  

fienai ftrte il S (gnor M uh no, e fibito fcufitofiprima per Am  
b filatori con q ,e P rtnipi ,per mez,o de' quali s'erafatta 
la pace-, meffi in or J-ne gente, e denari per andar a vendi- .
car gl> am ici, e confederati f io i , e cajhgar i Bologne fi, e i -  

GÒz t fn  mfìeme, qua do in fattor di Bolognefi f ì f f f i  ro mof- 
f i ,  M >h in tanto ,&  fu la vigfim a fettìma notte de! m f i  
di L'tgho nella nofira Città con dolore vniucrfde di tutti re Morte M la» 
m t f  me de gli S ealigeri, che per la fu a fede, e valore cono-. P° ¿A Vtrmt. 
/liuto a molteproue, l ’amauano, epregiauan molto, Iacopo 
d tl Germe nobili fim o  Catta fie r o , e cittadino V eronefi, il 

1 q 'Cile pochi giorni innanzi la fua morte, e (fendo però infir­
mo volle effer ve fìtto dell'abito di Sant A^odlmo, del qual 
egli era molto deuoto : il che gli concejfero volentieri quei 
Reverendi Padri, e con gran cerimonie fodtsfecero al (ito 
defiderio. Fu dà medefimi padri portato il fio  co pò dal 

f io  pataffio ( et*6 era * c t̂e oggidì gode il Conte Da- di
wel Banda )  alla lor C hiefi, vestito dell'abito loro, e con 7WW dd Ver' 
le isìtffe cerimonie, che efit vfino tra loro,il vigefimo gior- m* 
no del detto m f i  fpo lto ìnvna  fiperbifiima arca di mar­
mo, dirimpetto all' aitar grande, ove ancora l’offa, e ceneri 

f i e  con quelle d'alcuni altri della fiafam iglia,fi ripe f in o .
M ori fìnnlmente alcuni pochi giorni da poi il Vtfiouo Gio-  ̂ dlvt
uanni,tn luogo del quale f i  quafi fibito con le cofiiete ce- pcouo q,tudm. 
rimonte>f 'morendolo molto f i  Scaligeri, eletto Frate Pie­
tro del me defimo ordine, fgltuolo naturale del Signor Ma- 

f i  ino. /  P:poli in tant > battendo intefiì, che gli S c aligeri, e ¿¿fa sCak v§ 
Fogìtani s armauano a danni loro, e fapendo quanto conto fC6M dt irtr+ 

fojfe da farne, fibito, per non effir colti alla (prouifia fece- *
toprouifione di gente ,e  di tutto quello, chefaccua bfiogno% 
per vnagucrra importante) e di etti moltofidoueffi temere,

man-
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mandando a domandar aiuto a diuerft Princìpi > e Signóri
loro amici, e maf<imamente a iGonzaghi, / quali manda* 
rotto loro fìtto  la condotta del Signor Vgdm ovn buon nu­
mero di camalli, e fa n ti, offendogià a danni loro compurfì 

f  regnano dal- con vngroffì efì rcito il Signor Fregna no, figliuolo natura- 
U Scota. fa dcl s  gnor Mattino , al quale pero erano aggiunti , come

per confili eri, e padrini molti valor ofi,&  efì erti C apttani. 
Ora effìndo tutte le cofìe in punto dall vna parte , c dallal- 
fra, e trouandofìgli efìrciti afronte per venir alfatto dar­
me, f i  tratto di nuouo, e f i  conclufì la pace, per mezo d'alcu­
ni Principi * Già commi nei auano ad effer molto temute le 
forze, e la potentia de gli Scalìgeri, e pereto molti defìdera- 
nano 1‘dmicitia, e parentela loro ,  e fra  gli altri Giouanni 
Vfìonte Arctuefìouo di Milano, il quale off trando a cofe 
grandi, gtudicaua molto opportuna a i fuoi difìgnt la l^o  
amicitta, &  hauendo in te fì, che Barnabofuonipote anfa­
nafuor dt mi fura Beatrice figliuola del Signor M affino .ma 
do di fuo confìntimento a dimandarla per onorati Amba- 

fìtatori al padre : i quali prima incontrati da noflrì /¡cf ac­
compagnati onoratamente al palazzo de* Signori Scaligeri 
furono da eficon dimoflratione di grande allegrezza ri- 
ceuuti, dr condotti in vna gran f i la  , doue a pena f i  potea 
capire per la moltitudine delpopolo, che v i era venuto per 
vdire le parole de gli Am baf tutori, l'vn de' quali doppo al­
cune parole di complimento g affate fra  loro, lcu atofi da la­
to del Signor Muffino appreffo al quale / ira  poflo afedere 
breuemente cofidiffe $ 5  la m o  d» fe r m o  p a r e r e , ò  S ig n o r i  

de* Vtftmti *l  S c a lig e r i, c h e  o r a m a i iìa t e m p o ,  c h e  d o p p o  ta n te  g u e r -  
/» scuhgen. re , &  ru in e  d i p o p o li , &  di C i t t à  fi poflfa c o n  o n o r a t  ili- 

m i p a r t it i  fra i n o fft i iliu f ìr if lìm i S ig n o r i  V i f c o n t i ,  & 
q u d è a  voftra  illu ftr if iim a  ca fa  S c a lig e r a  f ta b il ir e v n a  

p e r p e tu a  a m ic it ia ,&  tr a n q u iln à  d e g n a  c e r n i r  e t e  d e lie

loro

Ambsfeiatùri
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lo r o  I llu ftr ifli ¿nè S ig n o r ie  > e  d e l le  v o ftr e  > d a n d o  v o i ò  
S ig n o r  M a r tin o  la  S ig n o r a  B e a tr ic e  v o ftra  f ig l iu o la , in  
moglie al S ig n o r  B a r n a b ò  V i f c o n t e  n ip o te  d e l n o ftr o  
A r c iu e f c o u o  , &  S i g n o r e . N o i  a d u n q u e  p e r  n o m e  
fu o ,&  d i t u t t i  lo r o ,&  r a m ic it ia ,&  la  d o n n a  v i r ic h ie d ia  
m o , effi fo p r a  t u t t i  g li  a ltr i P r in c ip i  d ’I t a l ia ,  vi B im a ­
n o , &  f  a m ic it ia  v o ftr a  d e f id e r a n o , c o n  q u e f ta  ì v o ftr i  
p o p o li ,&  i n o ftr i l ib e r a t i  d a l p ia n to ,d a lle  m ifèr ie ., e  d a l-  
la  p a u ra  d e l le  g u e r r e  (  p o ic h é  p e r  v o f tr o  in c o m p a r a b il  
d o n o  l’h a u e r a n n o  im p e t r a t i )  f e l ic e m e n te  c o n  g r a n g lo  
ria voftra r ito r n a r a n n o  a r e fp ir a r e j  Et qui f i  tacque.
A cui il Sìg% Majhno egli ancora da federe leuatofi rifpofe ; 
che f i  come ne egli, ne la cafa fua, che f i  ricordajfe, haueua 
mai ricettatala p iu  onorata amhafctaria di quefia ,  cofine 
più grata, ne più defiderata nuoua gli era Hata riportata,  
la quale va  a fincera, ¿r publica pace> &  quieto slabilimen- 
to delle cofie lotose de* lorpopoligliprometteua, dando egli 
B eatrìcefua figliuola in moglie al Signor Barnabo Vifconte,  
onde egli, f r  il fratello ciò di fa r  e f i  contenta«ano, e tanto 
più volontieri quanto conofieuano non la poterne meglio, 
ne più altamente collocarla, riceuendo tutti i Signori VÌ­

ZI orni per fratelli, &  Signori, &  il Signor Barnabo inpar- 
ticularc per genero, &  figliuolo. Pochi fo rn i dapoì douen- 
dofì venire alla conclufione del matrimtfAoJa Signora Bea 
trice, cofiin f i  andò ilpadre,rinuntibper pnblico contratto il  
vìgefì no fe itim i giorno di Settembre a tutti i beni pa tem i, 
e materni, chele potejfero di ragione peruenire, refi andò 
contenta della dote, diche erano siati daccordo il padre%
Ó* ilfuo fpofiby onero gli agenti di lu i, il  qual c ontratt opero 
non fu poi,come fi dir a, ne da lei,ne dalfuo manto offeritalo.
i l  fé?'.lente ni orno, che fu fatto (tuefio oìunfc inV  erona,il A s.B*r»*b) 

' ^ ' /  1 • r  ■ V ifcm ttnV #■Signor Barnabo co cento cinquanta nobi tifi imi perjonaggt, reM
tutti
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tutti con c oliane d'oro al collo, e mantelli ad cduale are aà 
w  medefima bure a , il qualefu con tanto onore dagli Se a 
gerit e da ncjlri ricettato, che piu nonfi farebbe potuto fare 
a vn Re, o ad vnImperatore . Dietro lui vennero in piu 

fa te  cento paggi tutti onoratamente veJhtì,oltra quelli,che 
il s Semdì con lui erano venuti. i l  terzo gìorno feguente facendo il 
q»fa ti signo y ef c0U0 lofpojahtiofosò la Signora Beatrice alla prefinti a 
ddti Z i T  del padre, e d’vn grandi/imo numero di gentilhuommi, e 

di gentildonne, cofi Verone/,come Vicentine, ed ' altri luo­
ghi cofì belle, e cofi riccamente vefìite, che par eua,che tut- 
talabelta, e ricchezza del mondofife in quel luogo raccol- s 
ta . Finito lo f i  ofa litio, andarono alia Chìefii a nngratiar | 
il Signore, c perche / tra ajpcitato moltigiorni lo fpofo in 1 
Verona erano stati fa tti da’ no f r i  in gratta de gli Sca- |
li giri molti archi trionfali, con bell/im e inuentioni • j 
Furono celebrate con gran pompa quefie n c fze  , lo fé -  jj 

f i  e delle quali durarono per otto giorni contìnui. Finite 1 
le f i f e  fu  da i Vi fo n ti condotta lafiefii a Milano , accom- 1
pagnadoU quafi tutta la nobiltà di lla nofira,e della Citta di |
Vicenza,la quale fu  in quella Città col maggior onor riceuU J 
ta, che Prìncipe, o Rè alcuno potè fife riceuerfi. Jdmuì fu -  4 
ronoda V ¡fonti con gran magnificenza onorate quelle noz, i
ze, cper molti giorni fattefiperbfiim e fefii\e t&rniamenti, 
ne quali intrattenne enr/» il Signor Barnabo, il quale come 
piace al Corio fit  il prim e, che mai in quella Città fac effe %
giofire confi Ile alte a lt v fin za  dì Francia, e d3 Aiemagna. |
Finite lefefic, tornarono gli Scaligeri, e quegl3altri a Ve­
rona : otte pochi giorni dapoi il Signor Mafiino, che defide- 
t aua, mentre hauetta la^fortunaprofiera, di dar moglie al 
Signor Can Grande Secondo fuo primo genito, cere è di dar 

fine alla pratica, eh e fin  nel principio dell3anno hauca com- 
tnìnciata con Madama Malgartta, o F i fiabe ita , come al­

tri
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tri dicono ¡figliuola di Ludo sì ¡co E ussaro, il quale pochi ¡mfi 
innanzi nel trigefimo terzo anno del fuo dubbi »fi Imperio* 
trottandoli a caccia, era morto di apoplefia, e mandati ds 
minto in Alemanna fiuoì Ambagi i te r i , capo dA quali fu  
Francefco Bevilacqua, o come altri vogliono,Cagnuo/o No 
gir ola ¡tanto fé  ¡che alla fine, benché hakeffe molti contrari 
ottenne t  intentofiso, e f i  conclufc il matrimonio : &  H Be- 
uU.tcqua a nome dei Signor Cane, come [ho procuratore, 
per procura pulite a fattagli il fé  fio  giorno di Maggio, /poso 
con parola de prefenti la fanciulla . Di quefio parentado 
h ebbero grande allegrezza gli Scaligeri > conofìendo quan­
to per quello fofife per innalzar]!, &  illuflrarfi la lor caft t 
etofio fatto perciò v n  grande apparecchio , andarono ne” 
primi giorni di Nouembre il Signor Maflino > &  il Signor 
Cane con onorattfiime compagnie di cauaglieri, e di gentil, 
huomini tutti riccamente veftiti in Alemagna a fpofarla \ 
oue conpompa reale, ér infoltì a cortefa furono riceuuti,&  
in vn magnificentif imo p a la lo  a loro requifitione fuper- 
bifiimamente addobbato, pofii : &  a tutti gli altri furono 
dati commodi, &  onorati alloggiamenti, e tutti furono di 

j continuo,mafime a tauola,dd Signori,e Cauaglttri Alema
ntferuiti. I l  dì feguente andarono a nome della Signora 
alfabeta due Signorile per l ’età molto venerandi accom­
pagnati da vna fchiera di Signori Alemani a far riueren- 
za a gli Se aligeri,& il giorno, che venne efii mandarono a 
donar alci alcune gioì cleome f i  legge, dt cinque mila feudi, 
Cr ii terzo giorno poi ejfendo tl Signor Canvsfitto tutto di 

fifa  bianca con vn  rubbone, e cappello di velluto nero a 
eompafit riccamati , andarono tutti di brigata alla Chicfa 
aath sdraie', oue m irati, e rìceuuti dal Difesso, comparite 
indi a poco la Signora Ehftbeta cofi pomp furiente v ] i  ita,
€ con tante gioie intorno,che era una marauigfia a uederla

P £jLtui
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sp u titi ri f)utui fa  fitto lo  fpofalitio, &  cantata dal Vefcouo una 
—’freon b tm 7n\ff‘lfolennifisima, della quale quandofifu al day dellapa- 
vHuiami e lift C/>} leuofii il Sionor Cane dal fuo luogo, g? andò a darla al- 

la fpofa con vn bacio. Finita la tue f a  tornarono tutti al 
p a la lo , ouc poiché hebbero defìnato diedero principio al 
festeggiare y il quale duro perotto giorni continui , dop- 
po i quali gli Scaligeri tornarono a Verona con la fpofa ac­
compagnata da infiniti Signori, e Principeffe Alemane. 
Giunfiro in Verona il giorno di Santo Andrea, cjfendo pri­
ma itati incontrati fa  migliafuori della Citta da cento no- 
bili f im i  giouam a cari allo, tutti di bianco vcjliti, i quali 
fimontati a piedi accompagnarono la fpo fa fino alla Città: e 
poco olirà la croce bianca da quattrocento onorai f  imegen 
tildonne, a cauallo tutte fùperbamente vefilite con rubbe di 
rvelluto bianco fodrate di finitim e pelli, e cappelli del me­
de fimo con penne bianche in e fisi, chefaceua nona b ellfim x  
infila, le quali le tennero copagnia fino alla portaydoue fe  le 
prefentarano innanzi dodect de'principali Cauaglien del­
la Città , i quali a nome del popolo con gran rtuerenza, &  
umiltà la riceue itero, il eh e fa tto fu  in un momento ciré on­
diti a da vintiquattro giouam, vejlìti dì velluto alla hurea 
degli Scaligeri, da quali fu  condutta alla Chiefa vicina di 
San Zenyouefatto alquanto d’orai ione , andarono tutti a l 

p a la lo  de gli Scaligeri : doue altra i c onusti, che furono 
fontu offrimi, furono fa tti alcuni btllifsinn fipettacoli, che 
apportarono gran diletto a riguardanti : Furono poi fa tte  
molte forti d’abba ltìm ìtif quali dapiu Cittàye mafnme da 
Mtlano concorfero infiniti Cauaglien, e gran perjona^oi,i 
quali da nofilri furono fommamente accarezzati . Morì 
quejl’anno nella nofitra Città il Beato Arigo da Bolgiano, 
battendo fatto gran tempo in quefih nofiìro Monte vita  
Eremitica, e Santa : Fu nel medefiimo luogo in vn  pie»

finta '

liorte del Bea
to A rigo dio  

J  elgiam,
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tìolo monumento fepolto il  fuo corpo, come trouavonopoi i  
nofiri fanno mille quattrocento > e fette cauandofi le fonda - 
menta per fabricare ilCaftellodi Santo Angelo , nel qual 
tempo lo tram  ferirono infieme con vna  ve f i  e affai groffa ,
¿r alcune catene, &  vna fu r ia ta  di ferro, cilici, che vfa- 
ua egli nel far la penitenza nella Chiefa di San Giouanni 
al Duomo, fa tti certi per le lettere, eh e fepra ilfepolcro tre * 
u¿irono intagliate della vera fantità di lui,etutte quefie co- 
fc  fi trouanoancora nella detta Chic fa  in vna cajfa. Doppo 
lenone del Signor Cane fletterò gli Scaligeri alquanti 
mefl in pace, ne quali crebbe tanto la lor autorità,che mol­
ti Principi,e Signori defderarono, e ricercarono la loro ami 
citi a : Onde il Signor Maßt no, per compiacer loro > fece e 
conflttut i l fe tt imo giorno del mefe di Febraio , che f i  gut *** *’
j  3  s  i>fuo Nuntio > e Procuratore Generale Francefco Be- Frmcefi» Be­
vilacqua a trattar s e fermar compagnia, &  amie iti aper 
nome fuo, e defuoifigliuoli con Clemente Sefto, con le Com- scaligeri trac- 
munita di Fiorenza ,e  Siena , con Obtgzone da Efle Mar- 
chefe dt Ferrara, e Signore di Modena , e finalmente con molti pntuifi 
cia f un altro, che la defiderajfe, purché vifojfe 1‘onor del- * 
lapinfamiglia : e benché in tanta grandezzafi trouafferò 
gli Scaligeri cercauanopero tutta via (  o come e im m enfi,
&  infatiabile l'vmano defiderio)  di montar ancor più in 
alto ; il che farebbe lor facilmente riufeito ,fe  la morte non 
vipfoffe interpofià; la quale tofe il Signor Maftmo\ il qua­
le alquanti giorni doppo le nofze del figliuolo ajfalito da 
*una pefifera febrè, cagionata da i franagli, che gli anni 
adietro hauea patito, e da vna fnnolentta tanto grande, 
che nonpoteua, f i  non con qrandißtma difßculta, c mole- 
ftia tener aperti gli occhi > il terzo giorno di Giugno pafio a Morte del sig. 
miglior v ita , con gran dolore di tutti im (tri, e maßima- 
utente del Signor Alberto fuo fratello., Vijfe quefio Signore

p  2 quaran•
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<1 varaniatre anni, de quali ne ftgnoreggùtvemtdue marno 
due me fi. Fu il fuo cargo con reali tfeqme [apollo nel Ci. 
mi ter io di Santa Maria Antica m vn a fp erb fìm a  arca dì 
marmo fatta in forma dt piramide, la quale egli tfejfo v ì­
vendo s batteria prepar ai a. intorno alla quale erano intaglia 
ti alami ver f i  latini, la c r u p  fianca (  come mette tl Sarai’ 
ita) e quefìam nojlralingua-,

O d ia  gente Scaligera già fu i  
D e t t o  M artino  p er  n o m e  o n o r a to  >
M o lte  U lu ftr iC it ta d i io  d o m in a i ,  v  
V e r o n a  già m i vide fu o  S ig n o r e ,
E  B refcia , P a r m a , F e l t r e , c o n  la M a r c a  ; 
V g u a lm c n te  a c ia fc u n  refi r a g io n e ,

> S e g u e n d o C r if t o  fe n z a  a lc u n a  fr o d e  »
' M a n c a in e l la n n o  m ille  c o n  t r e c e n t o

E  c in q u a n t’vn  d i G iu g n o  il t e r z o  g io r n o  , - 
Ma quefit v i timi due v i furono aggiorni dopo lafùa mor 

irfue ritrai, tei Fu queflo Signore nella difciplina militare,e mafima- 
nr <Ui s, Muftì rn e jjfc  neda Cauallarefca fuor dì modo efercitato : Fu d ’in­

gegno fugace,e confante :&  bauendo più volte prouato £ v- 
na e l’altra fortuna s’era talmente affuefatto à t p ro ferii 
( f  agli infelici fucceft ', che egualmente fopportaua gli io- 
iti, c gli altri \ fenva che nel di fuori dtmofirajfcfegno alcu­
no d’animo alterato : fu  gcneroffimo,e fuor di modo intre­
pido , e difrcfpator delia mar te , e neldeftderio della glo­
ria trapaf'o ogni termine, e m eta . l i  ebbe olirà i figliuoli 

saie figliuoli legittimi, che fi fono anmucrati di fopra, fette naturali di 
lulfimt. * dtuerfe donne, Pietro che fu  Vefcouo, Fregnano, Zanet-

to, Arnioni e , che fu  Fri or dì S. Giorgio (  del qual nacque­
ro Dominico, Ottauto, e Glorio, Antonia, Beatrice, e Lu­
cia) Margarita che morì vergine, V eronefia, che f u  data 
per moglie a Iacopo Treftno Vicentino,* Caterina che heb­

be
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beptr inatto A Idrighett o da Cafielbarco. Finite f  cfequie 
delS. Mattino, il Sm Alberto,ilquale alcuni rnefi adietrcper 
confidilo de' Medici (perche f i  trouaua molto mal condì do­
nato )  ad vna vita  quieta f i  era ritirato, ritto« and&fifen- 
za figliuoli commìncib a trattar con gli Anziani > Cafi aldi 
dell'arti, (fi con alcuni Cittadini,che haueuanoprefitti ilpo­
polo grande autorità 3 che volejfero accettare per lor Si­
gnori i figliuoli del S. Mafiino fuo fratello t gioueni di gran- 
àfone (peranze ; ojferendofi egli di ejfer loro e Zio > e Pa­
dre , e Configliero, e Gouernatore in fin che viuejfe ; eper­
che trotto tutti facili à compiacergli,l'ottano giorno del det­
to me f i  con gran concorfo di popolo, e con grande allegrez­
ze furonopublicati Signori, m Jua compagnia, di Verona , :
e di Vicenza, con condiiione , che ne’ bandirne pnuilegii e 
nc le lettere f i  fchueffcprima i l  nome del S. Alberto, Fat­
ta qaefia publicatione il S. Can Grande »fopra le cui (palle 
s appoggiaua tutto il pefo del gouerno, confederando quan- gnortOy e Pati- 
to la cafa Scaligera fojfe Hata gli anni adtetro dalla fortu- ^  
na trauagliata, delibero di voler tener modo dtuerfo da c*n signori di 
quello,chc haltea tenuto ilpadre, e l'auo, é di voler viuere Vcrcn*ie Vue 
vita qui età, e pacifica godendofi quello, che dal padre gli 
era sfato lafciato >fenza mettere in pericolo ilproprio >per 
voler acquietare , o più tosto vfurpare l'altrui : onde con 
volontà del S.A Iberto per la prima co f i  bandì di queHa Cit 
tà, e d: tutti i fuoi luoghi alcuni de Foglianijnfìeme co mol- dell* Cut*. 
ti 3 come perfine f i  andato f i <j, (fi inquiete, e confeuere pene 
ridujfe molti altri, che f i  erano leuati dall'obedientia de' . 

fuoi maggiori avita  quieta3e ciuile -,per la qual cofafifece t,
molto beneuolt ifuoipopolili qualiperetofi diedero alla mer 
canti a , alla agricoltura> (fi ad altri lodcuoli efercitijt e la- 
dorando i lor terreni ,cbeper lapefie, eper le guerrepaffete 
tratto dtuemti quafi¡lenii,e difenile racconciando le vec­

chie
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chic abitati Otti, e fa lr i cardine dt nuove, efipra i l  tutto 
vfiandomodo, e mifir.ra ittiv iu ire , e nelvcfiite (cipcem - 

v 'trine f i “ ** mandandoti Signore ) m poi hi di rtdujp.ro la Citta nella 
lìuonimcntu- prifìinafua dienti f  e rìputaiione. 1 n quefìo cffifieltceJla' 

utftuh f0 de ncjìrt Buonaucr/tura dalla Corte bebbe dal f  cpouo
r# della por tto p l f tTO 11 fi fi C flit ti fdi dtlL?pO TttO M t A c Ìla  I )  C ititi A d i  £  CtdlO $

m*l/t*zewo!~ che egligodeua, come appareper inftrumento, che ¿ppriffo 
di noi f i  trotta di man di Mattio di Delardo Notaro, e Can­
cellerò dt ejfo Vificouofiotto il giorno vigefimo fé  fio  di Lu- 

mw4' gito. Nel mefie di Decembre poi fu  veduta per alquanti gior­
ni una marauigltofa Cometa verjo il Settentrione^chc trae• 

Vtntì cM u  uagrandifma coda : la qualefparita che fu  popparono per 
*r*n™' alcuni dì certi venti caldi, e grandi,che tuffano v  era >ihc 
winmmnnppnr firicordaffie di battere maipentito cofa ta le . Cefjati t ven­

ti apporne in Cielo vnagranfiamma, in forma d vn a  lun- 
gh¡filma traue > la quale piu volte , con gran marautglta di 
ognvno, fio*fi per quello. Nel principio poi dcL mefie di 
Marzo dell’anno feguente nulle trecento cmquantadue efi 

fendo fiuccejfio nella Signoria dt Ferrara, e di Modena il 
March e fé  Aldobrandino alpadre O bt^zi, che era morto, il 
Marchefe Francefil o, al quale, come egli diceua, dt ragione 
perueniua quella Signoria > dubitando della vitafie ne ven­
ne con lafamìglia a Verona yper ahi tarai. Onde i l  Signor 
Cane> che ternata, fauorendolo, dt qualche difiurbo, con 

parole molto amoreuoli, e cortefi, l ’indujfie nelmefe d'Apri­
le apartirfiandarpenealtroue: &  egli fien andò a Mila 
no, 11 Luglio, o come altri dicono l’A goffofeguetefi vide vn  

fì A»! ma gran giorno poco dopo tl tramot ar del Sole%vna grfd ifiim afam a  
fi»el*ae"*r~ ne^  a€re' ^  quale per tutta quella notte fino all’aurora cre- 

fiendo fiempre duro, e poi con grandifismi Crepiti leuatafi 
in alto dtfiparue, In  queflo fteffo tempo crebbero, e fin n *  
fiorzaron tanto le malatte del Signor M o r to , (he alla fin e

fatti Cult
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tjw  giouado pni alcun rimedio pupo di qucfia vita ilterz,o 
decimo giorno di Settembre,nel quadragefimopfto anno di 
fua età, nelpiu bello de'fìtoi difegni. Fu con reali cfequie 
fepolto ìlfro corpo appreffo il fratello , &  il Signor Cane, per 
fei meß aneto con tutta la corte vefiito a bruno. Fu queßo Brtut ritratti 
Signore molto valorofo, ma poco auenturato, di bontà di v i - 5-Alrin*.
ta bebbepochi pari; f u  cofì catolico, e religiofo, che voglio- 
no, chepiù con l ’oratione , che con l’armi vinceffe qualun­
que volta vinfie. Fu molto gratiofo, egiuflo, e largo , e 
mägmßco donatore, maßtmamente aipoueri, e calamttofi.
Solcuafieffo dire, che era cofapropria del Principe eferci- 
far lagiufiitia , ¿r hauer fempregli occhi all'vetipubiico, 
non effondo altro il  Principe, che vnfìmulacro di D ìo .,
Bebbe per moglie Agnefe figliuola del Principe di G oricia: 
ma ne di le i, ne d ’altra donna ¡¡ebbe mai alcun figliuolo.
Bel meß di Genaio poi dell’anno, chefeguì mille trecento 
cìnquantatrefiritrouarono a Serata»a molti Signori, e ^  uaUßnm, 
Cauaglieri, fra  quali furono Federico, dr A%z,o Marcbefi 
Malaßint,PtctneUo Moficagita, Iacopo Pagini, e Luchino ramini tucbi- 
dal Verme onorati Cauaolieri Verone fi, ma banditi allora dal Y erme
j .  & n  . J ~ • r* Cauagueri Ve
di Verona,perfermarpacefra l  Arctuefcouo Giouanm Vtj- rmtß , 
conte, e Fiorentini, intrauenendoper quefli Carlo Stronzi) 
perfonainqueid)fingulare,eperquello, Guglielmo Palla- 
uìcino Marchefe di Cajfaho con ampltßtmt mandati.Cadde 
quefi 'anno in Cremona, &  altri luoghi circonuicini il ter­
zo giorno d  Agofto cefigr offa tempcfla, che alcuni granipe- 

farono dicci libre. Pochi giorni dapoi effendo rimafo fuor 
di modo rotte le for’ge de’ Genouefiper quella grandefirage, 
che nel Golfo de’ Caltari, o come altri dicono, in Corfica, ^
bauean da Venetiani riceuuta, ne baß an do lor più l’animo ^  Ambaf- 
di difenderfi da fe,per confìgho di Giouanni Mondella loro nmr de ot­
iti orato Cittadino diedero inpoter di Giouanni Vifconte: * yi*"

Federico Ax>~
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il qualeprefa, come difuoi fudditifia loroprotettane,tento 
prima d‘batter la pace da Venetiani,a quali mando per Ora 
tare Frati cefo Petrarca: e poi non potendo hauerla , ancor 

dei vi fonte a c[je fa c effe loro gran di fin te  offerte-,fi delibero di mouer / ar 
L̂cgl'frn vene me contra loro. Per loche Venetiani mandaronfubtto Gio- 

tjani ils. Ca- {¿anni Delfino,Marco Cornaro,e Marín Grtmania doman­
dar amidiia, e Lega al Signor Cane dalla Scala-, a i Signo­
ri di Padoua, di Ferrara, e di Mantoua ; da i quali tutti 
hebbero quello, che domandarono > percioche era già ccm• 
minciata a effer fifie tta  loro la potentia del Vifconte . 
fguefii meffo infierne vn efercito di otto mila cauallt, e do - 
dea mila fanti> e condutto il Conte Corrado Lando con la 

fuá- compagnia J ’inviarono verfi Bologna, ér indi a Gua- 
Jlalla\ la qual t errarne atre con feroci ajfalti travagliano, 
giuri fero la in foce or[o di quella con vn efirdto di venttdue 
milla perfine Giovanni Olegio,il Pallamano, Luchino dal 
Vermene Pici nello Mofiagita mandati per quefio effetto dal 
V fi  onte: Onde Venetiani non h avendo genti, ne quello, 
che importava p iu , vettovaglia, ne promfione a bafianza, 
f i  ritirarono a fuon pero \dà trombe , e di tamburi tn luogo 
f i  curo. 11 restante di quefianno fu fi  e f i  dal S. Cane tn fe -  
fie  , e in trionfi per loccafione delle nozze d’Altaluna fua  
firella,cbe hauca maritata nel Mar che f i  Ludovico di Bran 
derburgh : e di Verde fua feconda cugina figliuola del q.

"EctltCfe iti so ^ â tar^ln0 Scaligero, che fu  del S.Bartolomeo figliuola na 
ita . £ S° tur^e,che fu  data a Giovani Turriano Milancfifigliuolo di

Bartolomeo-Fu quefi anno nelmefe di Luglio unagrandifii 
nta Fcchjfe di Sole ,c  he durò per lofiado  di quafi tre bore: 

f* nettJrt! e Pocbi giorni dapoi fu  veduta fiorrer di notte da Levan- 
te,a Ponente vna gran fiamma nel Cielo. Erano a pena f i ­
nite difarji quefi e allegrezze, quando nella città nifir a f i  

fiifeitaronograndifiimi dtfforbì, e rumori,per li quali f i f i -
cero
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cerò mólti am m aram enti, c fi (j>arfe molto fannie diti le, 
e fu  vicina per l ’ambitione di vyi fiolo ad effer (flinta la 
cafa Scaligera, chiarifltma, &  itttifireper tutta Italia,poi- 
che doucndo il Signor Can Grande, infìeme col Signor Can 
Stgnorio fuofratello accompagnar la forella in Alemagna a 
marito, lafciatoper quel tempo, che dctteaslar lontano,Go­
ti ornatore nella Città A^zo de’ Correggi, da Parma, di cui 
molto fijidaua, e Luogotenente Generale Fregnanofuofra­
tello naturale, perfona digrande animo, ma troppo defi de­
rapo di dominare, &  rac commandata la Città di Vicenza a 
Giouanm naturale dalla Scala, che v ’era Gouernatore, a 

fino nome : epofcia ne*primi giorni dell’anno feguente mille 
trecento cinquantaquattro pari ito f i  con la forella,e con vna 
onoratiflima compagnia di gentilhuommi, e di gentildonne 
tutti riccamete vefliti,nonfufitofio giunto in Bolgiano,che 
per piu mefii fu  aumfato ,che F regnano fuofratello sera tnfi 
gnorito della Città di Verona. Coflui che era d'animo gran­
de, efopra ogn altra cofa defideraua dominar e,con afiutia, 
con doni,e con altre arti le c ite ille c ite  fihauea fa ttt ami 
ci alcuni cittadini, e moltigiouani sfrenati, e hcentiofi, i 
quali per poter fodisfare alle loro bcfitali, difonefie vo­
ghe non haurebbon temuto di commettere qualfi voglia 
crudele, cfi atrocefceleraggine , e stana affettando, chefe 
gliprefentaffe qualche occafione di poter mettere ad eff etto 
il fio  penfieroypromettendofi certo, e fìcuro il fan  or e , e l ’a­
iuto de gli am ici. Con l'occafione adunque d ’effer Luogote­
nente Generale, dell* e ff re il Signor Cane ab fin te , del tro- 
uarfi la Città con vn  debil corpo di guardia, e fin alme nt e di 
ejfi re la maggior parte de’ C ittadini, e mafiime de giouani 
andati parte col Signor Cane, par te col T  urriano a Milano, 
hauendo prima dittifato con alcuni tlmodo, che difcgnaua 
di tenere, prefo in fua compagnia vn  intrwfeco, e molto fa -

q migliare

A  y f i  da Par 
ma <Jotternin­
tere in Vero­
na^.

F regnano dal -  
la Scala Luo­
gotenente tiCj 

Verona-;. 
i l  Sé? Can u& 
in Alemngna.

*3



122 L I B R O
m isure di A%zo, nel più bel filentio della notte andato al. 
la pia camera , lo fece per colui chiamare, e drg li , i he lo 
prigaua a nome di quella gentildonna,che egli tanto amaua 
a leuarfi tofio di letto,&  andarfene allafu a stantia, ouc el­
lafi r ¡trottate a apparecchiata a compiacergli, A fzo , chefor 
te amaua, facilmente credette, ch e f offe 'vero quel, chel a- 
micogli dijfe, e lguato fi fubito andò wjumc con vn altro di 
cafa alla camera, cue F regnano sera rìdutto-, il quale cerne
10 •vide venire, fubitofe glifece incontra, e doppo chel heb- 
befalutato con parole mefle, e compafiioneuoh gli dißfe, co­
me eoli per più fedeli me f i  hauea confuo eßremo dolore in­
te fa la morte del Signor Can Grandeft o fi afelio »  e che per 
ciò per manco male inlcndeua dipigluirfi egli i l  Principato, 
e la Signoria dt Verona : Onde lopregaua ,  che volefie ,per 
quanto fofic in Itti, operare,  che ciò jìfacefifefenza strepito,
11 che facendo, come fperaua ,  fc 1 ‘obligarebbe in perpetuo ,  
onde l  baurebbe fimpre tra i fiuoi più cari : altrimenti f a ­
ce f f  e dt fegno ci haut rio fempre per inimico. A quefieparole 
nra.ife Afzo tuttofin arri lo, ecofu(ò,nefapea,ihe partito in 
Cefi frano, e dubbi op cafo plgliarfi .  I l  prometter cofifacil 
mente di fauorirlo, o vera, o fa  f a , che fifo fic  la morte del 

juo Signore > gli parata vergognofo, perchefarebbe taffato 
di perfidia,c di tradimento: i l  negargli, gli parcuapencolo- 

f i  5  perche lo vedetta pronto alla fiua morte ogni volta, che 
non gli compi a cefic .  Alla fine tnfiando Fregnano con mi­
naccio fe parole ß  ri f i f e  di compiacergli, e d ’aiutarlo z 
Onde lo Scaligero per leuarfi dinanzi alcuni huomini d’ar­
me ;  cheji ritrouauano ancor egli alla guardia della Città,  
de quali molto temeua, con nuoua afiutia fece fitbitù chia­
mar afe i capi di quelli, (fi infume con A\zo difi e loro >  co­
me h.tucanoperpiù rnefsi intefo, Barn aldo V fo n te  con vn  
grofiu eferato di cattalU t e fa n ti , effer il  giorno auantifui

f arf i



D V O D E C I M O .  - u t
farfì della notte partito di Brefcia, e venire alla volta di 
Pefchiera ;  e che per ciò douefifero fenza indugio andar con 
tutte le Urgenti alla dtfefia di quella. Vbidirono i capi, e 
chiamate le lor genti all'infiegne , immantinente fipartiro­
no, e fu  tanta la follecitudtne,che vfurono, che la mattina 
figliente nel fa r  del giorno giunfero a Pefchiera, e col con- Modo che ntt 
trafevno battuto da Fregnano entrarono parte anco nella ne Fr/&nan°.

■' ^  _  - , ,  , ,  ■ ■ r • \  a injìmorirfi
Rocca. Fregnano,partmjiglthuomimdarme chiamo a di verone 

fe  Giouannifuofratello, Bafiardo come egli, Alboino figlino 
lo del Signor Can Grande primo, e padre di quel dottarmi, 
che in Vicenza eragouernatore, A^zo da Correggio,Pietro 
dal Verme, Buonfignor di Bra,Giouanni Sommoriua, Pietro 
degli A luari, Giouannì Montagna, Boritolo Padouano, 
capo della guardia della Piazza, e molti altrifuot intrìnfe- 
chi,efamigliari : à  quali hauendo dìnuouoficoperto ilfùs 
penfìero, e fa tte  larghfiime promefife, e trottatoglipronti a, 
far ógni fu  o voler e,battuta lafede da loro,la mattinaftgtte- 
te affai per tempo accompagnato da loro venne in p ia zza , 
facendofp urger voci, che era morto il fratello , f i  lafcio ve- 
dere con lo feetro in mano, epubltcamente intendere, che 
egli di fe  gnau a innanzi, che altro Principe Urani ero v i po- 
nefife il piede, di pigliarfi la Signoria di Verona ; // che fu  

fobito con liete voci, e gridi lodataprima da fittoi, poi da tut 
t o l’altro popolo, gridando tutti viua il Signor Fregnano dal 
la Scala. Ciò intefo il Signor Cane in Bolzanof i  fintar),  e ils.Cangrm 

fgomenùforte, ancorchéfofife d'animo grande, e nonfapen- j,
do, chepartitopigliarfi fu  da tutti quei Signori , cheficofi fregano. 
ntr ovattano, confi gitalo, chefiibito per la vìa de menufe 
n arida(fe a V icenza, innanzi che perdtjfe anche quella 
Citta % offcrendofeglt tutti proni film i a metter per lui la rob 
ha, e11 fiangue, e non abbandonarlo mai finche non hauefife 
recuperato lo Plato perduto,efortandolo a Piar di buono ani~.

2 mo,e
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ruù, e ¡¡in ß  sbigottir fumo fer quel finißro incóntro dìf/tv j  t  r*vrt j* r  r  * J

fortuna. i l  cognato volle fa r  gli compagnia inferno c on tut~
ti quei Signor! Atamani, che bancafecoana egli non volf'e,

V i Appio eh? fe  -

rei/S'g C.vit
venendo À V r  
ten\f.

Tregnam d n a
Mi* t UonZaì- 
ght in [no aiu­
to con*rati $m 
Cune •

Patito ifolliu 
Mirandoti Po
dfjhì di Vero­
na,

con fetid o  che era meglio, che sandaffro a c afa, e poi fu . 
luto toni a(fr» con genti a [occorrerlo. Par t if i  egli»  e 7 fra­
tello inficine con alcuni altri pochi, t f  a Treni 0 prima a Ro­
ttele poi f  ne vennero : dotte p affato il  fiume Lem ,quafi 
volando ß  condnffe a San Gottardo, pi f i la  alla Pofza, al 
Tr ambe lem, al Pofpago ;  onde difce fe  in Valmorbia,per la 
quale, e per lo piano di Vall'arfa,ep quello della F u&l accia 
canale andò tutta la notte, ritrouofùnelfar del dì nella ter­
ra del campo dell' Arra, oue ripofat oji, e rifi oratoji alquan­
to ,  prefi [refehl caualh fe ne andò) a San Pandolfo, india 
Crcpadoro, pofeia a Santo Alti fiimo  ;  onde gtunfe a Drefisi-  
no , cr ini guazzatoti fumé Leque, lafciando Montecchio 
a man deflra, peruenne all'Olmo ,  e finalmente a Vicen­
da, oue dal Gouernatore,  e da tutto i l  popolo fu  con grandi 
allegrezze riceuuto.Doue mentre co ogni diligenza Fregna 
no faprouifioni di genti, e d'altre cofe, che gli facean Info­
gno per limprefa,che haue a da fare, e che AZgzo da Correg­
gio ritiralo in Ferrara ,  già pentito (benché tardi) del tradi. 
mento commeffo, filofe ne stau a ad affettare per vedere il 

fine di tanto tradimento. Fregiano chiamo in fitto aiuto i 
Gonzughi, i quali fenz,a perder punto di tempo, vennero 
con molte genti a Verona, dotte lofio Feltrino vfando,com'e- 
ra fico cofiume, vna tirannica autorità, eleffe Podefià di 
Prerona Paulo dalla Mirandola, per fona di cofiumi molto 

filmile a lu ì, & ad altri diede altri officq , Volfe in oltre > 
che a fuo nome, e dafttoi foldatifìgttardajfero leporte,ipoti 
della Citiate lapiazza, Icuandonc legnar de dello Scaltgeroy 
il quale accori ofi tardi della [itafctoecheTgza, e di hauerfi ti 
rato l immie 0 in cajàpnddofecrstame te ajùpplicaril S.Bar

ttabo
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„do r in ite , che m tn ife .o  m S ta ffi ah.ber.arto delle mani * ’* £ ’/* ?j ' r i i  JJ r  i ma " i ,)ier,ttde Cosa fisi- Il Milanefie^be bau e a fimpre nauuto animo al (entra t Ugu* 
la Città di VeronaMeto dì cojìbella occafiione,chefiglipre- z"3̂ ;l ' 
set a a a di ’venir alfuo dtfegno ,partìtofifubito co gr offe e fer­
rilo di Br e fiatonefirìtrouaua, comincio a marciare co gra 
celerità alla volta di Verona, quando i Gonsaghi, che del 
tutto erano siati auifati , temendo le forse di lui, andaro­
nofensa perder tempo a trouar Fregnano, e con acconde, 
ma fimalate parole gli mojlrarano, che fe  Barnabo vna fo l simulati anda 
volta entraua con le fue genti in Verona, non farebbe mai ™Zbicon tn . 
piu fa to  pofibile cacciameloj epereto lo confgliauano à tè- gn,wo. 
nerlo,quanto più fojfe pofiibile,lontano dalla Città, (fi a f i ­
ne che non f i  fdegnajfe contra dì lu ì, e gli dìuentaffe nemi­
co l'efortaitano à mandargli incontra chi del fuo buon ani­
mo infinitamente da pari e fu  a lo rìngrati a ffi, e gli fac effe 
intendere, che fendofi acquetate le cofe piu non hauea bi- 

fogno dell aiutofuo, (fi in vltimo,perche meglio refi affé fo - 
disfatto, gli facefife qualche belprefente ; foggiungendo che /
efii Gonsaghi fiì farebbono fempre Vati fede li, c che non 
erano per altro in V Cronache per la falute Jua,e per lo fta- 
bilimento della fitta nttoua Signoria, e che baurebbono leua- 
t e,quando co figlifofifepi accinto Jeguardie,chehatteanpo- 

f i  e per la città , le quali non per altroché per la falute fua 
b.tacano dfirbuite, hauendo intcfe eferfifollatati certi mo 
Vi ut contra di lui nella città . Mojfo da qitefic, (fi altre ra­
gioni Fregnano,mandofitbito a fa r  qu e¡T-ufficio col Vifon­
te , il q ’tale tenendofi perciò ve celiato dallo Scaligero giuro 
di Fame vendetta con la prima occafitone, che fe  gli prefien- 
taffi- ; ma per allora non ne fece altra dimosìratione, ansi 

fingendo di credere alle parole dell'Oratore dìe voltafacen­
do v f i  a di tornar fine a Brefiia, ma poi f i  fermo in Gufifio- Vernalo v if 
Ungo, terra per fette miglia dfiante dalla città, fpargen- m "■"*

do
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do voce > cheper e ffr  fianco dal viaggio , voleuaper quel 
la notte ripefar irn : e poi nella prima ora della notte ordi­
no ad alcuni faci capitani che con quelle genti, che pia ¿or 
piacejfero ,fe  n andajferofu la vta dt Mantoua ,per vede- 
re [eia fortuna lovolcjfe fauonre ,la  quale non gli man­
cò punto, perciò che ejfendo nell’ora prima del giorno fe- 

vgtUm con- nucntc vfato di VeronaVvolino Gonzaoacon alquanti ca-
XAM prtfe a* £> J  f  -  °  . /%  . A " ^ i
faldati del vf- uallipcr andarfene a Mantoua per certi fuoi negoty, fu  da 

quei del Vi fo n te  con tutti quei , che eran feco quafi fenza  
cauare Jpada, fatto prigione ; della qual c ofa attifitto il V if 
eonte fu  fopra modo lieto, e tofto,hauendofra fe  fiejfo dwi- 

fato quel, che di fare intcndea, indujfeparte con le minac­
ele ¡parte con le lufnghe ilG onzaga a promettergli,che fa ­
rebbe infieme con lui entrato nella Città di Verona : e poi 
partitojìcon tutti ifirn,e col Gonzaga infieme, che con buo­
na guardia conducea,fcce per dar più di color alla cofafile 
gare linfegnc del Mantouano, e nafeonder lefue : e gli fa ­
rebbefacilmente rinfitto l'inganno fe  vno di quei del Gon­
zaga, che dalle mani de’ Milanefieraper forte fuggito,non 
hauejjc riferito in Verona qualmente Vgolino con tutti i

Bariate vìi- f M°l erA dlatoprefo dal Vi fo n te . GiuntòBarnabo col Gon- 
conti batte la ztgaa  Verona allaporta di S.Mafiimo,  oggi di S.Zen, la
M̂ajfìmo ritrouo ferrata, e cufiodita davn  groffoprefidto di genti,

onde vedendo non effergh riufeito l ’inganno, volle tentare 
feconlaforTgtpoujfeconfcgutrl'intentofuo, eie diedev»  
furiofo, &  ojlinato affalio, che duro fin  vn ora di notte, ma 
perche cr a gagliardamente difefa}cJfndouì venuto Fregna 
no con alcune elette compagnie de fu o i, e di quei de Gon- 
zughi,vedendo di nonfarfrutto alcuno, e diperder più lo­

fio , che guadagnare, f i  ritiro, e tutto difdegno, e di rabbia 
pieno menando feco tutti i prigioni fe  ne tornò aBrefcia - 
I l  Signor Cane in tanto ejfendo di tutte quefie cofe infor­

mato
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piato, fin za  perder f i  punto di animo, fi metieua in ordì- 
ne Per venire alla recuperatone dello Hat0 . Di Vicen• 
za truffe alarne compagnie, che v  erano > &  vna infinità 
moltitudine di quelpopolose he congrdprontezza lo fieguito, 
del Contado rac coffe vn  graffo fquadrone d'huomini rutti* 
cì, i quali feguendo l ’efempio de’ Cittadini porta»ano amor 
grande alla cafa Scaligera : da vicinipaefi, e Signori heb - 
he ancor a granfoccorfio, e mafrime da’ Veneti ani, e dal Car 
rara, che gli mandarono alcune buone compagnie : jfe d ì 
ancofibito co gradfrtma fretta  corrieri à  capi de gli huomi 
ni d‘arme ,che in Ptfcbieradorne hauea intefrofi trouauano, 
mddado adir loro, che per cofre digrandifrima importanza 
doueffcrocon la maggior prefi e fza  , che foffe pofrtbile, ve: 
nir con tutte le genti alla volta di Verona, ouefenzafallofi 
trouarebbe anch’egli. Fatte quefte prouifroni , &  effendo 
in procinto per partirfr, pereto che erapio, &  clemente, e 
mal volontieri vedeua Jparger fangue di Criftianì, doppo 
l ’battere infreme con tutti i (hot afe oliati destamente i di­
urni officijypefiofi in ginocchioni, con voce alta in modo,  
chepuoi e ejfereintefo da tutti,(applicò la Gloriofa Verginei 
& il Cauagliere San Giorgio, che voleffero interceder dal 
Signore, che eghy con quel manco danno, che foffe pofrtbile 
recuperaffe la perduta Signoria, e dignità, promettendo lo­
ro di far edificar in Verona a lor nome vn celebratifrimo 
tempio. Dicono alcuni, che non hebbe f i  tofìo lo Scaligero 

fatto qu e fio voto, che con gran marauigha d’ognvno, il 
Cielo,e l'aria, che prima erano mtbilofì,efofrhi,w vn trai« 
tofi rifehiararon o\ onde tutti tenendo per fermo,che il gran­
de iddio hauefife esaudite quelle deuotepreghiere, ceri ¡fri- 
ma vittoria di quellimprefa f i  prometteuano. Partitcfi i l  
Signor Cane, e oiunto il giorno figliente fitto  V erona, s ac­
campo lungo tifarne alla Porta di Campo Marzo, e fioper- 

• • • top

Deteete freghi* 
re, &  noto del 
Sig. Cane,don2 
do Mentre ali* 
recHperatteri ? 
àt Veroni.
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toß ad akum fu  otfamìgli ari, che atta guardia v i  ri trono fu  

vini™fono quelli primate poi da tutti gli altri con liete voci/aiutai ot
Perm sacca. Q- m vn punto steffo apertagli la porta,per la quale egli en- 
pa aita porta- ' n t ¿(¡ne fu con prandi applaufì, e fauori, come
di Capo Mar J . °  l i  r  C I r '
Ko.&mratn ver o,c naturai Signore ricettato. Comeji/eppe , t l  Signor 
vmaa. Cäne (j f crc entrato nella Città, tuttifubtto comminciaron§

a correre verfo quella banda, dotte egli era, per vederlo, 
[aiutarlo, e profortrfogli : di che effondo auuifato Fregna* 
no, che allaporta di San M afim ofi ritrouaua, rimafe tutto 

fonar rito ¡e confufo : ma non v  effondo tempo da perdere, 
Jàbito fatto della necefità virtù  , raccommandate le cofo 
detta porta ad alcuni fuoifedeli, con alcune compagnie f i  
partì per venir contra il Signor Cane, il quale e/focndo men­
tre ordinaua le foie genti in battaglia , giunti i fuoi huomini 
darme già s era mojfooper andar a trottar lui, hauendo pri­
ma con molte parole innanimiti i ftoi/ìfoontrarono in capo 

Fatto d'arme al Ponte delle Nani, &  attaccata la battaglia ,fu  da primi* 
fra d s.cane, pl0 combattuto dall’ vna parte , ér dall’altra con or an di fi* 
rtrena. m0 valore , perchefo ben quei del traditore , e i Mani ottani

er ano piìt pochi, erano nondimeno molto brauì, e valor ofi,e 
fofl e neu ano gagliardamente l’impeto, e la furia  de’ nemicij 
tnapoi che Frignano fonti,, che i Padri di San Fermo con U 
campana gr offa a martello dati ano foegno alpopolo detta bat­
taglia, che quiuififacea, &  alle grida s’ac cor fo  i Ipopolo efo 

firfauoreuole al Signor Cane,perdutofì d’animo, e difpera- 
toß affato della viti oria, mentre perfuggireß  volta > gli fu  
da vno co una róca ferito, e morto fotto il cauallo\Onde egli 
non fapendo m che luogo rid u rf, che ficuro fojfo , entro iti 
Vn 3̂tCtt°jCbe ac<*fo nel fum é trottò, con animo difug-

dc h b.n triglia gì? giu per que Ilo: ma offendo perfuatrifiaforte il barellici-
^  C°n V/i4 c a t e n a » fifragionti da quei del Signor 

to prigione. Cune fufatt o con molti altri pregio» e j, la qual cofafu mol­
to vrata
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to orata dlpopolo, dal cheß vede quantoß a lebrero, &  in ­

f i  abile il volge, il quale ad ogni minima cofa f i  volge,e quel ^TaShiità 
hfemorefogne, &  ama, che vede in alto,e felice slato pefii, del vJ-a, 
voltando le (palle a quelli, a cui vede la fortuna contraria.
Fianvi ejfendo Fregnano Signore tutti l'enoranano,tutti lo 
ftuori nano ;  orache egli e prigione y tutti lo htafma.no, tutti 
gli fono nem ici. Vogliono alcuni, che Fregnano non vitto* 
ma morto foffe prefio ejfendofì affondato ,  per la fiouerchia 
carica delle genti, i l  burchio, fu i quale egli era, t f  affogai ofi 
e f i  con quafi tutti gli a ltri, che v  erano feco ,  e r ¡trottato 
(offe come traditore, e ribelle impiccatoper gli p ied i. Leg* 
ge fi.che il Signor Cane fece que fio giorno mtrabilprone del­
la fuapcrjona, e f u  veduto più volte nella maggior calca 
combattere con tanto valore, che faceua stupire ogn’vno 
che lo ve dea. Fra g l’ altri che furon prefi, fu  Paulo dalla 
Mirandola, i l  qualefu dal popolo, contra il volere pero del dqtk di rero­
si gnor Cane, con molte fe r ite , crudelmente am m alato .
Il giorno, chefegut a tanta vittoria, chefu ¡Iprimo di qua- 
dragefima, fe  lo Scaligero impiccar per gli piedi sii lapi a l­
za ti traditor Fregnano, il che fu  vntuerfalmcnte grato a Frtsnan<> in­
tatti. Furono date molte cafe de’ ribelli in preda afoldat;, *
& alpopolo, e pochi giorni dapoifurono, come compita del­
la congiura,impiccati publicamente Gwtìanni, C  Alborno 10 ScAgro ß  
dalla Scala, ma naturali, Alberto da M bufale ont ,Gtouan- íJ 'f f f f f / f  
ni de* Caneuart, con quattro figliuole, Iacopo Padellano Me trcv.an », !; a  
dico, Gilberto, e Fu opo de Porcinelli, Corradino da i L aß , *r‘~
Giorgio, e Girolamo fratelli dal Camino, -Benzolo capo della 
guardia della pianga, Celefitno de’ Buongem, Nicofo dalla 
Barba, due figliuoli di Rigatolo de Lameri, Cane dale da 
Loria, Iacopo Notar, con Pietro Medico Vicentino -, &  ad 
aUnni altri, per effer di onorate fume famiglie, fece tagliar 
tl capo ; ¿fu efitfurono Pietro dai Verme, Bonfignor di B cd,

. .  r Cuitan-

Pirulo dp lì* 
Mirande!* P&
na arrttiAcxÀ1* 
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dottarmi Sommoriua, Pietro de gli A  ruarij, Ciouanni Mon 
tamari 'berti no degli Atteri, e Daniello de’ Magrini. Vo­
gliono pero alcuni, che ilSumoriuafioffe impiccato in Ofiìa•, 
(fi il Moniaqna strangolato di notte fu i Ponte Nnetto, e get­
tato nel fiume. Ne di qucfto cafttgofi conicità il Signor Ca­
ne, pereto che volle, che a perpetua memoria dellor tradi­
mento, ( f i ad efetnpio, e terrore degli a ltri, foffe ro tutti di­
pinti sìt la fai a del palazzo della ragione,quelli impiccati, e 
fitti su la Raltrcfica decapitati: i l  S arainafi ri ite, c he alfho 
topo fe ne vedeuano ancora alcune reliquie: Oggidì, effondo 
siate r f i  aurate quefie fliriche, non fene vede inditi o alai 
no. Furono ancora co fi fiati a tutti i beni di qualunqueforte 
co fi feudi come ¡urifdui onii molti altri, che furono poi,come 

foretti,per ordine del Signor Cane ritenuti hauendo con ve 
rifilineprone gì ufi ficai a la loro innocenza furono liberati, 
Tcitrino Gonzaga, il quale cere a do difaluarfi sera tnauer 
ten temente a (lofi in c afa del Signor Paolo Alboino, ejfiendo 
r ¡trottato, opre fio, fu  injìeme con Alberto, Corrado, e Pietro 
Gonzaghì condotto al Signor Cane, il quale fii fece co’ ferri 
alle mani, (fi a piedi rinchiudere netta forra di San Marti­
no Acquario, facendone poco dapoi imprigionare infiniti 
altri, che come vogliono alcuni,amicarono al numero di ot 
toc ente, de quali poco dapoi nefece impiccar tre.perfine di 
qualche conto, c molto famigliari di Azfi) da Correggio, le 
facoltà del quale, che erano affai, furono tutte affegnate al 
I  [fio, e di nanzi a IIafu a c afa fu  dr. Sfiata vna forca, la qua­
le mcntre egli vijfe, ogni anno de danari del Tifico f u  rino­
mata . Furono anco impregionatt3 e fpogliatidi ogni lor ba­
ttere la rughe, e due f  iot figliuoli : ma pochi mefi dapoi, 
a pregin ere di au’uni Principi, furono nlafciati , pagando 
Afe-otre deci mila feudi. Et il Signor Barnaba V fo n te  a 
preghi anelo egli dell Arciuefcouo juo Zio ì libero Vgohntt

Gonza-
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Gonzaga e tutti gli altri % che hauea ficco prefi ; fir il fi mi le 
alcuni mefi dapoi ficee i l  Signor Cane di Feltrino , e de 
gli altri Gonzagbi , pagando efii trentamila (lu d i, giudi­
cando affiti meglio con feto ville liberargli , che con fino dan­
no, e c ontralle ofi unte de fili dati, a gitali c lecito di (bruir 
a chi gli paga, fa rg li morire. N  on erano ancora acquetati

i tum ulti, quando il  cognato del Signor Cane, con vn L»dcttki Mar 
quaji gì ufi o efiercìto, e con molti altri Signori A ternani in 
compagnia giunfie a V erona,dotte fu  con molto onore,e gran i,m * 
di a il e gre fio, e mecuuto dal Signor Cane, e danofiri, dtfiri- S‘*
buend.fi i foidati nelle cafiè de’ cittadini,! quali per compia- 
cere il lor $ ignare molto volontìeri accettarono tl carie o . v 
 ̂Mena il Marchefie, e quegli altri Signori, che il Signor Cd 

nc con quelle genti, che f i  trouaua ancora in ejfire,c quelle, 
c"e ffii (eco hauean condotte, fieguendo l'vfianza “Tedefila fi fi
f A(fiafife fu i Man tonano, e (correndo a longo, e a trauerfo lo < ì ' r
fitcheggtajfie, eruinajfie tutto, eia Citta il efifa^accioch e al­
tro tanto piange (fiero i Gonzaghi del proprio danno, quanto 
hauean rifio, e s’erano allegrati deli altrui. Ma perche lo 
Scaligero »come perfiona Cnfiiana ricuso di ciòfare rimafe­
ro molto malfio disfatti di lui quei Signori, e mafiime il Mar 
chefie,il quale hebbepiù volte d direpubhcamete,che il co­
gnato nonpoteua ejfier altro» che vnaperfiona vile » e da po­
co, perdonando cofi facilmente iingiurie ; onde benché 
(offe loro, e dal Signor Cane, e da nojlri vfiata grandifiimd 
cortefia, fir olirai preficnti, che furono ajfai, e ricchifoffe- 
ro dati loro danari da pagar i foidati, f i  partirono nondi­
meno molto malfio di sfa tti. Pochi giorni da poi nelprinci­
pio di Luglio so  fica fio talmente il Sole, che come vogliono Eectijfe dtls$ 
alcuni, delle cinque le quattroparti s’ofiararono,e tal ofi u- ^  
rìta clu fio quattro ore . Lo Scaligero in tanto confondo, 
e confidando come C rifilano t che per beneficio dittino, ha-

r 2 ned

/f'
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a e a recuperata la Signoria, rìcordandofi del 'veto fa tto  in 
Vicenza, volle adempirlo, e poco difetto dalla porta , per 
la (male cgl' era entrato nella Città,fecefabri are la Ghie-
fa, ehe prmnjja haue a. nominandola dal nenie della Regi. 

Tfibrtcafi U fjj 4c Cieli, e elei Cai: agli ero San Giorgio, eie quali vi fece 
e/*./» a. ..pi gran ntaeßna clip fm/ere le loro Glori oft Immagini, e 
¿rune »¿gì da ftto  quelle Ì  infogna della fu i famiglia, con qucjl i verfì, 
tas Giorgio. C})C da per fu ne , che veduti, (fi letti gli hanno, mi fono

stati dati :
àci'igLM-amifTam C a n i s  h a n c  inrrauit  in V r b e m ,

H  (ne & o b  id pulcrarn c o n d id i t  fc c c l d i a m .
Oggidì non vi f i  veggwno ne pitture, nc verfi : v i f i  vede 
bene in molti luoghi, e ma (si me fp ra  la porta 1‘ infogna dal­
la Se a 1a . fifigefla è quella pieci ola Chic fa , che h abbiamo a 
canto alle mura della Citta,(fi ehe confina,anzi è vnita col 
giardino de’ Padri dei la Vittoria. Mentre f i  fahr tc aita, cine­
si a C bufa verme ilvìgefiìmo terzo giorno di Nouembre^ (fi 
i due feguent; tante ne ut, che ve ne fu  affai per tutto il mefie 
di i'cbraio. (finefi’ anno medefimo fece il Sig. Cane libero 
dono a Frane e f o Iìcui laequa ,per i fuui benemeriti, e per 

, , la fedd fe natìt, che hau e a fatta, e tutta vìa facea alla ca­
n» it Fr.mref- fa Scaligera, della giurifditione, e Vicari ati delle terre di 
co li iutìofiùi Menerbc, di S.Zenon , di S,Stefano, e delGaZzsolo, fi co-
tnolte tur [U - r  . i b i ,  „ ^  ».  Ä

nom t Vic,ìn» me Ji vede per vn prmilcgto jnv datum Verona die 18* 
menfts Nouembris / j  s +. Benché le cofie della nofira Cit­
tà fo fero affai bene accommodateper la morte di tanti tra­
dii ori, non per q ite f i  o il S.Cane vìnca con l’animo quieto, 
e tranquillo , per cicche fipeua d ’batter e, benché legitima- 
mente, off e fio molti, e perciò e (fiere da molti odiato, onde hi- 
fogno guardar fi molto bene, (fi batter buona cuflodia alla 
f a ,  (fi alla vita de figliuoli ; e perciò egli difiegno di fare 
ne Ila Città fu la ritta del fiume vna fortezza, nella anale

n

n

del fiume vna forteZz>a> nella quale
fo t effe
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por'(fetta? ficuramente con turni fuo i, &  in oc enfiane \ 
per vn ponte > c h e fir  a quello dfegnaua di fare, rìceuere 
aiuto, e foceo*fo d ’Alemagna promettendoli affai da quella 
parte per la parentela , che v i haltea della moglie, e della 
firella. Ne' primi giorni adunque dell'anno fìguente miU 
le trecento etnq -lantacìnque f e  dar principio alla fabrica 
del Cafiel dt S. Martino Acquario, detto oggi,a dfferentia 
dì quello di S .Febee ,C ufiel Vecchìo fabrica veramente per 
guidino vnìuerftic fino a ldi d'orgi fori f i  ma > e mirabile 
per lo belli fim o ponte, che ha j'opra il fiume. Occupando 
con quefia fabrica la Porta dal Morbio, che anticamente 

ficca  fermralla Citta longo il fum é, afferrando nel Gu­
f i  dio l antìcaChiefa di S» Martino. ilS . Cane per onorar 
Francef o Beuilaequa, che egli tanto amaua, volle che ei 
fi/i " quello, che mette f  e la prima pietra nelle fondamenta 
di q uefa fabrica diche fu  tIv i‘refimo ottano giorno di Mag- 
CJ0\e per gratificarlo maggiormente gli dono la fiada diS. 
Martino, che per molti, e molti anni innanzi era ¡lata con 
gran deuotìone conferà ata nella predetta Cbiefii del detto 
Santo: fu poi quefia fpada, dopo che fu  slata molti anni in 
Ciifi del predetto Francef o, il quarto giorno d‘ Ayifio , i  an- 
no 142 s.oferta dalla Signora Di aria fida nepote alla Cbie- 

fit i- S. Maria di Cafiel rotto di va i Pollicella, douef i  ritro­
sa f  >10 al dì d ‘0?q i . Ora mentre con ?ran follecit udinc ut-

1 J -tende il Sig.Cane d quefia fabrica} hall decimo giorno di 
Giugno nuoti a , M intonarti battergli con improutfo afalto 
tolto 0fig li  a , face io prigioni c~o alcuni della terra ajjettio 
nati al'a cafa Scaligera > quanti vi trottarono alla guardia 
della rocca,e ciò batter fatto,per che egli ,c ottetto che fiffeda  
mila Signori caldamentefiipphcato, h aitea ricufito dt libe­
rar 1 fan prigioni, ancorché per quelli voleffero dargli vna 
Spofidforum A di danari. Di ciofidofefopra modo il Signor

Cane,

? a l n ruß ¡f
Caßcl Vecchio 
dal S Can? det 
to dt S- M irti- 
m Acquane

Frana fra Fe* 
itila rcfHj pofe 
Lì brutta Pietra f

' „ ' f.
n elle foruiivnm ; 
ta del Cajìti 4 

l fiaba) . 1 kfi.

I l  £ .  Cane do~ 
)i. t À frm nßo  
Buitìacqua la 

Jpada di Sana 
Martino .* 
Spada dt Santo 
Martino [et 
usta nell a a 
Ch te fa dt San* 
fa Marta di 
Cafltl rotto.

Oihfta prefa 
da h l i t m a m .
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Cane, e Cubito , per recuperarla mejfe infeme molte genti\ 
e con effe mando il Signor Giovanni dada Scala alla recti~ 
peratione di quella^ tignale andato congrandfima fretta, 
prima far pr e fe, che t Coniughi haueffero nuova della fu  a 

. partita, e cofi Mant ottani con lame dcjimafacilita laper~ 
l'eronefì npi- ¿er0n0) fio la quale ih  aueano acquifiata, i l  S .Cane per a fu  
ghmc vjiighn (iirdrp  Matottani delibero dt fornire la muraglia, che il

Sig. Mafino fuo padre hauea tn Villa 1ranca commi nei a. 
tu, e co fi fece fabneare il c afelio , c hefino oggidìfi vede, e 

Tftum̂ v'i?* ^  rivira fino a Nagarolc , ér a Valleggio, facendoui fa r  le 
Frane*, r /o torri, c lafoffx , che ancora in molti luoghi f i  vedono. A el 
v 1 * 77  ' me^efimo tc mp°ypcr compiacere a Vicentini fece fa r  il Ca-
* litiUtft. fe llo  di Montccchio maggiore, e nell’vno , e nell’altro poi 

pofe buon numero di fanti alla guardia. In  tanto ejfendo 
nata guerra f a  il Pontcfce , e l Signor Barnabo Vtfccnte 
per cagione di Bologna ; per la quale il Vi fo n te  haueaprefe 
molte ca fella del Bologne fe, e tenevafrittamente ajfcdiato 
Peggio t ÌAbbate di C fielio Borgognone Legato Apofiolico 
trouddofip queftoaflrettipaf ̂ procurò,che ilS.Cane,emol 

Use tl a'trt ̂ !/ r}orlf i  c °Hego ffro feo  infauore,& aiuto di Saia
Guelfe Ghufi-fiche eftfeccr molto uolotìeri, e mafimamete lo Sca 

/ ‘•jfa . a vip lìgero fiqualefnbito gli madofotto la codutta del S.Gtouanì 
dalla Scala alcune valorofe copagnie di caualli% e fa n ti jion 
ccjfando però pitto dalfabricare,per loqualefacedogradfii 
me (pcfefie liberò di voler porre aifuoi popoli di Verona^ dì 
J'icenz-a vn taglione, per lo quale veniffe a redintegrarfì, e 
da vantaggio dellefpeffatte : e cofi nelprincipio dell'anno 

Jcgucnte mille trecento cinquantafei pofe vna dadi a gene- 
Dtuia (/(•/ c.f ralc a tutti, difoldiventi, o come altri dicono ,di diedro co- 

me ‘dtri pi ac c di quattro per c ia f un campo, coft vera-
mente tngiujìfigr inegualeper la gran dtjfarttfie difugua­
glianza de terreni. Nondimeno f u  dt b fogno j che tutti

con ti .

ìJfC.
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qualmente lapagaffero, beuche co»gran difficufùfirifio- 
fgjp: ;percioche, come ben due 'Tubo, Obdurefcunt au- 
res populi ad vocetn tribu ti. fluanta fòmma di denari 
egli cauaffe dal pepilo V eronefe per quefio taglione, dal nu­
mero de campi f i  pub facilmente comprendere,/quali, come 
da perfine che hanno tutto que Ho noftro Territoriopertica­
to, ho tntefo che a fendono al numero d  vn  millione, quat- Dtgumtt f

'I l  /• / r»  t d  P* fi* tuttotrocento quarantatre mula, trecento fejfantaotto% de quali vtrmefcj. 
•vn millione dugento uentitre milla , cento, e dodeci fimo 
fiatt¡ferì, e dugento venti m illa, dugento fejfantafiei fono 
si er ili paludt, e montuofi « Vanno che fegut mille trecento 
cinquantafette dtfegnando il Signor Cane,e lafciandofi an­
co intendere di voler lajliar Signori, doppo se , tre figliuoli 
naturali, che haueua,cide Fregnano, Tebaldo , e Gughel- 
w of cache altri vogliono, che fijfer filamente due,depofiiq 
in Vcnetia appreffo i Magnifici Procuratori di San Marco, 
dugento mila feudi con efpreffo ordine, che morendo egli a 
ninno altro non f i  doueffer dare, che a i tre fiioi figliuoli t i 
quali eoli fottnponeua algouerno di quel Magjfirato ; l'offi­
cio del qual era l i  i fe n  bere, e fauorire ipupilli, e le vedo- ,
ueì efi haucr cura de' loro beni: e di piu vofie,che tutti! ca­
pi, e proni fionati fuoi con folenne giuramento prometteffero 
a quefii fiioi figliuoli fedeltà,(fi vbtdienza, e di non douere 
doppo la fita morte ricono fiere altri per Signori, che efii, e 
di douerHiin ogni occafìone d  fendergli,e fauortrgh contra 
qualunque cere affé di vfurpar loro lo slato, o di far loro al­
tro male. Furono quefe cofe ca fone, che il Signor Paolo jn¡m¡c\t¡apr 
Alboino, (fi il Signor Can Signorio fiioi fratelli gli prefiero il Sig Cane,$ 
grand fim o  odio, e deliberarono di torlo dal M ondos e c om■ ftm • 
manicata fecrctamente U cofa congli amici, e fautori loro 
gh trouarono prontifiimi,percioche non filo afratelli,i qua­
li ¡»¿infámente cercana di pattare della Signoria, chea,

* - loro
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loro giuridi carne te frettava, ma ancora a tutti gli altri, p le 
grauifitme eslorfiiont era venuto in odio, onde non era alca- 
no, che non hauefifie veduto volontieri lafua morte, effondo 

. prima amato, e riverito da tutti • Mori inquefio mezoil 
(¿touanm M- fietttmo giorno di Luglio ilS.Giovani dalla Scala,perfiona di 
la $c*U gYan valore, e di gran fede, e pereto moltofauortta, é" ama

ta del Signor Cane : Fu il fino corpo con gran pompa, accont 
pannandolo tutù gli ordini della Città, &  tl Principe fiefib 
a lutto ve f i  itifepolto nella fu a Chiefia par oc hi ale, che era 
quella de’ Santi Fermo, e Rufino, che e apprejfio al Ponte 
delle Naut, in vita he II f i  ¡ma arca di marmo, dove ancora 
fono l'offa, e le cenerifitte.Nacque quello Giovani Panno mil 
le trecento, e cinque di quel Alboino, che dal Signor Cane 
fu  fatto morire, come complice del tradimento di F rega­
no, e di vnafua amante dAntiochia, detta per nome, o co­
me altri dicono perfpra nome Antiochena. Fu il S.Cane 
per natura molto collerico,ancorché n o fjfie ine linato allàr 
me, e d'ogni cofiafit fdegnaua, offendendo tu tti, ma coperta- 
mentepcrche non ardì mai di mofirarfi nemico ad alcuno , 

15 i s. fin o  Panno chefieguì mille trecento ctnquanPotto, nelprin­
cipio del quale effondo andato il Signor Barnabo Vificcnte 
nemico de Contraghi,co vngtuflo (foratofu l  Mantovano, 
batic a fortificata la terra infieme co la Rocca di Borgo For­
te , che bave a pochi mefiì aitanti prefa, e fcrmatofi in quella 

f io  eua del continuo predare, e rumare tutto quelpaefie, e 
nel mcdtfiìmo tempo manteneua vn  altro fiorito cferetto,che 
d A le magna , e dalle terre della Cbiefii hauca cavato » nel 

fiero aglio: Onde i Gonz>dghifì tr ovattano a malpartito, e ve­
do u ano vicina la loro efilrona rum a, percìoche nè hauean 
genti d.tpot er c entra fiare, nè quel che importapiu, danari 
da farne, ne pur da trattener quelli, che haucano, molte 
delle quali ogni gì orno ¡mane andò quelli, gli abbandonava*

no « e
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ni, e nel campo nemico paffatddno : per la qual cefi de libe­
rar orto f r e t t i  da neeefttà¡ricorrereper aiuto al S.Cane,al 
quale doppo alcune pratiche venderono tre loro cafte!la,cioe 
Cane dote, Caftellar, e Piuforteper trenta mila feu d i, ben- il s. cant 
che altri die ano,eh e vile ne impegnarono folamente due: co ?ra?a *Ccn'c* A j  %,(*<;hi fr i C i -
quali danari battendo fo disfatti i f id a ti  , cr affidatine de fetta.' 
gli altri,vfcirono animofamente incampagna;e fecero mol­
te volte fid a r  là fronte al Milanefa, riducendolo con la 
mortele prigionia di alcuni de’ fuoi bene fpeffo a fra n i p a fi.
Della compra delle Caflella Mantouane (ìtenne molto ojf'efò 
il Vi fo n te  dallo Scaligero-,e per poterfene un giorno vendi­
care fi ri f i f e  di fa r  pace co Màtouam, e co fi dopo vna lunga 
pratica fece, refituendo loroper fu a co rifa , il ferraglia, e 
Ut erra con la T  orre di Borgo forte : tn atte (la pace furono 
comprefi ancora i Signori di Ferrara, di Padoua, e di Bo­
logna,che erano confederati de’ Mantouam, cr al Ferrare- 
CefuronorefituiteancoradueCaflclla, cheti Vi fo n te  gli if ■»
hauea tolte. In  quefia pace ancora furono concluf due pa- 
rentadi -vno tra Vgohno Gonzaga, e Caterina mpote del q %
V fo n te  figliuola di Matteo V fo n te  ,1* altro tra Marco pri- j f
mogenito del Vi fon te , e vna figliuola di Franccfo da Car• >
rara, benché quefi’-ultimo per opera della moglie del Signor 
Barn aldo non h ebbe poi effetto, ilchefu cagione di grand f i -  
ma guerra f a  loro. Di -quefia pace, e parentela fra M an- 
touani, &  iL Milanefe rèffo molto malfb disfatto lo Scali gè- . 
ro, dubitandof che la guerra nonfi riuolgeffe tutta fopra di 
lui : e per quefio, cr anco perche a quei di hauea preferitilo 
non so che del malanimo de’ fra te lli, ejfìndo ormai il Ca- ¡j 9. cane fìr» 

fello di San Martino ndutto m buon termine, (1 ritirò in f *  ncl f f ÌU{ 
quello con la fam iglia, e con alquanti eletti fid a ti > e per f  „ . 
piu nobilitarlo fece fare per dritto a quello nelle mura della 1 -7 ' '<*
£>ttta la Porta di San Sijio, dandole tal nome da vna ant 1- P'-' *AtS

f eh finca,
jl 0*
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ehifiima Chi e f a , che poco fuori di quella f i  rìtrouaua \ U 
qualporta effendopoi per le guerre la Chiefa ruinat a, fu  clet 
ta dì Santa Lucia, dalla Chtefa, che g ià , c ome f i  dffc,fece 

fa re  quel Pace in onore di quefia Santa, &  anco da vn no. 
bthfiimo, e gran Borgo, che fuori di quella, henche alquan­
to dfeofìofi ritrouaua > &  'vitiinameni e effendo Slato par. 
te per le guerre, parte per ordine dell' lllufirìfirn o Sena* 
io Venetìano abbattuto il Borgo fu  detta dal Palio, dal cor- 
rer che ogni anno tn fi facea, f r  v i f i f a  ancora E vltima Do 
minica del Carneuale il Palio : la qual porta oggidì dalla 
Magnificenza de' noflri illuflrìfiimi Signori e fia ta  ridutta 
a tale, che più tofio ad vnforte Cafiello, che aporta f i  raffio• 
miglia. Pochi giorni dapoi lo Scaligero f i  per non hauer a 
tener la guardia a tante porte, come per ejfer molto prcpin. 

ìAurxfi u tor quA a quefia, eperciò di poco commodo alla Città , fece f ir - 
rare, e murar quella del Caligaro. La nuoua difamicitta 
natafra il bifronte ,e  lo Scaligero diede tanto animo al Si­
gnor Can Signorie adefequire quel,che hauea difegnato co- 
tra il fìa t e Uo (  per ci oc he giudicaua di non douer hauerpiù 
timore alcuno del Vifconte )  e fenza  penfare ad altro deli- 
bcro di dargli effetto, e fenza dimora meffe quefi' ordine. 
Era eoa fleto il Signor Cane andare a u f i  tare ffeffo 'ina 

fua  amica, della quale hauea hauuti que1 tre figliuoli, de 
quali Sì- detto, la cui stanza era vicina all'Adige ,  dt die­
tro alla C hi e fa di Sant’Eufemia, efi come è ufan za  de Prin 
dpi ilpiù delle volte v  andaua a cauallo, accompagnato da 
due foli f i  affiori, o la mattina per tempo, ofubtto che hauea 
mangiato, o nell' imbrunir della fe ra . Di quefia fu a  vfan- 
za  offendo benifimo tnfirutto il Signor Can Stgnorto, saJ'cO 

fe  egli, (jr Andrea Malajpwa con Carlo, detto dal Straina 
Gualtieri da Montorio,eGiackellinoT edefeo da Lindo, &  
alcuni altri fitoifamigUari 3 là in quelle contrade il decimo
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¿sartogiorno dt Dicembre, begehe dt Novembre dica il Co 
rto> dell'anno che feguì mille trei e/o cìnquantanoue, li qua- 
li pacando di là lim ai accorto Signore, [aitarono fuoraim- 
proutfrmente,e toltolo in mezo con alcune arme d ‘àfia , che 
haue ano, gli diedero a prima giunta fette mortali feri te,per 
le quali caddefrbito da cauallo,e frà fu  a v ita . E ciò fu  ap­
punto di rincontro al Cimttcno di Santa Eufemìa, dotte ora 
habbiamo lafega: nel qual luogo fu  poipofra di bianco mar­
mo vna croce, la quale fino al di d ’oggi [opra le mura del 
predetto C im ttenofi vede . Commejfa tantafeleraggtne ,  
il Signor Can Signorie prima chefi diuolgafre perla Citta , 
f  dando quel giornofiejfo a Montagnana,(fr ilfeguente a f  
faiper tempo a Padova dal Signor E rane efeo Carrara,fra­
tello dtfua madre, dal qva lfu  con lieta fronte ricevuto, (jr 
accarezzato, onde pvblicamente f i  differite l'ifieffo Carra­
ra eraflato confapeuole,e configliero dt tanto male feto,tato 
piu,che molti mejìinnanzi haue a egliprefò grande otüo,be- 
che occultamente a l S.Can Grande per lo poco conto,che ve  
dca,che faceadi tutti, emaßtme dt lui,benché glifoffe Zfo • 
perctoche egli accarezzava, &  efaltaua folamentc gli A te­
rnani ,de‘ quali haue afemprepiena la corte. Sparfafi lafa­
ma della morte del Signor Cane, s empì di tanto Jpauento la 
nostra Città,che non fu  alcuno,che ardife anco detro t mu 
ri dellafiea cajà diparlare di tanto homtcidto,e molti riofa- 
pendo a che fn e  douejfc rtufi ir la cofa,prefrro l'arme ; ben­
ché poco dapoi efrendojt tntefa la fuga del Signor Can Signo­
ria, s’acquetò, e s'afitcufo tutto t Ipopolo, ne fu  alcuno, che 
cercafre, o pur pcfrajfe di fa r vendetta della morte del Si­
gnore,t otanto era egli odtato, per iefrerfimoilrato, maßt- 
inamente ne gii v  Itimi anni dellafu a Signoria fuor di modo 
avaro, e rapace,se zaportar rifretto a ni uno,ne pur a gli ami 
s p a r ita li  deli afra cafra Scaligera,fra ì qualifurono t N  o»

f a  garoli

Morte violen­
ta del S . Cane 
ij i*.

i l  S. Gan Si- 
gnor io n FAdt- 
Ha,

Quanto foge j
¿paventata la 
nofìtrac Cittìi 
peria morte*  
del SXtme.

Quanto fojfc*  
adiate il S Ca 
ne da Yerontfi



14* L I B R O
arsoli tant i ben tmeriti di quella, per ci oche s* erafattofen- 
\ r alcuna ragione erede di Cagnuolo , il quale haue apiù di 
quaranta mila ducati a entrada, e tre giorni innanzi la fa  a 
morte hauen mandato a pigliar ilpvffejfo delleß e  fa i olia j 
e perche e!lefi trou aitano in di nifi con quelle d  Antonio for­

fè  pCr n0n pi oliar errore neldtuiderle. fe  le haueua vßtrpa- 
te tutte. i l  aueua in oltre arricchito fuor di modo il F fio  , 
peraot h: per qualunque errore,ancorché mimmo, condan­
nare a,cr applu aita al Ftfco le condenaggiont,& a tuttt quel 
li, che ammazzai? ano, o fcriuano confifiatta tutti i beni, è 
con tanta <■ rude Itafiefiquiuan lefententie, che a pena f i  la- 

fctauan le doti alle mogli. . Fu fepolto quefio Signore il ter­
zo forno doppo la fitta morte appreffo tl padre con pochifii- 
?na pompa, temendo i n o fir if altramente haue fiferofatto, 
di ofender e il Signor Can Signorie,e Paolo Alboinojuoifra 
felli. Mentrefifide can q ite fi e cefi , £ amica del Signor Ca­
ne , caduta da tanta altezza. , nella qualeIh auea pofia la 

fortuna fe ne slatta abbandonata da tu tti, tutta fconfolata 
dette prima era qu afidi continuo vifìtata, e corteggiata da 
molte falche chiaramentefi conofic e quittofìa incerta quel­
la grande*^ a, che da fati or di fortuna ,e non daproprio va­
lor dipende, prefi prefi amente ficco t figliuoli, e quattro fi- ' 
le perfone in compagnia aficofamente con molti danari, e 
gioie,(fi altre robbe di gran valuta,fi parti di Verona,eper 
inufitatc sirade fe n andò a Venetia, dottefi cura della vitat 
godendo la redita de danari depofitati dal Signor Cane vif- 
f i  il refi ant e defiuoigiorni. Mori quefio Signore nelvigefi- 
tno ottano anno di fina età, hauen do goduto la Signoria noue 
anni, e m ezo . Nel principio della Signorafu molto amato 
dal popolo e fendo dtcofi irmi molto vmant, epiaceuofe con 
gli amici fuor di modo cortefi.gouerriandò con molta giufti- 
tiaquefia Citta, e facendo a tutti egualmente ragione : mA

poiché
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poiché tau  ariti a occupo l’animo di lui diede di calcio a tut­
te le virtù ,e dtuento fuor di modo altiero3&arrogante,non 

ftceu.tpiù siima d'alcuno dimofirando in tutti gli a ttìfto i,
( f  fin nell andare, e nel parlare fogni euidcntißimi della 
ina ftperbia i Hebbe di due altre donne, benché alcuni di-> 
cani della medefimatdella qualehebbe ìtre mafchi di Jp ra  
nominati, tre figliuole fernine Beatrice, Troiana%e Caglino­
la, la prima delle qualifu M o n a ca i Abbate (fa di San Do* 
menico, la quale vijfe cof fanta,&  onefia vita, che morena 
do la f io  di fe gran defderio a tutto il Monasieno, &  a tu t­
ta la Città , f r  arricchì quel luogo dipiù di dieci mila libre ,* 
l altre due con dote di dieci mila libre per v n a f  maritarono 
in perfine onorate. Ora riduttofi il Signor Can Signor io a Pa 
dona dal Carrara f u  tofto, come il btfogno richiedeua}pro- 
w.jh da lui di genti, e di danari, efufandofife non andana 
inperfoha , com’era f io  debito, a metterlo in pojfejfo della- 
Signoria ,percioche da alcuni fuoi importanttßimi negotij B s- Cam sì- 
era impedito. Con quefe genti, chefra caualli, efanti fu - ^Tenìri^fdi 
tono al numero di due mila perfone, fe  ne ritorno il Signor genti dal Car~  

Can Signorio a Verona, doue ejfendo giunto ilvigefmo pri­
mo del detto mefe, dtßribm le fu  e genti per le cafe de' cit­
tadini^ quali tacitamele,benché mal volontiert fopportdro- 
no tanta ingiuria, er  il terz>o dì feguente, che fu  la Vigilia 
della Ndiluita del Saluator Nofiro, ejfendo per ordine fuo  
S ia t i  connotati gli A nziani, i Casìaldi delle arti, i Con-

rara to rn a i M 
Vtroni.

Parlamenti
fih  de' Mercanti, con tutti ì principali cittadini, cr vn  del s. cm si 
gran numero del popolo minuto, con molte acconcie parole a vm
Jìsforzò) di fcufar U ffa  commefff [celeragme, offerendo lo­
ro dt far chiaro, e co’l ftogiuram ento , e co’ltestimonio di 
molti degni di fede, del peßimo animo del Sig. Cane con- 
tra di lu i, c del Signor Paulo Albotno fuofafelio, acci oche 
ifm bufar dtffccedeffero nella Signoria^otrafacedo in aè  

» , a ili
• * w  .



,4* L  I  B  TV O
a gli antichi ordini, inflittiti, e priutlegi , concefi da gli 
Imperatori paffuti alla capi Sca h'/c ra .Dim (fi ro poi co quan 
ta infoienti a,e rapacità egli cere affé per qual f i  •voglia via,e 
lecita, &  illecita di accumular danari, e quante ingoffii- 
tic, e tirannìe egli haueffe pereto comm effe : (fi infine per 
indur piu le perfine a lodare, (fi approdare quanto hauea 
fa tto , v i aggianfi vna manifefia bugta > che fu , che in bre- 
ue egh era per condurre, a requifittone della moglie, vn  
gran numero d‘ Alemani in Verona > (fi a quelli non filo  di- 
finbuir tettigli onori, ma affegnar anche e cafe, epeff pio- 
ni\ e perche nel fine di quefieparole f in ti  vn  fauoreuole 
mormorio, con vehementia concludendo ilfuo ragionamen­
to con giuramentopr orni fé  di douere effer a tutti giuiio li­
berale , e clemente, e conferir loro tutti quei benefitij, e do­
ni, che poteffe : in fin e f i  offerfie perfigliuolo, e fratello a tut­
ti i cittadini > e per padre al popolo, dimofirandofì defidero- 

f i , feguendo in età l ’efcmpio de'fimi maggiori, di accettar 
i l  Signor Paolo Albotno f io  fratello per compagno nella Si­
gnoria , la cui bontà, (fi integrità era manifefia a tu tti, 

ilsii&nsi- Finito che kebbe il fùo ragionamento comincio i l  popolo a 
$>r*^are » viua il Signor Can Signoria, vtua molti anni fili*  

¿non a votò- ce i l s  ignor Can Signor io: e poco da poifurono amendueper 
n* • pubhco decreto dichiarati, epuliteat 't a fuono di molte cam­

pane , e d  altri varij inilrumentt Principi, e Signori di Ve­
rona, e nel medefimo tempo fu  loro dagli Anziani, e Gouer- 
natori delle arti a nome di tutto il popolo giurata fedeltà > 
ringraziandoliSig. CanSignorìomoltocortefimente tu tti, 
affermando,eh e egli non era per vfare lapcffan&a, e dtgnt- 
ta,che efiigh hauean data ,fe  non comepiùpiaceffe a loro. 
Altri dicono, chefibito che il Signor Can Signorìo f i  ne f ù  

fuggito aPadoa,i nofirt eltffcroper Signor loro il Signor
Paulo Albotno ¡ma che tornato fra  pochi giorni il Sig. Cali

Stgno•
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Signoriocon vn  fiorito efircito di camalli, e fanti, che ba­
lletta battuto dal Carrara , fù  quel giorno sitfifo per ordine 
pubhco depojlo della Signoria il Signor Paulo Alboino, epu­
bi'calo Signor ejfo Can Signoria . Non dormìtiano in tanta tt.ttigU.ijl rin- 
iReuerendt Padri di Santa Eufemia intorno alla fabrica 
della lor Chic fa  ; perctocbc battendo preparata molta mate­
ria , riprefero quefi'anno l ’intralafctata opera, efolate nati 
dall' elemojìne de’ pìj Crtfiiam,e ma fin te d‘vn  certo Loren­
zo Notaro della contrada dell']filo di[opra ; il quale venu­
to alla fine de'fitoi giorni le la feto cento libre, elemofinain 
quei giorni riputatagrandifitma, alzarono molto i mitri di 
q 'iella. Nellafine pur di quefi'anno per dieci giorni conti­
nui fioffio vn  vento così caldo, comefi f i f e  fiato di Luglio ;
Nell’anno, che feguìpoi mille trecento fejjanta il Sig. Can 
S gnor io s' andì> a poco a poco vfitrpando tutta la Signoria9 
tal che in breue tempo rim afe affo luto Signore , ne piu in co- 
fa  alcuna f i  nominaua. i l  Signor Paulo Alboino. Da lui f i  
face nano gli officiali ,&  i Gouernatori,co'l nome di lui folo 
s’/mprimeuano le monete : fitto  il fuo nome folofìfaceuano 
ipriw legi, le grafie, leinuefiiture, lecondannaggioni, i 
mandati, iproclami. Era quefio Signor mirabile conofci- 
toredella natura de gli bit omini, onde bauendoficon ca- 
re\pe j e beneficijfatti beneuoli, e fedeli quelli, che piu de 
gli altri per v ir tù , (jr honefid di vita gli paruer degni, gli 
prepofe a gli officij d‘importanza : ilgouerno de faldati, e 
delle fortezze infìeme con quello di tutto lo (lato diede a Gu­
glielmo B et’lacgtta, facendolo anco fuo configher fecreto .
Al mane jgio decentrate , gabelle, impofìtioni, decime, e 
r endtte di p offe f i  ioni fece fpraitante T ornfi de P ellegrini 
cittadino onorato; il cui Padre Andrea, e Giouanni ,e  Pel­
legrinofuoipredece(fori haueano nel tempo della Rep. e del 
Signor Alberto primo goduto t  onar de gli Anziani ,e  de

Go-

Cugliefmo J * -
adacqua f i t to  
(JOHernatcru 
del Signor C à  
Signorìa di rat 
to d  fuo fiato*

Tomafo PeRt 
grino Ttforter 
del Signor CdS 
Signorio i ¡C \



Mor/in/h de
Kambaldt ¡pò 
f i l a  StprorA^ 
JJ^atrtce dalla 
Seda .

‘f  xrdo de' 
B im rij ipofa 
Lì Signora VerO
de U di * Suiìa. 
Ciurli timo Va- 
gramo fo tpof* 
la Sg M *lga- 
t ifa dalla Sca­
la la quale ri- 
rnafa vedetta 
f i  rimarttì* tu  
Jacopo de Bo- 
im t i j .
Jacopo de’ Ca­
ttali t fpofa la.; 
Signora Cofla 
z a  dalla Sca­
la  .
JEcchjfe del So 
le  *

M orte d*In -  
Hocmtto Stjìo'

744 L I B R O
Governatori della città, e poco da fo t il conflitti/ Giudico 
Fife ale, e fu o T  cforier maggiore, cr ammimjfratore delle 
ragioni dell’entrare. Ai comtnodate che hebbe in quefla 
gufa lo Scaligero le cofe delfuo flato Bette q iia f tutto fan­
no che fezuì mille trecento feffantvno in pace, &  in ripo- 
fo ; nel qual anno per allegrar alquanto il popolo ,fece con 
magnifica pompa, &  apparato molti comitivefcjìe con l’oc- 
capone delle noTx-e di duefise nepoti l ’vna Beatrice,?altra 
Verde detta figliuole del Signor Alberto , che f u  del Signor 
Baflardino pghuolo del Signor Bartolomeo terzo Signore 
Scahqero, le quali egli maritò a Morando de’ Rambaldi la 
prima, e l’altra a Mofardo de’ Bomitij, ora detti Mofc ar­
di , fiouem amen due nobili, e ricchi. Pochi giorni da poi 
ne marno in vn Beffo tempo due altre, l’vn a fu  la Signora 
Malganta,ihe diede a Guglielmo Sagramofofa quale rima- 
fa poi fra pochi mcfi vedoua fi rimando in Iacopo de Bomi­
tij Not aro, l altra la Signora Co fa n  z a , che diede a Iacopo 
de’ Cavalli, ami »due onorati f im i  qgoueni , e cittadini no- 

f r i  . Furono quefe duefìgnore figliuole di Monfignor Bar- 
tolomeo dalla Scala Canonico nofro, chefu figliuolo di Ba­
gli ardi no figliuolo di Bartolomeo terzo Signor Scaligero. 
Hebbe olir a le dette quefo Canonico Alboina , che fu  mo­
naca m Santa Lucia, Vbenino, che fu  Abbate di San Zen, 
Giouanni, Bartolomeo, Sdcngo,£r Arnaldo, che su le guer- 
re f i  fecero onoratamente nominare. Poco tempo dapoi, i he 
furon finite quefe allegrezze, venne a morte Innocenti9 
Sefo> la cui morte fu  premonfrata da vna grandfim a Bc- 
chjfe del Sole ,c  he fupoc hi giorni innanzi che egli morijfe, 
della quale non fi ìegge, che foffe mai la maggiore. Ad In* 
nocentiofucceffe l rbano ffu in to , che prima hauea nomi 
Guglielmo Grifànt Lcmonicenfe, e f u fa t e  di fan  Benedet­
to, &  Abbate di fa n  Vifiore m Marjìglia in quei dì er4

Le-
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Levato appreso ì V;fconti. Coftuì tofto che in Atti gnor, e fìt  
ritornato,  &  ho thè ricettino il  Manto di Pietro ,pen he ve­
detta le cofre difanta Chic fa andar ogni giorno per radon de 
Life enti dì male in peggio, v i  mando inpio luogo il Cardi­
nale Egidio di Albornogzo Spagnolo ¡perfrona attipima , e 
che altre volte v e ra  Hata, e s’era diportata b captino. 
Cuflai venuto fece tofto Lega con molti Signori centra i Vi- 
fontifrra quali f u  i l  Signor Can Signoria. Morì queft’an­
no nella noftra città la Signora Diamante moglie già del 
Signor Iacopo dal Verm e, la quale fra le  altre opere pie , 
chefece ,  la feto mille libre di danari a ’ E cu cren di Padri di 
franta Eufemia ,  accioche le fpcndcffiro nella fabrica della 
lorChiefra;  delle quali fecero la C aprila dell’Aitar grande  ;  
del che rendono tefiimonianza le frac infregne pojìc ¡n piu 
luoghi i e maftime nelle colonne dell3ani ¡petto dì quella. 
Conclufk , e terminata contra Milanefr la Lega fu  nel me fri 
di Maggio dell anno, che frguì mille trecento ffifrantadue 

fatto Capitanio G cnerale di quella frati or e dolo molto lo Sca­
ligero, i l  Signor Iacopo de ’  Cdualiì Verone fri per fon a certo , 

fre bene alequantogiouine, molto chiaro ,  e di gran nome nel 
meftier de ILarme .  Coftui hautndo vn fiorito efrrciio di ca- 
nalli, efanti fre ne pafto nel mefe d'Agnfìo fruì Rrcfi tane a 
danni del V p o n te , che con due per citi in vn medijìmo 
tempo trauagliaua e Modcna,e Regio>e mentrefi mette m 
ordine per andar frpra la citta di B rcfììa , hautndo già ri- 
duttein fuo potere le c affolla di Pofgolengo > di Gattardo,  
di Gardone t e di Ponte Vico , v i  enunfe con amen due gli e- 
eretti' i l  M ilanefe, co’l quale s‘ aitai co la battaglia ,  i he fu  

molto cruda 3 e franguinofra, della quale dopo molto effe fri 
c ombdttuto ¡finalmente rima f i  f i  peri ore il Cattali u ff udo 
prtmafuggito ilViflonte ferito nella man diritta. De’ Mt- 
lantfifuronofatti molti prigioni, e tra gli altri Ludo tu co,

( che
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che d i altri Ambrogio e detto, naturale del Vìfconte 3 An~ 
Arcade'Pepalifuorufcito Bolognefe, Sinibaldo Ordelafo, 
Paulo dalla Mirandola, Guidone dalla Foglia 3 Appo da 
Correggio, c Guglielmo Caualcabuoi da C remona . Non 
molto tempo dopo quefta battaglia > trouandcfi il Legato £, 
gì dio in C efna, andarono a lui gli Oratori del Re di Fran­
cia, del Re dInghilterra,e del Re di Cipro aptpp li carioche 
volejfefar pace co Vi fo n ti  > il che dopo moltipr leghi f n  al- 

Tace pai con- meni€ conccjfe loro con conpntimento difu a Santità, e di 
fèmrit ‘pula tutti i Signori confederati : le condi ti ontfurono > che il Vi* 
conditimi. fo n te  doueffe lafciare i prigioni, cr al Caualh rimanere le

fFerre di Panegolo, di Poppolengo 3 di Gauardo3 di Gra* 
gnan, di Ponte Vico, di Gotto 3 e di molte altre, che bau e a 
prefe fu  l Ferr¡torio E n f  iano. Altri vogliono 3 che il Ca- 
ualh andajfe con l eprotto alla volta dì Brcfciaper ejfer Ila 
ta offerta quella da alcuni allo Scaligero, e l’haurebbe ha- 
untafìcuramentefe Bernabò > che già haueua hauuto di ciò 
alcuni indici] , con lafu apre steppa non gli hauejfe interro• 
ti ifuoi difegnì j perche fubito che nhebbe auifì>fe  ne ven­
ne quap volando da Milano a Brcfcia fopravna mula che 
in dica ore/pedi quel viaggio, benché fu i ponte della Cittì 
gli crepajfe fotta. Giunto a Brefcta con alcune genti , che l  
feguirono fece fubitoprendere molti cittadini Guelf con in­
tention e di fargli morire 3 ma ejftndo il Caualli in quelpun- 
1 o corpo c on molte genti su le porte della città 3 Predando 3 e 
co ¡fuoco rumando tutte le cofe de Gibellint3 tralafcìò per 
aliara3 dubitando per le poche genti3 che haueafcco di qual­
che gran d frd in e  5 e ruma gli fece fotto buone guardie 
mettere in prigione \ e pofio quel miglior ordine, chepuote 

per d if.fi della città , lafiandola nelle mani de' G ¡bellini 
fuoi fautori fe ne ritorno a Milano3 cr il Caualli effendo Fia­
to con le genti dieci giorni intorno a quella 3 vedendo dinoti

poter
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poter fa r  niente per la pesi e , che era entratamifuo eferci­
to , levato il campo, fé  ne ritorno fu i  Veronefe. Era in 
tanto nata in Italia vna crudehfima pejle t la quale incru­
delendofemprepiù di giorno in giorno , ne mefi d 'A  ’ipfto, e 
di Settembre venne a tale , che morìuano al giorno più di Pejlt grmitf. 
dugento per fon t nella nofira città , ne per rimedij, oper di- ttttt<L*
ligentta , che s vfiaffe , ceffate apunto. Coftfiera era quefia Quanro pirìf- 
pefi lentia, che non viueua più dì due giorni chi lapigliaua. ^
Tanti ne morirono in quefia nojlra citta, che in tre età non Verona per l* 
puote riftorarfi\ e fe i cittadini, e'Ipopolo non hauefferopre- Vi1* Afbsadt- 
fo partito dabbandonarla, e rìttrarf nel contado per gli 
monti, e per gli boficht, o lungo qualchefiumey o in altri luo­
ghi remoti yfènz.a alcun dubbio non ne farebbe f i  amputo al­
cuno . Duro quefi o morbofei mefi continuum a nell Agofio, 
nel Settembre, e nell'Ottobrefie maggior danno, che ne gli 
altri. Stette per quattro mefi contìnui la nofira città defer­
ta , e vota diabitatori, de' quali più della metà, o come al­
tri vogliono i tre quarti rimafero eftinti. Ritornate final­
mente nella città quelle poche genti, che da tanta ftrage e- 
rano[campate. Lo Scalìgero, per rallegrarle alquanto ,  
marno con magnifica fiefia , e pompa ne gli vltim i giorni 
delCarneuale dell'anno che feguì mille trecento feffantatre 
la Signora Verde fu a  fioretta nel Marchcfe Nicolo da Ejle ilsìg Marche 
Signor di Ferrara , il quale con nobile compagnia d huomt- 
ni y e di donne Ferrarefi venne ajpofirla . Per quefi e nosignor » verd* 
~e, le quali certo furono molto magnifiche, e fuperbe, fiper daU» scalai 
lofontuofo apparato, che fu fa tto , come per lo gran numero L'ifila di CS. 
de Signori Cauagltert, e gentildonne, che v i f i  trouaronofu- *
tono fa tti molti jflendidifiimt conuiti, c magnificijpettaco- 
h >e fefle . L ’Aprile, che fg u ì  y non potendo 1‘ Ifola di 
Candia le ìnfpportabili graueT^e di coloro, che da P ene- 
ùa v  eran mandati al gouerno f i f e  nere , Ji ribelli), ne

t  2 VO-
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'volendo per amonìtioni , ne per minacele > che il  Doge 
Lorenz o Celfo per due Lcgationi le faceffe rìnwutrfi dal

f io  prepafito,anzi facendo peggio, per noe he e fecero prigio­
ne il Gommatore Leonardo Dandolo, e tagliarono apefz.i 
tvn'gran numero de priy/cipah dell ¡fo la ,  che per nor pren­
der l’arme con fv,ro,s erano ritirati nelle ter ville,delibera­
rono ì Ve noti am di metter la guerra: c defaerando, d ’batter 
vm Captiamo,che in ¿fucila impnfa glifertr./fe, valorofò,ct 
cf]>erto,efpra il tutto affettionato,cfedele al nome Veneti a 
no, a cui potè fe ro  fiairamcritc commettere , come era lor 
costume,  tutto il carico di quella guerra,de i molti, che fu­
rori lorpropofì1, fece ro eletttone del Signor Luchino dal Ver 
me l rerompe,  per le cofe fatte molto famofo, gr celebre. 
Cifraifmmt aio nell’ ¡fola con mille cau alti , e due milafan­
ti ,  fine pai volle battaglia co’ ribelli, e rimafe fem prefife* 
riore, alla fine con vn lungo, c faticofo affedio prefe la ette 
ta di Candì a, e tutti gli altri luoghi dell 1 fo la ,  e cafiìgatife«  
iter ani ente 1 capi della ribellione,& affettati le c o ffe  neri 
torno a /  'entità, don e fu  fatta grandif'¡ma allegrezza per 
quefia vittoria: per elodie d ira le grane, thè pub Inamente 

freon rendi: te par tutte le Chiefc al Signore, pitren liberati 
tutti 1 prigioni, c maritate molte dongellc poti ere del pub Il­
eo, e da molti giouamfìt gì oprato,e corfo per alquanti gior­
ni con carrette su la piazza da San Marco .  Lrd gli altri , 
che intrattennero a qucjtefedì efu  tl Le da Cipri,  tl quale gl& 

fido cantra Iacopo dal l erme figliuolo del Capitante Luchi­
no, il quale a ¿¡nelle giostre fuJ'opr afi a n t e 1‘onorefu dato d 
Paf.jnahno Mcnoto, tlqual era cvmparfo col figliuolo di Lu­
chino : i l  premio fu  vna corona d ’oro di trecento fffan ta  
due at 1 .  In t ant 0 nella n offra Citta il  Signor Can Signorie,  
efortato, cpregato da gli amici a doucrpigliar moglie) e pro­
varar c d  batter prole legli ima ,  che fifu ccedejfe  nella Si -

snoria
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Mòrta Mia fine f i  ri fio l  f i ,  benché d ’vnafina amante de *  Pit- 
tua haueffe quattr o fi firn oh due mafie hi , edtc fem w e, di 
compiacer loro ;  e tra ì molti onorati partiti > che ghfurori 

pn pfih ,fi ri f i  fi. alla fine di fa r par ent ella , &  ami citi* col 
f);n a di D u r a lo ,  che d ’vna buona parte della Puglia era •
Signore, pigliando la Signora Agrafie fua figliuola gioitane 
dionefi.i bellezza, e dt rari c (fiumi dotata : e nel figurate 
in e fi: di Giugno andò con onorata compagnia de fhoi gentil* 
bit orami a fpofiarla a DuraZgpo3 dottefiu dal Duce, e da tutto 
quel popolo con grandifima pompa ri cernito. Egli fiu con­
dotto nel p a la lo  del Duca-, gli altri furono compartiti in 
duterfi agiati, e commodi alloggiamenti. I l  giorno figura- ^  s Cvi9,- 
te mando alla fio  fa vn  ricchifitmo prefente di gioie, e d'ori gn.no tpoft tu 
di varie forti, il quale fu  giudicato, che arriuaffie alla va- 
lupa di venticinque mila feu d i. I l  terzo giorno figurate > zo. 
che fu il vige fimo del detto mefiefi ridujfe in compagnia di 
imiti gentilhuomini ». e Cauaglieri alla Chtefia oue s’ba­
tte a da fare lo fpofalitìo > e poco da poi v i venne con bel- 
¿finta compagnia di gentildonne la Signora Agncfe, cefi 
fompofiamente vestita, (fi ornata, che eravn stupore a ve­
derla . ffimut fatto che hebbe il Sacerdote lefilile cerimo­
nie, fu fp fiata dallo Scaligero > efubitofi commino io vnafio- 
lena filma mejfia, la quale finita che fu , fé  ne ritornarono 
tutti al fuono di varij insiromenti alpalazzo 3 doue d if ila­
to che hi hbero f i  n tu e ffiimamente, diedero principio alle 
danze, (fi allcfefie, le quali per otto continui giorni dura­
rono, c furono molto magnifiche, e fi:p erbe. Nel principio 
poi dilrn fi. figliente lo Scaligero conduffie la fp(fà a Vero- (cndur* la fp« 
uà , la quale fu  accompagnata da dugento, cpiu perfone di f* a f urono, 
conto, trahuomini>c donne. filfii per effer andatajuor la 
fama,che quefie douean cjferle più pompofic, e magnifiche 
ìio fiz,etcbegià cinquanta anni foffier siate fa tte  in Verona ,

len­

i i

f i
Cx

Lo Scaligera



'Àccommoùafi 
la.Torre CC1L; 
/ ’orologio sii 1$ 
p ta \jia  granile

M olte onorate
fabrichc fatte  
dallo Scaligero 
L'<m Signorio
fofjrtlma i tre 
quarti ili cia f  
turni Attimo**

j j o  L I B R O
concorsero molti gran personaggi , e genti/huornini con le 
donne loro, f i  tra gli altri et 'venne il Signor Barnabo V i f  
conte con la Reginafu a moglie, / quali olirà vngran nume­
ro digentilhuomini, e dtgentildonne Milanefi, che lor ten­
nero compagnia t menarono quarantotto gì ottani per staf­
fieri vejliti di rafo cremefino. Ci •venntro ancora il  RI ar­
che fé Nicoto da Fjie, con la Signora Vcrde fua moglie,& il 
Signor Francefeo Gonzaga,con infiniti altri Signori,&  dm  
b afe latori di Città. T  enne lo Scaligeroper quindec i giorni 
continui corte bandita, dando abbondantemente da man- 
giare, e da bere a ciafcuno , ne quali dì ad altro non f i  at- 
tefe, che apafieggiare, danzare, efc$leggiare,e rapprefen- 
tare alcunepiaeeuoli,e rìdicolofe come die, f i  altre dilette- 
noli inu emioni. L'vlt imo giorno poi,chefu tl  decimo otta­
vo di Luglio il Signor Can Signorio ,per non mancar punto 
alla fua magnificenti a, e magnanimità, dono ad infiniti di 
quei Signori molte ve fii, e drappi di fitta di vane fo r ti . 
Fornite finalmente queftefefte, e tornati tutti alle lor cafìà 
lo Sealigero, che defideraua di lafciar dpofieri memoria del 

fuo nome delibero di adornar la Città con qualche bella, (fi 
onoratafabrica, e laprima enfia,che fece ,n fi auro,(fi innal­
zo la T  orre di Gardello, in capo allapiazza grande,che nel- 
lep affai e calamità della noftra Città era in gran parte rui• 
nata,facendole fare vn  belhfiimo orologgio. Fece drizza» 
re fin da fondamenti tutte le abitattont del cortile, fuipor­
tello, oue alprefente alloggiano gli o ff ciati,(fi i min f i n  de i  
Clanfsimi Capitani, (fi t corrieri della Città fiat ondo fa r  lor 

fiotto molte bc Ufi ime volte da tenergli il vino . Cìnfe il fuo 
Giardino d  vna alta, f i  forte muragita, colfuo i orridor in­
torno, intorno, come fin  oggi vedtatno . Accrebbe il fuo 
p a la lo  di molte fianze, quafiin ciafcun vtllaggiofabnco 
vnvntfio cafamento da condurvi le fitte entrate \ perctochc
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t nll pojfcdeuai tre quarti di ciafcuna decima, delle quali 
cattati¿t ogni annoy qu a do igranifvendeuano a onejlo prez­
zo, più dt cento mila feudi* olir a vnagran quantità di buo­
ne pojfcfiont, che hauea* talmente che delpriuatopatrimo­
nio cauaua di gran lunga maggior entrata * che dello slato. 
Mentre con granfollecttudme attende il  Signor Can Signo­
r ia  queft e fabri che ejfendogtàfeorfo gran parte dell'anno 
mille trecento feffantaquattro fenza quafimai cjferepiotai- 
to, venne di Leuanteper la Schiauonia in queflc noflrepar­
ti* e nelrefio d'Italia cofi gran quantità di cauallette * che 
par e a * che occup afferò l'aria* e la terra. Furono vedute 
fu i Veronefe laprima volta tlvigefimo terzo giorno d'Ago- 
fo  * e f i  diede a rodere *& confumare con tanta rabbia tutto 
quello* chefparaua loro innanzi*che in poco tempo non fo t  
damarono tutti i migli* le meliche * S fa g io li* m afoglia­
rono ancora tprati* le vigne* egli arbori di tutte l'erbeye di 
tutte lefoglie loro : onde fu  quest'anno vn  poco di carefiia* 
efe non v i foffero Itati de*grani vecchi * ffarebbe patito 
a fai.Nell'fieffo anno furono fa tti cittadini dt Viceza quel 
li da S e jfif?  gli Angiolelli* prima cittadini nofri yritrouan 
dof Gouernatore in quella a nome dello Scaligero Bartolo­
meo Angioli 'Ilo f i  come ho veduto in alcune antiche memo­
rie . EJfndo in tantopajfati alquanti me(t* da che lo Scali­
gero haueaprefo moglie* ne vedendo foggio alcuno dì douer- 
nehauer figliuoli* s'affigeuagrandemente* onde volto tut­
to l'amore in Bartolomeoy&  Antoniofioi naiuralifelibcfo 
di la f largii eredi di tutto ilfuo sfatoy tanto p iu , che la ma­
dre di quelli* alla quale egli por tana grandfimo amore* 
non cejfaua mai con lufrighe* con lachrime * (fi altri fru lli 
a f utie di iìimularitelo* &  accenderuelo * la quale ac et oche 
f  ù facilmente le rii f i f e  il f io  difigno comminalo a proc ti­
rar e *cbe egli fit to  qualche onoratoprotefo * mandafe lon­

tano
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tano il  Signor Vanto Albomofuofratello > acci oche 'venendo 
eoli a morte, totejferofenza contrafro i figliuoli occupare lo 
¡iatopaterno, alche fare le pareva, che falò (Jfo Signor Pau­
lo Alboino pottjfe e ¡ferie d'impedimento . Ribatte alla p ri­
mati Signor Can Signorie-, come quello,che era d animogè- 
nerofo,e candido, le illecite dimando dell" ambiti (frifranca, 
accorgendo]!molto bene, a che fne ella mirajfe : Ma alla 

¡ine ¡furono tali,  e tante le Infìngi e , e le mah tic di le i , che 
non potendo più reffrere ,frn sferzato condefr endere alfuo 
volere, e nella fini dell'anno comminai) a tentare con bel­
le,cy acconci e par (de, il f a i  elle,efr d per f r  udirgli, eh e s‘al­
leni anaffe dallapatria, con dir fri,e he effondo egli gioii ano, 
efrano doueua con quali he onerata ccmpagnta andar a ]f i r ­
milo di qual*. he g ; J  Principe, o Reputile a,e cercar d ’acqui­
star] su le guerre qual he gran t. un efr e la fu afamiglia il­
lustrando maggiormente, e non marcire a quel »sodomeime 

fa  cesateli otto, o p erdere in ut ¡in è te il foro de gli annifruoi. 
-Più volte fece quefre parlare il Signor Can Stono no a!fra­
le Ilo, ne contento di ciò. ohe ne fece anche da altri con gran- 
de insiantia parlare : ma nulla opero,  anzi fece centrano 
effetto di quel, che egli de fra(ratta :p era a  he il Signor Pan* 
io Alboino, veduta tantafin ani a , frr anfretd del fratello> 
cemmiucio afofrpettare, che qualche inganno¡otto do non fr  
tiafrondcjfe : e c annunciato a per:far e , che cagione poi effe 

fin g ere  il  fratello a ricen ario di quefro con tanta infiali- 
tiafacilment e venne w cognitione di quel,  che era,e perciò 
ritornato vn altra, volta ilfratello a parlargliene gli rijpcfe 
liberamente, che penfdjfre in altro, ne di ciò piu gli pari-fri) 
perche egli era rifb.i't o di non f i  voler partire a modo tu uno 
di 1 1 rotta. I.perche, per qutjìa nfposta i l  Signor Cai? Si­
gnorie per alquanti giorni tenne piu strette pratiche de Ih'ti­
fato co fam igliati della concubina,  i l  Signor Paolo Alboi-

nOìOhc
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ve, che andana offerti andò tu tti tfiioi Andamentipiufichu 
ri dettammofiio* e pereto comìncio a portargli vn or ad f i l ­
mo odio,il qual d.tp sfiimi offici d ‘alcuni maligni (de* quali 
fonofimpre piene le corti ) fu tanto fomentato, &  accrefiiu* 
to, thè difecretofi fece aperto, e perche non era forfè mino­
re quello, che il Signor Can Signori oportaua a lu i, perciò 
Ivno, e f  altrofi hauea molto ben cura alla fitta 'vita. Ma 
il Signor Can Signoria hauendo battuto nottua, che ìlfiratel 
lo, con alcuni tramaua di t or gli la v ita , volendo più tosto 
prevenire, che ejfierpreuenttto, lo fece prendere di notte, il  
vige fimo giorno di Genaio dell'anno, chefieguì mille trecen 
tofiejfiantacinque , infieme con Frate Domenico Priore di 
Santa Anafiafia, / cerinoSagramofio,Bartolomeo de’Pitta- 
ti , A luigi Mainar do, Buon huorno dal Lardo, Alberto da re i miprigio* 
N ifi ole. Bernardino dalla Rafia, Michele detto Secca da- f ir,j! fi'P,ti' 
nari > e molti altri, e /libitofotto buona enfi odi a glifece im - moia atm co* 
prìgtonare, e benché per lo prò ceffo, che egli He (fio hauea ^  Ri­
formato,fiofiero in buonaparte conuintt, nondimeno voi fé , 
che e f i  f i  e f i  confeffafferò di fu  a bocca la verità , e péro gli 

fece mettere a i tormenti, e ntrouo la co fa (fiere appunto co• 
me gli era Stato riferito; Onde benché fionda altro egl pot ef­

fe condannargli , nondimeno per non effere giudice m ran­
fia propria, e mafiime in cofit di tanta importunila, volpe che 
fojfero [feditiper la Corte ; la quale battendogli con de rinati 
alla morte furono decapitati n. Il Arena il vtgefimo ottano, «? ccn̂ nran. 
o quinto giorno, come vogliono altri del detto mefite. Il Si- lf  
gnor Paulo Alb iino , per effiir fratello del Signore , fin nell* Runa Ut 
confinato in vita nella Roc ca di P fh u  r t . A i morti fù- ^ j  b ^ .  
tono in oltre,come a rebellt confi fa t i  tuf i  t beni,e con gran 
difiirna feuerità fu da m infiri efequtta tu (e nienti a . Spe­
diti queffi gommine fo lo Scaligero a formarprore[/o centra 
Molti altrij che hauea perfiofipettt,efiecene ritener alquarn />

. v  cpoco
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f  poco da poi f i  per compiacere alla malvagia fem tn a ,  ìhe 
perfar più libera,e Jpedita a figliuoli la firada alla Signo­
ria non eeffaua dinfi are 3 che volejfe tor dal mondo certi, 
che le parea, chepotejfcro impedir tifino dtjegno, Jìper pn- 
nato fdeqnOyche egli hauea contra di ¿eromper hauer efit con 
poco ri (petto dell onorfuo public a meni e (parlat o di lui , con 
dire ,c he egli tngiufiamente teneua inearcerato tlfratelidi, e 
che i Giudiciper compiacere a luì, e non che •veramente cefi 

fentijfero, haueano fatto quella fc nienti a , ne fece prendere 
alquanti altri\ eperche quejìa non gli pareua buona cagio­
ne per fargli morire3 gli fece accufare d'altri enormi delit­
ti, c conuintigli con tejlimonìjfaljìferina confiituirgli3o dar 
lor altre difefe, tanto lamor de'fgliuolt 3 e della federata 

fem ina accecato t  haueaghfece né prim i giorni del me fé  di 
Marzo impiccare fuor della Citta alla Toba. JdueJHfurono 
Gio. Pietro dalla Scala fghuolo diGiofef figliuolo del Vefco 
no Bartolomeo, Giouanni Graffo 3 Nicolo de Nijp enfiai ori, 
Zaccaria dal Cenago, e Caneto, con Filippofuo fratello de 
gli Accordini. Stette i l  rimanente di quell’anno lo Scali­
gero quafi fempre ritirato3 lafciandofi vedere rare volte in 
publico, pen i oche hauendo offefo molti di molti anche ha- 
uca fofpetto : Nel (me dell'anno vennero in quejìa nojlra 
Citta gli Oratori d'Alberto Nuca d’AuJìria 3 a pregarti Si­
gnor Can S ignori o 3 che f i  contentale, che Rodolfo figliuolo 
del lor S ignor e,che hauea in breue da ire a Milano a termi­
nar amicitia, eparentella col Signor Barnabo Vìficonte, che 
hauea promejfo la Signora Verde fu  a figliuola a Leupoldo 

fuo fratello mag fiore3veniffe con lefuegentia ripofar in Ve 
rona.A quejli Oratorifece lo Scaligero grande onore,e con- 
ce( f  volentieri tutto quello,che chiefiro : Onde i l  12. gior­
no di Fi brato dell anno, che feguì mille trecentofejfantafid 
•venne il Signor Rodolfo con compagnia di trecento fr a  Cor

uaglteri
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f/jTfìcrìy e gentilbuomìm% e fu  da nofiri, che gli vfic irono al­
quanto fuori della Città incontro* rìccuuto con grande ono­
re , e condotto alla Abbatta di San Zen, dotte per quattro figli 
giorni, che flette in Verona alloggiò : partìtofìpoifie rianeto Lj mta
a Milano* efpeditojt di là , torno l’ottano giorno di Marzo* 1 ' f f
& dfedente fi partìper Alemagna „ L ’Ottobrepoi venne 
il Signor Leopoldo ino fratello , con compagnia dt cinque- Le,iH^e PrL

^ ir t. j /> * _ . i»o venite delcento catta Iti, cifra vn  gran difs imo numero dt Baroni* e no nuda d A u ­
bili Cattagli eri, che per onorarlo gli fecer compagnia. Al- finaavenmu 
leggio nelmedejìmo luogo* dotte era alloggiato il fratello , e 
fagli fatto dallo Scalìgero tutto qlmaggior onore , che fefie 
pos/ìbile a farfì. Venne in quejta Città ad incontrarlo Am­
brogio figliuolo naturale delV fo n te  , e Feltrino Gonzaga 
Signore di Reggio, battendo fico vn  gran numero di nobili 
Cauaglieri Milanejì, Reggiani, e Mani ottani * (fi poi parti­
rono tutti injteme il  terzo giornofiguente, e f i  riandarono 
a Milano. Sono alcuni che vogliono * che tutte quejle cofi 
auuerifiero l ’anno 1364. e cheti Signor Rodolfo m orifici»
Milano, e fofie con grande onorefepolto nella Chtcfit di San 
Cìouanni in Conca. Fu ammazzato qu f i  anno il quinto 
decimo giorno di Decembre,o come altri vogliono dt Sett em 
bre* fu i tardi Monfgnor Luigi Abbate della Frinita nel 
Monafilerto sìefio da Don Tomafo da Fiorenza fitto Mona­
co, e fendo slato appunto quel giorno eletto Abbate, e da 
Monaci, e dal popolo furono tutte le roble di quel Monafie- 
t 0fiaccheggiate. Neri anno* cheficguì mille trecento fifian- 
tafitte nonfece effe altro degno di memoria ncllanefilra Cit­
ta, che due terremoti grand fiim i * che vennero il vigefiìmo Due gran ter- 
frimogiorno di Settembre* tu di di Dominica * per li quali urmu 1 V 
minarono con la morte di molti infinite cafe,e quafiìtutte le 
do ne grauidefi fiondarono. Ne primi giorni pei del mefie di 
Marzo dellanno figuente mille trecento fi(¡anta otto ven-

v  2 ne
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& ne m  g»c~itncf!ra Citta con onorati fi una compagnia diCa

MM-rUAm, t J . . s , ,
yen,™ 13 cs. fiatili n, e gì n tuo vomì ni Giovanni he di Ma’or tea, il qua­

le p.nJic fu flato tre giorni con lo Scaligero, da' quale fu  cno 
ratiffima mente trattato ,Jìpartì per Milano .  J  n tanto pa­
tendo molto la Citta di a: qua , perche verano poc Infim i 
1 ofei ,fiper la grande fpefa > che v  andava a farg li ,  poiché 
non fi ¡pendeva manco di ottanta feudi a farne vno , come 
peri he > per l'ignoranti# de’ tnaefiri rumavanofieffo prima 
chefjfero forniti>cf con la ruma opprimevano quelli, che 
lavoravano ai baffo, a preghi ere di molti di libero lo Scali- 

inclita fon gero di condurre nella Citta lafontana d ’Auefa, e fatto vn 
taxst a Autfa. c or.diit 10 cl pietra la ccndvffe j. cr la porta di Sono.oggi det­

ta di Santo Giorgio, nel Giardino dell’Abbate di San Gior­
gio , ove fece fare zana Cislcrna ,  nella quale l acqua s ha­
ll effe a purgare. f u i  n di per vn grand fim o  cannone di 
piombo, che appoggio al Ponte della Pietra, la conduffe nel 
fuo giardino,e su la piazza grande,ove con mirabile artifì­
cio fece fare vn belli fim o vafo, con vna bell film a figura 
di marmo in mezo,  che da molti cannoneelhgitta acquat è. 
tiene vn breue in mano, con questo ver fio Latino ,  

E f t i u f t i l a t n s V r b s h a p c ,  &  l a u d i s a r o a t r i x .
Da quel gr a cannone ne furono poi cauati infiniti altri af­

fa i minori, co' quali f i  previde d ’acqua a trecento , e pia 
c afe. A l tempo poi, che quella Cittafu afiodiata da gli II- 
lustrifi, Signori Vene Giani fu  levato il canon or offa, e molti 
de piccioli da Marc Antonio Colonnare Marco Seti Tedefeo 
Capii ani,c Governatori di M af¡migliano Imperatoref fa r  
dellepalle d  are hi bugi 0, e d ’artigliarla, f i  in luogo di quello 
ite nefu me (fa un di legno# l qua!,perche miniarci in breue, 
CA i nostri per batter comodità di pofigi no f i pref.ro cura di 
rifarlo , / acqua e andata vn ttpo dijferfag la Città finche 
poi l anno 1 /  7 2 . come f i  dirà ¡vifu  nmejfo un canon di pio-

• ho, *
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los ricodutta l ’acqua in p iazza , f i  a gli altri luoghi filiti.
S'tri dicono, che grand,fi imo tempo innanzifcfifecondut-. 
uper canoni di legno fu la p ia g a s i che cjfndo vero btfio• At?ra fp,nimt 
finara dire, che i l Signor Can S ignorìoface fifefiolamente ri- a> quefia fon­
ila irare i condititi, chefiorfie eran rumati > (fi in luogo de taHa‘ 
cannoni di legno ve ne fide e fife mettere di quelli di piombo ; opinione Ja- 
Jo quanto a me fon diparere (ne quefia mia credenza e fien- ?Aurore arc* 
za autorità )  che quefia fia  quell’ acqua > che infierne con dt“afmt','na' 
quella > che venia da Moni ori o .face a a pie del T  e atro quel 
bello, e piaceuol Lagoydelquale s’t detto adietro , la quale 
poi offendo guafio il Lago fiofife condutta in Piazza nel mo- - h
do che s’e detto. i l  Settembre, che feguì battendo ìntefo il !
¡''¡fonte t che J/ rbano Pontífices Carlo Imperatore h linea­
no con quafì tutti i Princìpi, e Signori d‘Italia fatta contra fj
di lui vna potente Lega, della quale erano fia ti autori Ni- f i
colo da Ffiefuo antico emulo, e naturai nemico,per ejfir di fi
contraria fa tti one, e Guido, detto da altri Filippino Con- 
z  i'ft y poiché hebbe più volte indarno tentato d'vnirfi in 
Le'a col Signor Can Signoria » nonfapendo oue riuolgerfi, 
gli fece tante offerte > e prieghi, che alla fine ve lo ìndufife 
f i  e ¡fendo quello venuto a Lona> c quefio andato a Pefchie­
ra , fu tra loro il terzo giornofeguente conclufa, e termina- 
ta L e g a e  confederano ne contra qualunque gli volcfife of- i e„a pra ¡0 Sfa 

fendere, epricipalmcntc contra l ’Ffienfe, e’lGonzaga con e Ki'rn*
cj ) ref f t  con diti one, che fe  per cafoprendeffero la citta di 1 Fcnu •
M.intona ,  contra la qual dfiegnauan di meuer prima l ar­
mi ,  cintefife con tutto il fuo contado efifer dello Scaligero .
Morì que f i  anno nella nofira città il decimo nono giorno di 
Ottobre Frante feo lìeutlacqua Dottore Fc celle ntfiimo > e 
C.tu.idi ero onorati f i m o . i l  quale per le fue virtù era firn- qua Donor,et 
manente amato dallo Scaligero > (fi onorato da noflri . •
Fu ilfuo corpo con magnifica > efup erba pompafipolto nel-

' ' ' ' ' ‘ la
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/<? picei ola Ch'tefa di Santa T arteria . Me ah ultim i giorni 
poi del me f i  d,' Aprile dell’agno che figut mille trecento f i f i  
fantanoue, volendo tl Signor Berna fio attendere quello che 
haueapromcjfo allo Scaligero, con vn  cfercito di mille fan* 
t i ,  efet cento cauallt andò a Cremona, e quindi lanottefe- 
guentc con grandiftrnofìlentio saccoflo al Seraglio di Man* 
tona, nel quale per vnponte, che tofloficefare di alcuni le* 

• gnami, che feco haueaportati, tanto fecretamente con tut*
te le genti entro, che daniuno nonfu veduto 3 nefentito > e 
nella medefima ora v'entro dall’altra parte con mille cin* 

fi sig latof* quecento fan ti, e trecento caualli il Signor Iacopo dal Ver- 
fitmto uentY* me Cartamo dello Scaligero > che da Verona con gram ijl 
u ddio senile f m  a celerità > benchéfojfe mal tempo3 eptouofo, vera  an« 
f dato : Vogliono pero alcuni altri f che non il Verme » ma

A'\zo da Sijfoperfona di gran valore, ér ejperlentia nelle 
cofe della guerra > fojfe quejh ; ma o quejlt o quelli, che f i  

fojfe i importa poco 3poì che amenduefurono nodiri cittadi­
ni) o Cauagli eri dt grandfim a(lim a apprejfo molti Brinci* 

fi vifeonte. et f i  »e ignori d 'Italia . Entrati dentro queJH > e quelli t ¿r 
Verme f*nm al'Iatovn gran grido dall'vnaparte 3 e dall' altrafeorfero 
%mm[u'i fid a n d o , e co lfuoco ruinado ogni cofa fin  fitto  le porte di 
Mnntemmo, M ant Qua, nella quale entro tanto Jpauento > quandofi f in ­

irono quelleJlrida, che fe  quella notte hauejfiro dato l'af­
filio  alle mura, era faci!film a cofa 3 che la pigli afferò, 
La mattina lepofero 1‘affi dio3maperche le dejfero ne‘ gior* 
ni figuenti molti feroci affalti, non poterono pero mai far 
c ofa alcuna, tanta f u  la virtù3 e la ai li gerita, che moAra­
rono Mantouaniin difenderfi : onde il Vifionte confufo di 
vergognaleuatol'affedio a Milanofine torninone era an­
co chtamatoper la venuta di Lionello figliuolo del Le d ’In- 
gliterra, e buca di Chiarcnza. I l  fim ile fece il Verme, 
Era venuto in Italia queflo Signore per ìffofare la Signor A,

Vto*
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Violante figliuola del Signor C alcalo  V ¡fi onte 3 e da lui 
tra flato con re al pompa > &  apparato riceuuto in Milano 
(fendigli vfictto incontra alquanto fuori della città ìnfieme 
con la Signora Bianca fua moglie3 ¿r una gran moltitudi- 
ne di Signori e Cauaglierifia quali èrano Giouani Galea7- 
%o V [fonte con la Signora 1fabellafitta moglie, e Andrea de 
Pepali con la Signora Èie ci arda fua confort e : le quali tre 
Signore erano corteggiate da ottanta onoratifitme, e belli fi  
fune gtoueni tutte a cauallo3 e tutte ad una me de f i  ma liurea 
veilite.Fornite quelle no%ze3le quali “aerarne te furono mal 
to magnifiche3 epopofe3 pafso di nuouo il Vifiote ìnfieme co*l 
Verme f u i  Mantouano, e trafe orrendo per lungo> e perirà- 
tterfo j crudelmentefkccheggiaronó, e còl fuoco diflrujfero 
tutto quel paeje : Q uafì in quelli Ile f i  giorni Carlo Quar­
to Imperatore pafso con vn  groffo e fere ito in Italiamenan- 
do fecola moglie, (jr ifigliuoli ila  cagione che a venire lo 
rnoueffe è incerta ; perche alcuni vogliono > che fojfe chia­
mato dal Pontefice 3 chepochi mefiinnanzi di Francia era 
venuto à Roma : Altri cheveniffe filo  per baciari piedi k  '

fua Santità : A ltri (  e quefii fono i piu )  che da Principi3 e 
Signori della Lega fojjfe im itato > per far fatto la fua con­
d ita  guerra al Vifconte. Pafso Carlofenza dar danno al- Vimperiar» 
cu no per lo Veronefe > e giùnto aPadouaybenche il Carrara v*

f°ffe tra collegati 3 nondimeno non volfe rìceùerlo nella fua  
Gitta : di che egli fuor di modo sdenato fipartì3 &  a Man- 
tona f i  n aneto 3 doue f u  da Gonzaghi cortefimentey e con 
grande onore riceuuto . Due giorni da poi v fiì con vn  
groffo efercito in campagna battendo hauuto da quafi tutti 
1 Principi della Lega genti, con animo di dar la diretta al 
V fo n te  3 &  al Verme 3 credendo di trouargli occupati nel 

focheggiare : ma s’inganno ; perche efii già alle prime vo- 
il di quel cofigroffo efercito carichi dt preda s'eran ritirati

con

Ì .-A  ,.
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con tutte le genti in fìcuro : il Vtfconte in Guadialla, & il 
Verme fu i  Veronefe:ne quai dìperche pìoiìe per molti gjor- 
ni dirottamente crebbero molto i fium i, emasfime tl Po3 e 
l ’Adige y onde i nofirìper dar danno a nemici tagliarono gli 
argini delivno> e dell’altro : e quello allagando ti Mantoua- 
nOy e qut'flo il P adottano , fecero grandißimo danno : di che 

ramìfaV* sdegno tanto l'Imperatore chefubitopaßi) con le genti d’ar- 
danm fu i v<- fu l V eronef, e da quella parte faccheggto > e abbrucio
roaefe, putto ilpàefe ; e peggio, tnfligato da Mantouaniyhaurebbe 

fa t to je  non g l t f j fe  mancata la vettouaglta ; per difetto 
della quale fu  sformato ritirarfì in Mantona, con animo pe­
ro di ritornarui f a  pochi dì : il che certo haurebbe fa tto , 
tanto lo shunt lattano di continuo t Mantouam yfc quella 
guerra non hau effe h attutofne} e negli vltim i giorni di Lu­
glio nonjì f f e  tra l Imperatore, e la Lega f l  V ifcontey e lo 
' Scaligero concltfa in Modena amoreuole pace. Diede in 
tanto tl Signor Can Signorio compimento al Ponte delle Na- 

Talrtcmlt pte  ̂cfje „¡p moito tempo innanzi era Piato ìncomminctato :
tra il Poniti x i  %
delit Ham. t i t l  chef f r u ì  deli opera di Giouannì Ferrareje ,e  di Ia­

copo dal Gozo Architettifamofìfimì, i quali poco tempo in­
nanzi hauean con f a  gran lodefatto tl Ponte fìpra  d  7  f i ­
no fuor di Pania. Sptfe lo Scaligero in qutfia fabriea tre 
mila feudi y olirai1opere, che pagate gli diede il Contado y 

Nicoli de Ca- chefur ono in fn ite . fittesi' anno fu  mandato da io S caligo• 
r0 Pcr b’odcfa a Vicenza Nicolo de' Caualh nofiro onera- 
tßim o cittadino, e Cauagiterò dtmoltaprudentta t hurnà- 
nita y ¿r religione t e tale che da molti Pnncipt, e maßt ma- 
mente dagli Scaligeri era fornmamente amato, ò  onorato.. 
Nell anno chefeguì mille trecento fe tt anta 3 accia he j. er 
tutta la citta, cip anco ne’ Borghi Jì fentijfero le ore yfece 

Lo Sentiero fa r  lo Scaligero in luogo d'vnapicctola y che v e rd i quella
%lacLiitm camfarfa» che fin ora habbiamo % e della quale ancora pet

tal
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t J  effetto et feriti ano facendole [colf ir[opra, olirà il mil- 
lefimo ì &  H fico nome l’immagine di San Zen in habito 
pontificale, co» lettere che dicono San Zeno : nel me defimo 
tempo fece, con mirabile artificio, dipingere nella Torre 
Immagini de' Santi Zeno , e Pietro Martire auocati,e prò- 
tutori di qttefia noftra città , t  ìnfegne della famìglia dalla 
Scala, con queJH verfi/ottoni.

Tem pore m arm oream  quum  C aniìgnorius vrbeni 
Rexit lege pius Tttrrim  d iftin x it, &  h oras.
S ca lig er , s te r n is  ciculis q u i digna peregic 
Bis fep tem  luftris annis in m ille tr e c e n tis . *

Per cjuefio vogliono alcuni, mas*ingannano, che quest’ano 
fac effe, (fi alzare, (fi ac Commodore U T  orre, e poneffeuì 
parimente l ’orologio. Fece farfimilmente quella muraglia, 
che lungo il fiumicello va  da iportoni della Brà all’Adige, 
con quelle fia n ze  e volte fotterranee , che ancora v i fono 
(fi  come fino oggidì f i  cofiuma ) per fitluar in quelle in ca• 

fo di b fogno migli, (fi altri grani. filuefiannofu fatto Ca- 
pitanio generale de’ Venetiani i l  Signor Jacopo de’ Caitalli 
Veronefe contro Leupoldo Duca d’Aufiria , i he con molte 
genti haueua corfo, epofio a fa c io il contado di Treuigi ; e 
fi farebbe alfi*curo fatto qualche notabìlfatto dorme ,fe per 
opera di Ludouìco Fé d’Vngheria non f i  fo/fe fa tta  tra lo- 
r o tregua per due anni. Non ce/faua in tanto il Signor Can 
Signor io dàccrefere, (fi onorar la atta  nofira di nuoue 
fabrtche ; ne contento daccommodar la [ita,procuro anco 
che foffe accommodata la città di Vicenza,percioche ve ne 
fecefar moltei e molte refi a u ro re ^  in più bella, e r/gu ar­
de u ole forma ridurre, efori andò con parole, (fi aiutando 
con fa tti m olti, acrìtiche faceffcro il medefimo nelle IcrO 
priftat e abitai ioni : Onde in breuc prefe nuouo affi tic quel­
la ctttà, percioche di lignea che era prim a , dtuenne quafi 

' • x  tana

TabrU* dtBtu 
muragli* lun­
go il fìumtcelfo 
da Portoni "  
della Brà fino 
all'Adige.

Jl Signor 1*~~
(epe de Canai  ̂
li Cafitanto 
gineraU de ìft 
netianì •
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tutta Uteri fi d > € per confòottenga piu nobile, &  Hhffrei 
Soletta atte (lo Signore, che per altro era affai auido del de­
naro , battere (beffo in bocca queffe parole, che poiché il 

fabricare era vn dolce irnpouenre > ninna altra coffa }ffe 
ffoffeJlato priuato cittadino > l’haurtbbe ìndutto a con fa mar 
le (ite facoltà chel fabricare. ffttcffl' anno medefmo ba­
ttendo la Signora Tadea Carrara, già moglie del Signor 
Muffino fecondo dalla Scala riceuute alcune grazie dalla 
Beata Vergine miracolofa de‘ Rcuerendi Padri de’ SeruiJe 
ojjerffeil vigeffimoprimo giorno del meffe di Giugno alitati 
ricchi f im i paramenti per vffo de’ Sacerdoti, tuffi ente con i n  
Tambulo > & un gran Calice d’argento con Carmi fu e da 
Carraranti quale ancora apprtffo que Padri f f  trotta, come 

ftfltia Veto- può ognuno veder e . i l  anno che ffegut mille trecento fe t­
ta* 1371. talunopatì alquanto la noffra citta per Upeffe t ihedaPa-

doa v i fu  portata i la qual città infume con P reuìgi, e ie • 
netta,fu quaffi per tutto l ’anno crudelmente trattagliata da 
quella. Morì queff’anno, come per vnffuo teff amentoff ve-

Mofft dt ¿e da Seffo > la cui morte fu  veramente dt cran dan­
zo da Setfo. / / / ? ■ ' >  ^  • 6  .no alla noffra citta ,&  mafivne al Signor Can Signor io, 

che molto f f  vale a di lui, pi r effir perjonadi gran di fim o  
valore, fedeltà > f f  eferunza delle coffe del Mondo. Ne’ 
due am i figurati mille trecento fe ti ani adue, efettantatre 
non f f  legge, che nella atta noffraaueniffe coffa alcuna de­
gna di memoria filino  che l'arte della tana yper la gran 
qui et e > rulla quali f f  troncatane tutte le ccffè̂  monto in qran 

prezzo con v til grande del pubi:co , e del priuato, con or­
namento dt magnifiche (idriche così nella città cerne nel 
contado. L anno poi, cheffeguì mille trecento ffettantaquat- 

T*mt grandi/ tro c on bit ona pari e det( ttantacinque fìi tanta fa m e , e cd- 
itali*. ref  i1 c* iU C0JC tiecefjtiric al vitto non ffolo nella noffra cit­

ta > ma m tutto il refi ante dell’Italia 3 e quaff in tutta l’Eu­
ropa 3

Sili.
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ripa, che delle cinque parti delle perfine le due ne perirono: 
f i  il Signor Can Signor io effondofempre flato di Stomaco 
debolflimo,  onde con grand film a difficoltà digerìua >flf e ­
ce fuor di modo mal fano > e bene fptjjb era da crude!finita 

flbre mdcjlato, onde egli il p iù  del tempo f i  ne Stana in let­
to , ne delle cofie dello Stato, ne daltro vote a fio per eofla al­
cuna , tanto p iù  che fapea eflfier da'fuoi nnmSiri ben fiimo 
goucrnate ; e conofcendo di non douere hattere lunga v ita , 
commincio apenfare di fabrìcarfì il fpolcro  j (fi hauendo 
miniato a chiamar molti fin ito ri, (fi Architetti de'più fa ­
vi ofi, (fi eccellenti, che in quei dì ptrouaffero,fra quali v i  
venne Bonino da Campoleone Milanefie Architetto famofif- rtemn» ofrtU 
Jìmo% confultò in che form afar lo doueffe, e dtfiegno di farlo pe[t0 
informa dt Maufoleo , (fi adornarlo di figure, ed' altri fiu- 
perbi adornamenti per pareggiare » anzi per fttperchiar di 
gran lunga quello del Signor Maflinofuopadre : e fattone 
f  are il modello, gli fe  dar Jubitoprincipio > e con tanto ar­
dore, efollecttudmc v  atte fe  , non rifparmtando a fipefa nif- 
funa, che innanzi , che vemflfie a morte , lo vide con fuo 
grandi fim o contento fornito. Vogliono alcuni* thè v i l° Scaligero fi
i l  J  /Y* * > / •  /  • ri s* / *  ^  t  fr iir te *  i i  f ajPendeJJcpiù di dieci mula feudi. Fece dipoi comporre vn ^ulcr01 
Epigramma di uerfl latini, da effer intagliato dopo la fu  a 
morte m quello in vna tauola di marmo bianco , che per 
tal effetto vhauea fa tto  mettere. Continuando poi qutfl a 
fila infirm iti, (fi andando ogni giorno di mal mpeggio, nel 
mefe di Agoflo dell’anno, cheflguì mille trccentofittanta- ls7f, 
cinque venne a tale, che vedendo non efjer più rimedio al- 
lafua vita , delibero di accommodare le fu  e cofc , e di- 
J}0/j ’ a rn euer in patienza la morte , (fi ejfendo giun­
to al terzo decimo giorno di Settembre , e fentendo ve- 
wrfi meno fece chiamar a fe  Guglielmo Bemlacqua, T  o- 
mafo Pellegrino > e Cardino Sttmmacampagna con al­

te 2 qua»-



Lo Se ah «ero 
r&ctummnadA 
i fimi figli ;io!t 
al Beuilacqua% 
&  al Pelhgrt 
m,
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atti figliuoli *
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quanti altrifitoìfedeli,e doppo batter prima con loro dfcoy.
10 lonzamente intorno alle cofe delloflato > c confortatigli a 
non turbarfi dellafina morte raccommando Icroifitoi. figlino 
li, il primo de' quali no pafifitua ancora i qu indecise Ì  altro /' 
tre deci anni, pregandogli a pigliar la Ivrprot ettion e, &  ba­
tterne cura., come di proprijfiglinoli. Chiamati poi quelli a 
f e , e teneramente abbracciatigli, e baciatigli, difife loro,

in >U m ie i, n o n  m i r in e r d e e  il m o r ir  p er  a ltr o ,fe  non  
perche io  n o n  vi l a id o  i n e t à ,  c h e  v o i p o l l ia t e  d a  vo i
11 . ili g o u e r n a  u i, e  c o n fe r ita m i lo  f la t o ,c h e  io  vi la fc io  : 
t u t u u u ,  fe v o i fa r e te  a m o r e u o li  fra  v o i , c  v e r fo  i v o lil i  
p o p o li vi d ip o r ta r e te  b e n e , &  v ’a t te r r e te  a  c o n fig li  di 
M .G u g lie lm o  B e u ila c q u a , e  d i M . T o m a io  P e lle g r in o ,  
c h e  io  in lu o g o  di p a d r i , e  d i p r o c u r a to r i v i la fc io ,  
/p e r o  ch e  le c o le  v o itr e  p a iferan  b e n e ,  e  lu n g o  te m p o  
g o d e r e te  la S 'g n o r ia , c h e  io  vi la fc io ,fo p r a  t u t t o  vi rac- 
c o m in a n d o  l’o n o r d i  D i o ,  e  d e ’ fu o i S a n t i , &  vi r icor­
d o  ad circr g iu ft i ,&  a m o r e u o li  v e r fo  i v o ftr i f u d d i t i , d el 
g o u e r n o  d e ’ q u a li h a u r e t e ,  c o m e  io , a  r e n d e r  c o n to  a 
Tua D iu in a  M a e flà , r ic o r d a n d o u i, c h e  fe  v e r fo  q u e lli fa 
r e te  g iu d i ,  &  in lic m e  c le m e n t i  S ig n o r i  e i l ì f e r a n n o  
v e r fo  v o i a n co ra  f e d e l i ,  &  v b id ie n t i fu d d it i  : v i c o l l i ­
m a n d o  a n c o r a , c h e  fa c c ia te  f i ,  c h e f c m p r e f ìa f r a v o t  
a m o r e , fe d e , e  car ità  > p e r c io c h e  a c iò  n o n  f o lo  p er  leg ­
g e  d iu in a  fè te  t e n u t i ,  m a  a n c o r a  p er  v til v o f tr o  il d o u e -  
te  fa r e ,c o n c io f ia  c o fa .c h e  fe  a ltr a r o é te  fa r e te  n o n  p o tr e  
tc  ló g o  t e p o  regn are: m a a n d a r e te  in  b r e u e  t e p o  in rui 
n a ,p e r c io c h e  C r i l io ,c h e  c la i l  d ia  v e r ità ,n ò  p u ò  fa llire , 
&  eg lli d ic e , c h e  o g n i r e g n o  in fe  dilli fo  fi d i f t r u g g e r à .
Parto poi a lungo con la Signora Agncfie fitta moglie, circa 
alla paticntia 3 che dotte a batter e della morte fina , dr efifa 
benchéfentifiepenat e dolor acerbtfitmo, facendo perofor­

za
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g ja fe fie fa ,&  raffrenando le lacrime, conforto Itti, egli 
fece animo a rie eu ere in pati enti a la morte, allegando in 
atte fiopropofito >molte ragioni. Abbracciò poi,e bacio di nuo­
vo t figliuoli» e la moglie con cofi¿enero, e pietofo affetto »che 
fece pianger tutti i cir confanti : efubito fu  per Alberto da 
Moncehf fio  Canee Hierofipulato, e letto il tefiamento, nel 
anal infittiifuot eredi rvn iuerfa li,f dellofato, come delle 

f a c o l t à pnuate, Bartolomeo,& Antonio firn  figliuoli, e Lu- 
*cui fi/a figliuola, che fola gli era rima fa, indoio d ’vna buo­
ni finta dote. i l  giornofeguente, effendofì di f io  ordinepu- 
blicato iltefiamento alpopolo, furon condotti ifiioi figliuoli 
dal Bcitilacqua,e dal Pellegrino al Capitello,oue con liete vo 
ci del popolo furonopubltcati Principi,e Signori di Verona, e 
di Vicenza : e loro fu  da gli Anziani,da Caflaldi delle arti, 
e da Confoli de Mercatanti a nome di tutto il popolo giurata 
fedeltàvbidieza.Pochigiorni dapoi efsedofi raffreddato 
quel [cruore tanto Cri filano, che prima hauea dimofirato il  
S. Can Signorio, anzi in quefia parte del tutto efiinto, dubi­
tar, do, che il Signor Paulo Alboino fuo fratello , che teneua 
imprigionato in P e f hiera,morto che egli foffenon deffe di- 
furbo a figliuoli, eforfè gli priuaffe della Signoria delibero 
dì farlo morire, prima che egli 'vfcijfe di vita : ma non ba­
tiendo alcunagiufia cagione di fa r  ciò commincio apenfare 
come far doufjfe -, e fa tto f portare ilprocc(fo,chegià era sla 
to formato contra di lui, e datolo nelle mani ad alcuni legì- 
fiifici corteggi ani comniife loro,chel cfftmin afferò diligen 
temente, e vcdcjfero fe  in quello trouaffro alcuna cagione 
dipoi er condannar alla morte il Signor Paulo Alboino: On- 
de efii per fa r  piacer a lui, giudicarono,che lafent enti a per 
la quale era fiato a perpetua prigione condannato , fojfe 
troppo mite , non meritando per lo delitto dhauer con­
giurato coni ralaperfetta del Signore, &  delfrat elio tstejfo

mi-

A lberto da 
M oncdìfe C d  
ce//ìero ddlo  
Scaligero .

Ttjtwìoito 
dello Se .ih giro

Bartolón:ce, et 
dimenio Signo 
r id i  Verona,
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minor cdfttgo della morte : Onde tcjì a i l  Signor Can Sìgno- 
rio s appello di quella ( benché ilReuilacqua, e t  Pellegrina 
glifacejfcrogran contrajlo )  a nuoui Giudici, i quali rifer. 
mandola in meglio-, opiu toflo guadandola affatto > per coni, 
piacere al lor Signore, condannarono l'infelice giouane al­
la morte , cofa veramente ingiù f i f im a , e di grandini ma 
hiafmo a quello Signore. In cfecutione di quefiafententia 
fu  data la morte il decimo fèti imo giorno di Ottobre nell' <jìcf 
fa  Rocca di Pefchicra all’infelice Signore, il quale con mi- 
rabil co fianca lafofferfe. i l  C orto dice, che fu  fatto mori­
re doppo la morte del Signor Can Signor io, da alcuni, chi 
l’h duellano inguardiaperfar cofa grata a i nuouì Signori: 
ma la verità ita , come io ho detto. i l  decimo nono delti- 
fìeffo mefe a cinque ore di notte morì poi i l  Signor Can Sigrn 
no ncltngefimo quinto anno di fica v ita , benché altri dica­
no ncltnge/ìmO) e nel fefio decimo della Signoria. Fu Je- 
pellito il fuo corpo nella Sepoltura, che egli preparata s ba­
tte a, alla quale fu  accompagnato da tutto il Clero della Cit­
tà , e del contado, che per queflo effettofu chiamato ,e da in­
finita moltitudine di cittadini, di foldatt > e di popolo, por­
tandolo iprincipali Dottori della Città. Fu f i  c cme egli or­
dinato hauea^ intagliato nel fepotcro l’Epigramma, che vi* 
uendo s'haueafattofare t il tenore del quale e queflo, 

l o  r ip o fo  in  q u c ft’arca  r iip lc n d e n r e  
C a n  S ig n o r io  S c a l ig e r o , d a  m o l t e  
C it t à  d ’Italia  g ià  d e i id c r a t o ,
C h  io  gl» io d i S ig n o r e , &  io  fo n  q u e l l o ,
C h e  d i d u e  g e n n  i lfr e n  te n n i, e  I n i e t t e r ò ,
E  q u e lle  c o n  g iu ih r ia , e  p it tà  reflì :
L a  g lo r io la  m ia  v ir t ù ,  e  la p a c e  
T r a n q u illa , c 'h e b b i a lla  m ia  f e d e  a g g iu n te »
P e r  o g n i t e m p o  m i d a r a n n o  fa m a  •

Fu
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Tu qfteßt> Signore veramente magnanimo, e genero f i , e do­
tato di rar fs ime qualità da Principe, efe  T amor defigliuo- u t  Canti­
li, eie fuße lufìnghc dellafemina non l'haueffcro guafio,che &ìW,9. 
l'tnduffero affai volte a fa r  cefi fuor di modo ìnonefie, e 
b’aßmeuoh, farebbe Piato ottimo Principe,percioche nel re­
tto non fe fiipoteua opporre cofa alcuna,benché per cfferfat­
to mal fanofi fofffe molto ritirato dalB audience ; f u  notato 
anco alquanto di auidità , nondimeno ciò molti gli a f  riffe- 
ro a lode. Tuttauia vogliono alcuni, che tutto quello, che 
e<f i heble di buono deriuaffe in lui da gli ammuffiramenti,
(fedeli conforti del Beuilacqua, e del Pellegrino. Hebbe 
la Signora Agnefc da D u r a lo  per moglie, della quale non 
hebbe alcun figliuolo, della concubina hebbe Bartolomeo, cr 
Antonio, ¡.qualinella Signoria lo feguirono, e Lucia,che fu , 
comefi dirà,maritata in Cortefia figliuolo di Mar affo da Se 
reqp Vicentino. Ora rimaß quefii due giouanetti nella Si­
gnoria delpadre per gli fedeli ricordi del Beuilacqua, e del 
Pellegrinofi d  portarono affai bene fu  lprincipio ; onde tpo­
poli entrarono in grandfßimaf i  er an va dt dotier hauereot' 
timi Principi ; e veramenteperfei anni le cofepaffarono be­
ne, & i nofiri, per effere le cofe in pace fecero di grandmi­
mi guadagni nella mercantia de panni di lana, de quali f i  

f u  e an in quefia noßra Città fino a fei, efette mila peafve, 
tra di alti, e di bafii ; Onde fe  ne cauauano fino a ottanta, c panni (he fi fa 
c roto mila feudi l ’anno, e f i  vendeuano qnafi tutt i a coniun- **
ti, talché ne figuiuagrande utile, (fi a M erca ta n ti,a  Si­
gnori per le gabelle : per queflo f i  diedero i nosìri, piu che 
mai per l ’adietro hau effe r fatto a fahr ¡care, cr ad ac com- 
rnodare le loro abitationi, (fi i Signori per nobilitar, e ren­
der piu rignardeuole la Citta, fecero fa r un editio, che tut­
ti i ponticelli di legno, che cran fopra le ilrade ( de quali 
il numero era grandißirno )  fo ffro  tolti via fitto  pena di

gru-
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grauifiitnepene, accìoche le¡Ira de, e lefacciate delle cafe¡1 
drìTgzajfero quanto piùfoffc pofitbile. Perquefio, &  anco 
perche s'alzarono infinite cafè, che poco f i  leuauano da ter. 
ra , diuenne la Citta n olir a molto più bella, e vaga, e fio 
quei Signori baueffero continuato nel buon gouerno fenza  
alcun dubbiofarebbe diuenuta alpar di qual f i  voglia altra 
dItalia ili ufi re , ¿rriguardettole. Vanno che fegui mille 

13 7i. trecento fettantafeì, vn  certo Ciouanni maefiro digiufiitia
con grand animo irnpìcc o con le proprie mani vn  fighu old, 

il padre tmptc cfJ( vniCQ hauea, il quale per hauer più, c più volte rttbba-
(A tlpglmM. . J  1 iì r  r> rto , era Stato condannato alla foca. Lanno Jeguente poi 

*3 7 7. mille trecentofèti afafette, hauendo più volt e il Signor Bar
n aldo Vifc onte ad infanti a della moglie ricercato il Signor 
Can Signor io, che gli voleffe dar laportione de' beni, che gli 

fpettaua,per la morte del Signor Can Grande Secondo firn 
cognato mortofenza tefiamento, (jr anco la debita portione 
de’ beni del Signor Mafiin/t Secondo, fuo fuocero\ ne hauen• 
do maifatto alcun profitto, mando di nuouo Oratori a que- 

aitiafrÌitvif f i i  Signori a ricercargli del me defimo j &  in oltre dellapar• 
tonu, egli se» te de’ beni del Signor Paulo Alboino, che era morto anche 
«gerì. ¿g//fenza tefi amento. Etperche non diedero più orecchie

allefue dimande di quello, che s’hauejfe fatto ilpadre,deter 
mino di tentar e f i  con l’armepot effe confeguir i l  fuo , rie or- 
dandofi che affai volte dalla guerra nafice la pace, e che f i  
huomini ìlpiù delle volte fanno per timor quello, che non 
haurebbono mai fattoper amore. Di quefia dehberatione 
delvificontefuronopiù voltefecretamente auuifatigh Se a* 
hgen, eperciò efori aii ad ac cor dar f i  con luì\ ma non lo ere» 
dettero m ai. In tanto, effendo f i l i t i  quelli Signori d’vfici- 
reIPeJToa cuccia, il Signor Marnalo tratto co’ Capitani di 

w*Ts*Te' aicunecomPaHniedìcaualltTedefihi,cheteneuaaflaguar* 
r i /  £ ^ a  diBrcfiia, che fingendo efii dandareperfino ordine in

aiuto
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¡tìnto del Duca d’Auflria , che in quei dì Etranamente tra- 
tuffi aita Verteti ani filiTrm tgiano , paffaffero per Io l'ero- 
mftt e trottando gli Scaligeri a caccia gli prende/¡ero.
Vennero i Capitani, e benché con giurarne to hauejjfcropro- 
puffo alVifeonte di fedelmente fornirlo, nondimeno penti- 
ii non falò non e flu irono  coffa alcuna* ma fecero ancora in - 
tendere ogni cofa gli Scaligeri, ac doch e f i  guardaffero dal 
V tfc onte. In quefto me defimo tempo gli Scaligeri, per ri­
munerar in parte la frenila,e fedele opera, che il Signor la  
con dal Verme, e tu tti i fuoipredccefffori halleano del con­
tinuo preftato alla lorfamiglia, e forfè anco mofi dall’ efir- Gjt ? .
totioni del Beuilacqua,e del Pellegrino, che haue an per ma - donane ai S'fi. 
le, che non foffe riconofciuta la 'virtù di quel or an de httomo Iaccf ter* JJ J  J o  vi e Sa »finn e ,
come merit aua, gli donarono il  calie Ilo con la terra di San- & Aspiì*t,,&
gliene, e molte altre terre,e luoghi fu i  Verone f i ,  efra Ì  altre ^ f f f f f f  dtl
quella dA  ¡prete, oggi detta Affare,con tutte le loro ìurffdi-
tioni,proprietà, ragioni , titoli, e dignità, come appare per
man dt T  omio, di Francefco Montagna pub li co Notaio, fot- Tomto Mcnl*J o  i a gufi notato •
to il fefio giorno delmefe dt Mar zoo dell anno prcfinte.
M ori quefl’anno la Signora T  a de a da Carrara, ni ogh e già Mone dAi<u 
del Signor Maflin Secondo, &  ilfio  corpo fu  con grand f i -  
ma pompafepolto nella Chicfa di Santa Eufemia, alla qua­
lefa  l ’altre opere p ie , che fece innanzi, i he m or ¡fife, che 
¡trono infinite, h aitea lafciato trecento f i  udì, da cfiirejfcji 

nellafabrica dl effa ; haue adone la f i a t i  altre tanti a i Re­
verendi Padri di Santa Maria dalla Scala, acci oche pot effe Fair;ca 
to fornire la lor Chiefit, che in etnei dì con gran filic i itndi- chuß «vpin­
nefahr ic aitano. Vogliono alcuni, che il Pala fio  di qtufi a ^

. 4 — i  r* u  v

Signora f i f e  quello, del qual ora ci fer titanio pi r cafa della e fi  
Pietà f i  che a lei foffe Ufi tato in godimento dal Signor M a l,i ' 
Hino fio  marito , il quale v ‘ab: tanaprima, che fernem fife 
dlla Signoria, e che finalmente alla fu a morte lo laff.uffje à

y  ip ref-

della Pie
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i preti denti del collegio de* Notòri, che mollo lo de fiderai, 
no > per feruirpnc, come fecero polder caft di Vi età . j'u 
‘veramente grande quefia Signora non tanto per le fitcfin. 
gulari viridi quanto per la quantità>e qualità de* figliuoli, 
e delle figliuole, che genero, de' qualipoi difcefer o molti Da 
c hi, Re, (fi Imperatoripercioche della Signora Beatrice mo. 
glie del Signor Barn ahi) Fi fo n t e nacque fa g l i  altri figliati 
li la Signora Verde , che fu  maritata in Leupoldo Duca 
d’A ffin a , della quale nacque Ernefie padre dell'Impera- 
toro Federigo Terzo, del quale nacque l Imperatore Mfili­
mi hano , Padre di Filippo Arciduca d ‘Austria > e Duca di 
Borgogna, che fu  padre di Carlo ¿Quinto Imperatore, e di 
Ferdinancloyche nell'Imperiaglifùccejfe: Di Carlo poi nac­
que Filippo odierno R e di Spagna, e di molti altri Regni Si- 
gnor e , e di Ferdinando nacque M afimtliano Imperatore 
Padre di Rodolfo ora Imperatore. Gli Scaligeri certifica­
ti del mal animo del Fi fo n te , (libito per difefa del loro sla* 
to cercarono fcretamente d’unirfi in Lega con alcuni Prin­
cipi cl‘Italiana i quali non era manco > che a lorofyjfietta la 
potenza del M ilanef,e doppo chefi fu  per due continui mefi 
trattata, fu finalmente conchiuft, e terminata, con condì- 
tione, che fe  alcun di loro volejfeper qualche fuoparticolar 
inter effe mouerguerra ad alcun Principe , la guerrafi do- 
ueffefar a pie fbefi ; ma fefojfe ajj'ahto nelfuo Fiato tfoJfe 
da tutti di gente, e di vettouaglta fino a guerra finitafise- 
corfo: t collegati furono La doni co Re d'Fngberia, (fi ì Car- 
rarefi : c Capitano Generale della Legafufatto il Signor Ià- 
c opo da l i  er me, goti ornando le genti d ’arme de gli Scalige- 
ri Tomafo 0b; ¿zigran guerriero in quei d ì . Turboft mol­
to il Fi fo n te  dt questa Lega j e tanto più quanto gli fu  itti- 
prou f i  j percioche fu conchiuft innanzi, che egli riinten- 
dejfe cofa alcuna : tuttauia d f  ¡malandò , e mofrando di

non

%
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#$n tener conto alcuno, stana g e tta n d o , che fe gli prefi n- 
tafe qualche occajìone di poter fin : rifornire, ne molto lem- 
topapo, che gli venne fa tto  quel eh: defi deratta ; per cioè he 
battendo i Signori della Lega fatto apparecchio di len ti, e 
mandatele ilmefe d ’Ottobre afe orrore, e depredare ilE n ­
fiano,egli con Cariote Rodolfofuoi figliuoli, f r  altri w fa ’ti 
C ah agli eri,e gentiluom ini, c tre mila cinquecetofanti e!et
ti, e mille caualli, fe ne venne ver fa Verona, con liberano, a , .,( J . . v ; . - ir £ Il Vtfonte*d'hauerper trattato la Citta, cr t Signori nelle mani: e /fon r«n réfi 
to [otto quella, mentre afpetta, che gli f a  aperta la porta di é0(t0 v 
SS fio folto la qualefi era acc apato,bauendofecodo il cefiu 
me, dette le parole, che s’vfano, e con lo Hocco ignudo per- 
coffo leggiermente la (pallafinifira ad ambi due ifu  oifigliuo 
li,gli orno dedordine della cauallaria,& efiipoi fecero Ufo 
migliarne a molti altri onorati gentilhuomini, fra  quali fu ­
rono Antonio da San Vitale Mt lane fe , Antonio da Correg­
gio, il Marchefe Spinetta Malajptnafuorufcito Vcroncfe, e 
Brandimarte dalla Mirandola. Ora effendofìqui trattenu­
to alquante ore il Vi f i  onte, ne fentendo, chefi leuaffi alcun 
remore nella Città, nè vedendo venir alcuno ad aprirgli la 
porta, e non hauendo (ilche importattapiù ) inftromcnti da 
battere la C ittà, la quale hauea ritrovato affai più forte , e 
munita di quello, che s haueapenfato, effcndoui alla guar­
dia con molti brauifidati il Signor Giberto da Scjfi, perfo- Beffo Capita* 
na di gran valore, e moltofilmata, tutto conftfo, e di mala 
vogliafi ne ritornofui Mantovano prima, poi a Milano fa- a,* Ai vinn*. 
ccndo per tutto dove p  affava grand f im i  danni prendendo 
le perfine,fa echeggiando, e colfuoco atterrando le cafi\ne fi grA
gh Scaligeri hebbero mai ardimento di feguitarlo f i  per lo Ftri
poco numero delle gentisebo haueanofiper effirgli stato in yeptmfr.t
quei dì fc operi o vn  trattatomolto pericolo f i , ér era, che il «enfi-
' ejcono Pietro lor fio, hauejfe trattato col 7 ijcote di dargli u <

y  t  la

Giberto
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Li Città con i Sonori in mano, che perciò il Vip: onte fofft 
vanito cefi p h it ámente con tante centi a Verona, e furono 
tali, e tanti 1 tejí t moni,o veri, o falli, che (tp ffero , che con­
tra fe gli ((fumína.rono, (he fu  da loro sfumatamente con­
dannato alla morte : e mandati in tempo di nette i mmtfirt 
della c¡/fid a  ad efequire la fernetta, egli rifvegliato f  in­
te fo iannuntio eh(ponenel fiintrepidamentefenza far atto, 
omofrarfègno alcuno di v ita  al morire, chufe,che gli (of­

fe  dato tempo di confeffarfr, il che e (fendogli fa to  conci (fa, 
detto che hebbe dato! amente i fette Sa 'mi w ce noci hi orafa 
(Iran colato da quelli, f  il peo corpo fu  f n  za onore alcuno 
(folto in vn deporto pollo (opra terra nelle mura della Chic 
Ja di Santa Ana flap a folto la p a la , per la qual s’andate a 
fu i ponticello, chefn ora citai de la Chi e fa , &  era appunto a 
man dritta nell’entrare, nelluoco otte ora hahbtamo l'alta-o
redi San Martino , ma leu ata poi via  la fia la  furono Ietta­
te anche l ’offa del} 'efeouo, e polle in terrafotto il detto alta 
re,o come vogliono a/tri,ne Ile mura doue è la deuotione del­
la Santa Pietà 3 che allora v i fu pop a . Fu quello V efeouo 
olir a l altre buone parti, che hebbe, molto dotto,di che fan­
no fede le molte opere, che e f i  lafifo f r i t te  foprala facra 
fr ittu ra , e m af imamente alcuni fermoni,(f / commentarij 
c hefec efopra il J 'angelo di San Matteo, Sue cefo a Tra Pie* 
tro Addardo, degli Adelardt,oggi Aleardt, n tfro  V eronc- 

feperfona di grande vwarata, c dottrina, che irtfn da ipri­
mi anni mofro gran Pegni di carità, amore verpo ipotte-
ri, egli infermi. In tanto nonpotendo la Signora Beatrice 
moglie del Vponte fopportare,che lefoffe ingiufiamente te 
nut o il fu o da due bajtardi, eche da loro foffe Piato, come 
traditore f i t to  morire il Vefeouo fiofratello,deliberò di puf 

fa r  offa ni per fon a co (pere ito a dardi loro,epochi giorni dopoì 
che l mantofu tornato a Milano fip a rtì con Marcofuo pri­

mogenitow»
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genito,e mille cinque ce lo fan ti eletti,et ottcceto cavalli,e 
venti afe ne a Bice ¡eia» douefu cogra de onore rie ernia fe ne 
u fo  fu i V eronef e  > predando, &  abbruciando tutta quella hèutrìf!!vp$ 
dilet tettole parte della Gardefana,che guarda ver f i  il Lapo. ta nnna ccl 
fih-(l'anno me le fimo e (fendo i Venctiani molto franarne»- 
t; travagliati da G enouejt, e ridutti a dir ani partiti , per Laz° • 
rm ricever maggior danni di quel, che banca * fatto forti­
ficarono tutti i luoghi intorno alla loro città , e quella da 
gran numero di genti faceanguardare, battendo per Capi- i.̂ opo c.Mat­
tavo delle genti di Mare Vettore Pi (ano, e delle T  errefiri l° fpumg 
Iacopo de Cavalli Veronefe. Negli v  Itimi giorni dell un- 11 f ‘m" 
no venne a morte il Vefcouo Adelardo con gran di ¡piacere Mene del v e f  

di tutta la città, la quale batte a concepiti o grandiftme fpe- Citi0 A‘kt,ìr‘io 
vaoze di lui j &  afpettaua d  battere vn  ottimo, e vigilan- 
t fimo pastore. Fu pochi giorni da poi eletto in fio  luogo Iacopo de r«/- 
lacopo de’ Rofi huomo dotto nelle facre lettere > e di molta lit
eloqventia,e pietà verfo DioXanno che feguìpoi mille tre­
cento fettantanoue nel fin di Cenaid Marco Vifconte, a pre­
ghiere della madre, e di alcuni nobili Brefciani, che (eco fi Maf°  p fp*

’  /  - le  fuicbtggtJU
ntrouauano , feorfe con fe t cento cavalli, e quattrocento ,/ vcromjL>. 
fanti quafì tutto il Veronefe, faccheggiando > e rumando 
tutto quello che fe  gli par atta dauanti : e poiché fu  carico di 
preda, f  hebbe fa tti molti prigioni fin  va hauer mai vedu­
to alcun de' no fi ri che nella città doloro fi non battendo genti 
a oafianva fe ne siauano a fentir tanta calamità, e ruma fe  
ne torno alla madre > che con 1‘altre genti su la Rimerà l a- 
(pettatea, e p o fia  tnfeme tornarono con tutte le genti fu  l 
l> refi ano effendofpoco innanzi commendato a trattar per 
mezo di Giouan Gale aTgeoVìf onte 3 e del Duca di Savoia 
pacefa gli Scaligeri, e il Signor Barnabo} e fu  a Moglie.
Itiq-tefii me de fim i giorni fu  rinouata l'investitura della 
decima di Zoilo a Bartolomeo di Iacopo figliuolo di Buona- f m(l Gm0t

nenia-

Bartolomeo
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ventura dalla Corte da D.V egaldeo de' F ìerj Vicario gene, 
rale del ReuerendißtmoVefcouo n offro Giacomo de' Rußt. 
Di fifa  inueßitura trouauafi apprffrb di noi vn  ampio pri­
vilegio fatto L'vndecimo giorno di Marzo di quef't anno di 

sintonia diu mano di Antonio di Nicolo da Vigo da Bouolone Not aro > e 
\ô u dvfrouo6 ^ ance^tero in quei dì del Vcfrouo predetto . Oracffendofi 
pace fra, gh molti giorni praticata la pace , f k  fnalm ente conclufa nel 

TdfioZtffue f eS>ucnte aprile , con con di itone 3 che gli Scaligeri douejfe- 
tonda tim. ro dare al Vifconte quattrocento mila fu d i  fettunta  mila 

in termine d ’vn  tnefe > &  ognanno poi nel medefmo mefe 
dodeci mila fin  tanto che f i f e  pagata detta fem m a , e per 
cautione di ciò douefr'ero cor fognar nelle mani di Giovati 
GaleaTggo, e del Duca di Savoia le fortezze di Pefchera , 
d ’O stiglia , ér alcune altre Terre,pagando perofempregli 
Scaligeri le guardie di quelle f n  che f f j e  fatto lintiero 

pagamento. Con dichiaratione> che questi fo ffroper tutto 
quello > che la Signora Beatrice, b altri per lei potejfe mai 
pretendere ne‘ bent del Signor Mafiino fuo  padre, b de ' Si­
gnori Can grande fecondo, e Paolo Alboino fuoi f a te l l i , 
Fu di qticfla pacefatta grande allegrezza nella noßra cit­
ta > &  in Vicenza, defiderando ipopoli fommamente di v i­
vere in quiete per poter attendere alla mercantìa }per la 
quale vede ano, che molto s’accrfceuano, dr aumentava­
no le loro facoltà . Ma la fortuna inuidiofa del rìpefo de* 
mortali non gli lafcib longo tempo goder quella, per ci oche 

1380. toflo apporto Loro cagione di nuovo difiurbo. Efi* che nel- 
ghndUaoßrA ?annQ * ehe feguì mille trecento ottanta (fendo il Sig. An- 
Ctttà < ionio dalla Scala giunto all’età di dicianoue anni > benché 

f j f e  minor del fa tti lo  > nondimeno effondo d ’animo gran­
de , e diffin to  molto vivace t ne potendo fopportar compa­
gni nella Signoria, commi noto a penfare come potejfe torß 
dinanzi il fratello /  e rimanere filo  Signore ,&  tn queftq

pen-
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penfiero era tantofiffo, &  intento, che mangiando poco, e 
conuerfando manco in pochi giorni dilatine fuor di modo 
pallido > e macilente > faggina il commercio delle perfine^ e 
quanto più potata viueuafohtario > per poter meglio peri­

fa r  al modo , che tener doueffe per venire al f io  dìfigno, &  
adempire i l  fuo defiderio ; onde alcuni f i  faceuano beffe di 
luiy altri più accorti, e che meglio dfcorreuann,s ¡marina­
ti ano che egli and affé f ia fe  slejfo mac binando qualche ter­
ribile imprefa , ne molto rierano lontani. In tanto batten­
do alcuni h nomini di mal affare fc aperto pure l ’animofuo , 
defiderofi di cofe nuouegli proferfero pronti fi'imamente ogni 
opera > &  aiuto loro, onde egli firifolfe di dar effetto al fuo 
proponimento come prima fe  gli prefentaffe l  oc cafone. 
flue(l’anno primieramente furono vfate le Bombarde in alfr 'ulla ■

.. > /  . . .  . ' r  r J , ,  Venetittni fu-Italia , cr i primi che le vfarono furono Venetiam nella r0)10, pri„n 
guerra, che fecero con Genouefi fitto  Chioggia. L'inuen- (lji ̂ opera­
tore di quefie mackme, che da bombi, e dall’ardere, che \°n 

faceuano nello fj> arar f i , furono dette bombarde y f u  Tede- chi fojfei'in­
filo ; benché fe  al danno che da quelle è fèguito, e tut t ’ora Zmlalde!*  ̂
fegue al mondo, vogliam mirare ,pofiiamo più tofio dire, Percf>e c fi dtt 
che vnJpirito diabolico, non humano ingegno ne fojfefiato ‘
r¡trottatore ; e perche efacil cofa aggiungere alle cofe troua- 
te , se poi andato di tempo in tempo ac erefcendo, e perfet- 
1 tonando queftarte tanto, che e venuta a quella perfeti io­
ne , che oggi.ejfer f i  vede . Vogliono però alcuni Ifiorici 
Spagnoli, che m inata, che Scipione hebbe Cartagine, gli 

fo ffro  apprefentate ventitré bombarde grandi, e cinquan­
ta due pie ci ole con alquante collubrine grandi, epi cc iole.
Venuto ilmefe di Luglio dell anno mille trecento ottani v» 
no ìv f i i  il duodecimo giorno di quello il Signor Bartolomeo 
alla caccia ; onde hauendo il Signor Antonio quefiaoccafio- 
ne delibero v fiir  della fienefia che ha (tea da dargli la mor-

te
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te j e con chiane contrafatte aperta la fua  camera , nafcofe 
in quellafotto la lettiera, che in quel tempo s'^fartano gran­
di , cr cìnte d 'a ft di fo tto , due malandrini con ordine , che 

Mene viohn- come egli fojfe adormentato, V vccidefftro, e cof fecero ap-
te del sparto pun(0 j  ne / q10 / / y / ' ma ancora veci fero foco Guaiti amo da 
lomeo dall ̂  Sta 1 . . J t i r  r ■ t r  r
la perorerà dd P otano gioitane nobile,e fuogran fauonto, cheJcco era vja- 
s_ Antonio [uo t0 ¿fa dormire, e poco dapoiportarono la nuoua al Sig.Anto- 

nio, il quale con gran defdenota staua affrettando, c già 
sabatica imagi nato come poteffc coprir il fuo fa llo , e perciò 
inttfo , che haueano efegmto ilfuo comniandamentofubito 

fece prender quei due corpi da quegli i / ìe f t , cbevccifgli 
haueano, e fecegli portar su la cori ¡cella di Santa Cecilia 
dinanzi alla porta di Antonio Nogarola,facendo poco lon- 
gl da loro mettere le loro fa.de infanquinate> ausando , che 
il popolo douejfe credere quell honneidio cf<-re fiato com.- 

operatiom in- ^neffo per trattato, cr opera del Rogar ola, d'vna cuìfgliuo- 
Antonio ter fo l*M q^^lera molto beila, egratiofa, era forte innamorato 
fnr ti fuo fri- il Signor Bartolomeo ; epen he la co fa  piufacilmentefi ere- 
*'  deffe ,fece ffrarger voce nel popolo, che il cafo era attenu­

to in cafa del Nogarola, douc e f  t eranforfi entratiper ver­
gognare la figliuola di lui ; cper dar pttt colore alla cof a,fe ­
ce prendere fubito Spinetta Malaffrina Marchefe ,gtouent 
inamorato di quefla Nogarola, impeciandolo ebepergelofa 
fojfe siato t  ve a f r e , &  ìnfieme con lui fece ritenere Leo­
nardo , Iacopo, e Chiaro f a i  e Hi Mar chef Mahffrini, &  
alcunigiouani corteggiane del Signor Bartolomeo, conpcn- 

fiero di mettergli alh tormenti, e fa re , che qualche vno di 
e fi per fo rza  di quelli confejfijfc quel, che non fopea, cioè 
che’l  delinquente fojfe flato, d i Malaffrina, od Nogarola ; 
ma non gli riufet l’auifò, pere loche muno di quelli (  c f u  
gran cofa certo, perche e* furono tormentati piu volte cru­
de Itf imamente jeia maggiorparte di quelli erano gì ouine-

ti
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ti t entri, e delicati )  ccnfefso mai co fa alcuna : egli nondi­
meno gli sbanda per vn  certo tempo d e lfio fa to : ne conten­
to di ciò, pochi giorni dapoi fece fu  alt gì ar la cafa all’inno­
cente Nogarola, il quale sbigottito di tal cafo, e dubitando 
di peggio fifu g g i prefi amente della città facendofi reo di 
quel delitto, che non banca pur mai penfito di commettere. 
fo n  potè pero con tutte quefie cofe fare Ì  infuriato Signore, 
che’ l popolo non s accorgete dello inganno a molti fieani, \(fi 
mafitme battendo egli quindeci giorni dopo che era fiato  
commeffo il delitto , remunerato grandemente quelli, che 
erano fa t i  esecutori del crudel ecceffo. I l  S abbaiofiglien­
te , chefit il decimo quinto giorno delmefefìtper ordine del 
Signor Antonio con magnifica, e reai pompa fiepolto il cor­
po del Signor Bartolomeo\eranui oltre ad vri infinito nume­
ro dipoueri tutte leficuole della città, e tutto il clero co'l Re- 
uerendifiimo Vefcouo , veniua portata la bara con maefià 
accommodata da otto Capitani nel mety di 20 0 .poueri ve- 

ftiti di luttOyche ogni vno di loro portaua vnagran forza in  
mano accefit: Appreffio quefiifieguiuano diciotto causili clet- 
t i f  imi guarniti, (fi coperti fino a terra di cendado bianco ,  
(fi altri tanti coperti di cendado negro, i quali tutti a mano 
veniuano condutti, (fi con i  1 rfegna della Scala, a ogn vno 
di quefii era portata innanzi vna bandiera con l infegna 
della Scala : dietro a quefiifiguiuano due confallom l’vno 
di cendado rojfio, con croce bianca, l'altro di cendado bian­
co , con croce rojfia : ventilano poi due, l'vn dietro l altro, 

/opra bell ¿fimi c analii, l'vno infieme co'lcauallo tutto co­
perto di rajfia azzurra, l ’altro di morella, quattro cortigia­
ni del Signor Antonio fieguiuano poi a cauallo a par aparo , 
tutti armati d  arme bianche, in fineflrafcinatnifiper terra 
vnagran bandiera tutta nera, (fi in vltimofe guitta il Si­
gnor Antonio accompagnato da molti capitani, fio’dati, e

Pompa funeri
le fatta al 
Bartolomeo 
dalla Se al tu  *
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ventilo uomini,coprendo fi egli a naß del continuo il volto con 
parte di quella vcfie,ehe baue a wdoffio. Morì qtnfi o Signo­
re nel vtgefimo primo anno di fu a età, bauendo fign o rin­
viato in compagnia del fratello cinque anni, c dieci mefii. 
Fu qucfto gtoutne di natura placacele, c benigno, e molto 
religiofo, e caritattuo ver f i  ipoucri, e fopra H tuttopatten­
te in ogni co fa 3 era generalmente amato, e da tutti fupian­
to dando fperanza di r tu fare vn  raro Signore fenebe alcu­
na voltafimofiraffe alquanto fuperbo. fijtcfl' anno mede- 

fimo bebbe fine lacrudelguerra tra Vcnctiani, e Genouefi, 
che con varia fortuna era durata fei anni, e quattro me f i  
continui, e nella fnc d'Ago fio  ,per mezo di Annone Duca 
di Sattoiafù concime fa la pace: 1: perche Gìacopo de* Cattai- 
li h au e a feruti o Veneti ani in quella con grand fiim a fedel­
tà , e diligenz a dal princìpio alla fine, lo crearono nobile 
Vette ti ano i ufi ente con altri trenta, che in quella guerra gli 
baue ano f r u i t i , f i  aiutati, h quali inficine prima che ali­
ci af/cro a Palazzo afe oliarono meffa nella Chtcfa dt S .’M ar­
co,poiprefentafi al Principe fi' alla Signoria b ebbero il giu­
ramento di ficruar a quella Bepubltca fede 3 f i  f i  len ti o . 
Vbattere ilSig. Antonio vccìfio feuza alcuna catcfit ilfratel­
lo , l'batter pubhcato il Negatola per ribelle, e toltagli buo­
na parte de’ beni, l'hauer fatto ritenere il Marchi fe Spinet­
ta , c tanti a ltri, l battergli dopo tanti crudeli tormenti et 
cofi gran torto sbanditi, 11 batter cornine fio molte altrefile- 
le raggi n i, lo re fero tanfo odi (fio a tu tti, che quafi ninno i l  
potata fopportare ; c l in mia equa, e'I Pellegrino f i  tc fiero 
bellamente dalla fitta corte, maß imam ente quando videro, 
che egli ac carenzati a , f i  efaltauafidamente certa forte di 
per forte indegne, f i  meritatoli, anzi di cafligo, che no : 
con tutto qsufio ilBeui’lacqtta (  tanto era l'amore, che ba­
nca portato al Signor Can Signor io , e la deuotione, che ba­

nca
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fica fempre hauuto a tutta la cu fa  Scaligera )n m  tuctefa­
re , che pochi giorni da poi non anela (fé a ritrovarlo, e con 
molto am oratoli parole L‘dmoniffe , fi- efirtajf a dottore 
diportarli meglio per l'¿venire , riprender.dado delle cefo AmwmtUù- 
pajf.it e ,moftràdogli quanto malamente hai-, effe fatto a per- Penfifnt del 
feguitar tanto ivgiuframente tante per fotte innocenti, e he- j0 ‘scabre. 
nemerite della cafa Se a 'igcra, e mafimamente il No ¿aro- 
la > é r ti  Malafpina, i cui an? e ceffiori erano fempre flati af- 

fetrionatifimi > e fidelfim i fertutori della fina fanne li a , 
dimojlrandogli quanto [effeabominatole , é r  odicf'oncilo- LUntrmitudi- 
J'petto di Dio> e de gli huomini ilpeccato dell'ingratitudine'. *tì ti p^ger 
ér in fine il prego, e caramente il /applico a deporre quel XUUii>eJ,trt 
mal animo , ér a render la fu a  gratta a tutti ; per ci oc he co- 

f i  facendo haurebbe lungo tempo felicementegoduto la Si- 
gnoria laffiatagli dal Padre, c facendo altamente far eh* 
he andato in breue, con grandifima vergognale fu a , e di 
tutta lafuafamiglia in rum a. I l  ebbe infinitamente a male 
il Signor Antonio qucflo libero , e fcdelparlare del Beui- 
lacqua, e perciò tùlio che egli hebbe fornito , f in  va altra 
rijpojla dargli il he enfio da fe  con animo di pagarlo vngior­
no di tanta fu a  audacia; ér indi-a pochi giorni fitto  co­
lore cCalcune finte cagionilo caccio di tutto tifino fiato, egli 
tolfie tutta la robba, verificandofi quel detto, che i  offe qui o 
par turi fife amici, e la verità odio. Sopporto con anime orari- toma ,l lie,,i-
* , . 'JJ n  ■ ■ 1 1  r  l  ¡Man» di tu ttaaeil Bemlacqua quella ingiuria, cr injicrne co l Negar ola tl Jw)jUt0 > e 
fen andò alla Corte delSio. Gio. GalcaZzo V i f  ente ̂ il qua- lo iicgi™ dt
i ■ . . . . j  1 tutto il tuo h(l-le m quei tempi era vmeo reffigio de mijcri, eporto cle tra- w ^  
vagliati ; e da lui furono con grande amore, e cor u fi a ri- i! 
cenuri, e pop la temiti in gran pregio, e fi ima apprtff< d.fi.
Baffuto Ì  armo del pianto della morte del Signor Bartolo- y,fonte* 
meo, chefu pero alSig. Antonio di grandf¿ma allegrerò, a, 
delibero egli dì prender moglie, e come quello, che era na­

si, 2 turale,

Lo Scalfgtrè
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tur ale,e macchiato eh molti viti/, in q nfia, come nelt altre 
cofe degenero malti da fan  maggiori, per et oc he feguendo 

Jblo l appetito, ne all ville, ne all’ onefio hebbe alcun riguar­
do : porci oche l anno, che feg’tì mille trecento ottanta-due 
prefe la Signora Samaritana figliuola di Guidone da Polen­
ta > Signore, o come altri vogliono Vicario , a nome della 
Chi: fa, di Raucnna,e di Ceraia, la quale era certamente di 
rara , (fi/ingoiar bellefipa ,  ma tantofuperba, &  altiera, e 
tanto rana finta di fe Hc/fa,cbe era vna cofa incredibile,ne 
le parca ,  che f i  trouafife Prìncipe alcuno tanto grande , che 

fio fife deano di godere la fta  per fon a . ffuefla fu quella, che 
aiuto lo Scaligero ad andare totalmente in ruma ; perciocbe 
era talmente faß oft, e fuperba, che le ricche fp c  di Crefio, e 
di C raffi non fiarebbono state ha fi  ante ad empire tl fuoim - 
menfio, e vafio dcfidcrio, non che quelle d ’vn debil Princi­
pe, quale era il Signor Antonio. In tanto defiderando i Re­
tter e rida Padri de’Semi d ‘ vnire,per maggior lor commodi- 
tà, la loro Chiefa col monafiero 3 ne battendo il modo di ciò 
fare s apprefientarono nc’primi giorni di quefidnno al Si­
gnor Antonio, c ritterentemente il/applicarono, che f i  de­
gù a f i  e di conceder lor grada, e he enfia d ifar vn  ponticello 
Jòpra la firada, che era in mez,o tra la Chiefa, é l Monafie­
ro loro , il quale quella a quefio veni fife a congiungere : f i  
egli concejfie loro la grafia, pagandofeglì cento ducati, come 
appare di man di Pompeo figliuolo di Francefilo Not aro deh 
l ’J/olo di fiotto , fiotto il decimo quinto giorno di Febraio di 
qite/Fanno, per Uche eßi fecero fare quel corridore di le­
gno, che vediamo ancora t rauer far la strada. Ora batten­
do il Signor Antoniofio fitta  in R attenti a la Signora Samam 
ritana, la condtt/fie a Verona il vìgefimo qutnto giorno di 
Luglio,ouefin congrandißimo onore riceuuta filgiorno del­
le no^ve compar/e cefi necci > epompofitmentc vejiita,e con

tante
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Unte gioie intorno, che molti vogliono,che tutte quelle rob- 
bc a fen d e  (fero al valore di feti ani a mila feudi. Lo Scali­
gero defederando di far poi le nofipe quanto piìt foffe patibi­
le magnifiche, e (p tendi de, &  tnfeeme di riconciliar fi il fa - 
uore, e la ben e t ole za  delpopolo,cheper la morte del Signor 
Bartolomeo vedetta effergli poco amico, doppo molti pen- 
fieri, eie fife di tutti i fuoi fauoriti,fette nobili, fir onoratiti- 
mi gì ottani Vcronefe, egli fece capi di altri vndecipcrvno, 
dando lor carico, che facejfero su lapiazza e nell’Arena di 
uerfi (peti ac oh, come farebbe a dire gioflre,barrerò,tornia- 
menti,& altri film ili. fifiuefiifette,che furono prima Fede­
rigo de Ciprtam, e Bartolomeo Campagna, che haucano la 
làurea d'ormefino bianco tcjfuto dà argento , Bortolomeo da 
Nogara, e Pietro Sacco, che erano vefiiti d'ormefino ere- 
me f i  no, Bartolomeo Sole etto, e Giufiìniano Fdella,che com­
par aero con abiti di rafo turchino teffetto di oro,come era an 
co il predetto ormefino, e Francefilo de' Merzari , la cui 
laurea era dà ormefìno verde fatta con gran maefiria, e fpe- 

fa  ; di tutti quefii, eccetto ,che del Merzaro fono ancora le 
famiglie in piedi. Fra gli altri f i  et t acoli, che quefii gioua- 
ni fecero,questo fecero nell' Arena, che fu  molto vago, e di- 
Utteuole da riguardare, auuenga che fofic quafiper hauer 
fin mefio, e dolor ofo. Fu fatto vn C afe e Ho,il quale hauca le 
mura d ifi nifiimipanni di fitta,e di gran prezzo, alla guar­
dia del quale erano p fie  alcune nobdjàirne giovani tutte 
armate, ma in vec e dà e imi,h atte ano t or ove d  oro, (fi in loco
di corazze h alienano collane, e manigli. Altre t ant i gio­
vani di nobiltà, e d t  età vguadi diedero l affatto al Cajlcllo. 
L'armi con le qual; f i  combatteua, erano fiori, efruti di va­
riefirn  fa tti dt Taicc aro con gran maefiria: tal orafi getta­
vano anche diuerfe acque odonfere, Ora mentae da tutte
leparti con armi cofiplacato li f i  combatte, eccoti chevna

(qua-

Trionfo fatto 
in Verona.
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(quadra di V i centini, vai c la tfi innanzi più anìm of mente 
de gli altri prefiro vnaporta, e con Iteti grida portarono, e 
piantarono nella più altaparte del C. afelio il l>r fi  ondar do: 
la qual co fa  vdita, e veduta da Vercnejì Mantovani, e Pa- 
dottavi, arfiro di tanto [degno ) che ta f  tato il e ondati ere 
comminciarono a fuillanncggtare, ( f oltraggiar quelli c on 
parole ingiuriofe; e perche quelli animo fame »te njpcfro lo­
rofi rifialdarono talmente gli animi dall'ina parte , e dal- 
(a ltra , che lènza dubbio farebbono venuti alle n.ani\ f e i l  
Signor Antonio, e molti altri Signori non fiftfii ro mttrpo- 
sii, e gli hautjfero parte con amoreuoh, parte con a fr i pa­
role acquietati. FÙ nondimeno il giorno feguente, doppo 
vn  fontuofifùmo conuito, che la Signora Samaritana fece a 
tutti quei gtouani, e fanciulle, data da lei per giudttio di 
molte altre Signore, e gentildonne tutta la lode dell1 abbat­
timento a i Vicentini, nonfenza lode pero di tutti gli a ltri, 
Finite le f i f e ,  &  ì trionfi, volfe quefia Signora> che l  mari­
to, opiù tolto fihiauofuo (perfioche lo reggetta a modo fuò) 
le fac effe vna corte appartata da fe , dì damigelle, dì corti- 
gtam,e diferuitori molto maggiore della fu a , ne di ciò con­
tenta, opero ch'egli fcacciaffe di corte tutti i fim i più anti­
chi,e fedeli feruitori,et in lor luogo riponefie altrifuoi afi'et- 
tìonati, efamigliarci quali lo dtfionefiero, cr induce fiero a 
compiacergli in ogni cofa ; Onde in breue il rtdufie non fo l 

pouero dt danari,ma ancor di Cernitori, e d'amia veri, e f e ­
deli. L'anno feguente mille trecento ottantatr},fù la Città 
nofira con tutto il Contadograndifiimamente afflitta dalla 
pefie, la quale,fi il verofi legge, ve afe la quarta parte del­
le perfine , benché furon quafi tutte delpopol minuto, 
L'vndccimo giorno di Genato di quefi’anno G¡afonefigliuo­
lo di Lanzarotto de Lanzarottifu d"ordine del Signor An­
tonio , tratto con vn mangano fuor delle mura della Città

dietro

\
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dietro la Chic fa della Santa T  rinità, la cagioneperche,non 

flle^ge * c l' 'ultimo del mefe Spinetta, Leonardo, Iacopo, e 
Chiaro March ejì Mala(pìni,lt quatti come f i  eh ¡fioranofla­
ti d'ordine di quefio Signore banditi,furono condotti a l c- 
ronaprigioni, e nella Torre di San Martino Acquario rin - 
chiufl. L ’Aprile,che fg m ,ì l  Signor damalo Vi (conte ven­
di alla Signora Beatrice (ita moglie per dugento cinquanta 
mila feudi, che tanta era lafua dote, molte c a(iella, che ba­
nca fui Brefciano, le quali in quei dì erano guardate da Si- 
mone da Life a Veronefe ile neh e altri il facciano Milanef ,e 
molte, che haueuafui Lodiqiano, e sii quel di Reggio Ja  qual 
Signora poi l ’anno che fequì mille trecento ottanta quattro 
pafsb a miglior v ita , e nella Chiefa di San donarmi in Con­
ca fu con reali efquiefpolta. Era diuemtta qucjia Signora 
dì natura empia, fuperba, audace , e fuor dtmodo attida, e 
defìderofa di ricchezze, e gouerno in gran parte lo stato del 
marito. I l  Febraio dell’anno che feguì mille trecento ot­
tanta cinque fu  contratto matrimonio, con dijp enfi del Pa­
pa,flit la Signora Puh (iena vnìca figliuola del Signor Anto 
n:o dalla Scala, e Ma fin o  vltìmo figliuolo del Signor Bar- 
nabo Vi fo n te , benché ne quella haueffe ancora compiti tre 
anni, ne queflt ne haueffe piu di cinque, c f il Fife ont c , per 
compiacere allo Scaligero, gli reflituì Pefchiera, Osfigha, e 
gli altri luoghi, che baueanoper fcarta  nelle mani il Signor 
Gio.Galcafpo V fo n te , c’I Duca di Sauoia. N el medefinto 
tempo manto lo Scaligero la Signora Lucìa fia(creila a Cor 
tefla de' Marafù da Sereno,nobile V¡centino, cGhignando­
gli in dote, oltre molti ricchifimi drappi, ori, e gioie, che co­
me vogliono alcuni ,va!euanopiu di otto mila feudi,due buo 
ne terre fu i conta io di Cologna, l'vna Lucca, l altra Amica
detta,le quali fno al di d  or fi godono i fuot pofleri, e coflui

fu  il primo, che da Vie e n fi tr.(porto in quefla noflra Citta
la
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lafua famìglia, effe n doni ñato chiamato dallo Scalìgero tn- 

. natici, chefaceffeparentadofico,per lofio valor e.per f in ­
ii ir f i  ne , comefece, in molte cc f pertinenti al gouerno dello 
flato, e pereto poi in premio della virtù , efedel opcrafua gli 
diede alcune altre terre con molte belle giunjditioni. Di 
coflui nacque quell'altro Cortefa, che per gratta di S ig if 
mondo Imperatore hebbe pei Je,eper tutti ifiuoiposi eri,1‘art 
no / +$ 6.iltitolo di Conte di Strego ; e dal Pontífice AUf- 

fandro S e fo , Giulio Secondo, e Leone Decimo, molti altri 
onorati,&  ampli prtuilcgi . ¡n quefio mezo Bar nabo V t f  
conte fu  prefo da Gio. Galeazzo [ho nipote,e mejfoin prigio­
ne nel Cafelio di T  re ffo , douefornì m fram ente quel po- 
co di vita,che gli auanzaua. Hauca quef c Gio. Galca\zo 
con dijp enfia del Papavna figliuola di Barn alfe per mogli e,e 
doppo lamorte di Galeazzepio padre f i  bau e a diuifo lo fi a 
10 con lui, con patto pere, che la Citta di Milanojiffe aü'v». 
no, &  all'altro commuti e , ma che Barn alo come più vec­
chio v i faceffe lafua refdenza, c Gio. Galeazzo abitajfe in 
Pauia ; ora effondo fiato più volte dalla moglie auuertito > 
Gio. Galeazzo, chefiguardaffe dafio padre,che cercana di 

farlo morire, delibero diprcuenirlo, (fi andaiofinefiotto co­
lore di certi negotij a Milano, col fauore di molti fuoiparti­
giani,e famigli ari ilprefe, e s'infignori di tutto lo flato : del 
qual mentre andati a tir ando alla fua de u ottone le terre ,gli 
Henne in Pauia Francefco Tarchetto Ambafi ¡atore de' Car 
rarefi, chelo ri cere aitano in Leía contra il Siinor Antonio 
dalla Scala, a l quale volcuan mouer guerra ad infanga di 
Franccfhino da Caldonaccio loro conduttivo,e partigiano; 
tl quale pochi mefi adictro era fa to  cacciato di buona parte 
de fu  0 1  luoghi, che nella Valle Sugar a hauca, da alcune 
genti, che là lo Scalìgero a tal effetto hauea mandate per 
compiacer Vicentini, che battendo nceuuto dalCaldonac-
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ciò molti danni defiderau ano di vendicarfi : Tra gli altri 
mah , che il Caldonaccio bancafattoful Vicentino f i  banca 
anche vfurpato due größte buoni villaggi, che gli Scaligeri 
batte ano fim pre poffe duti da che Vicenza era venuta (otto 
ia loro Signoria. Coll e goßt il Signor Gto. Galeafzo co’ Car- 
rare fi con condition e 3 che prendcndofi Verona, foffe del 
Vifonte y e prendendofi Vicenza, foffe de’ Carrarefì, e che'l 
Vi fon te  do tt effe mantenere a fue fic fi ottocento huomtnì 
fi arme fino a guerra finita, e t Carrareß cinquecento, e di 
fantaria foffero eguali. Fu in quefi’anno in Veneti a fatta  
la figge chefin oggi dì f i  offiruA,chegli bomicidiahfiano de­
capitati doue prima s’impic causino. Jguefi’anno me defimo, 
che fu ilfetttmo del Pontificato d’Vrbano Sejlofil fcfto del­
l ’Imperio di Vincifidofivltimogiorno delmefie d ’Ottobre, o 
come altri dicono il fecondo di Nouembre crebbe talmente 
il noSlro fiume, che delle cinque allago, e fommerfi fi quat­
tro parti della nofira Città, rumando molte cafie , e facen­
do infiniti altri danni cofinella Città, come fuori, duro fe t­
te giorni quefi o diluutOyil quale bau e a rcfit la Città con do­
lor ofio affetto quafi tutta nauigabifi, &  piena di mi feria., (fi 
chi haurebbe potutofcnza orrore, (fifi attento fin  tir e il f u ­
rio fo corfo del fiume, (fi vedere injìeme le mine delle mal 
fondate abitai ioni, che con la morte de gli abitatori erano 
tirate inprecipitio, (fiparimente vdir ¡1 grido di tante gen­
ti,che cbiedeuano aiuto,alle quali però con barche, (fi altre 
cofi erano come meglio fipotata in cofirepcntino cafoproni- 
fio , (fi ab apporto gran gioii amento a gli oppreßi. Furono 
anco , in molte altre Città d ‘Italia fim ih innondatiom. 
là anno chefiguì milletrecento ottantafei, non effe rido an- 
c ora, per modo di dire, afiiutta l ’acqua,eh e haue a la Citta, 
(fi ilpaefi nostro mezo m inato , i Signori Carrarefì man­
darono fiotto la condutta d ’A fzo degli Vb aldini alcune elei

fi fi tc
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te compagnie dì cavalli, c fanti a f i  or rere, e predar i t  Ve* 
romfc ; e F  ramifichino Caldonaccio ccn vna parte in ma- 
meraforfè citte Ila parte, che verfo P adotta riguarda > che 
pare a,cheper tutto fojfe Ciato ilfuoco, e poiché hebbe fitc- 
chc* fiato, e dafondamenti rumato Mcncrbe, e f i  atta affet­
tando l’Vb aldini, che dall'altraface a il me defimo ¡per ve­
nir poi inficine con lui alla volta della Città, hebbe per più 
fitte m ona, che lo Scaligero hauea in punto molte genti per 
mandarle la nottefeguente a t or gli ilpafio del ritorno,e ucn 
dicarfi di tanto danno,eh e datogli hauea,onde per effer con 
tutti ifhoi carico di preda , di parere de l ’Vbaldmi, che già. 
eragionto, a granpafii fe  ne ritorno inficine con lui a Pado- 
Uci\ ma non v i poterono cofi lofio giungere'’, che i nofiri gui­
dati dal Signor Cortefia cognato dello Scaligero (  benché al­
tri dicono da Giouanni Ordelalfo ) non giungeffero , e fac ef­
fe r0 prigioni alcuni dtlia retroguardia : da' quali hauendo 
intefo, che i nemici s’erano come fuggendo ritirati in Pa~ 
doti a yf  voltarono afa echeggiare, e fa r ti me defìmo anche 
e fi al lor paefc\ e cefi predando,e rumando p affarono tat 'ol ■ 
tre, che nel me fc di Luglio f i  trovarono tra la Brenta, e‘l  
Seraglio nonptìi,che tre miglia lontani dalla Città: e ciòfe 
cero efii tanto più arduamente, perche in quei giorni trite- 

fero, che ì V enc ti ani haueano doppo vna lunga pratica,con 
clufia Lega conio Scaligero feer et amentepero,a ccioche non 
ve n ifi  a notiti a a G mone fi,de ' quali i Car rarefi erano cofe 
derati, et erano nominati anche efsi nellapace,fatta tra lo­
ro gli anni adietro, e g le co unionifarebbono incorfi nella pe  
n a della pace rotta, e perciò fe r e  lame te ma davano ogni rne- 

fe  allo Scaligero vetiquattro m ila f udìper la guerra. 1 Car 
rarefi bau e do buona parte delle lor goti a malate di f i  u f f  rio 

fapeano che partito pigliar fi  : pur hauendo poco dapot intefo  
(he i nofiri erano qua, e là sbandati, (fi slauano fenica ordì-
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fit, o guardi a alcuna, e che i l  Signor Cortejìa altro non ha. 
ara di Capit amo, che'l nome, del quale gonfio , cr altiero 
s apparecchiaua d'andar a dar i'affatto alla Città,¡per a do 
fcr infim am ente per lo timore, che hauea mtefo cjjire in 
quel popolo, di faccheggiarealmeno, e rumare t Borghi di 
quella f i  rifolfero d ’vficìr fuora^e tentar lafortuna della bat 
tagita, e meffe infiieme tutte quelle piu genti, che poterono, 
le mandarono folto l ’Vbaldino , e l Caldonaccio a trottar i 
nemici, ì quali all arriuo di quelli fis ir  ìnfero infieme, cr 
anìmofamente fiflennero Cimpeto loro. Fu dubbia per vn  
pefi-o la batta 2 Ha, e molti ne morirono dall'vna parte, e 
dall’altra: ma poiché giunfero alcune compagnie di caualli, 
e fa n ti mandate dal V i f i  onte in aiuto aCarrarefì ffùbito i 
n offrì furono rotti, epofiiin fuga , &  a fatte a f i  fahìb fug­
gendo con alcuni pochi il Signor Cortejìa. Molti ne furo­
no vccifi, Cr infiniti ne furono fa tti prigioni, e tutte le ba­
gagli e, e munii ioni, efiendardirimafero in poter de' nemi­
ci . Fra gli altri prigioni fuManfredino Principe ,e Signore 
di Saffuolo, il quale gran tempo doppo, che fu  prefi fu  com­
prato da figliuoli di Gerardo Rangone fuoi capiialifiimi ne­
mici per cinque m ilafeudi, e da loro poco da poi in vn loro 
cafiello con molti crudeli tormenti fatto morire, non fenza  
nota,e biafmo grandifiimo de’ Signori Carrar (finche in quel 
modo haueffero venduto ilpingue vmano. Di quefia rotta 

furon fattigrandifiimipiantile lamenti nella nofira Città. 
H numero de' morti, fecondo la commitnc opinione fu  tra 
tutu poco piu dì due mila : ma i no/ìri furono affai più : ri­
mafero nondimeno i P adouantfi fattamente rotti, e fpe'fza- 
tu che non poterono fgu ita r la vittoria, cr f i  il Signor Cor- 
tefia co' debiti ordini foffe proceduto la vittoria far ebbe fia ­
ta lafua. Ora i Carrarefihauendt) con l’aiuto detl'ifioriie, 
che tofio mando loro, e genti, e danari in gran quantità,ri *

F Atti crii fréu  
Verone fi, t Fa 
dosarti Joet0 
Fadcua*

Ver me f i  retti,
epojh m  fu g a , 
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X iafred  Ino Sì 
gnor tit Sifiuo 
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C^r rarefi*
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Lo alì nero

Verone ft 1 m-
719 U y f f  a!** al
forte de nemici

in ferne v v  graffi* tfre tto  di c au alti> e fanti, nellapri- 
e f f w l  U 'waucra de‘l‘ ¿Mosche fegtet mille treceto ottantafitte, fotta 
vtrote fi : i 8 7 i me l fi ni Capii am lo mit la*ono a fiorrere, e predare tl l re 

rontfc. ddla q aal co fa effondo au;[aiolo Scaligero da cot ¿idi 
ni,che dina fi  ¿dia fiwiafuggititinella Città fubifo battendo 
in punto vn buon e foretto, che alcuni vogliono che fofje di 

mali genti io (,-}■ WA/ f i n t i , c mille, e f i  cento caualli, lo mando fitto  
t,a PaUaiuu.. ^  coniai t a del Sten or Ofi ufo fio  cognato incontra a quelli 

credendo , per mutar Capi tanto mutar fortuna : ma s in­
ganno i percioche non hebbe niente miglior fortuna fitto  
qaefio, che s’ha (effe battuto fotto quell altro Capi tali io , ne 
e mar atti gl: a ,percioche non era quo fio niente piu dotto, ne 
piti e fiter to del me f i  ter dell’arme di quel eh efi fo(fé l’altro * 
Ando co fi tu , come quello, che era giotiane temerario, &  
ignorante delio co f i  della guerra a trottare fin nel forte il ne­
mico , il qual f  pra la Terra di Cafi¿ignaro lungo tl fiume 
dell’ A hge s’era accampato, e con parole villane, (fi ingiu­
rio fc commincio a sfidarlo a battaglia ; e poi diuenuto piu  
ardito > vedendo, che quello non vfem a, fece dar da piu  
parti l’¿¡(fatto al forte , con fi er an va di tirarlo in campa­
gna , ma vedendo , che nc anche per quello f i  muoueua \ 
penfiando c he eghfoffi sbigottito, rinforzò) l affalio% non du­
bitando ornai più della vittoria. Allora quei di dentro giu­
di cando che e f i  per lo lungo combattere doueffero ejfere 
ornai s la n c i)rill retti infi e me v fi irono fuori con grand tm-

p vì-imni efeo ?£t0 ^ ue bande, e co tanto furore dieder lor fipra , che in 
no Ani forte, e ‘vn tratto gli rupperoj epofro m fuga, facendo grande fira - 
fmno granfie ¿fi '¿’cafone di loro, de’ quali molti anche s annegaro-
fcalionetU-> ^  , r , r > /• > ^ntjìn. rì0 nei fiume > dotte perjalitar fi a nuoto s erano gettati. ì  t

furono nondimeno alcuni Vcronef fi e Vicentini, che ante­
ponendo vnaglori oft morte ad vna vituperofa v ita ,fecero 
gagliardamente contrafio, e fin che hebberopunto dt fiato

in
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fa cùrpo, combatterono valorofiamente »facendo cefi.ir ca­
ro à nemici la lor morte. La mattina fieguente {perche il 
conflitto era durato fino a notte )f i  videpiena la campagna 
di tanti corpi morti, che fu  una oficuntà a vederi li : Vq. à'armt. 
gitano alcuni, che fojferoprejfo a mille cinquecento , e qua- 
fìfretti de* noflri ¡fra quali furono dngento venti onoratifi- 
flmi gentilhuomtnt ; quelli > che rima fero prigioni, furono 
da i  te rn> !a efei cento : GL Stendardi tu tti, le munii ioni, i 
pa hgitovi , e tutte l'altre robbe reflarono tn poter de ne­
mici, e furono preda de*fidati. 1 prigionifurono tutti con 
gran trionfo, e fejla  condotti a Padoua, &  in forti prigio­
ni rìnchtufi. Fra gli altri che egregiamente fiportarono in 
qutfio fatto d'arme ¡fu  il Signor Francefico da Carrara * il 
quale non manco in co fa alcuna all’ o ff ciò di prudenti fim o  
Capitatilo, e di valor ofofoldato, perche qua fifempre in tut­
te le attìoni umane, e particolarmente neifirn(tri acciden­
ti che cincontrano, il Mondo eh e sìa daparte per¡indicar­
ci , non giudica ,fe  non per gli effetti, ne per l'ordinario 
da mai la colpa alla fortuna. Fu,come f i  legge,il Polenta 
hiafnato damoltinel fatto di queftafanione, attribuendo­
gli che la per dita della giornata gli era fuc ce (fa per manca­
mento di fuo giudtcio, in hauerpoco filmate le forze de ¡ne­
mici, al che hannofimpre hauuto grandifima auer lenza 
i Capitani famofì : e per troppo a ltererà fu  a in non ¡limar 
le forze di quelli, e anco per imprudenza in hauer gli c on 
tanto d  f i  an faggio a f f i t t i , potendo f in  za pencolo alcu­
no andar an. or egli intratenuto su gli auantaggi , con 
l' ¡empio di tanti altrifamofì condui fieri d e fr c iti . Quan­
ta fu P allegrezza, che di quefa vittoria fin ti la città dì 
P a dona, olir et ante fù  la me siiti a , &  H dolore, che nc¡en­
ti la nofira, e quella di Vicenza, per la morte, e prigionia,
di tanti far cittadini >e lo Scaligero in manierafiJfaueniòy

che
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che gli Par tua d'ora in ora d'batter fìp ra  i nemici, che di 
tutto loflato lo cacciajfero, e come che egli haueffe dt ciò te- 
mere giufla cagione, nondimeno certi prodigi/, che alcuni 
giorni innanzi gli erano apparfi, gli aci rejieuano molto i l  

prtdigìj appar timore. Haucua due mefl innanzi 'un grande Jlormo di 
fi *is>g Anto- cornacclJte a (ialite le bandiere, che nella Pacca di 0firn li a
nttdall*Setti*. J J  . . .  .  ,  t> r

$ìauano all aria fpiegate, nelle quali era dipinta l injegn4 
dalla Scala, e dopo l ’ejfer andate alquanto intorno a quelle 

fu  danzando, e gracchiando* le hauea co* hocchi, e con l  la­
gne firacciate tutte inpc^zi : E'lgiorno, che con l'cjercitofi 
parti dt Verona il Signor Ojlafìo, effondo egli montatofopr4 
nm ronzino,por fargli compagnia alquanto difirada, men­
tre con lui ua ragionando, o decorrendo intorno al maneg­
gio della guerra, gli cadde fìtto  il ronzino in piana ter­
ra , e gli colfe fìtto  una gamba in maniera, che •vi f u  da 

fa r  affai à forgitelo di fìtto,non pero f i  che egli non refi affé 
molto ofjefo in nan piede , &  in vn* gamba . Per que- 

fìifegm  , e molto piu per la confcientia dellefìttefeelerattfìi- 
me colpe, dalla quale era continuamente tormentato, &  in­
quietato,fernetta grandemente lo Scaligero di qualche gran 
ruina . In tanto Francefio Gonzaga Mar chefe di Mani 04 
defìderando di r acqui Star alcune terre, che tngiufiamente 

tempra H Co s!'1 teneua occupate lo Scaligero ,fece Lega co l  Signor Gio, 
xjtg* crìi vif Galeazzo Fife onte contralui per me zo di Ottonello Bifìat- 
'gctUieM™ 9 pentilhuomo Padottano., egiurifconfulto eccellente, a l 

quale hauea fatto di ciò legitirna procura : la qual Lega f ì t  
conclufa da lui in Pania il vigefimo giorno d Aprile con Bar 
tolomeo, e Iacopo Gcnouefi agenti del Fife onte, con condi­
tane , che il Vifìonte doueffe mandar al Gonzaga trecento 
cinquanta httomini darm e, &  altre tanti fa n ti pagati, i 
quali poi egli li haueffe da mandare con le fue  genti a dan­
ni de Veronefi ; c che cacciato che quello fo ffì dt llato f i  re*

fiituijfero
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fiìtuiffero al Mant ottano lefue Cajlella , che etano Cafte II4«
' ro , Borgo fo rte , e Cannedolo, e’ l  rejlo fojfe del V ¡fonte .
Poco da poi fìt confermata anco la Leo a ira il Vi fon  te , e l  T e

r  1 , r  1■ • • Y■ • J ,, , leg*tm ftrm »Carrara con le meaejime condittom di prima : nella quale tafra (Sto. G*
entrò anco il Gonzaga con promeffa di conceder veti otta- 
glia , e puffofi curo per lofuo alle genti del Fi fi onte, e di far Carrara > 
anche egli d tuttofuo potere guerra allo Scaligero, con con- 
ditione,che caccìandofilo Scaligero dì flato, f i  fili hauejfe d gtro. 
refittuire quanto egliteneua occupato del Mantoano, oltre 
le cajlellapatuìte nell’accordo col Vificonte. Conchìufe que- 
fi e Leghe,fubito fu  da quei Prìncipi dato bando di tutte le 
lor terre d tutti quelli, che haueanoper fofpetti : onde alai- 
ni n andarono a Vcnetia, altri d  Treuigi, altri in altri luo- 
ohi,e molti ne vennero a Verona fra  quali furono alcuni de 
Noualet, de Bordoni, de Cermifioni, e degli Vliarij, oggi 
Giuharif detti, tutti onoratijfimi gentiluom ini, e di gran 
nome nella citta di V erona. De’ Giullari, che furono prin­
cipalmente due Iacopo, e F rance fio  figliuoli di Mie helefiu 
fratello quel oran Bartolomeo Cardinale del titolo dt San- B*rtoUmeo <U 
ta Potentiana tanto da Boni fatto Nono per la fua gran bon- ¿tn̂ t ̂ 1 
td , e dottrina amato, £r iftimato. Fu cosini fommofilofio- 

fio,perfetto Teologo, ottimo oratore, e di tutte 1‘altre difii- 
phne liberali piu che mefan amente intendente, tal che f i  
può dir di lu i, chefefu mai alcuno, che facejje in f i  quel 
nobile, e raro collegamento di tutte le f i  lentie, &  dt tutte 
farti liberali , che da Greci è detto Enciclopedia, egli 

fojfe quello. Fu in oltre di fitattijftmt , efi amabihfiirni 
cojlumi, e di vita ottima, cr efiemplare, quale appunt0 a 
r e ligio fio, e mafiime thè habbiafopra gli altri autorità, f i  

conuiene. Di quefie fite eccellenti qualità, le quali diffi­
cilmentefi vnìficono in vno , fu  da fina Santità, effiindo /  ra-
te di San Francefco dell ordine de minori ,fatto prima P e-

fcOUQ
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j 'coho di Fiorenza, e poi Cardinale di San fa Potcntiaha 
l'anno 13 89. e fatto poi Legato , fu  da quella mandato nel 
Regno di Cicilia , don e s'affatico molto > e fece molte buone 
opere in fru ii io di Dio > e della Sant a fed e . Mori qttejlo dì- 
gnifimo Prelato nella città di Caetta, effendo ancor Legato, 
l'anno 13 9 à, il decimo fejlo giorno di Aprile , &  in quel 
luogo fieffo, e nella Chiefa de fra ti minori fu  in vna belhft- 
ma arca di marmo fepolto 3fopra la quale furono intagliatiy 
com'ho veduto appreffo il Reuerendo D. Bernardino Scar- 
domo Canonico 1*adouano diligentifimo inuefligator delle 
cofe della fua  città , alcuni belhffmi ver/i latini. Furono 
quelli tre f  afelit Giuharij infìeme con tutti 1 loro d ife n ­
denti ornati della dignità di Conti dall’Imperai or Carlo 
Quarto : di che io ho veduto vn belli fim o  pnuilcgio fub 
datim i Praga? 3. ldus A ugufti l’anno 13 69. nel quale 

fr a  l ’altre molte autorità, v e  quefì a > chcpoffano crear no­
ta ri, e legttimar bufi ardi, efpurij. De Cermifoni f u  An- 

Antmoitj fQnÌQ cofgran Medico, che la fcìo fritti tanti dottifi- 
éito. '  volumi dell’arte fu a . de Bordoni fu  quel eccellcntifimo

Afrologo, e Geografo nomato Benedetto > che f  riffe molte 
opere de' Siti, e de' co fiumi delle genti * e che d e f riffe diui*

JìetudeitoBor ntf f mam€nte l'Italia > e molte altre Vroumcie • Fu anc 0- 
doni Aftrclo- ra pittore eccellente > come da moli e ffe  tauole > che anc or4 
2°' c iffn ó y f può vedere , de' Noualei furono Bartolomeo, e

Bartolomeo, Franccfo fra telli, c Pietro lor nipote tutti e tre Medici ec- 
T̂ictrl̂ K '• ̂  c€^entisfìmid quali furono in qua tempi tenuti nuoui F fu -  

lei medici. lap f  • Vtuono d ’alcune di qtiefe famiglie molti oggidì an- 
G‘Uf  cora con buonisfimo nome onejlc f  acoltà fracquali della

legge. Gtuliara due eccellentisfmi dottori Stefano , l ’vno in legge
Girolamo Gin di ora» bontà t  d r  dottrina ,  c f  Gietontmo l'altro in fivfo -
lin  i medico. ,  0  > j  # r  1 > n J -fa>  Cr medicina chiaro per conofauto valore * &  efpert* 

meritata bontà* &  carità verfo 1 p oneri tn parti cu lare.
Ora
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-ìàyj ilV¡/conte fier dimoflraré'fchemnfenzni cagione ha- 
' ite a fotte la pace allò Scaligero innanzi che f i  -gli feòprtjfc 
' nemico, gli fifijfevna lettera piena damarisjìrne querele, 
e calunnie, dicendo , che egli molto prima, fenrm battere 
riguardo alcuno agli infiniti beneftij, che ̂  egli, &  linci 
anteceffori haueavo del continuo ricettata da l ‘ifi enti, ha- 
ne a ìnfilqntementèdette, c fatte molte cefi in vituperio 
della nati on e Mdanefie ; della famigli.i èie Vi fo n ti, & hi 
par tieni are di lui : e che quando egli'afe diati a Cittadella 
del Br e filano haueua con Carlo figliuolo di Bernabò Vi- 
fo n te, e con alcuni altri, orditi con tra di liti certi riattati-, 
c che mentre nella Corte del Re de’ Romani f i  trai tanapa­
rentado fra lui j e'I fratello del Re, haueua malignamente 
fattofi minar in quella certe parole ,'p'ef difurbar il paren­
tado ; e che hauea con graffo efircito chiamato in Jtalea a 

fto i danni il Dùca di B antera , &  folle citati molti altri 
Principi ad entrar in Lega fico alla fua defiruttionè facen­
do ih quel tempofigliar ifuoi corrieri'? e lo f  loro ì apprir
le lettere, che pori aitano ; e che mentre effe \per lapar en­
te Ila che cratra loro, hauea cercato di metter pace fra lui, 
e i Signori di P adotta, égli hauea folto mano fluoriti, &
aiutati tfuoruficitì,  e ribelli del fino slato : le quali ingiu­
rie tuttejbenche c ia f una per fe [offe grande, &  infpp or là­
bile ̂ egli nondimeno per efifir fuepriuate, haueua parte dif­

fam iate , parte donate alla'parentella ,  &  àmicitìa, che 
era fra  loro: ma che non era già per fipp or tare quelle che 
t oc canario a gli am ici, c collegati fitot, coni erano i Signori 
di Padoud, i quali egli trauaghauà con guerra, e quelli di 
Mantoua > de quali ten cu a in g lifi ameni e molte Calìe II a, e 
''luoghioccupati, e(he'pereto egli l  batterebbe per inimico fin  
tanto, che egli non c e ffijf di trattagli are i Car rarefi> e refiì- 
tiujfi a Gonzàghi quel, che ten erta del lor o. ilanuteque-

b b fio
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f i  e lettere lo Scalìgero, benché fo(fé danimofuperbo, (fi ai. 
fiero, nondimenopercioche vedetta, che non faccuaper lui 
l ’batter vn cofipotente nemico, giudicò, chefojfe meglio v- 
manarnente rifondere , e fcufandojt cercare di placare Fa- 
nìmo adirato del Vifconte, che dargli quella rtfiofia,chc gli 
parata , che cofi fuperba lettera, e cofi faife calunnie meri­
ta le , e che gli h altre bbc dato, fe  f i  fojfe trottato m altro 
stato. Fece adunque primieramente molte carette alpor­
tatore 3 e poi rifinffe a lui feufandofi, e con molte ragioni 
mofirando, che erano falfe le querele, e le re lattoni, che 
olt erano f,late fatte di liti,offerendofi diprou arto ogni 'volta 
che gli fo(fe in piacere, con tefiimoni dtgnifiimi di fede : 

fupplicandolo in fine a conferttar iam id i ¡a, (fi il parentado 
fra loro fiempre da lui muto labilmente mantenuto : In fine 
•umilmente fe , e tutto lofiato fuogli raccomunando. Nonfi 
placo, ne s acqueto per questo tl Vifconte , anzi hauendo 
rifiuto nell’animo d ’infignorirfi ad ogni modo del fuo sta­
to, richief* per lettere^per Amba fautori alcuni altri Prin­
cipi , e Signori in Lega fico , e tra gli altri i Fiorentini, ma 
questi non f u  maipapabile, che per preghi, ne perpromeJfet 
ne per premi gli potejfe tirar al(ho volere ,fcufandofi eglino 
con dire, che haueano battuto fempre ami citta con la cafa 
Scaligera, e che nonpoteuano ferina macchia dell’onor loro 
prender l’arme contra il Signor Antonio. j l  figu.ente me- 
fe  di Luglio il Vifconte, per. hfiferitar quanto nelle Leghe 
hauca prome(foy mando fatto la condutta dcll’Vbaldìnt vn  
graffo e fr e tto  di cannili, e fanti fu i  Vcrcncfcjl quale a pri­
ma giunta prefe m o lte fo riere fu i Lago di Garda, che f u ­
rono Malfefine, Brenzon, Torri, Cafiione, e Bardolino, 
Laudano, oggi Laz f i , che volfe contraffare, ma f u  in 
termine di f i  giorni prefi a forzale dato a fiacco a ifolda- 
ti : Onde Garda fpattentata per /' efempio di lui , f i  refe i»-

ri anzi
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ranzt, che gli andafie fiotto. Per quefie cofe entro gran­
di fim o terrore, e jp  attento negli ànimi de nostri, e ma f i ­
rn amenté dello Scaligero, il quale trottandoli poner o di da­
nari per le fuerchie fife fe della moglie % e di faldati per le 
due rotte pajfat e , e quel, che era peggio di fedeli, fir amo- 
rcuok am ici, che in tanto btfogno il confali a (pro, o alme­
no il confort afferò, non pipe va che fare, ne che partito pi­
gliar a c a f f o t . A quefh frana f i fe  ri aggiunge ita tu ' al­
tro non minore \ &  era che quafi ogni giorno feriti uà le vo­
ci del popolo che gli rinfacciala ¡ f o t  misfatti ; e lefuefe- 
leratezze , dicendo che meritamente egli patina que’ fra­
nagli, e perfecutiont, e che gli ven ut ano dalla mano della 
g u fiti a diurna per lefue colpe, eper le tirannie, fir ingiu- 

fiitie , che &  egli, &  t m inifrifuoi tutto il giorno commet- 
tcuano, e fopra il tuttopér la crudehnorte data all’inocen­
te fuo fratello. Per qttefle voci adunque, che gli traffigge­
vano il cuorefi rifolfe di fuggir dal confètto degli huomini 
per nonfeniirlèy e nelCafiello dì S. Martirio Acquariofi ri­
tiro, douè ñaua tutto il giornopenfando a cafifuoì : e final­
mente non tr ouando altro riparo alfuofi ampo,perche ben 
vedetta la fuá ruina mani f i f a , delibero dt d a rfi, e lofia­
tofuo à Vinci fiao Re de’ Romani, e figliuolo di Carlo .Quar­
to Imperatore, &  a ciò fare gli mandi) per Ambafciatore 
Iacopo dal Verme,con commi filone, che doueffe humilmen - *HttD ,,fuo f i  
tefapplicar S.M aefa ,che volejjepigliar la difieja, eprotet- Rt dt Knnmu 
itone fita, e dt tutto ilfuo fiato, offerendole Verona, e Vicen- ì^p»d«1 Ver

J  . . .  , " \ / / • rr  me Cirator perza con tutti / ¿or contadi,con patto pero, che egli rtmanejje lo Stal d 
in effe Vicario Imperiale pagandole oggi anno quel tributo, Rede Remane, 
chepiù le fojfe pi accinto . Pii fuor di modo cara qnefi a of­

ferta a Vtnctfiao,il quale hauea già deliberato dipaffar m  
Ita lia , per pigliar tn Milano, cd in Roma le Corone del­
l'imperio , eper ciò fece gran carenze a lo Ambafi tat or c ,

b b 2 e dopo
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edopo l'bavere con molte parole di cori iß  a rìngratiato il  Si 
gnor /intorno,et a lui fa ta  alcuni ricchi, ß  onoratipreferiti * 
gli con ferreo con awplßfmr *• £r belliß imi priuilegi la do­
natione fatta;! li ptà per / /  Signori Bartolomeo,  CT A  ritorno 
dalla Scala della 'I erra di Sangue n i , c de ali altri Ut oc hi > e 
giurìfJit ioni, chetili haut ano dotiate fa / Veronefe > j i t l  f i -  
ceri tino , e fa i Parmeggar/o fparando qveße , c quelli dalla 

ßiprr.’orita delle predette Citta ¡comefi vede per vn  bcllß i- 
mopnutleßo  S u b  d a t u i n  l ; i t ig -X 'a n n o  l >onnY,i m ' . l i c  t r e «  

c  j n t o  < t r a n t u k t t e  , . f c u i o d a  d i e  M c r i i s  A u g i . i l i  . 

e Spedi poi filato il S ì ¡n ropagn-ia del Verme alcuni ddßioi 
 ̂ a Verona a torre dallo Scaligero ilginrameto dellaprornef- 

{di&'ilpgjftjfj della Città : le quali e afe ottenute, effe di tifi 
da Vcruna andarono tß  comi era fa to  ordinato loro, a M i­
lano, ime furono ri ce nati dal V/ponte con gran dßim o ono­
re: eh' hauen dolo cßi poi predato a nome del tor Re,e dell im  
peratorepto padre, che voltßlpacipcarßcon lo Scaligero ,  

e contentar]! delfio  slato di Milano % fenda tran agitar altri) 
m aß ime non hau indo alcuna eia f a  cagione, ß  effondo già  
per la ceßione fa ti a dallo Si aligero divenuta la Città di 1 e- 
rona,e di Vicenda difica M aef à\ la qual cof'a facendo egli, 
promettala di reparglienc perpetuamente obhgata, ß  tn 
ognaltra occ afone gli off er ma tutte leforile p ie ,  e de II Im ­
perio.. 1 Iv i ponte confiderà! a la qualità delle perfone ,che lo 
pregati an o,e la grandßima fpefa ,  eh e in fin allora fatto ha­
ue a fenva pro alcuno,  e quella , ch efir gl: bifognaua,volen- 

.  do feguitar Nmpreft  $  e la freddempa, e lenti %z.a de\ colle­
gati nellefec ut ione de' capitoli de La Lega-, c quello, che piu  
importava la ehffic ulta della cefi, cioè del prender Verona* 

per lo fuofor / V ftto, conti enne con loro,pero falò con certe ge­
nerali parole, che 1 afa an dopi lo Scaligero tutti i luoghi,  
eheste la Rimerà di Carda ha uè a prefi, e dandogli in oltre

, Re-
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pfr/nera, eglideporrebbe darm e,frilSig.Attornohaurei  •
be in luogo di fratello amor ernie. Con qutfie c ondi noni f r  
partirono g li Oratori,fr a Ferotta ritornarono.per intende­
rei'animo dello Scaligero, i l  qu a le,pcrvp ir , .. ora celie tua, 
di trana dio fr  c onte ni o di tutta ciò che banca f it t o , rimet­
te» .Ifr pero al volere di (ha M aefà, della quale fr  darnan1 
datta f. a datario >  e va fallo .  Spedai// qttefu Oratori di Ve­
rona fe ne tornarono in Alemagna al lor Re , Infilando lo 
Scaligero pieno di fferanza ,  di dotar batter al pruno buon 
tempo limtefi dura di Ver oriate di Vicenza con affai leggìer 
tributo .  Fra tanto quelli, che contra ogni ragione erano 

fia ti cacciati della patria, e p rivi di tutte le lor fu fiati tic dal 
Signor Antonio, fr a  quali era Guglielmo Bevilacqua, Au- •
tomo No'gar ola , fr ‘ i Marche// Malajpini, effendi fr  ridutti 
dal Signor Gioita» Galeazzo Vi fonti) apprejfa il quale era­
no in grand fiim o credito, e reputatione, e mafrime il Betti- 
la equa, eh e per pio pereto ,  e fedel Config Itero teneva, corei- etughelmo Li 

sciarono a trattare ,  e di {'correre infierite, come poi tjJ. ro pqu /  Ala sq,
 ̂ * . h i » «  * * J

rar la patria dalla crudel tirannia dello Se al. giro, f i  u-° 
inficine vendicar f r f i  f r i , egli altri di tan ti, e eoji manife • 

fiti torti, che da lui erano loro pati fa tti-, &  battendo final­
mente co tifila f i  quel che pareva loro di dover fare ,Jt n an­
darono al V ip onte, f r  (copertogli peretanieut e 1‘animo lo­
ro, il pregarono, che volejfv dar loro aiuto, cfavore, aceto* 
eh e potcf'fero efrqvire la t or intenti cu e, allega rido meli e r a* 
giovi,perche coli il doueffe fa r e , f r  mofir anelo la facilita 
della co f i  per più ri (/etti , frprtncipahuent e per c/Jor loS ca ^ Jfrfffiffi 
hgero venuto per le fuefreleraggmt in odio non foto a Dio : ufuti Vero**fi 
ma a tutti gli b uomini, e per effer privo non fido di denari, 
e di pldatt.m  i d ‘amici fedeli, che in tantofro infogno il cofi H per /;/ tryjr 

gli a f r o . Ora mentre fi trattano queste coffra il l hfron- u Pa>> ,a df *
te, or t fuorufriti, £r tl V{frontefia m bilancia non japenao scaligero . •

bene
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j  carraref r 'jf0l#crf  rci etiche in Milano oiunfero pii Amba-

memdtm'Am . A  . J ' r  . , & J ,A  p.bafnaton al ßetaton de Signori Carrareji-, i quali a nenie de lor Signo-
Vifont«. rj predarono, che velejje continuar fa gu err41 che con lo

Scaligero haue a commendata y che eßi gli offeriti an tutte le 
forze loro,e volcuan, t he non fot V eronajna Vìe erfa.e tut 
to quel che sàcquiftaua foflf fuo , contentandoß eß'i foto di 
•veder lo Scaligero fconftto, e priuo delfuo fla to . flfuefle 
offerte, e quello cofl largo partito diedero animo al Vtflc otiti 
e lo fecero condcfccndere alla volontà de’ fu o ru fa ti, maßt* 
inamente non hauendo egli cofl obligat a laficafede,che non 
potè(fle anco cononor fuo rìtirarfi. Accettato adunque i l

il s Gìeunnni partito }e l‘aiuto offerteli da Carrarefl, di chiaro fuo Capita«.
nt0 ^  onerale HSignor Giouanni de gli Vb aldini, il valore

rde del vfeon del quale hauetta in molte itnprefe conofciuto^ nella C hießt 
* ,, di Santo Ambrosio pii diede di fua mano l’infeone del pene-Jnjtgne del ge o  o  J J c> o

ner»i«to ■ ralato> cioè lo fccttro d ’argento, e lóflendardo dorato : &  il
Guglielmo Be f i  c0„ ] 0 a rado ¿cioè di Commi [fario,  e Proueditor Generale
tu far qui com- •’ ¿¡> » '  • /  - .  ^
pufforio gmt. di tutto l'cfcrcito diede al Beni laequa. ßfueftt conlafnaß-
'ttdrfvlfòu f'a tut!e fffnti, alcuni vogliono »chefoffro più difrei

migliafe ne vennero in Breflta > doue fecero con belhßimd 
tnoiira la rafflegna. Or mentre fltrattengono in Brefcia ,. 
Filippino ,c Facinofratelli Occhi di Cane, Bettino de’Caia­
ni y Maffino da Vilmcrca,  Brunoro Gratteròj Antonio Bàie* 

ftrìero> Dancfle da ifolo della Scala con alcuni altri imeom- 
P agni a d'otto T  e de [ h i  deUacompagnia del Conf Antonio^ 
del quale non f i  legge il cognome, giunfero quiuì, eprefenta- 
tifidinanzi al Beuilacqua, dai[quale furono amoreuolmen- 
te rìceuuti, gli diflfro, che per hauer riceuuto molte ingiù-

Tr.vrm cm- rie dallo Scaligero non voleuanopii* ilare al fuo foldot oltre 
lo Staligc- cf.je andand0 lor debitore di molte paghe non voleuapagar- 1 

gli ̂ p e ro  s‘erano fuggiti da Ittit con intenti onc di andar cer . 
cando chi vendicale 1 lor torti, poti he lor baflaua l ’animo •

di

tra 
re .
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dì dar a quel tale» che ta l affamo prendejfe, la porta di San 
Ma fim o aperta ,-alla guardia della quale era Vguccìone di 
San Giorgio,efuoifratelli loro gradinimi amici, de quali fi 
prometteuano ogni cofa. Sluefiafamiglia di S. Giorgio, che La 
era in quei dì nobile, f i  come e anche oggidì , conferita anco - !Ì! s 
ra lafua nobiltà, cr è quella, chefi chiama de San Sciafita 
ni, come per alcuni infir omenti ho veduto. Piacque fom Giorno, 
piamente quefio partito a l Beuilacqua , e conferitolo con 
l Vb aldini,e con gli altri Capitani,meJfero ordine di trouar- 
ji il terzo giorno feguente con parte dell’ efe re itofitto lapre- 
de tt aporta, onde poco lontano fa r  ebbono afe ofii alcuni altri 
apparecchiati a dar aiuto a loro, iauali tu tti, prc f i  chefof 
fé laporta,farcbbonoficcorfi dal refi ante dell'efe rcito, che 
non molto indi lontano f i  trouarebbe. Me(fi quefi'ordine 
efirtarano que’ Veronefi,e que' Tedefehi a dìportarfida va­
le nt 'huomini aficurandogli, che &  efii, e l ’Vgucctone ne fa  
r ebbono larghifiimamentepremiati . Po foia, partiti quel­
li , fi mofiero anche efii con tutto 1‘efercito nell'imbrunir 
della p ro f ima notte, che fu  quella del decimo quinto giorno 
del mefe di Ottobre,e paffato,il Menzofitto Valleggio gì un- 

fero fui Veronefi, oue s’vnirono con alcune compagnie di ca 
ualli, e fa n ti, cheiCarrarefihauéan mandate, i l  decimo
ottauopoi del detto mefe e (fendo fiorfi alcuni fino alla pre­
detta porta y fu  loro dallVguccìone, e dagli altri aperta : 
d)U e effóndo poco dipoi compar f i  con alarne compagnie il Verena prefa 
BeuiLicqua, e lo Spinetta,o come altri dicono, Antonio Ma» Guglielmo 
ifipma, furono con grande allegrezza rtceuutt. Altri vo- ytj-(gntu 
gliono > che foffe guidata in altro modo, cioè che Filippino,
€ Facino, e oh altri menaffero fico, come prigioni alcuni de 
piu valor q f  dell' efercito del Vi f i  onte, e giunti in V erona 
gh lafiiajfero in libertà, cr armatìfipoi tutti dell armi,che .. 
fipra i rafie Ut .de Ila.<guardia,fecondo il cofiume fi tengono,
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' ' tagli affcr ape%zi infiemc con l'Vguccìoneficffo tutti iß  fida 

tiy da alcuni pochi, ehefuggendofi fallt arono in fuori, e ehe 
mentre erano alle mani giungeffe tl Bern!acqua con alcune 
compagnie, e poco dapoi l'Vbaldint col rimanente de liefer­
et to. Quale a cefifatto annodo riman effe lo Scaligero incavi 
ni lo il lettore. Ammutì, e rim afepriuo d ’ogni (ihfo, talché 
più tofo aß'atna immolile,che a pfona viua raffomigltauà. 
Pure rìncnuto alquanto,n o n f {pendo,che altro farfìin quel- 
lo cofi fidato,e repentino accidente, fece preflamente ferrar 
le porte delle mura vecchie,cioì: quella che è appreffo alea- 

f ie l  Vecchio,quella della Paglia che è di dietro alla cafa del 
la Miferi cor di a, e quella de i Rei'figli noli. Ma e (fendo già 
l  V baldi ni,(fi il Beni laequa entrati nella C itta, (fi vdendo 
lo Scalderò ovn ora ere f i  ere fi.' animi,et le fo rz e de fiuoi ne 
mici ,doue"altinduro le f i  ¡e de boli ,etpdutc cefi,che pocaffe- 
ranzadì 'filategli promettemmo, a .Urano partito f i  vtdde 
condotto,,nondimenoface do comefi dice della neccfiita v ir ­
tù , c dimefirando alquanto d’ardire, fe rra te , che furono 
le pone, (fi fatto col fitono delle campane delCaflello , (fi 
della Torre chiamare tl popolo alla difefia, fi" aperte le fiale 
del Cartello otte era grandi fìn ta  quantità d’arme, che iui 
per fm iU  occafoni f i  confer uauano, acci oche fe  narmajfe> 
montò a cauallo accompagnato d'alcuni pochi de'fiùoifami 
gliari , c da vna debil compagnia di fa n ti, e comminati 4 
fc  orrore per la Citta gridando tuttauta Scala Se ala,cr eden 
dofìcon quel nome popolare d'tndur facilmente il popolo a 

prender l'arme per fu  a dì f i fa  : masatmenne il contrario di 
quel, che s‘haue apenfito ,peràoche tu tti, poco curati difi 
dellefae voci,còrfiro a faccio eggtar lefite canone,e ifiùoi gr4 
kart : (fiera tanto1‘ odio, e lo fdegno ¿che ognvno hauea 
centra, di lui,eh e ireipaffiar innanzi, e indietro non f i  trono 
mai niJfunotcon tutto che da infinita moltitudine di per fono

/ #
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f i fe  incontrato, che gli facejfe alcun fogno di rhurcnza. 
Onde vedcndofi tanto nemico il popolo, nel qualfedo bau e a 
qualche (peranza.dolente a morte 3 &  pieno di difi e rat ione 

je  ne ritorno nel Castello, oue alquanto innanzi banca fa t­
to ritirar la moglie, i figliuoli, e lafamiglia t e portar tutto 
quel poco di buono, che in tanto tumulto bauca potuto. 
Toflo che i cittadini, e‘lpopolo ìn te f ro queste cole fubito, 
perche la lor Citta non foffe ni;ferali Imeni e focheggiata, 
dicomun parere elejfero per Capitante loro Aleardo degli 
Ale ardi nobilifimo Cauagliero* e cittadino loro, perfori a di 
gran confi gito >& efficricnza, e generalmente amata da tut­
ti> e per configli eri, cr commtfifarij gli diedero fe i altri de 
principali 3e piu fatti cittadini della C itta, accioche infume 
con loro dejfe la Citta alBcuilacqua\Cr a‘ Capitani delI f  
conte. Lo Scaligero in tanto vedendo le cofe in (frema dt- 

fiJ>erationc}&confderando in unpunto le ojfefefatte alì '¿fi 
conte j &  inferno lofato in che egli f i  vedetta priuo di da­
nari , di aiuto, di confi gli e, dr d ‘ogni altra cofa ncccf- 

fitria, &  già fentendo pubicamente le voci de’finoi fidati*  
Cr del popolo y che infuriandolo il minacciauanofi delibero 
di fuggire * ma innanzi pervltimo rimedio volfc tentare 
vn altra firada > e fu* che egli mandò per vn fno trom­
betta a fa r  intendere al Beh ila; qua > ibe dtjideraua di 
parlar con luì , e perciò lo pregaua , che fi  degnafif dì 
venir tn luogo > oue potefijìro alquanto ragionar injiemc. 
P enne per compiacergli il Beai laequa accompagnato da 
vna buona banda di canali 3 e gionto che fu  alla prtfin­
ita dello Scaligero, diccfiì, che egi in tal forma gli ragiono.
S e  r im m o r ta !  Id d io , il q u a le  le n z a  d u b b io  regge,«* g o ­
vern a  q u e fte  c o  fé  te r r e n e  c o n  c e r ta  le g g e  m i lu n e  f ie ,ò  
B e u ila c q u a ,c o n f ir m a to  q u e l lo  ^  r i u ­
gu lar viri ù d e  m ic i m fg à io r i ,  e  'più v o lte  d ifc  io  t <.  ̂ ?" •“

cc r  » f*
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deu Verone/ 
Cafitanio .

Verone f i  dsm~ 
no ali' A  leardo 
(fi a Cen*mif- 

fi.v if Ubtrtd di 
dcr  At-' C i t tà  
aI Vifccntc *

Lo Scalìgeri* 
m and a a de­
mandar il Ik- 
ni/acqua.

Ragionamento 
ddlo Scali giro 
al laudai a i \



2 0  2  L  I B R O
c o f t a iu a ,  e  m o lt e  fa t ic h e  l o r o , fo  c h e  n o n  fa re i o r a  c a ­
d u c o  in  q u e f t i  ta n t i  tr a u a g li d e lla  g u e r r a , c h e  m i m o ie ­
tta  , n c  io  c h e  p o c o  fa  e r a  d i c o li  g r a n  n o m e ,  &  d i c u i  
m o lt i  t e m e u a n o ,  fa re i o r a  b a t t u t o  d a  c o l i  c r u d c l t e m ­
p e r a  d i fo r tu n a  ; p e r c io c h e  q u e lle  c o f c  c h e  p e r  v m a n a  
r a g io n e  p e r  m e  fi f o n o  p o t u t e  p r o u e d e r e , h a u e n d o  an-* 
c o d i  p iù  c o n  a m b a fe ia r ie  f ia n c a t i  m o lt i  P r in c ip i , e  S i­
g n o r i, m o lt o  p er  t e m p o h ò  p r e p a r a te ,  f a c e n d o p r o u i -  
f io n e  d a r m i , e  d i fo ld a t i  ; b e n c h é  t u t t e  q u e f te  c o f e à  
q u c f t 'o r a , n o n  p e r  .v irtù  v o f t r a , fia n o  r u in a tc  ; m a  f o lo  
d a lla  v io le n z a  d e ld e f t in o ,  e  d a  i C ie l i  t r o p p o  n e m ic i  a l ­
la  g lo r ia  g ià  g u a d a g n a ta  d a  m ie i m a g g io r i , «Se a q u c f t o  
f i a t o , &  in  f o m m a a lla  f a lu t e ,  &  o n o r  m io  v o lg e n d o  
o g n i  c o fa  f o t t o f o p r a ,  m i f ia n o  f ia te  l e u a t e  ; n o n  n ie g o  
g i à ,  c h e  fo r fè  p er  li m ie i g r a u iff im i p e c c a t i ,  n o n p r o u i  
o r a  n e m ic o ,  e  c o n tr a r io  q u e l  D i o ,  il q u a le  m o lt e  v o l ­
t e  p e r  fa d ie t r o ,  p r o u a i f a u o r c u o le ,  e  b e n i g n o , n e  p e r  
c i ò  fo n  g ià  in d e g n o  d i p e r d o n o ,  o u c r  a lm e n o  d i p iù  
p ia c e u o le  c a f t ig o , p o ic h é  c ir c o n d a to  d a lla  p er fid ia  d i  
m o l t i , e  d a  ta n ti t r a u a g l i , m i è  f ia t o  n c c e f la r io  , b e n ­
c h é  c e n tr a  f a n im o  m io , vfar m o lt i  t e r m in i d i r ig o r o ia  
g iu ft it ia , & d i  c r u d e ltà , p e r c io c h e  n o n  f e m p r e i  P r in c i­
p i, e  i S ig n o r i p o ifo n o  m a n te n e r  g li  f i a t i , c  le  f ig n o r ie  
c o n  q u e lle  m e d e f im e  a r t i , c o n  le  q u a li fe  le  h a n n o  a c -  
q u if ta c e ,  p e r d o n a n d o ,  d o n a n d o ,  e  c o m p ia c e n d o  c ò ­
m e  f a i ,  ò  B e u i la c q u a .s a c q u if ta n o  g li f i a t i ,  m a  q u a n ­
d o  i m a l ig n i ,  &  in q u ie t i  a n im i d e  g ii h u o m in i  p a r te n ­
d o l i  d a ll’o n e f t o ,  tr a u a g lia n d o  fc c r e ta m e n r e  m u o u o -  
n o , e  fu fe ir a n o  im p e n ia t i  d if iu r b i a llo ra  fi c o n o f c e  v t i-  
l e ,  e  g io u e u o le  la  fe u e r ir à  p er  la  c l e m e n z a , la  p a r f im o -  
n ia p c r la  l ib e r a l i tà ,  e  p e r f a m o r e u o l e z z a ,  vn a  n a tu r a  
fcarfa » e  m o l t o  dura • O ra p e r  n o n  p r o u o c a r m i p iu

c o n tr a
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cen tra  l’ira d i D i o ,  e  p e r  n o n r u in a r e c o ’ m ic i p a z z i ,  &  
oflin a ti c o n fig li q u e l la  n o ftr a  C it t à , la  q u a le  n o n  c  giu*  
f io ,  c h e  d e  g li a ltr u i p e c c a t i  p o r t i la p * n a , m i p a r tir ò  
v o lo n ta r ia  m e n te  d i q u e l lo  f ta to ,&  a l V i ( c o n t e ,  al q u a l  
o ta  la fo r tu n a  c o t a n t o  a ip ir a , lo  c e d e r ò ,  e  n o n  fo lo  d e l­
la p atria , m a  a n c o r a  d ’Ita lia  fe  c o f ì a lui p ia cerà , v fe ir ò ,  
a c c io c h e  c o n  la f u g a ,e  c o n  l’e f ig iio  m io  ¡0  p u rgh i le  c o l­
pê , c h e  h o  c o m m e t te  .  Q u in d e c i  g io r n i fo li di t e m p o  
ti d im a n d o , o  B e u iìa c q u a  fin  ta n to  c h e  io  va d a  a M ila- 
n o ^  iu i p r e f e n t ia lm e n t e r in u n c ia l t u o ,  e  m io  S ig n o ­
re q u e l lo  m io  ( l a t o , il q u a l n o n  p ia ce  p iù  al C i e l o , c h e  
io  g o d a . ffueft e parole furono dette co» atto, &  ajj'etto ta­
le dallo Scaligero, che non pur al Bevilacqua, chefempre 
era/ lato aftetti onat fim o  alla cafa Scaligera, &  in parti cu- 
lare al padre dt lui, ma ancora à tutti gli altri, che eranfe­
ti 0 trafferò le lagrime da gli occhi. Ma hauendogli il Be­
vilacqua riftofio, che non hauea altro ordine, ne poteua 
dargli tempo alcuno, fe  prima non confegnaua in man fu a 
la Città, al chefare egli da padre lo confghaua, per ci oche 
egli pofeia con onoratifima compagnia l'haurcbbe manda­
to a Milano, ne altra rifpofa trar potedo da Itti, benché piu 
volte il fupp he affé, finalmente hcentiatolojì ritiro, con ani- fr.rUn.eto ad 
mo dt fuggire, alche fare Ìefortarono anche que’ pochi, che 
eran [eco. Ma innanzi per oneflar alquanto la coft fece gnjì. 
chiamar in c afte Ilo alquanti Noi ari, e perpubhco contratto 
rinuntìo la Signoria di Vcrona , e di Vicenza all'Imperato - „ .
re, e con quelle poche munii ioni da guerra, che hauea confo- rìnmn.\ 1 ero 
gno i l  Castello ad vn Capitanio Tedefeo a nome dt Ce fare, e 
poi fatto chiamar /’ Ale ardo, f  i Configli eri, é" alcuni altri 
di autorità f t ’ftfe loro, che doueftero conf-ruar la Citta a no­
me dt li Imperatore le film o  Signore di quella, prot citando 
foro d ’ogni danno, e diiìurbo, che auuemr loropoteffe > non •

cc 2 lo
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10 file ondo: In fine prego tre publia notavi, chefacejjero 
publicafirittura cofì della rimiriti adorne della confìgnatio-

j .rero ne, c prete fio, che fatto banca : e poi la notici hefigu) , che 
vero- f ì i  quella del decimo ottano giornopredetto , entrato con la 

ra ■ moglie, e t figliuoli in vna barca, che per ogni an idi n fesche
agamir potè(J'c fm prc nel fam e (otto il Castello apparec­
chiata teneua,fi nandò portando foco unte (incile i efe, (he 
potcjfero capir nella barca, con tanta prefi} effigi a Vene ti a > 
che e f i  f i  ilprimo, che a qtu Signori por t affé la metta del • 
la fra  calamita. E cofì il Signor Antonio dalla Scala fu  cac­
ciato de Ho fa to  il viqcfìmo quinto anno difesa età , che era
11 duodecimo, po^o piu della fu a Signoria . La mattina f i ­
gliente (abito che f i  fippe lo Scalig ero effer fuggito i cittadi­
ni, e‘lpopolo prefé l’arme chiamarono il Iìcuilacqua ,eg li 
diedero la città con conditone, che egli à nome delVifcon- . 
te gli laftaffe gouernarfi con i loro antichi ordini, e legge» 
e ¿he nonf offe fatto dtff lacere ad alcuno ne nella 'vita , nè 
nella robba, le quali cofe furori loro cortcfhnente prom effet 
Ò" ojferuate. In  tanto il popolo fitto  coperta dì perficguttar 
iparenti , im tn ifr t, e gli v ffa a li dello Scaligero andana

' Jìtallogando, e faceheggiando ii fu o pa la lo , e le cafi di tut­
ti iparenti, fir amia, fir officiali finn, che con la fuga al me­
glio i he poteuano cercati a difaluarfì -, e benché andaffie gri­
dando libertà libertà,nondimeno l'animo fino erapiu dipre- 

Fìne thfja $i- da che di libertà defìclcrofio. In qutjlo modo con tanta igno- 
Scaìteéri. * minia hebbe fne la Signorìa della cafia Scaligera, che per

cento, e ve n tifi ite ama batte a nonfoto alla nofit ra, ma a mol- 
Qigmto tempi tc a[tr£ Citta,ancora con fua grandi filma fo n a , e fodisfat-

fignòreggtajfe- . „  J  ^  J  . . .
ro gli Sedtge- Itone de popolifignoreggi sito, fe bene come a fuo luogofi dt-  

rt- rà , parm che la fortuna v ii altra volta la volcffefar rifior-
gere nellaperfbna di Guglielmo, ma fu  di poche ore. filuc- 
jto  repentino amiemmoto fu  reputato in quei giorni cofia ma '

rautgliofia
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ramgliofate veramente fu  co fa degna di gran mar ani eh a ] 
che in vnfubito precipitale da tanta altezza in tanta ini (e - 
ria vna cefiilluslre, e potente famiglia, cioè con terrore di 
tanti Principati, e Repub. hauea tant anniftqnor enfiato. 
Ma a cui rio fono noti i giuochiye glifirabbocheuolt (cambia­
menti. di fortuna ? chi non sd quanto presio ella fo lta ,e  gli 
Voi ■ b! y fffi abietti efalt are, e gli alti, e potenti deprimere, &  
abb. iff.me? Si che cefi amo di marauigliarci, che il Signor 
Antodio,cofifebeamente fofifiepriuo dello (lato, t \ f  pur vo­
cìi am m aratiigli arci, marauigliamoci, che egli tanto tepo il 
tene (fé cffcndoji gotte maio nel modo^che fece . Furongli no- 
Jlri da tutti fomm amente lodati per batter cof benefaputo 
proeurarf la liberta, &  infeme commendato ilgiudttto del 
Reuilacqud, il quale tanto felicemente hauea condotto la 
coft al defi derato fine. Onde con inufitata allegrerà era 
da nifi ri onorato, (fi per padre, (fi commun benefattore 
chiamato.

Il fine del Libro Duodecimo.
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D E L  L' I  S T O R I E
D E L L A  C I T T A

DI  V E R O N A

Libro Terzodecimo.
S v é n d o  Gio. Galeazzo Vifconte ìntefo 
la atta  di Verona effere stata fotto la fùa  
Signoria rìdutta , nefece gran didima al- 
legresfa, e m af imamente quando fp p e t 
che la cofa gli era fucceffa tanto felice­
mente jC con cofi poco dannose fpargimen- 

to di [angue, e dopo 1‘battere rendute le debite grafie a Dtp» 
fubito feceprouifìone d ’officiali, e difoldatiper logouerno > 
e guardia di quella : Commettendo alBcutlacquache in no- 
me fuo rende (fé grati e a Veronefì, (figli efori affé al man­
tenimento dellafede, (fi aH’vbedienzafu apromettendo lo­
ro, che in ogni oc cafone lo haurebbono bauuto per giufio, (fi 
benigno Principe ; In tanto Veronefì\pot che loro era Piato 
con ceffi:' dipoterfì goti ornare fecondo i loro antichi ordini , 
e statuti, cleffero per lo refi ante dì quell’anno , e per lo fe -  
guente mille trecento ottani otto ,per loro Podcfià, il Mar- 
chef e Spinetta M alafitta . Con la medefima facilità > che

, hauca
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, hauea hauuto Id noflra citta il Vife onte, heble anco pòi o da 
poi con la citta di Vicenza, Legnago, Colloca, Ffie.Mcu- 
tagnana, e molte altre Cafidi a . ¿fittesi’anno medi fimo fa  
la città nofira mole sfata alquanto dall ape]} e, che du P a do­
tta gli fu  portata. ln  quefio mezo Fiorentini hatten do c on 
arte tolto a Sanefi Monte Pule inno, mandarono Carlo 17 - 

feonte figliuolo di Barnabb, &  il Signor Antonio dalla Sca­
la , che apprcjfo loro s’erano ridutti, coti cinque mila fa n ­
ti , fir altre tanti caualh su quel di Siena : l)i che toßo che 
Cito, GaleaZzo Vifconte hebbe auifo, mando a Fiorenza a 
dolerß di loro, che contra il tenor della pace, che era fi-a 
loro, bauejfero due fuoì capitalißimi nemici per Capitani 
a f i d a t i , e contra Sanefi fuoi amici, e confederati mafie 
larm i : e fenza dubbio haurebbono tofio Fiorentini hauuto 
la guerra in cafa ,fe  Pietro Gambacurta Signor di P fa non 
f i  f i fe  pofiofi a loro, egli bauefife mesfi d’accordo, e fatto 
fa r  la pace \ per la quale ritornatili Vifconte, e lo Scaligero 
adietro non f i  tofio f ü n f  ero nella Marca (  il eh e fu  nel rne- 

fe  di A^ofio )  che lo Scaligero ajfalito da vna maligna febre 
in pochi giorni fin) fu  a vita . fifiuefi' anno ifiefio il giorno 
2 4- fio come altri dicono 2 j. del me f i  di Agofio comincio con 
rapidifiimo corfo a crcfcere, e crebbe il nofiro fiume di f i  
fa tta  maniera, che delle quattro allago le tre della citta, ne 
per lo borgo di San Zeno, ne dono bora habbiamo la Cbiefa 
di San Bernardino, ne doue f i  dice a San Bartolomeo da la 
Lena, ne per lo corfo fino al Cufici Vecchiofipoteua andare 

f i  non in barca. Tatta la contrada di S, Fermo, e quelle, 
che fichiamano in Brà, Ifilo di fiotto,? di fopra i Cagliari,co 
buona parte delle coirà del Duomo, di S.Etfernia,c del e orfiò 
ver fio la porta di Borfiari erano tuttefiotto acqua : rumarono 
molte caie con la morte d’infiniteper [ione, e perdita di gran 
robba : del contado, maß ime ne luoghi basfi furono por tat e

via
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'vìa le fe ra n ze  ele’ mìferì contadini 3 molti arbori furono 

fa t i t i , molte cafe furono rumate, e grand fim o  numero di 
animali, e nelle il alle, &  in altri luoghi rimafefommerfo» 
&  af]°$,atQ • Slueilatanta innondatione , che avvenne da 
alcunefmifurate p i oggi e »che per alcuni giorni innanzi era* 
no venute» accompagnate da jbattentofsfinii tuoni» c lam­
p i , c dagrandtf imi movimenti di terra» e furiofsfinii ven­
ti , con grandmano terrore delle genti, che non tornajfe vn  
altra volta il generale Diluuio f u  cagione, che l'anno fe -  
guente fojfe vnagrandifima care f i  a » cjfcndof oltra lefe- 
minate > che erano andate a male perduta vna grandiftma 
quantità di grani 3e di vini, tanto» che in vn  fubito f i  qua­
druplico il prezzo di quelli, e di q u e fi, benché la qua- 
dragefma dell’anno > chefeguì mille trecento ottaniancue 
cefo alquanto per vna gran di s fma quantità digrani, che 
da Mercanti di Ale magna f u  condotta : nel qual anno ba­
ttendo ilSig , Gio. Galeazzo Vifconte a quindeci delmefe di 
Settembre fatto ampio mandato nella per fona di Iacopo del 
Verme allorafuo Capitanio, diede infeudo perpetuo ad A l­
berto Marche fe di Ferrara, che di ci'o molto tl fupplico, // 
Cafelio, e la T  erra d ’F fe  3 onde hauea hauuto origine la 

fua  famiglia »facendofi glt infrumenti di cofonoratofeu­
do in G arde fan a, Villa del Fi rrarefe. Appena commincia- 
unno a refpirar alquanto i nofirt dapaffati travagli deli'in­
nondatione , e carcfiia > quando da nuota , &  maggiori 
d fu rb i furono affali t i , perche» come dife quel Poeta »non 
commincia mai la fortuna per poco » quando vn mortaifi 
piglia afcherno, e a gioco ; perche ejfendo da min f r i , e f i ­
dati , che il Vifconte hauea pofio al governo, & alla guar­
dia della città, maltsfmamente trattati» con ciòffifi a fa , 
che quelli con infolite gravezze gli tiranneggiavano» e que• 
Hi) come creditori di moltepaghe, per chef di fi riuan loro%
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/erano amutinai't, & vfciti in campagna andatiaaio a qt:i~ 
f t  d'a fa  fin ì > rub bando , e f t  echeggiando i beni, e le fe -  
flantie, cofi de' cittadini, come de1 mi feri contadini, già 
/eranopentiti dàejft rfi fottopofii a Miìanefi, e dijìdcraita­
no , c h e f p rr fn ta fe  loro qualche oc cafone di f i  trare il  
collo a cefi grane giogo, c m a t a f  in libertà, del qual ani­
mo loro hauen do li attuto tl Fife onte quali he feritore, e pero 
dubitandone per a feu ra rfì, c t entrali afreno nelldue nir e, 
fece congreffe m ura, efefife fortificare la nttotta Cittadel­
la f i  come in qualche parte mi ricordo batter veduto^ dan­
do lorprincipio a queft'opera a'fette del mefe di Marzo del­
l’anno , che feguì mille trecento »ottanta. Principiauano 
quefie mura con la lorprofonda fo jft f i  comefin oggidì 've­
diamo, a canto a quelle della Rocca de portoni della Era , 
poco difottopero da quella, efi andauano fino alle mura del­
la città poco di f i  fio  dal luogo, otte ora e la porta nuoti a ver- 

f i  il fiume, battendo ifitoì merli, e fi  a i merli tr i alt ¡firn e 
Terri con vnaporta fola detta di Sant Antonio dalla vicina 
Chi e fa , la quale era, come molti poffiono hancr veduto ,  
quafì dotte orafi troua la cafa de Me vari, e due altre rie­
rano nelle mura vecchie, cioè quella dalia pagina , e quella 
de' Re fi. f i n  oh , c cefi per tre porte f i  potata entrare nella 
Cittadella , nella quale erano molte Chtefe , infinite c a ffi?  
alcuni fiiperbt P alazzi, e la maggior parte in quei dì v i f i  
fahr icar orto, efi erano quafì tutte abitate da parti ali, e fa u ­
tori del V fo n te  » // quale con tanta f i le n i  udì ne a qu f i  a 
fahrt ca attefe, che in pochi me f i  la ri du fife a fine : ordino 
ancora, che a tutte le por te f i  delle mura > cerne de'Cefi Hi, 
o de' poti fofifero raddoppiate le guardie, e la-fi r a ferrai e per 
tempo, e (feceparimente cattare le fif]e (  le quali io mi ri­
cordo batter vedute , che principiauano a canto alC afel

feorr citano fino alt ’ A ¿Im e . A onVecchioj  e lungo le mura f i
d d f i

Vtr$ru-fì in mi 
f ?0 iU tiberarjì 

l putite »

i l  I '¡[unita 
fortificala at~ 
tadelU
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fi (p.v'.c n\trono per qu e fio i tufi r i , ncfi rimo fero  punto dal 
lorproponimento di liberar f i  da quella m '[rifi¡m a fru irà } 
e perciò non f i  to(ìo intefro Padoani 'batter fatto il  mede* 

fim o , che efii dìfgnauano d ifare , cr H decimo nono giorno 
del n ife  di Giugno eficrjì ribellati dal Fife onte, e datijì al 
lor antico Signore Francefilo da Carrara, che alcuni d'efii 
q ’tafivergognatidofid'iffere siatiprcuenuti da Padcuaniin 
co f qencroffatto > ilvigcfm o f  condo, o quarto,come altri 
vogliono, del detto meje, vjciti con molti fuói amici, e fe  j 
gitaci in Pianga , a gran voce comminciarono a chiamar f i  
popolo a libertà, al qual dolce nome tutti prettamente con 
gran pronte f a , <f ardimento prefero Parme, &  alle c a f  
degli o ff ciati del Fife onte cor fero, i quali battendo già fen­
ato ilr  ornare, lafiato tutto quel che batte ano s‘erano con 
granprette f a  fuggendo faluatt nella Cittadella, douefu­
t i  to furono da’nofri a fed ia ti. Fuggitigli offe ia ti, e le 
guardie del PIfonte fu  prefo il P a la fo , e leporte della cit­
tà , e de Ponti, e per ordinepubltco eletto Capitando Federi­
go de' Caualli, h et omo in quei dt nel mefiter de IFarme mol­
to stimato cercarono poi vuoiti'ufficiali fecondo i loro anti­
chi ordini, efurono aperte le prigioni, eface /leggiate le ca- 

fe  de gli officiali, fautori, e f id a t i  del Vi fo n te , e strac­
ciate tutte le lorpubtichefritture, e procefi, acci oc bei rei 
potè fero viuer fe u r i, e cof erano in o f ri centra Milanefi 
arrabbiati per quello, che baneano da lor [offerto, che ba­
ttendone ve ci fi alcuni di quelli, cattarono lóro il cuore, e v i  
cacciarono dentro i denti. Mandarono toflo Veronefia Ve­
nera per batter Can Frane e fco figliuolo del Signor Antonio 
dalla Scala,benchéfife folamente di cinque anni per Sigi, 
loro, a [applicar anco quei Signori, &  infeme Padana■>
n i, che in tanto lor bifogno volejfro[occorrergli : ma non 
r iu fi lor cofk alcuna, pere toc he i Gommatori dello Scali-

gero,
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ftro , non voi fero in tanti travagli , e dfiurbi, privi di da­
nari , e di genti, torfififra  le (falle cefi grave pefi, il avai 
*vcdeuan bene, che non haitrebbonopotuto f i fe  nere , e Pa­
dovani dtjfìro, che hauean pur troppo da fa r  a cafit loro, e 
che piu tofio h ave ano b fogno dell'amo altrui, che efii ne 
potcjfero dar ad altri: Venetiant, benché fafferò in Lega 
co l V ifeonte, &  in aperto f i  dimojìrajfero faci amici, non­
dimeno ,perche hauean fofietto di lui (  onde anco a Carra- 
refi dattan fecretamente aiuto ) promfe loro, favorendoli 
molto Antonio Veniero lor Principe, di fouemrglt dt genti % 
e di danari : ma prima che haueffero alcun foccorfo, furo­
no prefi, e quafi all'vltimo efiermmio nduiti dalle genti del 
V fo n te  : percìoche effondo in quei dì venuto Vgelino de 
Bianchi da Parma Capitan io Generale del Vi fo n te  in-- 

fieme con Barn aldo San Se verino, e Galed\z,o de1 Porri Mi­
lane fe  , con ottocento huomìni d'arme, e mille trecento fan­
ti a p  affare il Po ad Ofligliaccn animo d andare a recupe­
rar P ado a,, mentre qviuifi trattieneper afiteurare U luogo, 
il quale haueua intifo che vacillava alquanto, heble nuo­
va della r ebeti; one di V erona, onde Ufi tata dall'vn de la­
ti la cofa dt Padoua, la quale certamente haurebbe recupe­
rata , con tutte le genti fe  ne venne volando alla volta di 
Verona, doue entro la notte del vigefimo ottano, altri del 
vigefimo fefio giorno del fvdetto me fip e r  la Porta di San­
ta Croce, che d a fu o i. che nella Cittadella f i  ritrouauano ,  
gli f ì t  aperta : e la mattinafguentefatto fare affai per tem­
po vno gagliardo empito per la Porta della Paglia pere offe y£9a„0 4^
ne’ nofiri,  che la Cittadella gagliardamente comb attivano, Biamh Capi- 
t  sbaratigli, con la morte di molti entro nella città, e fa tta  
grande sìrare, f r  vccifione de’nofiri la ritorno inpoter del la attÀ Ut Yt- 
Vifeonte. ¿fui chi per pronto , e fa i ondo dicitore, che fo fi rena • 

f i  « potrebbe narrar apieno le crudeltà, g lifi ratij, lente ,gli
d d  2  in-
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in fu Iti ¿he in quell'erafofienne Umìfera città dall'infoien­
te e f  re ito vincitore. Nel primo impeto furono morti oltra 
3 o o .cittadini de' noflri ,&  vita <zran'quantità di popolo* gli 
/litri rìttratif oltra il fiume, fa tti f i  forti sii ponti combat­
terono valorofamente in fino a llo f ura notte, la quale con 
le fie  tenebre dimfe la battaglia, e f e , che quelli f  volta­
rono a ftccheggiare l altra parte della città , e qtujli , poi­
ché videro le lor cali in (frem a d tf  trattone , re tJfer più  
[campo alla lor filate , parte con le mogli >e ì figliuoli^ quel 
poco, che in quelli t rana f i  poterono prendere , fe ne fuggi­
rono fio r  detta città , parte fe  ne tornarono alle lor cafe con 
animo d'affettare itti la ruma loro, e deliapatria ¡e di patir 
innanzi qual Jì voglia acerbo fra tto , che abbandonar mai 
quella. ffuale in tanto fojfe l'animo delle donne, de’ vec­
chiy e de gli altri, che" l ’arme prefe non haueuano, imagi- 
naia tu o lettore, che a me non baila L’animo d  eff rimerlo ; 

fa itano  i miferi, e le mi fere affettando d'ora in ora chi non 
fo lo d  ogni loro hauere, ma della vita  , e quel che piu lor 
premeua dell'onore gli priuaffe , &  in quel timore mo- 
rtuano, fenz,a mai morire nulle vo lte , e perciò tre, e quat­
tro volte beati shmauano quelli, a quali era fiato conceffo 
dì morire valorofamente combattendoper la patria . E ranf 
intanto fparfe le nemiche genti per la Citta ,e con lumiere 
accefe (  c ofa orribile a riguardare)  andauano quà , &  là 
d i f  orrendo, apportando, e con le voci, e con l’affetto, che 
trapper lofa»gue,di che erano a(p e f fe  per loJdegno, e cru 
delta fuor di modo terribile , alto ffauento per tutto douun- 
que andauano $ e come quelli , che erano non pur f i i -  
bondi di preda, ma ancora Jdegnati per la ribellione de no- 

f r i , ( f  infoientiper la vittoria, non lafctarono crudeltà al­
cuna,ne alcuna mfolentia adietro, che e ft no commettejfe- 
ro. Saccheggiarono le cafe, fecero prigioni gli huommi »

fa n -
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fcann.tr 0110 in grembo alle mifere m adritpar volatifioliti o- 
//, violarotto nel cofp etti de*padri,e de mariti le inaili, e le 
figli u ile, ne co te ti di ciò malte u ohe dopo l hau er e sfogata la 
lor libidine , le zie cideuan sii gli occhi loro, talché v i furon 
dt f  ’felli, e m aß imamente delle madri, che per non vedere 
cofi orribili (pettacoli, e f i  crudeli ttratij delle figliuole f i  c ac 
ci arano gli occhi di te fio., altre f i  gettarono n efio^zi, altre 
nel fi urne,molte con le lor proprie mani f i f iannarono, e mol­
te col percotere la tefia ne* muri f i  pnuarono dt vita . Ne 
più fi atre furon le monache ne* lor monafleri di cfuel che f i  
foffir i’ altre don e nelle lorpriuate cafe, pero che quella pro­
fana *ente (predatrice d  ogni religione, e d'ogni durino 
culto entrata in que'/aerati chiofiri proibiti alle perfine 
profane,prima sforzò) quellet che qtsafitimide agnello in me 
z>) a fierfiirnt luptfie neflauano,a mofirarlefie robba, o al­
tra co fa afe afa teneuano, e poi che tutto hebbero rapito,e por 
tato via.per difpred°l* violo prìuandole di quella virgtnt 
tà,che per conferuar intitolata haue uanoa Dio con feruta*  
Ne da* Tempij, e dalle cofefiacre afiennero l'empie, (fi f it­
er ile qhe mani que f i  non huomini, ma furie infernali, non 
meno di Dio, che de gli huomini nemici,per doch e dalle fit­
er efiiè portarono via quantiparamenti, calici, tam buli, 
nauic ièlle, Ima fin i d ’argento v i trouarono. Ora quantun­
que que f i  crudelßimt Barbari haue (fero ridutii a tale i no- 
f in , che la maggiorparte de f i  foffro sformo a dormir su 
la pafita.e in terra%e morir fé ne di fam e, e d ogni altro di- 
fófioy U loro crudeli aß  rabbia pero nonfacìo, per ciochc du 
bit andò che oltre le robbe, che eßi hauean tolte, non n ha­
ll fiero ancor f i  polte, o in altro modo nafiofie dell altre,c om 
minaarono con volti orribili^ efiptrbeparole a minacciar­
gli, che Je non infiegnauano loro / altre robbe, che haueano 
ti afe otte,gli haurebbono tutti crudelmente a pe%z,i tagliati,
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e fe  molte nobiifinne p c rfonc non f  ¡'¡¡fero gettate loro In­
nanzi inainocihione, c gli. ha n ifi<. r<>per la loro , e l'altrui 

Vmili pr jh;e- umilmentefippucat?, e con giurami n tt, cl' altre cofe
re de v erompi patti certi, che altro non v ‘era, che quel, thè haueuat.o 
afiUatt. battuto, ne haurelbono certamente mal trattati m olti. 
La signora.. Ma ne anco quelloParebbe giouato molto, fe dalla Signora 

Caterina- fa Caterina moglie del Signor Gtouan Galeazzo, non folle ve-
<o dì Verena. nuta c'ommifione, che folto pena della vita p  dottejfe por 

ime alptccheggiare, ¿r all’am m azzare. tìaueua wtefo 
auefta Signora le gran crudeltà, che nella nefira Città ̂ dal­
la quale efia per la madre traeua origione, f i  paccuano, è 
perciò mojfa a compaptone, banca tal commijùonc manda- 

Altre opime - ta • filtri raccontano quejlo facco non poco dtuerfamentey e 
m del facco di vogliono, che i noflri, hauendo gli vffeta li, efaldati del V i 

fconteperle loro ingiù fiitiey &  trifole ntie della Città caccia 
ti,mandaffcroinT ofan a a chiamare il Sig. Antonio dalla 
Scalaper riporlo in tftato, ma che trouaiolo morto, fubito f i  
pentijfero di quello, che fa tto  haueano, e covofiendo la lor 
mamfefia ruina,fe tofio non v i rimediauano,incontinente 
chtamafferoìl CapitanioVgoletto de’ Bianchi, che con le 
genti del V tfc onte yfu i  CremonefeyperpaJfar¡fra Padouafi 
ritrouaua, e datogli vnagrojfa fomma di danari, accioche 
perdonajfe loro il fallo commejfo, il che egli con gikramen* 
to pr orni f i  loroy il toghe fiero con tutte le genti mila Città , e 
chepotynonpotendo egli frenar iefircito defiderofo dipreda 

fofiepofta la Città a faccotefatte, &  vfate le crudeltàychefi 
fono difopra racconte. Alcuni altri fimo difi or di da quefii, 
dicendo > che t nofiri pentiti d1 efierfi dati al Vifionteper le 
grandi in fole ntie , &  wgiufiitie y che vfauan lor continua- 
niente ifuoi officialiy comminciarono a trattare col Sig. A m  
tomo dalla Scala, dal quale alcuni di loro erano fla ti piu  
volte di ctòfecret amento richiefii,efolle citati, di rimetter-

lo



T E R Z O D E C  I MO. 2tS
to nella Signoria,e dùiifito con Ini i l  modo, e’itempaflaua- 
tio .ifpett.tndo,che egli,come haueapreme{Jb,venijji con veto 
ti fot io la Città, ma che dimorando egli molto, e venuta in 
tanto la nuoua della ribellione de* P ado nani alami mofii 
dall' efimpìo di quelli, impacienti della dimora dello Scali- 
gero, affahrono con tanto impeto la guardi a , e gli officiali 
Mila nefi\ che hebbefofatte a,afaluarjì nella Cittadella,ben- 
che ve nèrimaneffero alquanti di morti, e molti di feriti > 
è/abito mandarono a follecitarla venuta dello Scaligero', 
ma h unendo intefo,che era morto, rima fero tutti attoniti, e 

/narriti/intanto mentre f i  anno diibbiofi, &  irrefolutì,fin- 
z,a ftpere a chi ricorrer per aiuto,alcuni principali cittadi­
ni ami ci,e fautori del Vi/conte, mandarono fecretamente a 
chiamare Vgoletto de1 Biachi,che/ul Cremonefc facea getti 
per paffar/enc alla recuperatone di Padoua, aperfitaderloi 
come fecero,ucnirprima a V erona,doue giùnto,fu da quelli, 
che chiamato l'batteano >fenz,a altramente ¿¡/correr quel'- 
lo,che auuenirpotè (fé, fenz>a prima domandar perdono del- 
l’error Commcff ,e finalmente fenz>a faputadc gli altri Cit­
tadini, tolto dentro con tutto 1‘e/ercito: &  egli mimantinen 
te contra l'opinione di coloro,che chiamato l’batte ano,i qua 
lipen/aronOjche con tallor cortefiafi dotteffe affatto ammor 
zar lo fidegno del V ¡fonte, c defuoi, diede la Città aficco d 

firn f id a t i , ì quali vfarono le crudeltà, che di /oprafifonò 
narrate ,pcrche in quefio'gli feriti ori s’accordano, auuegnà 
eh e nel refiofiaho alquanto di/cordi. Vogliono alcuni, che 
q 'tefiofacco dar affé tre, altri quattro, altri cinque giorni 3 e 
dicono, che farebbe duratopiù ,fe  (come se detto di/opra )  
la Signora Caterina non gli h.tu effe con feuerfilm i bandi 

fatto por fitte' ; Molti de nofirì, che /  eranofuggiti, furono 
con grand fiim a taglia banditi,e molti condannati alla for- 

¡offendofiati ritrattati colpeuolt fideila ribellane * come
di
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d'altri enormi delitti. Questa calamita dellanoftra Citi}, 
fpauenìo in maniera Faltre del Vi [conte, che tutte de uh e- 
rarono di patire più tojlo q u a lf voglia sìratto, &  ingiufii. 
eia[otto di lui, che mai leuarjì dalla fu  a àeuotione, benché 
ve ne [afferò molte, come Brcfcia,Bergamo,Cremona,&  al 
tre, che già comminciafferò a vacillare : Onde f i  può dire , 
che la ruma della nojìra Citta [offe la confermatone di tut­
to lofiato Milanefe. Acque tanfi alquanto i rumorifurono 
dal Vifconte mandati nella nofira Città nuoui v ffia a lì, &  
ordinato al Bianco,che di gr offe guardie la lafciajfcfornita. 
A nofiri per punitìone della ribellione, ledo alcune immuni­
tà, benché di poca importanza,e commando, che rifaceffe- 
ro a loro fpefe il Ponte della Pietra, e racconciaffero gli al- 
tri,che per lor colpa nè p affati f i  repiti erano siati rumati, e 
guafii : il che efsi fecero con gran diligenza per timore di 
maggior fupplicio. In quejti medefinu giorni perde la no­

fira  Città, ac ci oche nulla mane affé allafua mlferia, due ot­
timi cittadini; l ’vnofu  Giovanni de’ S eruidei,pcrfona lìti e 
ratifim a, &  eloquentifima, l'altro Federigo de’ Cavalli 
cofivalorof), & [mio Capii anio, che tra principali de [noi 
dì fu  tenuto. L ’Ottobre pai che feg u ì, Giouanni Angui 
Jnglcfc Capitatilo di qran va lore,^ efferienzapaf 'o d ’or­
dine de' Fiorentini,da Bologna, dauefiritrovava con legen 
ti di que Signori,e con cinquecento cavalli de’ fuoi,a Pado­
va infoce orfo di Frane e [co da Carrara. C osivi doppo l ’ba­
tter valor of amen te combattuto,e prcfoil C afelio di quella, 
che per le genti del Vifconte f  tenea, ingr affato il campo di 

fuorufcitiVeronefi, Vicentini, e Milan(jì,fe nepafo a per- 
fuafìone di quelli prima fu i Vìe enfino,e po ifu i Verontfc con 
ij]>eran&a,che quelle Città , o almeno le loro caflclla ,fc  gli 
douefibo dare,la qual cofaghfarebbefìcurawente n i f  ita, 
per ¿e granp arcatelle9 cr amicitie, che ifuorvfciti bave ano

in
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in Mette, fe r ì Vifconte,che di ciò hebbefofpetto, non vba- 
Hcfft tofloproueduto mandando /  j  o o .huomini d'arme, e 
jooo.fantitnVerona,ein Vicenza mi ticcaualli,e 2000. 
fanti » Sonetti, che in Verona vennero , cacciarono fuk'tto 
con la morte d'alcuni,infiniti fuor della Città di modo, che 
per vn Veronefe,che ci fojfe rimafo,c erano dteci, e piu fo. 
rajhcrij quali fenza alcuna pietà faccbtggtarono ,c con fu­
mar onotutto cj!poco,che dalpaffato facco era rimafo a’no- 

firi.Et ciò attenevo pche volejfe così il fero dejlino de’ncjlri, 
0pur che tale fojfe la cornicione del V fo n te , 0 come altri 
vogliono, quella, &  l'opera infieme di alcuni principali 
tn'tntfiri, &  offcialt dt lui pervendicarfi delle ingiurie , 
che haueuano ricevute da Veronefinella ribellione, &  feri- 
uejìychefra gli altri furono vn  certo de* Rufcbi, &  vn Lu­
chino da Cafale, i quali dal Vifconte erano fia ti mandati 
nella nofira C ittà, l*vno Podefià, &  l'altro Capitanio in- 
fieme con vn  Matteo da Fifa Collaterale, &  vogliono an­
coraché quefii tfiefit fojfero Siatiprincipal cagione del f ic ­
co così crudele di Verona . Ora perquefie provi foni non 
hebbe mai l  Aucut ardir d*accofiarfi alla Città, e poi chep 
due m efifi fu  trattenuto in quefii contorni ,fin \a  hauer 

fatto niente, e con poca Speranza difarne fe ne ritorno con 
tutte le genti fu i  Padovano. i l  Vtfconte aggravato dalle 
intollerabilijpefe, che hauea fa tte , e del continuo faceva 
nelle guerre, pofe atutti i fuot fu àditi vn grauìfiimo ta­
glione y &  ordino a fu 01 mini f r i , che fenza portar rijpetto 
ad alcuno lo rifeoteffero intieramente ¡e con lamaggiorpre- 
fie%za,cbefojfepojùbilejlche efitfecero con tanto rigore, 
& inumanità, che ad alcuni tolfero non filo  le doti, ma le 
vefitmenta ancora delle mogli, onde molti di quefia nofira 
Città ¡aggiontofi alle due paffute quefi a terzajetagura, fu ­
rono sforzati, n o n  h unendo p iu  dt chevtuerepartirji d i 

., i t  quel-
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quella, &  andarfene in altri p a e f a mendicàrf il vietò.. 

Giuba™ Car- Jfififi'anno Bartolomeo oliaro > o come noi diciamo Giu. 
dm alt' corona [taro , Cardinale, Legato nel Regno di Napoli di Boni fa .

a nomo tl° Pontefice corono in Gacttaanome del Pontefice L adtf 
dtl Pontefice. lao Re di quel Regno. Ora il V ifo n te , che per gli paffuti 

felici facce f i  era diuemao fuor di modo altiero t è parca, 
che più non prefpajfe alcuno > mando ilfeguenteMaggio 

inope dal ver dell* anno mille trecento nouant>rvno il Cattagli ere Iacopo 
me con le genti dal Verme con do de ci mila fantine quattro mila caualli
tri VltTenJa. Fiorenza, onde Fiorentini furono sforzati richia­
m a ■ mar in Tofcana il Capitano Giovanni Aucut, i l  quale nel 
Axggi* i/ve- tornare faccheggto quel poco del Veronefe , che l'altra 
ronefe. •volta hauea lafciato intatto, e fu i  Brefciano, e fu i  Ber- 

gamafco fece infiniti danni , e giunto finalmente in To­
fa n a  con molta arte di guerra tenne il Verme a freno , 
ancor che olirà ledette genti hauejfe altre quattro mila 
caualli, che da Sane f i  gli erano filati mandati. L'Ottobre 
che feg u t, Carlo figliuolo di Barhabo Vifconte a perfuafìo- 

Cmnfono de ne ^  cavallino de' Caualli cittadino Veronefe *c he allora
Caualli fiere- . . . .  .  J , r  ,
tmo del vi- per fecretano di Gtottan Galea\z,ù in Venetià f i  ntrouà- 
fcemcj. ua . f  inuntib per publtc o contratto alla eredità dello filato 

di Milano per tutto quello, che mai gli potejfe pervenire. 
? ■ : per conto di Barnabo fuo padre , e di Beatrice dalla Scala

f / a  madre : e Gioan Galeazzo in rkompenfa di quella* 
xfiatiartontJ qh 4(fie a no mille fiorini almefe „ Intanto dubitando pur il
della foffa del “' r  ò . . * n r  rr 1 ) t *enfiti vmho ^  fo n te , che i n y ln  non facejfero qualche altro mout- 
fino aliAMge. mento per a f  (curar lecofe fece fare lungo le mura 'della 

Cittadella vna profonda foffa » che commtncìàua dalla 
porta dell3Arco dt Caflel Vecchio * e andaua fino all3Adi­
ge'* facendole far fopra dirimpetto alle porte per comme­
dita del popolo t fuoi ponti, i quali io mi ricordo bau e fi 
veduti : fece futilm ente nel me de firn# tempo drizzare*

ben-* x>
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benché con danno d ‘alcuni particolari, la vìa nucua , 
che era in più luoghi da molte cafe occupata, (fi impedì- 
tayle quali egli fece leuar via  o in tutto, o in parte ? 

.Era inquefio tempo in tanta reputatione , e credito Gu­
glielmo Beuilacqua, che alcune Città dello slato del Fi- 
fon te  j come Milano, Genoua, e Pauia, e per fariofi a- 
mìco , e parti ale il feron lor cittadino. Hanno che fegui 

poi mille trecento nouantadue, s'aff atici) tanto il Pontefi­
ce Bomfatìo , (fi Antonio Adorno Duca di Genoua, che 
pofero pace fra  il Fife onte ,e t  Fiorentini, benchéfcjfe po­
co fìcura, e vacillajfe fempre fin  che vtfie il Fife onte . 
Di quefia pace furono fa tte  in quefia nofira Città , f ì  co­
me in tutte l'altre fottopofle allo Imperio Milanefe d'ordi­
ne delVifeonte¿grandmimi fegni d 'a lle g r ile . Tragli 
altri capitoli di quella > quefio fu  vno > che a tutti i bandi­
ti , e rebelli de l'vno , e de gli altri foffiero reftttuiti i lor 
beni, ma che però non poteffero tornar efii a ripatrtare, 

feprima non haueuano la grafia de' lor Signori. Per que­
fio alcuni de* nofiri ,fauorendogli molto la Signora Cate­
rina moglie del Vifeonte fe  ne ritornarono a godere la pa­
tria . In  tanto molti Principi , e Signori d 'Italia, e masfe- 
mamente Francefilo Gonzaga, vedendo, che le forze, e la 

poternia del Vifeonte, s*andaua ogni giorno crefe endo, (fi 
avanzando ; onde ne dtueniaformidabile a tu tti, tratta­
rono infieme, e finalmente conclufero, (fi publicarcno in 
Mantoua il Settembreprofeimo Vna commune Lega contra 
di lu i. ffiueflì furono il Gonzaga, Fiorentini, Bolognefe, 
Pifani^ Nicolo d'Efle, Mar chef di Ferrara, Francefilo da 
Carrara, e Aftor da Faenza Signor d ’Imola, fegutti da 

f»  or ufi ni Veronefe, Vicentini, e molti altri nemici di quel 
Signore . Publicata la Lega , e mejfo infieme vngrojfo 
‘f in i to , [ubilo diedero principio afortificar il ferr agito di 

v t e  z M AU­
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Mantoafacendo vnponte fopra il Po a Borgoforte, la dotte 
appunto efiferfole a . Non f i  sbigotì punto per quefia L<ga, 
ne per quefti apparecchi tl Milanefe, anzi parue, c he più 
arditoy cr  animofo ne diueniffegiudicando di douere tanto 
maggior gloria ac qu ¡fi are, quanto foffe la pot enfia de' nc~ 
mici maggiore. L ’anno adunque che f i  giù mille trecento 

fa fari $ìne n0iiantatre f ece darprincipio nelmefe dAprile ad vn fo r.
t film o ponte fp r a  il Menzo a Valleggio, diffegnando di 
torre con ejfo a Mantoa l ’acqua di quel fiume ,per la quale 
quella Città èprincipalmente forte,e nell’vno,e l'altro ed, 
po dt quellofece fare vna fori film a T  orre ; doue per dtfeft 
del ponte pot effe tenere vna gr o f f  ima guardia. Fece il 
V f i  onte quell e fabnche con tanta follecttudme > che in 
ter min edotto mefi le conduffe a fne^hauendoui fpefi più di 
cento mila feudi : ma nulla gligiouo, perche i Principi col­
legati gli fecero tanta refiftenza, e tanto impaccio gli dte- 
dero>cbenonfu maipofitbile, chepotejfe diucrtir tl fium e. 
In  quefo medefìmo tempo Bartolomeo nefiro dalla Corte 

daUacft™*0 di Iacopo prefe con le debite cerimonie da Menfi­
gli* nuoua i»- gnor Iacopo de’ Rofit Fejlouò noflro Ìinuiftttura della fua
tgjhtur* delia decima di Genio , come appare di mano di Frani efe o di 
decima di U t-  _  ,  ,  ,  . _  „ l i  _  „Bartolomeo de' Mazi Notare > e Cancellar Fpifcopale, il  

decimo fettimo giorno d ’Ottobre. ln  quefo mezo hAuen- 
do tntefio tip ’ifonte dà fim i mintfiriy che V er onefi, per pe­
na che fojfe ¿or propoßa, non refiauano di fa u vrn et lor 

f u  or tifiti > e che il Mar eh efe di Ferrara, &  tl Gonzaga 4. 
efiifuoru fitt, che la ribellione dt Pr cren a prometttan loro, 
hau e ano offerti fe  ließ t, e tutte le forze de gli altri Prin­
cipi della Lega > delibero per afiteurare le i o f fn e , dtjare 
vna fortezza olir a tl fium e} e refiaurare la Fiocca di ¡>an 
Pietro > che per la vecchiezza, e perla pòca tura » thè di 
quelU sera tenuta (poi chefilo dt quella di S c a ttin o  Ac*

quarto

!

«
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A quarto serano ne tempi adietro que* Signori ferititi)  
e fa tti venir dapiù parti eccellenti maefri%epreparato tut­
to quel, chefacea bfogno, fece dar principio nella più alta 
parte del Monte al Cajìello di San Felice, nominandolo 
cefi da vna antichifsima Chi e fa , che quitti era ,& c  anco­
ra, la quale moltifecoli adtetro era stata da nofìri padri in 
onore di quel Santo , e Vefeouo loro fabrteata, hauendo 
e f i  quitti la più parte della fua  vita menata in orationi , 
digiuni, dr afprepenitenze. Maperche fecepoi rejìaura- 7/ vifimte d* 
re la Rocca dt San Pietro, e di quella comminilo a f r u i r - principio aiiâ  
f i , tcnendoui vna grojfa guardia, gli ceffo il dtjiderto di 
fab ri care quella di San Felice, e perciò poco tempo dapoi la ce, e rjhura  ̂
Ufcio imperfetta , e cefi Flette tn fi» chepoi quefli l l h f l r f . Ut s'Pt*
fimi Signori Venetiant la riduffero ,cotne a fuo luogofìdi-\ 
rà, nell'ejfere% che or f i  ritroua . Ne gli vUirni giorni di 
quest’anno fu  crudelmente am m alato  in Nogara da con­
tadini dt quella Villa Iacopo Sanguinacciopotente,ma fac- t̂ cpo Sangui- 
ciofo cittadino nofiro\per la qual morte furono d ’ordine ’f “19 v$ron,m 
del V¡fonte per tré giorni foli bandite tutte le perfine dt 
quella terra,della Citta dt Verona. Fra stata in tanto nel- 
la nostra Citta,e quafi in tutta Italia tanta careftla de de­
nari ne' tre anni p  affati per le groffe gabelle, e graue impo- 
Jùioni, che metteuanoi Principi, che inoflri,per tacer de 
gli altri, erano ridutti in vna efìrema mtferia, ma*fi me 
non battendo fa tto  niente le cofe della mercantia, dalla 
quale e f i  erano filiti di cattare grandi fim o  v  illese coft Flet­
terò quafi tutto l ’anno feguente 13 94. nel quale altro non 
fuc ceffefe non che Gio. Galeafzo hauendo chiamato al fuo  
fru ino  tl Conte Alberigo B alitano gran Sin fa lc o  del Rea­
me di Puglia,9 li dono, ac ci oc he più volentieri vi vem ffe, k  carole demo 
ohra il Cafelio di Mòntecchto, e quattro griffe Ville fu  l  ^  bm Ìm» 
ParmegiaoQ, UCafe Ilo con la terra di ¿dogar ole f u i  V e- 139+
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roncfe. Vanno f o t , che fig u ì 1 5  9 s .fu  à cajoritrottata 

nitr m*fi gì nell antica Chìefa di San Gtouanmtn Valle vna bilUfiima 
torfi deiii ò .m - £  marmo, nella quale > come per alcune letterefopra
t i  A  paioli Si
meone, e Tal- intagliate ut i e come fu  trouato poiché fu  aperta ¿erano i 
deo jjsn. corpi de' Santi f im i  Apofioli S tmeone, e T  addeo, t quali e f

fn d o  primd fiati da vna infinita moltitudine di popolo deU 
la città, del contado,e de' luoghi circonuicini deuotamtntt 
twjhati furono infìeme con molte altre reliquie di Santi ri- 

*«, , pofii ih quella dal Vefcouo congranfolennttà, e concorfo di 
popolo j doue fino al dì d’oggi f i  ritrovano j e nell' antipetto 
della qual arca furono pochi giorni dapoi d'ordine de no- 
f i n  intagliate con grande artifìcio alcunefigure folto i nomi 

. de’ detti Santi. Ora ejfendo fiatone'prim i giorni di que-< 
fi'anno , Gio. GaleaTgo chiamato figliuolo dell’imperio, è 
Buca Milano,da Vinciflao Imperatore, e dagli Elettori

deli' impèrio, e dell’Imperio in vna Dieta fa tta  in Alemagna » fottoponen*
*di Milano Ca~‘ la Signorìa di tutte le Città, Cafiellt, luoghi > ville, e

. gìurifditttoni, che egli in quei di poffedeua ffubito gli f ù  
mandato Benefiò Conte di Crefiune, che gli ne pori affé i l  
prìutlegtó, (fr d nome difua Maefià l’ornajfe della dignità 

IoZm d k T. bucale . Giunto Benefio ne gli vItim i giorni d’Agofto in 
di MiUno deu Milano doue fu  con grandtfitmo onore riceuuto > furono 
fafii^tore^i meJfó *n ordine tutte quelle cofi, che facean dthifogno per 
fimperatore. la futura coronatione del Vi fo n te ,  la quale ( f i  come rife­

rì f i  e il Corto da cui minutamente vieti definita )  fig u ì il 
quinto giorno di Settembre in Dominica. Leggefì,che Gio• 
Galeazzo per hauer quefio tìtolo,pago all’ Imperatore Viti- 

j prì- cifiao cento mila feudi cf oro, e che ciòfu nego fiato per Pie-
ĉZrTô Is' iy° Arctuefiouo dì Milano, che fu poi Alcjfandro
CnunMjt fuoi Ĵ uinfo Pontefice, ¿¿uèfi'anno me de fimo il predetto Vin- 
¿¿pendenti dal cifiao Re de Romani fece coti Onorato priuilefto, Baroni
So Imperatore /  . ,  t r  ,  <-> . : v
vincifiao. Juot*e deIJacro Imperio Giorgio de Cattaui noiìroV erotte*

■......................................................................................................................................................  f i  '
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f i  ìnfime còn fuo i figliuoli, e nepoti, dando loro col titolo 
di Conti di Sant Or f i  liberapodeflà,e giùrifdttione di quel­
la terra di S. Or f i , la  quale e nel T  erri torio Vicentino,po­
co dfioflo da Se b io fi come appare Sub datum  Papia; 12 
Marcij R e^norum  fuorura Boemia? 3 2. Roma? 19. la 
qual cofii fu  confermata poi da Gio. GaleaTgo Duca di Mi­
lano , e Signor di V ic e n za a n n o  i  j  9 j ,  come appare 
S ub  datum  M ed io la n i v ltim o  Ian u arij. g u e fi’anno 
me defimo Barnaba de' Morani Modenefe, cittadino nofiro 
per priuilegio , (fi già Auocato Fife ale a nome de' Signori 
Scaligeri, mojfo daprieghi d ‘alcuni Reuer.Padridt S.Fer­
mo , a quali hauéa grande affettione determino, fendo già 
iti età matura difarenellaChìefa loro qualche opera, che 
potejfe Inficiare di fe  memoria a poUeri \ e l'anno che fieguì 
1396. hauendo i nofiriper Gouernatore,e Podefià a nome 
del Duca Spinetta de’ Spinoli da Genoa »fece fare quel bel 
pulpito, che quiuifin ora veggiamo con gli infiraferitti ver-
/ ' / " " •  . - v - v

Hoc vbi (aera patent nobis praeconia ca?li,
Qua? C h riftu s  p ep erit Barnaba iuifit opu s  
H ic v tr iq u e  facer  le g i cen forq u e verendus  
M oranum  g e n u it  cui patria  e li M u tin a .
Bifque nouem luftris anni fex mille trecenti« 
Pleiedibus fuluos Phoebus agebat equos.

Fece fare ancora in quefia Chiefa vn  magnifico Altare, nel 
quale fia  l ’akre reliquie de' Santi ,fece conferuare in vna 
cujfettina di piombo vn  ofii a confecrata inuolta in cen da­
do cremefino, la quale per lo f i  atto dì piu di cento treni an­
ni f i  mantenne tllefa, (fi intiera da ogni corruttione fin  che 
fu  poi per accommodar la Chiefa, tolto via l altare ìnfieme 
con molti a ltri, che fitto  vn ponticello, che quella trauer-

fiua, fi ritrouauano, il qual ponticello era quafi di rincon­
tro

Barnaba d t j  
Atoram Ctrtet 
dmo Vtrcnrjì*

Spinetta de 
Spinoli Uoner 
natorem Vere 
na i j f ó .  T  

Fabrtca dii 
pulpito d$ San 
Ferme* \

* ■ %'Y ’• ‘
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tro la dotte Oggi e l'altare dellafamìglia Sdraiti A . Eperche 
qui:fio buon vecchio era in età qua f i  d ecrep ita i era qua* 
fi del contìnuo da alcuni acerb fittiti dolori trauagitato^ i n­
defi conof eua vicino alla morte , fece fare quella bella ar­
ca dt marmOt che a man defira nell'entrar in Chic f i  pi r la 
porta maggiore ifino al dì d'oggi vediamo, nella quale fu  
poifipolto il fuo corpo:vnaltrafepoltura dt quefio ficjfo fi 
vede in terrafuori della predetta porta . Godcua, &  abi- 
taua coftuì, per fjfer A uocaìoF fia le  fiaca fi ora dell’Ec­
cellente Dottor Luigi Ccreolo, che e vicina alla Chic fa  di 
S. Pietro Incarnale » la quale era fia ta  deputata gran tem­
po innanzi perifianza degli Auocati Fife ah, f i  comefugli 
poi anco confermata da quefii lUuftrifilimi Signori l'anno 
1 40 s  .firuendofi parimente di lui per la lunga pratica, &  
efienenza che haueaper loro Auocato Fficaie. Auenne pa- 

Tromfi fui rimente quell’anno nel vive fimo quarto Giorno del mefe di 
gMiu i corpi Maggio, che pappando vn  certo contadino chiamato Ftlip-
de smti Apo- pQ fa'lnofiro Monte diGnonano,che è cinque miglia dtfeo-
fio<Hacopo,& ra j  tr . ' r  r t n r ■ t J 'filato » f i 0 dalla citta fioperje a cafio vna belhsfima, e molto anti­

cafepoltura, nella quale, cerne per alcune lettere,chefopra 
quella erano intagliate , f i  conobbe, benché fafferò alquan­
to dalla vecchiezza confumate, ejferui npofii i Santi f i ­
mi corpi de'gloriofi Apofioli Iacopo, é Filippo : tl c he fubt- 
to , che f i  fippe nella città, e ne' luoghi circonutetnt, còrfe 
là vna infinita moltitudine di perfine a vifitare que* San­
tifi imi corpi, delle quali molte, che da dtuerfi incurabili 
infermità erano opprejfe,ejfendofi denotarne»te a que' San­
ti auotate, furono miracolofamente liberate. Pochi giorni 
dapoi crefiendo tuttauia il concorfi delle genti, eie offerte 
che fiaccano , deliberarono i noJìrì, che di tutte quefie cofe 
haueuano,con buona gratta del lorVefiouo ,prefi cura, di 

fabricaredi quelle oblaùoni, &  elemofineì nel luogoap- 
••• punte
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punto ) otte era Hata lafepoltura ritrovata, va a onorati (fi­
nta Chiefa in onore di que’ Santi, nella quale s baitejfierpoi 
a porre nella mèdefima fepoltura i lor corpi, f i  il vigcgìmo 

fefio giorno di Luglio , benché altri dicano di Giugno, dopo 
legferfi cantata fiolennementevna.deuotaMegfa perla Ve.
('cono di Piacenza, che in que’ dì per certi fu oì affari f i  ri- 
trono tu Verona, le diedero con gran concorfodi popolo c~o- 
mmeiamento ponendo con $ran dettoti ove tl detto Cefi otto 
la prima pietra Ira  tanto effondo andata la fama del ri- . . , „ .1 * „ A- ■ . , . r.'.Unf.tiiiH.u
ir ohamento ai quejti Santigtmt corpi, e de gran mirano- eh *p <k 
li che [accano all’orecchie del Ve fono di Chioccia, che dà LwV al Grt' 
vna gramfitma, (fi incurabile infirmiti era già molti an- il yg(0m di
ni fiato oppreffo, delibero,poi che vide i rimedi kumani non CÌJ,czv» mtr(*r t JJ • ■ r * /■ . r ^ cole fomenti li­gi cu.irgli, ai venir a vigliargli, e vedere Jcper intcrcegs io- (,erim adì^
ne loro potegfie la prifiina fanitd recuperare ; e [abito pofi~ fnatnjirmuà't 
pofio ogn altro negotio, v i fifece portare, e fu  tanta la con- 
triti ione, vm iltd , e cofi denoti i fi'tot prieght, che il terzo 
giorno feguente f i  trono libero d  ogni male, e celebro M fi­
fa  , alla quale olirà l ’altre infinite perfione, che vi f i  ritra­
ttarono, f i  ritrouo la Signora Conteffia figliuola del Signor 
Bernatio V[conte y che tl giorno innanzi era giunta a Ve- 
rona accompagnata da alquante gentildonne Mtlancfi > per 
vifitar anche ejfa quegli Santi f im i  corpi, degì de roga d'im­
petrare per mezo loro gratta da fina diurna Macgìa di (gfir 
liberata d  vna incurabile infimi ita , che banca. 11 conta­
dino Filippo intanto, quello thè haltea r trottato t corpi, ef­
fe ndo fiata data a lu i, (fi ad alcuni Sacerdoti, e laici la 
guardia , e la cura gì de’ corpi, come dell off irte ^giudi­
cando , che fie bauegfe portato que’ corp1 in altri paegi ,ne 
baur ebbe canato grande vtile - delibero di ruba rg ii> e d  an- 
darfìcon Dio con quelli, (fi aperto ilgito penj/cro (perche 

non f i  con w fict i  eie fare d* f i f i lo  UjUntc )  id  -uno di
f i  i» tC
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quelli, che inficine con lui erapofio alla guardia de corpi , 
detto per[opra nome Garello, il ricercò >fe voleaeffcr fòco 
alla parte f i  del fu r to , come de Untile . Coftui che gran 
conto tenea, benché contadino fojfe , dell'onor fuo , non fola 
non acconfentì a quanto era flato da Filippo ru h itfio , ma 
ancora il riprefe agramente, e con molte parole f i  sforzò di 
rimerie rio da quel fuo federato p enfi ero : ma egli , che g ià , 
era flato accecato dal Diavolo non (ì rimoffe punto candì 
piu che mai fermato di dar fine al fuo proponimento, trouó 
vn altro > e l ’ànimo fuo gli feoperfe, e trovatolo pronto a fa ­
rciifuo volere , deliberarono prima d 'am m alare Garel­
lo , accioche non palefaffe mai la co f a , di che haueuano giti­
si a cagione di temere, e pofiia hattendo tra loro diuifato il 
tempo i c l  modo% am m alarono primieramente i l  buon Ga­
rello, epoi fot torraiolo nafeofiamente cavarono la notte ¿he 

fiz«> i beatifiimi corpi della fepohura , e postigli in alcuni 
panni lin i, che a quelli erano fla ti offerti, e tolte infieme 
tutte quelle piu ricche, e preti ofie cofe, che poterono porta­
re , vennero alla porta per vfeir fuor a , quandofi letto 
co f i  brutto, e (J>aucntofh tempo di v e n ti, tuoni, fiaette , e 
pioggia me fo la ta  con tempefia, che non fu  mai posfibite , 
che potefero vfeir e , e tante volte quante s'appr efentarono 
alla porta per vfeir e altre tante dalla furia  de’ ventifuro- 
no nfojpìnti a dietro. In  tanto ejfendofi per lo tremito de’ 
ven ti, e rumor de tuoni, e della tempefia rifuegliati gli 
altri guardiani, e riduttifi in Ghie fa per far oratione tro­
ttarono i ladri, che per vfeir fuori s'ajfaticauano in dam o, 
e con ò f iuta quel che fa r  voleano, gli tolfero i corpi, e l'al­
tre robbe , e gli lafciarono andare fenzea fargli nocumento 
alcuno. Altri dicono -, chefendofì cofioro me sfi con i corpi 
e laltre robbe per vfeir fiuora della Chic fa , perderono f i  

fattamente la luce degh occhi,  che nonpoterono mai ritro-
uar
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gay la porta, onde furono da compagni, che per lo mal 
tempo s erano lettati * colti fu  lfa tto , e poiché hebbero (or 
tolte le robbe lafciatt andare : Filippo indi a non molto 
tempo non ejfendofì punto emendato della fu  a mala v ita , 
anzi facendo ogni giorno peggio, fu  per volontà divina, 
che non la fia  mai alcun fallo impunito ,prefo per altri de­
litti inficine con due altri firn  filmili per Ziletto de‘ Ziletti 
da Milano, Bargello di campagna alla Cucca, e menato a 
ferocia, f i  a gli altri delitti , che per forz>a di tormenti 
confefsb, f u  la morte che al mi fero Garello dato hautua, e 
narro minutamente tutta la cofa delfacrile gì o ; onde fu  
infìeme co compagni sìrafeinato a coda di cauallo il duo­
decimo giorno dt Giugno, dell'anno che feguì , fino aHa 
Tomba, e quiuiimpiccato . fituefi’anno fieffo il giorno di 
Santo Stefano ̂ circa Cora di terza , tremò cofi forte la ter­
ra per tutta la Lombardia > e mafiimamente nellanofira 
città, che caddero infm te cafe con la morte di non poche 
perfine , e quafi tutte le donne grauide f i  fiondarono . 
Frane efeo Gonzaga in tanto, che delle forze del V ¡fonte 
t etnea, attendeua con gran vigilanza aprouederfi di gen­
te , di danari, e di munitioni fortificando i fuoi luoghi, 
e folle citando i confederati altojferuanza di quanto ha- 
ueuano nella Lega promejfo ; di che effendo auifato il Du­
ca f i  fdegno fortemente, e /àbito ne’primi giorni dell'an­
no figuente mille trecento nouantafitte /pedi il Signor Ia­
copo dal Verme fio  Generale con vn groffo cfere ito f u i  
Mani ou ano ; il quale fiunto là , fiorfe al difetto de ne­
mici, che piu volte f i  gli oppofero , in fin fiotto le mura 
della d ttà  facendo infiniti danni . i l  figliente Luglio > 
t'(fendo/ già fa tta  pace trà il Vi fo n te , e l Gonzaga , il 
V ficonte per le grata/ime fiefe , che hauea fa tte , e del 
continuo facea nelle guerre >pofe a tutti i fuoi /additi, &
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in partìculare a V  erònefi vn  grane taglióne >ch e fé  ¿eh e f i  tu  
d'fpìajfi ro t B acij, e tutte le Badie ordinarie, efoci) da poi 
ne rnìffe vn a-tra, chi fu ,  che fipagajfe vn  tanto per cento 
de l valer delle facoltà y facendo con efirant modi d ’auara 
immodejh a film are fin le v : f  ¡menta, che alla giornata f i  
portduano: e perche di cjitcfia nonfiquote rifiotcre pili della 
inetà, tanto erano efaijti tpopoli, e mafiime i l 'crc-nefiperi 
due fiacchi, e Ì  altre tante fi i avare paffute,voife,che la ltra  
m e ta f rifeoteffe a modo dimprefito\onde molti furono sfar 
zati vendere quelpoco di stabile, che fi trcuauano hauere,e 
non f i  trottando compratori nella Città, furono co fre tti dar 

• lo a foraflieri con loro grandi fim o  danno . Vogliono aletta 
ni, che da quifi i due taglioni cauaffe il Buca ottocento mila 
fiorini d oro, olirà l ’entrata ordinaria, che era di cento mi­
la, e fé  tale la crudeltà,non dico il rigor e,eh e vfarono ì fnoi 
mini siri in rifcotergh,che era vna compafiionc a vedere, 
che non t ’haurcbbe maggiore vfiat a t barbari. Morir otiti 
quo fé  anno nìedefmo,per accrefolmeto di dolore alla no f r a  
Città,quattro de’ migliori,eptìtprincipali cittadini,che ha- 
uejfe,che furono Bernardino da Sacco, Bernardo daPerfa- 
na, Ogmben Faella,e Guglielmo Beuilacqua,a i quali s’ag- 
giunfe la Signora Z ia , detta da altri Maria, Vbaldina mo­
glie del Signor Iacopo dal Verme, donna di rarifiime quali 
tà dotata. I l  Sacco fé  cofi amat or dell'onesto, e dell1vtilpu- 
bheo,che per quello feffo  lafcìb la cura delle cofcproprie , 
onde fu  fommamente amato, £r onorato da tu tti. Morì 
iv ltim o del mefe dì Settembre, e fra  gli altri legati piq, 
che infiituì, lafiio a i Reucrendt Padri di Santa Eufemia 
mille libre da efiferè f i f e  nella fabrica della lor Chtefa . - 
I l  Per fin a  fé  tanto gdofo dell’on or di B io , e pio verfo i pe­
neri, che Haua i giorni,e le notti intiere fen za  dormire, ne 
mangi are,perferuir a quello, efouuenir a quefii. Fu il fio 

v corpo
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corpofepolto nella predetta Chiefa di Sant Eufemia ìlfcfio  
qiomo del mcfe d1 Ottobre. l lE adiamovi il vigefimo pri­
mo vi orno del detto mefe la fei an do a tutti i nojlri gran defi 
der io di fe, &  ' il fu  o corpo fu  molto onoratamente fpolio nel. 
la Chi e fa dt Sant’ Anafiafra. / /  Beni laequa pafrb di q tic fra 
•vita il vigefimo ottano giorno di Nouembre nella villa di 
Potano, con gran dolore f i  del Due a,come de nefi ri,e conma 
grufici)e efiquìe fu  fepolto nel Monasierio de Frati Minori 
di San Frau cefco :fiù  cofiuiper la grande cfperìcnza, che 
banca delle coje del Mondo, reputato il mi f i  or buomodi 
co figlio, che hauefife il Duca-, e perci ò egli, che bene il cono 
feua , lo preponeua a molti, che dì rie che fz, a , e di nobiltà 
erano maggiori di luì,giudicando, c faggiamente, la vera 
nobiltà non dalle ricchezze, ne dallo filendor del fangue : 
ma dada virtù  fola deriuare. La Signora Zia li berat a per 
vn voto fatto all’Angelo Rafaello, da vna incurabile infr- 
mità ̂ che l’bauea molti anni trattagliata fecefahricare nel­
la Cbiefi di Sant’Eufemia quelbelhßimo altare,che ancora 
v e  folto il nome del detto Angelo. Nell’anno,chefegttì mil­
letrecento n ottani’otto non face effe nella Città nofira cofa 
alcuna degna di memoria. Ma l’Aprile dell’anno feguente 
mille trecento nottantanoue il giorno dt San Marco verme 
U mattinafi gran tempefi a portata da vna impetttofa forza  
di venti,e la fera  tanta neue,ér il giorno feguente cofi gran 
brina, che olirai'ejf'erefiatifrac affati dalla tempesta f f i c ­
carono quafì tutti gli arbori ,e lc  vigne . ffg c fi’anno com­

parite in Itali a,e duroforfi tremefi, ci oc quanto vijfe ilfuo 
capo, vna compagnia d‘bu omini vcfiiti di bianco, i quali 
andaitano per lo Mondo gridando mìferte ordiatepace ,e can 
tando alcuni inni fiacri, &  a gufa d  animali f i  corri calia- 
no do ne lafera gli cogheua, e defilo quella cofa tanta detto-
rione negli animi degli kuominhcbe infinitipec cat ori f i  ri-

dujfero

M orte d'Ogni 
ben Futilì,

Morte di G « -  

pi elmo Beni* 
\aceti* *

139$*

Tempefla, ne-

ueybririiU x f.
A p rth

Compagni 
d kuetiAìFye d i 
done vejittì di 
bÌMne$%



biucrß fegni 
Mpparfi ndC*C 
r o .

Pcfte per tut* 
M  Italia % 4 q q

Qumto danno 
fa ttß t la peße
m Vor qm.

Emanuelto fi­
gliuolo dell'Im  
f  erat ore a Ve­
rona .
£ a!zarine dtu 
Vuflcrla Go - 
ucrnatore iru 
Verona*

* 1 °  L I B R O
dujfcro ä vera penitenza, cficompofiero molte dìfamìcitìe, 
Ó  tl numero di coßoro crebbe tanto, che tal 'volta furono 
dieci,e do de a  mUa,&in ogni luogo,dove andavano, trova­
vano abbondantemente da viuere : oltre a ciò incitarono gli 
animi alla contrittone alcuni marauigliefifignt,che nelia e 
re in dtuerfi luoghi apparuero,come in Milano, in Paul a , in 
Lodi,e ne luoghi ctreonßanti,ne‘ quali oltragh altri fiv id -  
depiu volte tl Sol chiarore lucido render poco,o quafi nien­
te dijplendore, tallora gettar fuoco,efcintille tremanti .al­
cuna voltafi mofiro in forma difornace ac ce fa  ; t allora pa- 
rea a\urro,&  t allora altra fembianza prende a : i qualife 
gnifurono prodigi della peße,che Panno figuete mille quat­
trocento trau agitogeneralmente tutta l Italia, e gran parte 
dell’ Alemagna, la quale f u f i  cruda » che in molti luoghi, e 
particularmente nella nofira Città morì più del terzo delle 
perfine. Con tutto queßo molti de* noflrì, f i  come di tutte 
l  altre parti del Crifiianefmo,andarono a Roma apigliare 
il Santißimo Giubileo, che quell"anno Bonìfatio Pontefice 
v i celebrò. N el mefie di Marzo di quefl'anno, benché altri 
vogliono,che foffe Panno avanti,venne in quefia noitraCit 
tà Emanuello figliuolo di Giovanni Catoniani Imperatore 
di Coftantinopolì,il quale da Balzarino da Pußerla Milane 

fe  allora Governatore a nome del Duca in queßa Città, e da 
noßri con grande onore fu  riceuuto, e condotto ad alloggia­
re nel Palazzo de‘ Signori Scaligeri. Coßui poco prim a, 
che il padre foffe nella Città di Cofiantinopolt da Baiazet- 
te Imperatore de' Turchi aßfedtato,f i  nera vficito, &  erA 
andato a ritrovare quafi tutti i Principi Criiliani a doman 
dar lor aiutò, e favore, contra vn  cofipotente nemico, &  
ora partitofi da Venetia ne venia per tal effetto a ritrovar il 
Vifconte, il quale per tutto ilfuofiato dovunque paßo lo f i ­
fe  onoratamente trattare, e fio  fa r  e. fpucJÌ'anno ancora



T E R Z O  D  n e i  M 0 . 2 J f
(fondo morto Iacopo R efi nojtroVefcom : fu  eletto infitto 
limo da Bonifacio Pontefice ti Cardinale Angelo Barbari- 
f  gueJloRofo, che f u  figliuolo di B cifrando Mar chefè 
di San Secondo, effondo di molto valore, f u  creato ancor 
qìouanctto Cefi otto di tot n i, che oggi f i  chiama Barcana, 
\  fatto poi Vefiouo di cjuefia nofira Città,c poco dapoi A rd­
ue fiotto di Napoli f u  per le fitte egregie virtù adoperato mol 
to da Sommi Pontefici in diuerfimaneggile negotijper San­
ta Chìefa. FU eccellente Legista,perfetto Ftlofofofommo 
Teologo, e grandi fim o  Afirologo: morì in età decrepita ha- 
uendo quafi firnpre gouernato la nofira Città per Vicarij.
} u ilfitto corpo con onorate efiquiefipolto in Parma. Ma­
netta il Duca Giouan GaleaTggoper le grandifi e f i ,  chefatte 
batte a nelle guerrep affate, accrefiiuto quafi il terzo tl va­
lor delle monete. Ora ejfindo ceffate leguerreje riduffe al 
primieroprezzo,il chefu digrandifiimo danno a tutti ifuoi 
fudditt,&fiecialmente a noftri,per gli traffichi ¡chefiacca- 
no. Defiderando egli poi di ferrare il Feronefe in modo, che 
non potejfie cjfir dal Gonzaga, ne dal Carrara,ne dall’I f i  e n 

femolefiato, nel mefe di Marzo dell’anno che figuì mille 
quattrocent’vno fece dar principio ad vna profondfinta 
fofifia, che commina andò sii i confini del Veronefefeorreua 
fino allepaludi del Padouano,e quindi fino ad 0fi  ¡gitafi di- 
fiendea fe lla  quale ¿ome da Paefani ho intefoftmdgono an 
c ora alcuni figni^ ejfindo quafi affatto ripiena. C on quella 
operai he certofu di gran difi ima. f i  e fa , ejfindo di lunghez­
za poco meno di dièci miglia,venne ilV fo ie  adafiicurarfi 
da quei Signori. Fiorentini in tanto, che dellafua molta po­
tenza nonpoco dubitauan, nefenza ragione fendo egli Si­
gnore di ventinoue Città principali d ’Italia, tofio che ime- 
firo Ruberto Duca di Bauiera ejfere Plato eletto Impera- 
torc) il chiamarono in Itali a contradilui t e per tirar lo­
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cipiìt facilmente glipromìfero dugento milafeudi d'oro,&  

fubito fermato 1‘accordogli ne sborfarono la metà, e l'altra 
metà promìfero di pagarglifubito che foffe entrato nelpac- 

fe  del Ducale in oltre di fargli hauerc la Città di B refiia . 
Ruberto, che defideraua dipoffare in Italia per rie euere in 
Roma per man del Pontefice la corona dell’ Imperio f i  laß io 

facilmenteperfuadere, e l'Autunno, che feguì fe  ne venne a 
Trento,epoco da poi calò fu i V er onefeconde mentre daneg.. 
giando alquanto ilpaefe fe  ne và lentamente alla volta del 
Br e filano, fu afiahto improuìfamente in Lugana apprejfio il 
nostro Lago di Garda da L'acino Cane ¡e do Otto T  er ve Ca-> 
pitanio del Duca, cheper ordine fiuo erano v fitti di Brcficia 
con alcune elette compagnie di cauallt, e fa n ti, e deppo Cefi 

ferfi vn pe/fio dall'vna parte, e dall’altra valorofkmente 
combattuto, fu  finalmente vinto con la perdita di fe i cento 
cauallt,e di mille trecento fanti,che v i r;mafiero parte mor* 
ti, parte prigioni, f i  a quali furono alquanti delta fisa cortei 
onde egli tofioface h eggt andò ilpaefe in 7 reniofi ritirò,do^ 
uefiette vn  pc\VO da bb lofio di quello,che fa r fi  douefic \ per* 
che da vnaparte gli parcua vergogna tl ritornar adietro , 
dall'altra vedetta la co fa piu difficile, epengltofa di quello, 
che s haue a da principio imagi nato. Finalmente a perfua- 

fione di Francefco da Carrara fie fe  di nuouo in Italia , 
èfaccheggtando ilVeroncfipafio a Padoua, effondopocopri 
ma d'ordine del Duca, venuto alla guardi a della nifi ra Cit 
tà il Capii ani o Otto T  erzo, con quattrocento cinquanta ca- 
ualli,i quali furono da nofirì(ma con che animo lo sà Dio)  
alloggiati nelle proprie c afe, eper alquanti giornifi fia ti. 
Apparue in tato la prima Dominica di fifuadr agifima vna 

f i  auentofa cometa, la quale fra mc^o d ì , c ponente f i  vide 
infitto a P afqtta : f u i  principio hauea vna c oda lunga due 
braccia, la quale andofempre di giorno tn giorno ere f i  ondo

tanto
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tinto, che arriuo alla lunghezza di dodecì, <jr il  giorno in- 
annzi al penultimo, che fu  villa  di notte, crebbe fino alle 
venticinque, e lpenultimo fino alle cinquanta, c Ivltimo fi­
no alle d'¿genio. V'tddefi poi per otto giornifigu enti,il tri- 
tuo de quali fu  il mercordi Santo folamcnte di giorno dirim 
petto al Sole in lunghezza d’vn  braccio, &  era tale la fu  a 
luce,che ojfuficaua quella del Sole. Tu quefia Cometa pro­
digio della morte del Duca Giouan Galeafzo, la quale in 
brene feguì,percioche hauuta in quei dì la Città di Bologna 

fabito fi difpofe di hauer anco Fiorenza,parendogli,eh e que­
fiafola Città a farlo intieramente felice gli mane affé: e men 
tre, doppo 1‘hauerfatto in Pauia fe lle , &  allegrezze gran­
di f  imeper tacquilio di Bologna, và facendo per ì mprefa 
di Fiorenza grandi apparecchi, ere fen d o  tuttauia la ptfie> 
fi ledo di quella Città , e fe riandò a Marignano, Capello 
molto dilettinole,e d'aere falubrefopra ilfum é Lambro-, do 
ne mentre mette in ordine le cofe ne ceppineper farfi coro­
nare Re d'Italia, fìt da vnagrauifiima ìnfrrnità ajfalitoja 
quale nel colmo dellefue gioie,e cotenteZze il tolfc dal Mon­
do, troncandogli tutti i difegni, e tutte le (peranze . Mori 
quello Signore il terzo giorno di Settembre nel quinquagefi 
mo quinto anno di fua  età , e fu  il fuo corpo con magn i fica 
pompa, e fpefa f  pollo nell’ Abbatta di Viboldone, e d ‘ ordine 
della Signora Caterina fu a  moglie, e de fuoi figliuoli ne fu­
rori fatti per tutte le terre,e luoghi del fuo Ducato g ra n d f 

fimi funerali, Fu q uesi o Giouan Galeazzo dtjpojhfimo, e 
bellif imo di corpo,d‘incredibtlaccortezza , e valere ,ami- 
c o della folttudtne,e del rtpofo, e nemico delie finche timi­
do nelle aduerfità, e nelleprofp trita audacifimio-,era gran 

Jimulatore fpendeua immoderat amente, e fuori di mi fura, 
ne filo il fuo , ma benefpcjfo ane he lo altrui, onde ruUJfe 
Molti in efirema mifirta : promettenti affai, ma attende uà
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pocote quel foto, che a lui ter nati a vtile l’attenderlo > fu  di 
ta l forte ambiti ofio,cheparatasche non hauejfe altro in etto- 
re , ebefarfi di tutta Italia Signore , olirà a tutti i Principi 
delfuo tepofufortunatßimo> onde accrebbe ilficofiato piu9 
che qual f i  voglia altro Principe d ’Italia.Della Signora Ca­
terina fila moglie la f i  io due figliuoli Gio. M ari a %e Filippo Sia 
ria. Alprirn o Ufi io il Ducato di Milano co la maggior parte 
dello ftato}ibepofJedeua>tlficco do fé  Conte di Pauia>c di Ve 
rona,di Vice za,e d ’alcune altre buone città ,e cafidi a. A  Ga 
briel Maria naturale nato di Agnefie Mantegacia, Ufi io 
Pifiaja qual egli poi vendette a Fiorentini. C on quefio Si­
gnore morirono qrtafì tutte le guerre, che già circa dodeei 
anni haueuano trau agliata l'Italia. L ’anno p o i, chefiegut 
mille quattrocento tre fifientì per qua f i  tutta U Lombardia 
il ferzoto come altri dicono il decimo fettimo giorno di Gena 
io vno fpaUentofo Tcrremoto, per lo quale rumarono ndla 
nofira Cutàneo» la morte d ’alquanti ¿no Ite cafe ¿nfiniti cam 
panili, e quafì tutti i c a m in i v n  numero grande di donne 
grauide f i  fiondarono, ne duro piu d 'vn o ra . i l  fieguente 
Maggio circa l'ora di terza del quarto giorno f i  letto vn  tem 
po cofi crudele di ventifii tuoni A di fulmini, che no fu  mai 
vedu ta le  ¡entità co fa  più orribile, e fiauentofit^fr vnafiaet 
taper coffe in g u fi  laparte di fopra della nosìra T  orre gran 
de, oue oggidìfanno le pi,‘bliche campane, che oltre all’ha­
lt er ritinato vna parte di quella con la morte d ‘alcuni, che 

fiotto v  abitaitano, abbatte con dolore vniuerfiale di tutti 
vn  beU fim o, &  arttficiofio capitello indorato,che in quella 
parte f i  ritrouaua. Fra tanto Daniele della famiglia de 
Succhi perfetta trà fuor ufi iti Veronefi molto potente, e di 
granfeguito,ve derido-, che per la morte di Gio.Galeafzofe 
cofi di quello fiato andantino tutte foffiopra,fiatta vna fie lt a 
de’piùfidi,e valorofiatmd paßo a un tratto¡opra Belinzo-

na
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tu  Cittàpatta nell'Alpi fuipafifo dotte di Lombardia fi  va 
in Germania, e laprefi, e fubitofattofì, con gran fattore del 
popolo gridar Signare di quella, la fortifico, e munì di venie, 
e di ve fiottagli a, dando ricetto a tutti ifuor ufi iti del Duca. 
i l fecondo giorno poi del tnefe d  Agotto,chefe^uì,vicino alle 
tre bore di notte fu  vna grandifiima E celi fife della Luna ; 

per cieche ella da principio dtuenne roffa, epoco dapoifi oflu 
fò di forte,che con tutto, che il Cielo fojfi freno, non f i  vede
ua punto di lume,é* in qu e fiofiatoflette tre bore,e piu,e poi 
ritorno nel fuoprimiero ejfere,Carlo Malate fi  a in tanto,che 
nopotè a piu tenerficreto vn  certofdegno, che h altea qtàjnc 
tre vìuea, conceputo contra Giouan Galcd\z*o,per hauergli 
mal ojferuate alcune prom effe, chefattegli hauea,vedendo 
quanto male andafifero le cofe di quel Ducato, determino di 
vendicar/!, e tolta a Gio. Maria fuo figliuolo Br e fida,e Berga 
mo,fi diede afuorire Guglielmo dalla Scala figliuolo di Can 
Grande Secondo, che in quei giorni f i  trouaua in Venetia 
t/fendo llato fatto gentiluomo di quella Città,ó* alla recti 
peratione dellaCittà di Verona,vedendo lo slato di Milano 
tn gran trauaglio, hauea tutto rtuo Ito il penfiero. Gughel- 
mo fin i endofiperfuader e, e promettere aiuto da vncofi po­
tente Signore > ditte nuto piu che prima defiderofo, & ardi- 
tofubitofirìfife ad Antonio, f r  a Brunoro fuoifiglino lischefi 
rìtrouauano, quelli in Germania appreffo l'Imperatore, e 
quefii nella corte di Carlo Sefio Re di Francia, efortando- 
gli a far ogni lor sformo, poiché f i  bella occafìone fiprefìn- 
tana loro, di ribattere il loro anticofiato. Ffit che d'animo 
genero f i  erano , ér fempre haueano hauuto il penfiero 
a quello , a che il padre gli efortaua, in maniera per 
quefii conforti s infiammarono y che Jubilo commtncia- 
rono a metter f i  in ordine, efarproutfione di far quelle c o* 
f i  » che facean lor bifognoper venirfine in Italia> &  hauti-

te
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te dall' Imperatore, e dai Re, e da alcuni altri Signori>4 
quali s'erano raccommandati, alcune elette bande di ca~ 
ita!li, c fa n ti , ft ne •vennero alla •volta d  Ita lia . Di qucfic 
genti , e dell'animo di quefii Signori battuta nuoua P erone- 
f i , ftb ite , ricordando/!de facchi, e de trattagli pa[fati, per 

Vtroxrjjmm- loy Oratori, capo de’ quali fu  Pietro Montagna , attifarcno 
aiu nitchefa del tatto la Due beffa Caterina, £r t Gou emittori dell 0fiato\ 
Caterina mì~ rare Omni andando principalmente fe , e le colè loro, al Si?.
f m i c h i  ÀeU'k- _ 7  , *  j  ’ ■ /  » H a  / j 1)nimo eie ih Sa» Jacopo dal P erme t uno de principali ai quelli. A  quejtiju 
ligerh mpo de rifpofio, che per allora non erapofiibile dar alcunfoce orfo ,
tre Montagna, per cioè he cfs't haueuano troppo-da fare in altre p a rti, e che 

perciò vedeffero di dfenderfi efii da fe  in fin che potejfero 
eh se ahgtn mandar loro aualcbe foce or fo . Gli Scaligeri poco dapoi f&L

€0H l  tlfcyC t̂O * J  J  O  X /  J
[ni Veronife. lecitati, (fi aiutati da Frane e fio  Carrara, e da Veneti ani, 

che la lorparte haueuanogià folto a fattor ire* entrarono con
h S .p d z t  “lì«*»“  ^  « / e ,  e fanti f u i  Veronefe, e fi  orfero
$ rmo. faccheggtando infin fitto  Legnago ,  e Porto, nelle quali Ter-

re,per alcuni trattati che v i haueano, furono tolti dentro ; 
ma non le tennero troppo \ perctoche il fifio  giorno dì Set- 

leena»» e, icm^re furono improuifamente da Vgelino de’ Bianchi, che 
fono rip refi inV  eronafi trouaua,con alcune buone bande di fiottati ajfa-

*e Pref i , a f orz,a 3 ePerPend della ribellione date a fiacco 
¿/me. a fiottati, i quali vfitrono quelle crudeltà, che f i  pojfano 

imaginar maggiori. Gli Scaligeri vedendofi di fo rze  infe­
ri ori al Bianco , f i  ritiraron tofiofui Padouano, dout men­
tre di nuoui aiuti fivanpreparando, giunfeui per la vìa del 
Friuli Antonio Scaligero con alcune bande di caualh, e fan ­
ti , e mettendo fi  (ripunto, per pafifar di nuouo f u i  Verone­
fe , f i  comminilo a ragionar di pace ; per cieche la Duchcjfa, 
(fi i Gouernatori dello Flato, vedendofitrauagitati da tante 
bande \ onde non poteano refifiere a tu tti, giudicarono che 

f i j fe  i l  meglio di vedere d ‘ Accordarli con gli Scaligeri, i
quali
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quali non defiderando altro, che ribatter le lor Terre, fa ­
cilmente diedero orecchie a quelli, che di ciò gli comincia­
rono a parlare. Per trattare adunque, e conchiudere q ite- 

f i  a pacefiriduffero a San Martino Buono Albergo Riqo Ga­
ietto a nome degli Scaligeri, Luca dal Leone a nome del 
Car ranfie, cr Vgolino de' Bianchi per la lotte beffa : Ma il 
Stg. Iacopo dal Verme capitai nemico delCarrarefe ,prcue- 
dendo co lfitto giuditto, e difcorfò a che dirada andaffie il 
Carratefie, e dubitando di qualche dtficontio a fiuo i , fece 
grande inftanz,a alla DucheJJd ,&  a gli altri Gouernatori, 
che poiché per alloranonpotcuano difender Verona^ft con­
tini afferò chepiu tofio veniffie nelle mani de' Venetiani,che 
d’alcun altro Principe, o Signore, e tanto diffie, e tante ra­
gioni adduffe, che alla fine gli traffie alfiuo volere : epoifiu- 
bito mando a fupplicar quei Signori > che voleffero pigliar 
la protettione > e difiefia de* Veronefi, il che come intefiero 
gli Scaligeri, ¿r il Carrarefie richiamarono fiubito i lor Ora­
tori a cafia fenza che f i  fioffie cofa alcuna conchiufa. L'ot­
tano giorno poi del mefè di Genaio dell'anno, chefiegu) mil­
le quattrocento quattro gli Scaligeri accompagnati da Fra- 
cefo Carrara, dal Malatefia, e da Carlo Vtficonte figliuo­
lo di Barnabo ,fie ne vennero congroffio numero di gente fu  l 
Veronefe > efermatifi adAlbarceto appreffio il fiume Adi­
ge , mentre con forti ripari fortificano quel luogo, furono 
affiatiti da Vgolino de’ Bianchì, che trouandofi tn Legnago 
h.tueua intefio la lor venuta,& era lor con molta gote venu- 
t o fopra. A ttaccofit vna terribile ,e cric del battagliala quale 
fu  f i  oflinatafiuccededofiemp gentiffef.be in luogo delle sia- 
che, che appena la notte con le fiue tenebre puote dtmdergli. 
BitiratafiTvna parte, e laltra,il Bianco,che hauea trouato 
afidi maggior contrago di quel che s’bauea creduto,non gli
f arendoficuro laffettare in quel luogo, il nuoto giorno ¡fra

' l e
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le tenebre della notte fuggendo f i  mofifit ver fio Verona, di 
che aufato t nemici fùbtto man dar on lor dietro Antonio, e 
Brunoro dalla Scala > &  il Maiatefia, i quali glifieguirono 

fino a Porcile ammazzandone, e facendone prigioni a jfa f­
fi™ * filuiui battendogli Scaligeri e faminato, e confi dera­
to ilfito ,e  la natura del luogo, e parato loro a propofitoper 
trauagitar ì lor nemici deliberarono difortificar lo,,efornir­
lo di gente, e di vettouagita, e per hauer anco più commo- 
dita difeorrere ancora dall’altra parte del Veronefe yfece- 
ro vn  pontefopra C Adigey e v i pofero alla guardia con alcu­
ne genti Filippo de Ptfi y nel cui ingegno , e v irtù  confida- 
uano molto gli Scaligeri > i quali in tanto hauean fa tto  deli- 
beratione d ’appreffarfi con l ’efercito alla città Aerando.) 
chefùbito eh e efiifojfer vifti , f i  doueffe in quella leuar ro- 
more, onde facilmente la prendeffero y e fa tte  di tutte le 
genti due fquadre > f i  leuarono il terzo decimo giorno del 
detto mèfe, e l ‘vnay la quale era guidata da Guglielmote da 
Antonio aneto lungo il fu m é  > fino alla Porta di Campo 
M arzo , l ’altra , che da Brunoro, dal Carrara > e dal Vi- 

feonte era condutta tenendo più alto verfo i Monti » sacco- 
fio  alla città dalla parte di fopra » ma hauendola ritrouata 
fortet e dì difenfon benprouifia.nefentendofi leuar in quel­
la alcun romore >pcr non perdere il tempo yper altre firade 

faccheggìando il paefe fie ne ritornarono a Porcile t effondo 
i l  Carrarafeorfofino a Genio,/perandò d'hauer e > come gli 
era fiata data intenti on e , il Cafiello di quel luogo, ma non 
gli riufeì. Subito che d’intorno a Verona f i  furon leuati gli 
Scaligeri > v fi irono di quella con alcune bande di caualhyt  

fa n ti Vgolino de' Bianche e Facino Cane yper andare a m i­
nare il Ponte, &  i forti y che i nemici hauean fatto a Porci­
le j ma quandofurono giunti a Scardouara» la maggior par- 
te de’f id a ti  t  ammutinarono dicendo, che non erano per

andar
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Andar piu innanzi,fe  prima non eran lor numerate le pai 
gbc, di che erano creditori, eperche fapeuano beni fim o  
che i danari non v  erano domandar on licenza a Capitani 
C? a Colonelh>&alcunifeditiojt fenzapur dir a Dio,fipar­
tirono , i quali fubito furono da gli altri fegu'tti, I 1 Bianco, 
él Facino perduta perciò ogni fieranza di poterfar quello 
perche efii eran venuti,fubito, per diuertir almeno la guer­
ra dal Veronefe nel nemico ,fìmojfero con quelle genti, che 
eran loro rimafe, per p affarefu l  Vi cent ino, ondepoi potefi 
ferofcorrer fu  l Padouano, e faccheggtarlo\ ma nonfi furo- 
nofitofio mofii, che vn  altraparte di quei foldati, che eran 
loro rimafifecero ilmedefimo, che i primi fatto baueano, 

fcnz>a che prieghi, opromcffe giouaffero a ritenergli j onde 
h attendo efii ogni f i  eran zaperduta per luoghi bofarecci > e 
sirade incognite, e malageuolife ne ritornarono a Verona. 
flgefia lor fuga f u  cagione , che Filippo de ' Pifipartendofi 
da Porcile con due fole compagnie , &  andato a Legnago, 
fu  amoreuolmente tolto dentro da quel popolo ilfefio giorno 
di Aprile, i l  giorno feguente hebbe Porto. Perquefie
cofe montati in grande ardimento gli Scaligeri , fen e  ven­
nero fubito adaffediar la citta di Verona in compagnia di 
Francefco Carrara, e di Carlo V f i  onte,e di NicoCo da Ffie, 
che in quei dì chiamato dal Carrara fuo fuocero, v  era con 
alcune elette bande giunto infoccorfo, e cofi improuìfmen- 
te le giunferofi)pra, e da due parti fe gli accamparono, che 
7 eronefi f i  videro prima ¡che hauejfcro nuoua della lor ue- 
nuta. Guglielmo col V ficonte, e l Carrarefefopra il monte 
alla porta di Oricllo ; Brunoro, dr Antonio col Ferrarefe 
alla porta di Campo Marzo saccamparono, c on animo r i f ­
iuto d’hauer ad ogni modo la citta ntlle mani. i l  Bianco ,
* l Facino difioftt di lafciar prima la v ita , che la difefa di 
iuellat ancor che f i  vedejfero di gran lunga inferiori aifor-
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zc a itemici, ne off ett afferò da parte alcunafoccorfo > còm* 
mìnciarono a prouedere, doue parca loro, che ne fojfe hi- 
fogno, & effrtar i lor foldatt a menar le mani , &  a difen­
dere ani mof amente la citta,r quali con giuramento promi- 
fero di non mancar in cofa alt una al debito loro, e di fare f i ,  
che rimaner cibano fodùfatti dell'opera loro. Gli Scaligeri 
in tanto commìnctarono a batter da due parti la c ittà , e 
tanti, e cofi feroci ,  cr ofiinati ajfaltiglt diedero, che ben­
ché quei di dentro la di fendiffero gagliardi]?imamente i e 
piu volte ributafferò i nemiei indietro, nondimeno alla fine 
la prefero il decimo, benché altri dicono C ottano giorno di 
Aprile ; percioehe il Signor Brunero rotto il muro da quella, 
parte, doue egli era, finalmente doppo vn lungo contrafio 
entro dentro con tutti i fuoi, i quali mentre forrcnc per la 
città gridando Scala Scala, quelli che alla Porta di Campo 
Marzo combattemmo vdite quifie voci , cr imagtnatofi 
quel, che era >fubito perdendoji dànimo a granpafit com­
mina arono anche efii a ritir arfi, lafctata a quei di fuori li­
bera l ’entrata nella città , nella qual entrati, epojlifi in 
ordinanza, dimoiarono a fuon di trombe, e di tamburi alla 
volta della p ia zza , doue batic ano già intefo, che f i  combat­
tea , e v i gì unfero appunto in quello, che era attaccata la 
battaglia irà lo Scaligero , e’I Bianco , il quale ejfendo fiato 

foccorfo da Facino, quiui haueafatto teff a , e con grandi]* 
fimo valore combatteua. Ma altàrnuo di quefit, non po­
tendo per la gran calca foftenerfi piu fu  sforzato a cedere ,  
e coji commina)) a ritirarficon tutti ifuoi combattendofim- 
pre verfo la Cittadella, é  l  Cafelio di San Martino Acqua­
rio con animo difarfi forti in quelli , e giunti sì* la Brà, ve­
dendo le co f i  in efirema dtjpcradone addutte commtnciaro- 
no confederata crudeltà a cacciar fuoco nelle cafe , e den­
tro, e fuori delle mura, ma piu che altroue nel Borgo di S.

Zen
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? en , il quale quafì 'voto di perfine ritrovarono \ per ci oche 
i borghigiani alle prime voci della Scala s erano l’vno aga­
ta  dell altro arm ati, g f erano corji per foce orrore i ìcro 
antichi Signori : ma poi fentendo le voci delle lor donne •, 
e de' vecchi, che gridavano per lincendio delle lor cr.fi, c 
vedendo volar in aria le fauìlie f i  rivoltarono indietro per 
venir a prevedere^ remediar a cafì loro; ma fo n ti alle por­
te del Caft elio , quitti hebbero maggior conce afta di quello 
che prima v  battean trovato, dove mentre badano, tutti 
dubbi ofi, fenva faper, che partito pigliar//, fipr agi nife vna 
banda di caualli degli Scaligeri, / quali rotta la furia del- ’
l ’acqua, che in quei dì per buona forte era affai baffa* faci­
litarono lor il pa[faggio 3 onde alcuni p affarono olir a il fu ­
mé , e poi ripaffarono nel borgo y e ncìl’ifeffo tempo alcuni 
altri y battendo a cafo trottate barche lungo il fum é , ce al­
cuni pontoni di molini, fecero di quelle 3 e di qtujlt vn -%
ponte nella contrada de' Cagliari dirimpetto alla Chieft di 
San Giouanni m Sacco, che i Mar chef Mala f in i  baueua- ckitf* di s 
no in Campagnola , doue haueuano anco vn fuperb fim o  cibimnm vu 
P a la lo , e belhfiimi giardini per loro diporto, e fidanz o > 
e fopra quellopaffarono di la dal fiume, epofcia aiutati da 

primi 3 e da alcuni cauallt ripagarono nel borgo, e popi a 
Ad ammorbar il fuoco f i  diedero, g f m breve dora lefi in­
fero affatto 3 non già in modo} che non v i refi afferò molte 
cafe abbruciate, J nemici vedrei f i  in qvefìo modo d’ogni 
intorno circondati, perduta a fatto ogni f  erali va volta- . 
tono le fa lle  ,e  f i  ritirarono olir a i Ponti, e molli ancorafi 
faluaronQ nella Cittadella ; ma non cofìpredio , che da no-'. 
f r i  non ne fojfero t a f  tati molti ape\z>> : ritirai f i  in que- 
fio  modo f i  fparfero dal Cafelio fn  quanto t enea la Citta- ■■ x
della 3 e ( ipofero alla quardfa delleportCy cioè d! (l'iella de* '
Rei figliuoli J di quella della paglia > di quella della lira ¡0- • i

<• •, h h de
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de oli archi del Cafìello . I  nofiri battendo intefo, che da 
Milano s1erano ejpcditi alcuni Capitani > acci oche ve tuffe­
rò in foccorfo a i loro ajfedtati , giudicarono, che feffe il me­
glio fare 1‘e fremo di lor pofft ,per vedere di cacciar i ne­
mici affatto della città prima che tl foccorfo giungeffe, cr  
inn animato i loro andarono con ferma ficranza di vincere 
arcale due ore di notte del decimo nono giorno di Aprile 
con tutte le g,enti fatto le mura . Guglielmo Scaligero con 
Franccfco da Carrara , a i quali era tocco di combattere 
da f i  archi del C afelio fno a i Portoni della Brà, ccm- 

prrtadcllcu minciarono a battere la porta della Vittoria > che in quei 
V'jjf'f y “f0[ dì era murata , &  era appunto , come mi ricordo hauer 
»* • veduto, in faccia alla sfrada, che prue alla Chtefa de Hit

Colomba, dirimpetto alla capi del Signor Carlo Pignota­
to ,pcr la quale (tpaffuta qttapper dritto > la Chiefa di San 

Tatumt fra » Sihtc/lro. Fu qucftd porta da qua di dentro con tanto va- 
nr-jiri ci sian [or di f ifa , che i nofiri furono sforzati a ritirarfi al quan-
4*ila wteriA. t0 » n u  ritornati la feconda, e poi la terza volta alla bai~ 

tiigf ta con ma? gì or hraura, finalmente gettarono a terra I4 
porta , e molti fahrono su le mura, gir 1 nemici non poten­
do pili , e per la slanciorgza , e per le ferite rcfijlere f i  
ritirarono , e i no.ibi fatto fubito vn  ponte fopra il fu ­
mi cello p.¡(prono ne b or gioì, doue ftt combattuto di xuouo 
m olio ■V al orofm ente con la morte dim oiti. Alla fn e  ri­
tirati fi ì nemici nella Cittadella con gran prtfìi fg a  v i  

f i  forti fi. areno, e ftbito fedirono molti a M ilano, gfi in  
molti altri luoghi a domandar aiuto, e foccorfo. i l  giorno 

fig liente, che fu  la Dominica, tl Signor Guglielmo fu  con 
grande allegrerà di tutti falutato al capitello Principe ,  

GutFAmo lai c Signore dt Verona , e nello sleffo tempo furono gettait 
la scala fallita a terra tutte l'arme, &  infigne de V iponti, e jlrafctnate 
nsig.di\tro Con grandefherno per tutta la Città . Tanto erano siati

tiran -
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tiranneggiati, &  aggravati i Veronefi folto la Signorìa del 
V¡[conte , che non f i  legge, che alcuno fofife mai creato con 

► t.tnto apriate f i  t con quanto fu  creato il Signor Guglielmo , -  Mi
J oghono ali uni, che t notivi p  ttififcro piu m quel poco di tcn* vertnejì 
tempo, che i V fo n ti ne furono Signori, c he non fecero ì loro *ft
antichi ne tempi delle innondai ioni barbare . i l  giorno f i-  Jn ferri ¿a 
oriente havendo Peregrino Cauolonoo onorato cittadino no- *n!,rf>' n*

j / ; r i ■'j r t t ' teTn?' •**' *■*"'firogiurata a nome del publico vbtdtenza, e fedeltà a que- ì4,ì . 
fio  Signore,anche egli per dimjfirarft amorevole, e cortei} a 
fiuoi Veronefi, p ro m f con giuramento d ’cjfer loro Principe 
gì ufo, e clemente. fifitefia cerimonia del giurare l ’ojfir- L . ,
uanx,a della giufiitia s’vfa fino al dì d ’oggi nell clettione di l'anima dille 
tutti i Principi, e meritamente,poiché la g u fi iti a è l ’anima c,,u * 
delle Citta, e come vn  divino efempìterno legame dell’vn io- MorfrCaf 
ne de gli huomini. Mavendo il Signor Carlo V ip onte quelvtfiontt. 
giorno ftejfo dimadato al Signor Guglielmo vna certa quan 
tita di danari, che diceva di havergli pochi mefi innanzi 
prefiati , fu  la mattina feguente ritrovato morto : e benché 
fofife opinione, che egli morijfeper dolor e, per hauer veduto 
ilgiorno innanzi trattare cofi vilmente l ’arme, e l’infegne 
della cafa F ifon i e, nondimeno la venta ì, che morì per ca 
gione della dimanda de’danari,o come altri dicono per fide 
gno conceputo contra Daniele Ntchefola eccellentifiimo Me 
dico, il quale hauendolòejfofatto chiamare aliafua cura fin 
certi ragionamenti che fecero, gli banca date alcune troppo 
libere ri ¡hofi e, per le aitali efii fi era fuor di modo alterato, fimìtU Ni- 
Onde nelpartirjt Ihattea fatto ammazzare, &  egli poco da (t t(Ctucnttf .  
poi effendofih per la colera rinforzato limale era vfiito di mo,*fu* mot­
ilità, Poi hi giorni dapoi, ti Signor Guglielmo effendoper teMort̂ eisig. 
natura debole,e mal fano,efottopojh a molte infirmiti,afa- ougUmo dal 
hto da vna perlifera,e malignafebre caufata dalle fa ta  he, l* ScA*' 
che in quei fo rn i haucafatte, e da vn crudel catarr o, che

bb  2 nell*
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'mila oolí olì dfcefe per lo portare d d  contimi tannatura, 
la notte dd  vigefimo fecondo forno del detto rafie d  Aprile 
venne a morte l'anno dell età fa a q'ùnquj'pejimo fcttinu , o ^ 
nono,come altri dicono, battendo tcanto la Signoria di que­
da no ¡Ira Città fd a ’ncute quattordici giorni. I l f to  corpo 
fu con magnifica, e (¡gnor il pompa f palto nella Chic fa di 
Santa Ma* ¡a /íntica apprcffi Coffa dd  padre. Vogliono al­
ami enee f i  in qitdla infralita fife p e r  ordine d d  Carra- 
r a anuden ato, per infìggi or ir fi egli, come fece poi di questa 
Città. S ’erano fra tanto fatti forti nella Cittadella il Bian­
co, c oli duri, f i  i Signori /In tenie a  Brunoro di terminavo-

O  c j
. neper confi fio  d d  Car rare fe,e del Ferrar efe di cacciargli 
prima, che fojfro filatati Signori di Verona ; onde aiutati , 
anco da cittadini,e dalpopolo,che era molto affettionato a l­
la lor cafa, nella prima ora della notte delgt orno vige fim o  

f i n  imo del detto mefie fa tte  due fqttadre di tutte le genti die 
doro l’afalto alla porta della Paglia, f i  a quella de' Meifi­
gliuoli, e con tanta braura, e ferocità combatterono,che beno
che quei di dentro con grand fim o  valore f i  difendefero f  

furono nondimeno alla fine con la morte di molti ri f in t i  
achctro,cfu gettata a terra la porta della Paglia, fip ra la  
quale tantofìo, che fu  caduta fa ll  Pellegrino Cauolongo con 
l'infogna della Scala, che di mano ad vn A fero tolto ba­
tte a, f i  vno slocco in mano. Cofiui feguiron fubito Vberto 
da Car rara,Cenefa da ScregoiGiouanni Nogarola,Giouan 
ni Pellegrino, Ciouanni Nicola Salerno, f i  infiniti altri cit­
tadini,efidatifi quali,bencb e olirà il fiume vedeferogran 
numero di nemici armati, nondimeno con gran cuorefi mi- 

fiero a paffàr di la : onde quegli f  attentati per tanto ardir' 
de' nemici, non giudica do, che[offe v i ile l' afettargli,fe ne 
vfeironoper la porta di Santa Croe e,et a Mantonafe ne fug  
girono ; 11 me defimofecero quelli, che alla Porta de’ Rei f i ­

gliuoli
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gVinoll combatteuano. Per quefiafuga f i  fmarrìrono difor­
te quelli, eitern arditi ano il C aß elio di San Martino Acqua 
rio.e quello di San Pietro,chefendofiaccofiattì noftrì aqael 
lo di San Martino per batterlo,mentrefi vede an la fortuna 
prolpera ,vfoirono alcuni finora fiotto la fede, e f i  re(ero con 
patto, che fio fifièro la fidati vficire armati afitto n dì trombe, e di 
tamburi con l'infcgne piegate con tutte le lor robbe, le  (èm­
pio, de quali feguiron la mattina fieguente quelli, che alla 
guardia erano di quello di San Pietro.il Si er cordi fiiguente 
doppo l'hauer i nojlri, per quefialoro liberati ove vendute 
infinite grafie al Signor edfiatte con fuochi}e campane or an 
di allegrezze , furono per tl Signor France fico da Carrara, 
con gran jblennità,e concorfo di popolo perfegno,e memoria 
di tanta vittoria ornati dell'ordine di caualleria Iacopo 
Vberta,e Marfiliofiuoi figliuoli, Pellegrino Cauoìongo > Gio­
uanni Pellegrino, Cortefìa daSerego , Giouanni Noverala, 
Giouanni Nicola Salerno, Federigo de Ctprianì, Tom fio 
Pellegrini, Guìdotto Moncclefc, Antonio Mattel> Paulo Fi- 
l,ppo Fracafioro, Verità de i Verità, e Pietro Montagna,tue 
ti onorati cittadini Veronefi. Sono alcuni che vogliono, 
che questi gentili)uomini mal volontiert riceucfifero questo 
grado dal Carrarefie,prcucdendo a che fine egli mir affé con 
queftofiuoandarfi alligando gli animi delle perfine cofimil 

farti de benefici, Dicono ancoraché infui principiofecero 
gran refifienza fenfiandofi con molte onorate par ole,ma che 
alla fine vedendocele egli pure fi aita faldo, e temendo che il 
loro contr afiare non apport fife danno a loro,(fi agli Scahge 
ri s acquetarono al firn volere. Si teneuanopur ancora per 
Milan efi tutte le fortezze del Veronefie da Legnago, c Porto 
in poi, c perciò gli Scaligeri (  cefi configli a ndoglt anche il 
Carrarefi)  determinarono innanzi che prendejfiero la Si­
gnoria di Verona,di ribatterle, e maß imamente Pejlhiera%.

I l  C ifhfo di
M.irt.no 
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che era di non poco momento alla confiruatione del loro fla ­
to \ e fatto d‘ogni compagnia ino fquadrone di dtigento ca­
valli > e cinquecentofanti vfc irono della Città ¡accompagnati . 
anco da alcuni de' nostri ¡che mai non gli abbandonarono ¡e 
con tanta fecretcfpa, epreflc^za andarono a Peflhiera, 
che prima le arrivaronoßopra, e l‘aJfediarono,che i nemici 

fé  ri affentijfiro ; Onde entro tanto terrore in tutto quel po­
polo >e ne foldati% e capitani ifleßt, che fubtto commtnciaro- 
no apcnj'are d àrrenderfì, maß¡me non hauendo JperanzA 

Tifi ber a, t poi ttlcuna di douer ejfcrfoccorfi, e venuti a parlamento co’ ne* 
tun* u font^ mici sarrefero con condittone, che eßifpartijfcro in ordì- 
fi cLnnXno nAnZj* af uoft dt trombe ¡e dt tamburi, &  a bandierefliega- 

Stallieri, te,portando quanto pot ejfcr o del loro, (jr al popolo non fflfc  
fatto dtjpiaccre nijjuno. Non s’erano ancora fe d iti  da Pe- 
fh ie ra g lt Scaligeri,che quei dt L a zfe  ,e  di Monz>amban,  
dt Ponti, di Sermion, di Torri, e di Malceflne mandarono 
a darfì a loro; e poi nel voler f i  partire quei dt V alleggio, di 
Vigajto, di Villa Francaci Fagnanot di Moradega, dt Noga 

Qh*u fonti- ra di Nooarole,dt Genio,e di Montorio,hauendo cacciate le
\eji trouafle- ,
ró m eß'tr i/u guardie de’ Vifconti fecero ilmedeflmo. Partitiji poi, ha- 

ih . vendo la f ia t i  in Pcfchtera vn  prefldio di cinquantafoldati
per viaggio wtefiro, che quei, che erano alla guardia d illa - 
f i, di Soave, della Clnufafii Garda,e della Coruara haveva­
no alzate l infegne loro, e poco dapoi incontrarono alcuni » 
chea nome di quelli giurarono lorfedeltà, &  obedientta.Ni 

, quefle vittoriefifeceroinVerona oradfitmealle?ee2ze,lc
hau indo hh- (]ual'lp 0i *Ua lor ucnutafi raddoppiarono.Fßi quaji trtofan- 
r*to i/ pa tftj do entrarono con vran pompa nella Città, effondo itati in con
Vtficmn mtru *rattJ u o r  ™ quella da vnagran moltitudine dtpopolo,  e da 
reno trunfun - quafi tutti i cittadini, &  il giornofigu ente volfero,chef i  ne 
de ntiUutt#. rcndejfiropubluhc grafie al Signore, e per tre giorni conti­

nui furono fattefilcnm fiim e proeeßioni intrattenendovi ol- »
tr a ,
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tra il Clero ,e tutti gli ordinile magisìrati,(fioffici della cit­
ta* &  vna infinita moltitudine di popolo tutti quei Signori, 
e Capitani effendoui portato daUfi Abbate di San Nazarto il  
corpo di Nostro Signore in nome del Vefiouo nofiro, che in­

fermo f i  ritrouaua. Fi perche gra'odtfiimi furono i (igni 
d'amore,che in quefit giorni furono da tutto il popolo Vero- 
ncfe dtmofiraù a fili Scaligeri, e già sera propofio il partito 
di pub tic argli per Principi,e Signori di Verona,pere fio il Si­
gnor Francefco da Carrara giudico di non dotar indù fi a? 
piti a dar effetto al fuo propmìmentojna battendo conferito 
la cofa colCapitanio R i to Galletto,al quale in quei dì banca 

fa tto  bau ere la guardia del Cafie Ilo di San Martino il pr e fio 
(  cr a preghi aggiunfe pronte fife, e doni J chevolcffe fau$- 
rirlo, fir aiutarlo in quelfuo ne goti o, e quegli che più del da­
naro, che dell onorfnofiima facea,prontamente gli premi f i  
ogni operaie fauor fuo,e diuifato f a  loro il modo,egli la Fo­
rnirne a fera, che figuì,che fu  ilvigefimofifio di Maggio,cr 
il primo della Pentecofle multo gli Scaligeri a cena (eco nel 
c afelio, fir infieme il Signor Iacopo da Carrara. Ffii non 
penfando ad invanno alcuno, volentieri accettarono lin u l­
to ,e venuta la Dorninicdfira v ‘andarono menando (eco Ni 
colo Malerba nofiro onorato cittadino, &  a loro per lefue ra 
re qualità molto caro . I l  Signor Frane e fi o per non par ere 
d'effere (iato confipeuole del tradimento non voi f i  mtraue- 
nirui, mas es a rià boi vi orni innanzi partito ver P adotta. 
Furono accettati cjuefit Signori molto corte fornente dal Gal 
letto , e da gli altri, e poiché hebbero molto allegramente 
cenato, furono da lu i , fitto colore di rnofirarglt alcuni allog 
gi-vnenti, che dtcea d ’batter fatto accomodare nella T  orre 
fopra il fiume,in quella gli conduffc,dotte fubito gititi furono 
ferrate le porte. Di che turbati quei Signori dimandarono
al Gallettoìpcrcbe catfa bau effe ciòfatto fa r e ,  /  /  quale con

faccia
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faccia allegrai ridente rtfiofc loro, che non l'hauea fa r  ut 
fa r  per altro,fe non per e fere intieramente fetisfatto da la- 
ro dì tutto il credito^ he haueafeco,cheera di cinquanta mi 
lafcudi^che douea hauere infin quando era al fermilo dt Cu 
gli elmo lor padre : e mentre e ft con dolci parole cercano di 
placarlo, promettendo di pagar lo,come prima poi e ff ro,egli 
fn fe  di fdegnarfi, e voltai ojì adì e irò commando a fuoi che 
gli pi gli afferò,e lega (fero tutti e tr i , il c h e fu fé  ito efequito% 
non potendo eft fa r  d.ftfii » per non f i  trouar arme a lato, le 
quali baite ano ne I f  dere a tatto la depofie\ e la p ro f ima not­
te , f i  come il Carrara ha »tu a ordinato, furono tutti e tre 
con vna gr offa guardia mandati nel c afelio di Monfilice do 
ue in gran mi fèriafletterò alquanti mefi, in fin  che piacque 
A Dio di dar lor gratta, chefuggjffero ; il che come fu ff e non 

f i  sa, bufi a che fuggirono , e f i /, e tranefiiti, e per Strade di- 
ftifate fc n andarono m Gtrmania, dotie vifftro alquantian 
ni affai mi franante fotto nomi,e cognomi, f i  abiti mentiti 
fc r  non effer trcuati da quelli,che il Carrara banca manda- 
ti in diuerfi paefiper fargli ammazzare . Appena furono 
fio r i del Caficllo di San Martino questi Signori, che il Si­
gnor Iacopo da Carrara commtncfo a confutar con Galletto 
e gli altri fuoi famìgli ari, come fa r  doueffe afarfi(aiutar 
Signore da n ojì ri, e conclufo quello che fa r  domano,la mat­
tina feguente circa l ’ora di terza vfcì dei c afelio, efacedofi 
con granflcnnitd portar innanzi lo f i  en dardo con l'arma 
del Carro, accompagnato dal tradttor Galletto, e da alcuni 
altri Capitani, che con cinquecento balefirieri haucuanocu 
ra dellafuaperfona, fe  riandò in piazza, deue mentre con 
gran maratt*gli a et ogni uno fa  Iettar vìa l ’infègne della Sca­
la , f i  in lor luogo metter le fu e , v i gionfe il Signor France- 
feo fitopadre) il quale del tutto era fia to  quella fteffa notte 
auufato, battendo ficco /opra otto carrette tutte di ricchi

drap«
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drappi roßt coperte la Signora Tadeafua moglie}c U Sigie­
rà Caterina nuoua moglie del Signor Iacopo „  e medie altre 
gentildonne, e vcntilhuomini, con due elette bande di catta- 
glteriper ¡itaguardia ,  i ¿punii ritronadefi fianchi dal Iti ago
correre, che hanean fatto, fe  ne andarono a riposare nel pa­
la f io  degli Scaligeri. I l  giorno che f'eguì poi, che fa il v i­
ge fimo ottano dt Maggio ejjendofiper ordine del Sig.Fran- h' sd y 
cefo ridutti nel me defimo palazzo gli Anziani > Cali aldi rltrJfv 
delle arti, e quafi tutti i  cittadini, c epuei che nelpopolo era- >J(/i ' “ • 
no di qualche autorità con alcune poche,ma acconci c parole ò ̂
gli cforti),eprego ad accettarlo per loro Principe, c S ignoro, 
promettendo loro con mille giuramenti di fa rfi thè non fi fa 
rebbono maipentiti di hattere tal beneficio in lui collocato, 
perche ne mai haurebbe fatto cofa, che fojfe fa ta  loro in 
d if tacere, &  haurebbe loropermcjfo, che ffifro  gouor­
nati fecondo gli antichi ordini,cr in(ìliuti loro. I  nofìri non 

fipendo che altro far fi, mafiime battendo intef,che in queb- 
l ’infante erano giunti nella città per (ito conto da mille etn 
cpueccnto fanti,e f i  cento caualh, s'acquetarono, o almeno 

fecero fimbtante di acquetarfi a l f o  volere. Onde egli il 
giorno feguente accompagnato da gli Anziani, da Cali aldi 
dettarti,e da quafi tutti t cittadini ,c da infiniti altri Signo­
r i , e gentiluom ini f i  ne venne infieme col Signor Iacopo 

f io  figliuolo alla •volta della piazzafacendoficon gran pom 
Va portare auanti da Leone di Ftorio dalla Piana (  oag de* -* . , / v vvr.i./ijrr
Confalonieri)1‘infogna della nofiraCitta fche era,come a a- p.„ccn 
che oggidì, dt drappo turchino con vrmgran croce gialla ; e 
poi quella dell Imperio con l  Aquila nera da due tette, guar- rfna } n,we „ 
data da Iacopo Mafana, e poi quelle dt tutte l ’ara agì odile fi0 iU c*rr*- 
da fio i Cafi aldi, e doppo quefi e la (uà col carro ,periata a a 
vn nobilgtouane Padouano,ò •ultimamente la nifira anti 
f¿¿tutta bianca, trauerfita da •una croce roffa, portata da

O r.ììm t iom*
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*vn gentil atti Abiterò Ferrar efe, dietro le quali fcguiuaVH 
gr a.Ufi imo marnerò di trombe, e di tamburi,e d'altri diuerft 
tnflromenti (che benché molto slrcpitofo )  grato,e dolce con 
cento rende ¡(.ino. /•' poiché hebbe con qucfia pompa circon­
date ambe due le piazze , fe ne venne al Capitello, che era 
font u off?imamente apparecchiato ,e quitti a federe fipofe o f­
fendo in tanto da ottocento ca t tHi.e due mila fanti guarda-

. , ,  ta in piu luoghi la Citta te le piazze. fh tju i mentre Anto- 
Jntonto . ‘ r  . i f  n r  ■ nf  , (Vr nrmcj nto Maffei,onorato cittadino nofro , con granfummifiione
prtbiuo pv’i.-u prC7>1} c fupphca a nome di tutto ilpopolo q ne fio Signore ad 
effetti. offe ru are quanto hauea loro con giuramento promejfo,com-

min ciò il popolo a gridare viltà il Signor I  rane efeo da Car­
rara,viau il Signor Francefili da Carrara no'ìdro Signore,e 
chiunque gli defilerà bene : Onde i l  Majjci non potendo 

Amento mF effere tatefofitacque >c contentandofì gli Anziani  ,  e quegli 
pi ì u ¿(tri cittadini, che era»preferiti, gli diede la bacchetta -, € 
carrara . p<n /  tetro Montagna gli confegno il figlilo deila L.itta, &  

in fine Leonardo Mnntenaro f i  porfe le chiatti delle porte t 
p,*>rn M„ra a;!rl ^n^Uono che il Ma/fei oh Or e ferii affé la bacchetta, Pien.ulStn:lo. t> U ±> t J JJ

no M ont agna le chi ani, e Pietro Fr acari vano lafede delpai" 
is'iurin mj t ito f i  come per pubico ordine era fiato accettato da noffri p 
hìmo u chi a SjgtjQYf.  ̂fb ito  glifu da gli A afgani prima poi da Caflaidi

delle arti,(fi in fri e da tutti gli altri ordini della citta , a no­
me di tutto il popolo giurata fedeltà obedienza (  il quale

/•!>!/. f d f f  giuramento egli pero volle accettare in nome del S. Iacopo 
r. i , e fno figliuolo') c poi f i  falut ato Principe,e Signore: delle qua-

fifif lt tutte tofe ordino, che allora allora ne f i f e  fatto per Pietro 
Fracanz ino ordinario feria ano in quei di della città pub li- 

il Carraia ¡n Cii fr ittu ra . Finite quefìc cerimonie -velie il Carrara in 
¿rtatft A- fogno d allegrezza innanzi, c h e f leuajfe da federe ornare 
nm c.inulte ¿L>l gr^do di ca tallaria Andrea de' Negri da Fiorenza 

in quei di f io  PoJtjìà :n Padana 3 e Gregorio dal Leone ono­
rato

i

Ti.



T E R Z O D E C I M O .  i n -
rato cittadino Padovano,cfvo motto favorito, e poi leuatcft 
con la m edejìm a pò mp a, con la quale era venuto de ne ritor­
no alpala fo ,d o u e  giunto invito, e tenne a depnar [eco tut­
ti quei Signori, e cittadini, che Tbattevano accompagnato, 

facendo nel medfimo tempo dar da mangiare in p u f  a ad 
vna infinita moltitudine dt popolo, che vera  concorda. 
S'attefe poi tutto quel giorno, e molti altri figlienti a far fe- 
fle , ¿r allegre f  e , nelle quali mentre egli vn giorno tutto 
< #  o per vederf in tanta grande f a  domatela a Giovani Pel 
i(grtno,che a lato gli era,che cefiglipar cacche allapiafeli­
cità mane affé,gli riipofef ira divina, volendo inferire ,c he 
molte fate Diopfdegna con quelli, che nelle profferita s’in 
ftiperbipono. fp te if  anno medepmo i nefln ricordandojì 
di quanto travagliofojfe lorfato la Cittadella nel tempo del 
la S ignori a del Fife onte, e quantiper cagione di quellafof- 

fero morti, deliberarono, quando il Signor Trancefo fe  
ne contentaffe,di rumarla,acci oche non apportajfepiu loro 
danno alcuno. E domandatone a lui vmilmente licenza, il 
quale benché vedejfet che in cafo di tumulto, e di ribellione 
ella gli poteffe ejfere di grande aiuto a tenere quefo popolo 
infreno, no dimenoper dar loro in su quel principio qualche 

fotisfatti&nefa conceffe loro-, ccrfero con grande a Ile gre f a  
a rumarla, e in due giorni gettarono quafi tutte le mura a 
terra comminciando da quelle della città fino alla porta, la 
quale, come s’e detto, era a canto dove ora è la capi de Me­
lari . In tanto non ptrovando ancor contento il Signor 
Trancef,o, e parendogli,chepur troppo commoda farebbe f a  
ta alle fue enfe la città di Vicenza,delibero di tentare fe ba­
tter la poteffe, il che giudicava, che gli doneffefacilmente 
riup ire per la fu a potenza, e per le poche forze de Vicenti- 
ni,i qualipenfaua .chefubito che vedeflro il nemico nefuoi 
c onfmper compafione difefl ( f i  per nonp vedere far cheg-

i i 2 giare

D etto di G ii-  
h aulii PetUgri 
no nfyond4*d$ 
aI CxrrAr* ,

Le mura del­
la
rubiate ¿ia Ve 
TOTlcJf.



i s !  L I B R O
gì a rea' di fi ritenere ilpaefe, douefftro aprirgli le porte, e lui 
per Signor e a d itta r  e , e trouandofi molte gemi ir* ordine le 

il v i  o rm o  mando a[correre, e d:predare i campi loro . Ma non gli riu-
pai.:-:  - o  [ i  f  aum f perche Vicentini,chegrandif imo odio gli porta -  
rial c.irrsr... M/ino  ̂ e .,u .0p[Q hjvycbbom eletto di patire qualji voglia

strattone calamità, che dot e »irgli[oggetti [  nfoifero da ge -  
nenpì dui;fender f i  da lui f»calia  morie : e perche ben ve- 
dentino,che mn balenano forze da potergli refiiter e , com­
mini tarono a con fui tare a chi doueffero per foce or[o ricor­
rere  ̂&  ¿Ila fine determinarono prim a, che ricercar altro 

vicentini m»n aiuto,di voler intendere fanimo della Ducheffa Caterina j  
CuAte’t aiu, e fabito le mandarono onorati Ambafiaton con la [ede del 
Dndejf.ì G ì  partito, capo de quali era Jaccpo da ‘T  iene, i quali giunto a, 
iberni*' Milano pagarono vmtlmcnte quella Signora, che volcJ[e

foce or rergli ;  mofrandvle inquanto pericolo[i trottaffiro le 
cole loro. Vita rifpofi loro, che offendo lo fato [uo forte traa 
ttaftato tale he banca da fare a ritener fol Milano, non po­
to uà dar loro alca focccrfi\& hatteapiu tojlo b fogno d  ej[er 

t * (JFa foccor[a,che che pot effeporgere [accorpo ad a ltri, e che
U pere fogli confi gitati a,nopolendo efi da [e fi tfii di [eri dcr[, a,

dar fi a f rcnettani,de quali non regnauano in quei giorni ne. 
ipiùgtufii, ne ipiù clementi Signori. Con quefia rifpcjla[e 
ne tornarono a capi i Vicentini > e riferitala in configlio , 
tatti di commuti parere apprettarono tl confi gito della 
Signora Caprina , e fùbtto {fedirono Oratori a Vcnctta 9 
acctoche prega ([ero quei Signori, che voi e ([ero accettar-

«■ wTrimln Ke^4 tuie^a * e froteinone loro facendo a quella Re- 
*.ir amto * Ve pulite a di fe , £> della loro citta lìbero dono. Venetiani 
”[  f''*  [ f i .  vdito la dimanda, anzi l'offerta delTiene , che era capo 

jì.e tj ¡ere cu degli rlnwaf latori, fe benefapettano,che i Carrarcfiporta* 
ta‘ uà loro gr adtfimo odio,et haueuanopiù volte con le t ter e,et

And afa ari e [olle citati molti Principi, e Signori ad vnirfi
[eco
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fico in Lega a danni loro > e dì qucfio s'erano certificati per 
alcune lettere,che a cafo eran state ritrottate in cafadelDu 
ca Gio. Galea^Z’O dopo la fu  a morte ,pcr le quali il ricerca- 
u ano a collegarfi fico , e quefla era occafiotte di vendicar f i  
di tante ingiurie ricettate da loro, nondimeno come pruden- 
tifimi,e magnatimi,che poco conto fiaccano delle altrui in­
giurie , non volfiero accettarla, e con buone parole licentia- 
rottogli Oratori, i quali perciò mal contenti,e qua fi dificratì 
non fapendopiù che fa r fi , ne doue voltarfi comminctarono 
a l.tmentarfiper le p iazze , e per le strade della loro f i  lagu­
ro, f i  andando alle cafie d ’ognvno di quei Sig. pr¡natamen­
tepiangendo gli pregauano, che non gli abbondo»afferò in 
tanto lor bìfigno 3 ta l che quelli che furonofimpre demen­
tiate pietà , che non fo(lentro mai di ejferpregati in damo, 
che furono fimpre rifugio, e porto de' trauagitati, alla fine 
fi mo fiero a compafiione di loro, e determinarono (  aucmffi 
quel chefi voleffe )  di pigliar la lor difefa, e chiamategli di 
nuouo in Senato, il Principe Michele Steno di(fe loro, che 
Befferò di buono animo, che efsì haueano deliberato di p i­
gliar la loro protettione, ne di abbandonargli ; e poiché efit 
s’erano me f i  in lor poteflà,farcbbono in modo che nonfi ne 
pentìrebbono mai di battere prefo tal partito', <fi che pero f i  
ne ritorna fiero acafn, e porta fiero fico l'tnfcgne di S. Mar- 
co,e ne luo fhipubltii della lor città le pianta fiero-,che ejsiin 
tanto farebbono pronifi one di genti, e dell’altre cofc neccjfa- 
rie per la lor difefa. Tornati gli Ambafciatori a cafa t ut ti 
conflati per quefia cofì cortcfe rifpojla, ordinarono fibito  
Venetiania Iacopo Soriano, che con cinquecento baleflrie­
ri, f i  alcune altre »¿enti andaffe alla difefa di quella citta, 
e poi mandarono a dir a i Carrareft, che doucjfiro lafeiare 
in pace la città di Vicenza come coft loro perche altrimen­
tifar ebbono siati sformati afarne riferimento ima ejsi tanx

Ventilimi ac* 
tettano 'ojfer 
tsi de l'tctlì* 
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tofurcn lontani ■.che dal lorp n p ß to f rimctieffro, che an­
cora in onta, &  in difercgio de ' Veti et tan  fu  > lan egg iareno, 
CV mal trattarono contrail cof urne delle genti l Jm lafaa- 
tere,tagliandogli i Inafe .eh orecchie,e cof il rimandarono a 
lor Signori,imponendogli che die effe Uro per lor parte, che 
efsi non favellano bene, e prudentemente a -voler dar Ugge 

vrnefi™¡ ma a (j Ue[¡l cf,e meritamente Signoreggiauano, e che haarebbo- 
fZ°tor, à! car no fatto gran fenno a il arfe ne con le loro pefeaggioni nelle 
r *ra (L- d»t ni i o r o  maritime paludi, la fu  ando Shmrcvciar le a tta ,  e ma-
foretto fo l l ia  * I J  1 ! f   ̂ A  a ! * /. nc¿£lar ̂  ¿rm€ ¿ coloro > che il ja r e . Altri voglio*

no.che colui, che mandarono V enctianì foffe -vn trombetta, 
il quale mentre pregati a i Car rareferei) e non voltJfero mole- 
f a r  Vicentini,tlSig. Iacopo (benché egli ciò conparole mo- 
deßßimefacejfe)  moffo ad ira, e tr afe or tato da giouenilfu­
rore 1‘ve cult(fé al confe>etto del Padre, Per quef o cefi v il­
lano atto arfero Veneti ani di grandßimo fdegno contrai 
Carrarcß, cfebitofatta Lega c o’l  Sig. F rancefeo Gonzaga, 

publicaron loro la guerra, e puffo infime vn groß fim o  efer 
cito, che alcuni vogliono , che fo fe  di trenta mila perfine 

fea Cau agli eri e fan ti, ne feceroCapitanio generale il Sig. 
tau onerale Carlo SI a!at(fa Principe di Cefena: il quale benché andaf- 
de i'cmmnt. fe  a Venetìa alquanto pii* tardo di quel che cfeibaurcbbon 

voluto, non refarono pero, quando v ’andò, di riceucrl$ 
con quella maggior pompa, chefofe posfbile, e poco dapoi 
gli diede il Principe nella Chiefa di San SI arco le publtche 
tnfogne, efori ando lo ad aminifrar fidile, e prudentemen­
te quella guerra : &  egli il giornofeguentejipartì, e poi fe  
n andò a S icfre, oue fece la maß a di tutte le genti, nelle 
quali erano molliche per lo valor loro haueuano dalla beni­
gnità di quei Signori doppie paghe, e fattane la rafegna , e 
pagatele tutte pafeò a danni de Carrareß\fu  l  Padouano, 
douefec e alcuncàmprefe, mapoche, e dipoco ri licuó. Ma

Carlo M al#
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tffendo egli pochi giorni da poi chiamato da Ladislao Redi 
Hapoli .che in quei dì era stato cacciato del Regno da Ludo- 
uteo d'Angioia  »  hauuta Itcentia f i  partì: il che intefo ilSig. 
Francefco da Carrara ,  v f ì  tofo di Padoa con vn orati nu­
mero di gente , per vedere fc  gli veni fife fatto di fare qual­
che belcolpoyor che i nemici erano fetida Capitantosne s'in­
ganno ;  perche stando quelli con poca enfi odia fatto Ma^na- 
cau allo gli a ffili co f ah'tmpromfoaheprima chefipotejfero 
mettere alla diff'efa ,  rivecife mollile molti ne feceprigioni. 
Fra quali fu .ìl S. T  hadco dal Ferme : nel me defimo giorno, 
che fu l  vidimo d ’A gofo jl S. Vgofzo de’ Cotrarij Capii unto 
de Carraref diede fù  l  Polltfne vn altra rotta a l cnetianì 
vcciden do ne m edejìmarn ent e, e facendone moltiprigioni,  e 
togliendo loro tutte le munii ioni, e battaglie del campo. Per 
quefle due vittorie volfe il Carrara, chefe ne faccfftro in 
Padana, dr in Veronaper tre giorni, e notti continue fejìe ,  
c f allegrezzegrandisfìme. e f  "eneiiani conofcndo di quan 

. to dannofarebbe loro,mane andò il  lor e fiere ito d'vn Capita­
tilo generale, de i molti, che nel ¡or campo haueano.per no­
biltà, e per propria virtù degni di quel grado,e leffiro il Sig. 
Paulo Sau e Ilo nobilisfmo Romano,  e chiaro per molte im- 
prefe,che egli hauca felicemente condotte a fine,il qualefu- 
bito t he hebbe hauute l ’infegne, che fino in campo gli man­
darono qtte’ Signori con mirabil corfo di fortuna occupo in 
breue molli luoghi ¡e C afe Ih de’ Carraref: ,  e gli ridiffe a 
tale,  che haueuano dafarft a f a i  a mantener il loro,  non che 
f  ot(fiero occupar l'altrui. Con tutto questo parue a P (ne­
ttarli ,pcrpiù trauagharc quefìi loro nemtctymcttere vn al­
tro (freno in campagna, e coffecero ,  e fatt one Capitanto 
Generale il  Sig. J-mncefo Gonzaga,e Proueditore Gabriel­
le Fano , i l  mandarono fu l  Veronefe a f i  orrore tefaccheg- 
giartlpaefe .  In  tanto GaleottoteFrancefcofratello beui-

lacqtta
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laequa (pendo affettionatisfimi alla Rep. V enetìana, e eoà 
nofeendo dt quanto ville le farebbe in quella guerra il loro 
C afelio della Bendai qua » battendolo prouijlo a bajlanza 
d’ogni forte di monitioni, andarono ad offerirglielo infame 
con leperfone loro, cr ifsa volon litri accetto l vno , e l al­
tro,c in afime leperfine yle quali lefuron poi di grande v ii- 
hta in quella guerra , e di tanta lor corte f a  infinitamente 
gli rìngratio. Jn queflo mezo il Gonzaga » e t  Emo in c oin- 
pagnia del Sig.Iacopo dal Verme (  il qualeperprcucder alle 

1 Atipo dal Vtr cofe de’ fuoi Veronefì, &  oppi rfì a Carrartfifuoi antichi ne- 
™eftttlnt dt mici con buona gratta della Due beffa Caterina s era ac co­
verteti»™ fae- fiato a quefii Signori) f i  n erano paffati con tutte le genti 
‘puf*™ y  erompe » e focheggiando erano corfi fno a Gtijfolen-
/cantai*, go, e quindi a Pefianrtnay oue s1erano fermati tl terzo gior­

no di Settembre con animo di depredare da quella parte il 
paefe , cr il giorno p  quelite mandarino alcune bande fin  
fiotto la città, le quali battendo trottata fi rrata la porta di S. 
Orio detta di Sono, oggidì San Giorgiofiaccheggiarono tut­
to il borgo ̂ e carichi di preda f i  ne tornarono ali* (fiere itofien- 
za hauer mai veduto l'inimico. In tanto /  raneefico detto 
Chccco da San Sottrino Capi tanto de' Carrarefi, hauendo 
con alcune elette compagnie ajfàlito fu i  Vicentino dà tre- 

Veneti orni rct- centofanti, e cento cauallt de' Veti et: anigli ruppe ve ci den­
ti fu i v uentt don e quafit tl terzo > cfacendo gran parte del rifio prigioni;

e venuto lottano giorno dt Settembre alia L cui lai qua, e 
il c*fttiio del prefio a forza il Cai} elio, poiché l'hcbbe infume con la terra
lAUtUllarqUa, p  f  r  J  . f  .
e tutta I» i\r jaccbcggiato , e fa tti quanti gli capitarono nelle mani p n -  
r*j.echeggia- gioiti r ruinc quello, e quella in orari parte co l fuoco. In
tt.fr  Abbrucia n 1 .. 1 's ,x f  , .
ti, quejto tempo ancora il Signor Nicolo da /file » ibe dipo la

, prefa di Verona sera ritornato a Ferrara, mofifo a cannaf­
fiane del fuocero,prefe di nuouo l*arme in fino fattore 
hauendo prima mandato a lui vn groffo numero dt gotti *

tolfe



T E R Z  O D E  C I M O .  g r *
. /

nife per fo rza  a Venetiani l'Abbatta, Leti de tiara, 
r««/ altri luoghi dal Pollefine, c Manteam battendo battuta 
da alcuni, che l'haueuano in guardia, la Baftiadi Tre- 
uenzolo, in difetto de Carrarefi! ’abbruciarono dopo ba­
tterla faccbcggiata, c fa tti prigioni fi/ abitatori. 1J ebbero 
tanto per male Venetiani, che Nicolo da Ffte ha» effe man­
datofoccorfo a Carrarefi, che giurarono di farne lo pentire, 
e molto p iù , quando intefero poiche con tantofb agri e ba­
ue ano prefi i fuoi luoghi, e j'ubtto richiamarono di Candì a 
Afpò da Ffte, il quale efii ingrana del Signor Nicolo v ’ha­
ue ano confinato ; il che fc  fatto non haucfflro, eoli haur eb­
be fenza dubbio priuato quello dello sialo. Venuto A\z>o 
armarono alquante Galee, alle quali fecero Proti editore 
Gì oh anni Barbo, il quale entrato con effe nel Po fece gran- 
difiirni danni fu  l Ferrarefc > combattendo nel medrfimo 
tempo A \zo  > che haueua battuto altre genti con feroci , 
(fi ofiinati ajfalti Ferrara : Onde il Signor Nicolo, che pur 
allora haueua dato una gran rotta (otto Rouigo a l 'e netta­
rti ■> fi rifolfe vedendo, che le fue cofe erano m gran perico­
lo , dipacificarfico' Venetiani, prima che gli intraueniffe 
peggio \ e domandata loro la pace 1‘impetro con condii ioni, 
thè non faceffe fare più fale a Cornaĉ  Ino, e che con giura­
mento prometteffe di confricar in perpetuo Ì  ami citta con 
loro . t  (fendo in quello mezo fiorfi il Signor Frante fio 
Gonzaga con alcune bande di caualli, e fanti fino a 1 tlla 
Franca, haue a rotto in più luoghi il f er aglio > quello che 
già haue a fatto principiare il Sturi or Ma fi no l anno mille­
trecento quarans ottoy e fu poi compito dal Stg. Can grande 
fuó figliuolo l'anno mille trecento cinquanta- inqite, ey tra 
venuto fin nel Borgo di Santa Lucia , e faceheggtaiolo , c 
fa tti prigioni gli abitatori, fe m  ritorno f in t i  hau er tnai 
trottato ofiacuto alcuno all'efercitò : nel rned fimo •ftorntg

k k paß a-
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tuffarono del vicentinofu 7  Verone f i  Venetìanheforfan- 
(he e f i  per longo, cptr trauerfo tutto i lpac f i  fino a Porci­
le f e  nc ritornarono carichi dtpreda in dietro. Per qui f ie  
due fe r re r ie , che furono ambedue fa tte in i  n era mede- 

f i  ma entro tanfo terrore, e fi attento ne' nefln , credendo, 
che quelli, e quef i veniffero di Ungo a dar l'affali o alla 
città, che molti corfro fettolofamente allarm i, e molti 
vedendo nei. v ‘ efer genti a b afianza da poterla difen­

dere , diedero di mano a quel piu di buono, e di bello,, che 
bauefero per fu? gir fine : ma tntefo poi che erano ritornati 
adietro , quelli L’arme, e queft le robbe dipo [tro , e tutti f i  
liberarono dalla paura . 7  orno poi ti Gonzaga l'vndecirno 
giorno di Nouembre con affai maggior numero dt gente , 
che prima yin compagnia del Signor Iacopo dal Verme, e 
ven ne fino a Gaffolengo, dotte fece fare con granprcffi f z a  
vna forte P>uffia, firvnponte fjpra tl fumé dell' Adige , 
per poter p a [far a fua voglia dt qua, e di là . Vn altra ne 

ArA, P:pm- fece fare poco dapoì f a  Arce , e Pcfanttnà , e poco da poi 
un», t.ajlel ry» altra j  Cafcl Rotto , <¿ battendolepoi tutte e tre [orbi­

te di monitioni, e di vettouaghe a finffìcientia, fe ne pafio 
nella Val Polite ella, la quale tuttainmen d ’vn m e f f i  ri- 

, , duffe alla denoti on e de’ Veneti ani : nel qual tempo Dome-
Demcntce d»l J ¡ *
s.<r»ji»o Vero ntco dal Sarajtno ì eronefe partíale dt quelli battendo a fue 

fpefe fatta vna compac ma di que’ Montanari prefi per fo r­
za la Baffi a di Rutóle, gir il forte paffo delta Chiù fa , i 
quali luoghi pochi giorni da poi pedo , non battendo potuto 
bau ere ne dal Gonzaga , ne da altri'a tempo foccorfò , gli 
furono ritolti da Carrareff con la morte di quanti v i ritra­
ttarono dentro. Ne ’ me de fi mi giorni h attendo quei di Ro­
gar ole facciata per forza delia loro fortezza la guardia 
Carraref , f i  diedero al Gonzaga , il quale andato là U  

fortifico più di quel, che era prim a, e di molte genti la-
fiaob-

ILortc

IK’fc.
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p i  olla fornita . 1 ' me de [imo fecerofoco dapoi quei da San 
Boni fatto, da Ponte Zerpan , c di Arcole chiamato in lor 
dife fa Nicolo de' Caualli nofiro onorato cittadino, e da lo­
ro molto amato, che ne' campi Venetianiin quei dico» ono­
rato grado militare* . Cinque giorni dapoi hebbe il Cauallt 
anco Villa Nuoua , c Ronca , battendogl/ abitatori ¡adiate 
a p e ^ i  le guardie Carrarefi. Ffifindfi poi quitti in Ron­
ca , come in luogo molto a lorpropojìto, ridotti con tutte le 
genti quei Capitani* mentre f  trattengono}perbaueral­
cuni altri Imo f r i  vicini vi furono il nono giorno di Dee om­
bre affiliti dal Signor Francefco da Carrara, e benché per 
vn pe^pofi difendeffero gagliardamentefuron allafine per 
efifcrc di gran lunga fonerchiarì di numero da nemici * rot­
ti e poftì in fuga , refi ¿indottene molti morti f a  quali fu ­
rono tre alfieri, e molti prigioni * f a  quali furono il So­
riano , i l  Cauallo t Manfedo de’ Fighi, e Benz>one d ’A- 
lejfandria, / quali furonopoi da Veneti ani rtfofit » Jl nu­
mero de’m ortifu circa cento trentafienche in fu i  principio 
in Padoua ,é r  in Veronafi die effe dipiu affai. Per quefta 
rottafiperder otto molto d’animo il Gonzaga, e l  Verme , e 
perciò con granprcHcfipa , leuate le guardie* e le munitiont 
delle B a jlie f ritirarono fu  l  Mantoano ; ma poco dapoi ar- 
roffendofi di cofi vile ritirata ritornarono infume con l'B- 
mo con molto maggior numero di genti ,ch e prima il decimo 
ottano giorno del detto mefitefenza trouar alcun contrafio, 

f i  or feropredando tlpaefie fino a Cauaglione, oue trouata in 
cima del Monte la Rafia già fiat taut dà Signori dalla Sca­
la, comefin oggi f i  vede per le loro infegne in alcuni marmi 
intagliate, infieme co la Tèrre pofia neime'ìfio alla terra,le 
quali, p lapoca cura, che rìtrafilata battuta jnmaccìauano 
forte rutna^aiutarì dapaefitni, le fecero rtfil aurar chefir tifi­
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e ar molto più dì quel, che era» prima sfacendo nel m? defi­
l o  tempo p i r non Infilar in etto le largenti traficrrerc, ?  

Cacche?'-tare tutti t luoghi v ic in i. In tanto d rf deranda il 
Carraraiprima che le gen'i Veneti ane s v  zaffiro infume di 

' dar Uro >e,ah heface ornano* mancia e on cento cannili , &
alarne compagnie di fanti Francefilo f io  figliuolo detto per 

Tortilo Ter cognome T erz»,gioitine di gran enorme digrandifi,imafpe* 
Xfr-ÀH Garr irsi rf V c d i f f i j f è  ' ¿ l i f  ****** (jV cU ibC

f f f f u i  ma r o t ta . i l  quale andato con grandfiò im afecre  cc ê~
i campi r ìta ,e trO lia ti t nem ici> che a  Campo A ogarafu  l i  adottano  

vvmnni. f linti,t;(ano,gh affali con tan ta  bravu ra  , . e c o f  im p ro u fa -  
m c n te \c h c p r im a ,c h e f poteffiro m etter  alla d ife fa , pen etro  
fino a l pad: fitone d e l S audio , e g li  to lf i cinque in fig n ea re  
'd i ca tra llis due di fa n ti : M a poiché i l  Sauellofu  m ontato a

■ cau allo, &  i fuorché già s erano perduti d’animo per la fu  a 
prefintia npnfiro ardire,e f i  fecero incontra a nemici veci 
dendone*e ferendone molti, la battaglia in vn fubito cangio 
• volto, per cicche quelli,che dianzi cranfiferoci,e brani f i n ­
totelo il valor de nemici, n e  potendo fia r loro a petto com- 
rninciarono a ritirar fi a gran pu ft toni o,che c on g lifi c ridar 
di guadagnati f i  ridujfi ro in luogo ficuro : per gli quali cre­
dendo il Carrara d haucr vinto, entro nella città a gufa di 
Trionfante facendo}e gli con gran pompa portar innanzi „

..  . Po chi ffiorm da boi venne a morte il SaucIIo: di che f i  dolfc-Mirti di r.itt p i  . . n . /
snello c.i-. ro molto i Veneiiam, / quali l amauano, eJt ¡mattano molto

^/7T ‘ r T  * f er fii0 v *''ore • ^  fM0 ccrP° p cri:it0 a Veneti a f u  dal Prin­
cipe,? da tutta la Signoria con lacrime accompagnato alla

■ Chic fa de Frati Minori, ouefu, come egli hauea ordinato, 
fcpolto : e lafu a imagi ne fuper benignità di quei Signoripo­
lla a cannilo-, come ancora f i  vede,dinanzi alla Sacrefliadi 
quella Chìefa. In luogo del Battello f u  fubito ripùdio Galea£

timi
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%ù G onz-agafratello del Signor Francefio, non men del Sa- 
udlo prudente , c valorofo. A ltri vogliono,che non il Gon­
zaga >  ma Galeazzo Granello foffc .  In quejlo mezo il  So­
rtano t che f t  n era , per ordine del Principe,ritornato alla 

f a  (ritardi a m Vicenza ,h attendo u e dato quantoferma ¡e(la 
bile f i f e  la fede de' Vicentini verfoVenetiani,  con he enti a
di qae Signori, fp a r t ì  di quella città ftper ¿franare quel­
la daUafpeft, come per andar in aiuto de' fttoifu 11'erone- 

fe , e giunto nelle baffo di Caldcro, fu  da Carrarcp, che ba­
tte n do prefent ito l a f a  venuta v i serano tmbofati, impio­
ta f  amente affitto ,e rotto, e fatto egli, e molti altri prigioni, 
olirà vngran numero,che v i rima (ero morti. Tra già en­
trato l'anno mille quattrocento,e cinque, quando il Gonza­
ga J'Emo , c l  Vermepartitif il fettimogiorno di Gennaio, 
da Cauaglione ,fc  ne vennero quella notte (ìejfa con tutte le 
genti (otto la nofira Città,e datole con gran bramirà l ' f f i l ­
io,e rotto in otto luoghi le mura apprcjfo la porta de Cali a- 

, ri,pr.cfero tre Torricini, efe non vi (offe tofo corfo Ludoui- 
co obigzì con alquanti valor oft fid a ti , fenza dubbio prcn- 
dcuan quella notte la città, perche il Verme era già con 
molti altri f i t t o  fopra le mura : magiunto l'obiyzi, e poco 
dapoi il Carrara gli nbuttaron facilmente da Ila mur agita.
Morirono in questa notturna f a r  affitteci a arca quattro- 
cento perfori e quafì tutte di quelle de' /  ren ettant, e ne furono 
f it t i alquanti prigioni, f à  i quali fre n o  Gioii anni de 6 a- 
batj lìjlogncfè, e Venta de’ P erita cittadino nefro, t qua­
li con onorato grado militali ano nel campo l cnetiano , c v i 
f  ferrite nella cani echi a d  vn piede il Carr ara,mentrc ccn 
gran valor e f a  primi combattala inuocando fm prc il  no­
me di SanCnfofvro,la cui f e f  a f i  celtbraua quel giorno : 
Onde volle, che quel giornojì e ffo fife  effe vn aflcn m f ima
proceflione in onore di quel Saio, alia cui C h ief ojjctfe vn
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ita ho di dieci braccia di fanno d'ero , il quale pr-rt.areno in 
frac (filone ventiquattro nobili fiotta netti tutti molto frrn- 
poj'amente ut f i  iti, del quale feci ro quelli Monache ah t:i 

rafn wo, et al ramiti da Chtefia,che ancora vi fono.Pochi gorra da fo t an­
tri tueghi del fò li  ¿7,7 /  rancete 0 Gonzaga a Venata 1 hi amato dal Prin- 
\o*ivlrm* dtfc , e da' Senatori per confali ar con lui della guerra, che 

ihauea afare,& il Verme con tutte le genti fu  l Mantcua- 
fjofi ritiro, nel qual tempo k ebbe per trattato Fagnano , Er­
be, Pontcpojfioro , Moradega, Cafeli ano, la T erre di boga­
ra, e l’Ifola de’ Conti, oggidì dalla Scala\ i quali luoghi fare  
no tutti a fiufficientia frouifli di vcttcuaglte, e diffidati. 
Eie intinto che fu  polii Gonzaga da Venetia venne a San 

 ̂ Bonifacio, dotte il terzo giorno figliente giurific amo il Ver­
me con tutte le genti , chiamato da lui, ep oc hi giorni dapoi 
hebbero le c afella d‘iliafi,di Moni or io, e quafi tutti i luoghi 

J : della Val P a Iteri a . E poi ritornati a San Bonifacio fecero
, far vn a forti firn a Baili a ad Albare. I l  feti imo atomo di

Il Carrara f a J J J  J J ^
c$mr 
in

al paio Marzo il Carraraper rallegrar alquanto ilpopolo, e per mo 
m vtrem, & firare, che poco conto teneua de’ nemicifece correre vn pa­

lio d’vna fc fz a  divelluto cremefino : comminciofii a cor» 
rere vnpoco fuori della porta de’ Calzari, e f i  venneper (a 
f i  rada di SantAntonio, che fin orafi dice dal cor fio, e quin­
di per la Era,e per la via nuouafi perù enne in piazza, douc 
era la meta. l i  ebbe il palio il cauallo di Giouan Elicola Sa­

gù (n>(cU sa ĉrno' 1l duodecimo giorno d  Aprile il S, Gale^zo Gonzaga 
temo btbbe il hebbe per trattato la forte Rocca di Garda, la quale, come 
paltò. luogo importante fornìfubito dt genti, &  munii ioni, e ven­
ti s. ìMdouico n e  poi face heggt andò ilpaefi fino alla T omba, e fienza fer- 
obi\t.tritc<jni mar fi  ; andò quella notte ¡beffa ad all coniar ad Mola dalla
Carrara mi- ** c'ai‘G& tl giornoJeguente pafio ad Opcano,fendoglt fiata 
n luoghi. data intenttone di fargli hauere certi luoghi in quei contor•

ni. In quelli me defi mi giorni, quei da M e la n e  hauendo
taglia-
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t affiata a pe^zi laguarita della loro Bufi tu, chiamarono //
Verme, il quale fubito con alcuni faldati vi cor f i . In ta f. 
tùli Signor Iacopo da Carrara battuto nuoue qentì dal pa­
dre delibero di racquìftare tutti i luoghi perduti, e fattone il Aio id­
eine parti, vna ne diede all’Obi\zi, e l  altra a Paulo dal Leo Rotf* &_ l /«
ne . L'Oblivi in pochi giorni r ih ebbefenza quaf sfoderar dZlfl/br^ 
f i d a  le Bafiie di M ela n e , di Porcile, e d  Alb are, e poifc 
naneto alla Rocca di Garda, la quale doppo vnlun^o con-' 
truffo,finalmente hebbeper accordo ilvtgefmo giorno d’A- 
pr ile,con conditione, che i difenforife ne potè (prò vfàrfal­
lii ̂e con le lor robbe aftono di tamburi,et a di bandierejf ie- 
gat e . Paulo dal Leone andò dall'altra parte, eparimente 
f e» Zjfil alcuno ¡pargì mento di funga c ricupero m bretie l ’ila- 
fi, Montorio, e qua fitutti i luoghi della Valle Pallena, dal 
campanile della Chiefa di Grecanti inpoi, il quale per effer }! r(IOT. .y ^  
forte f i  tenne fino all vltimo giorno di detto mefe, nel quale Uel1* ctrfa  
lo prefe poi per forala con la m or te di tutti i difenfori, beche ¡uô f j f f  
nonfenzapingue anche de ’ fu  oi, e peri he era luogo di qual­
che importanza lo fece fortificare talmente, che era quaft 
inefpugnabile \ e poi la fa  atout alla guardia cinquanta 

fanti trauerftndo i monti fe dando nella Val Polli cella, 
otte era fiunto poco innanzi anco il Signor Franco fio San 
Scuerino con altre venti, ì quali vmttfi inficmc nhebbero 
in breue fenza alcuna fatte a qua fi tutti qué luoghi, forti f1' Tf rfptnxM
ca-ido le Bafhe d Arcete di Pcf antina. lnqutjhflcfiigior- del/ Adige. 
ni crebbe l'Adive tanto che portò via il ponte, che il Gonza-

^  1 , s . r r i  r i r  ìtulo d.u Li èga , e l Verme haueano ¡aito fare a Guffjlengo . I  l Leo ne ricerca ti 
ne battendo lafiiato convenienteprefidto tn quelle Baflìe, prefìtto ¿¡c*. 
ritorno con animo d battere Caftelrotto, in ValPolhcella, r̂tnjtrqi _ 
e poiché Ih  ebbe circondato fece tentar l’animo de difenfori 

f i  fi volevano emendare promettendo, loro, che haurtbbc 
fatto dar loro a Signori Carrareft onorateprouifoni : tua i ,cnt%

ha-
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battendogli trottati prontifimì alla difefa del luogo gli fece 
dare da più parti £ affali o , &  il giornofigliente, che fu  il 
quarto di Maggio, effendef Jp attentati quei di dentro per 
la morte di alcuni,e m ¿fintamente del loro A  [fiero, I h ebbe 
con patto, che dottejfc laß largii and tr ina con tutte le lor 
rolle, laß iando pei o l'arme, e le munitioni da guerra. Fìt 
quefio luogo dal Leone,per cjfer molto apropoftopcr lagucr 
r a,con gran fettafortificato: epe fi ia hauendem m efi ein- 
quanta fanti per guardia, f i  n e torno a Verona , dette non 

fu  cofi tofio giunto, che il Gonzaga battendo battuto auttìfo 
dell affé dio di quel luogo, trauerfato t on granfi otta il Mon­
te di San Leonardoprefo a San Mattia,ando ad Arbizano, 
e poi a P (fan tina , e ridatigli firn za fatica al voler feto 

pafo a Gafelrotto, hauen dolo quel giorno ftejfo battuto
a pattinai aocbc i nemici non v if i  potè fero  più annidare, do 
po batterne cattate le niuntttont, e £ altre robbe, iabbrucio ± 
benché alcuni altri attnbn fo tte  quefio al Leone . i l  vige f i ­
nto terzo giorno poi del mtjt battendo intefo, cerne in Vero­
na s era mejfo ordine d‘' affalirlo nel tornar indiètro , e d,ar­
gilla fre tta  fe  ne venne con grand fin ta  guardia ad Atie- 
f a ,  e quindi a fìuinzano, di donde per dilige riti corrieri 
f  riffe al Signor Galeazzo pio pattilo, che intorno ad Opta­
noji trottarti y che con la maggior (retta, che pote(fc, fc  ne 
veniffe a lui, &  ilgiorno feguente , che fu la Dominica fe  
ne venne con animo dtfpofiiftmo di combattere fe  t nemici 
vfcìuano della Città, fino nel Borgo di Sor io , ne vedendo 
alcunOy mentre con buona ordinanza gaffa olirà, f u  tn vn  
tratto ajfalita daCarrarcft la fitta retroguardia ; onde egli 
con tantaprefe^za, c brau ma volto la faccia di tutta là 
battaglia contra i nemici, che ributto i caualh, tifa n ti to­
gliendo loro alcune bombarde che haueanOyle qualfurono le 
prime i che in quef e no frepartif erano vedute .M a  (fen- ■

do
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do fò t siati affittito dal Carrara, dall’O btifì, e dal .Ito­
ne, che in battaglia quadra cantinati a m , fu  alla fine, ben­
ché egli in fuiprincipio rifpìngeffe i nemici, e quafìgli rom- 
j>ejje% vinto, epojìo infuga con perdita delle bombarde, che 
pòco innanzi guadagnate h atte a, e d*alcune infegne,edtpo­
co meno di dugentoperfiòne, olirà qu e Iliache nel fame s'an­
negarono . I l  Gonzaga veduto i finn in rotta fece fonar a 
raccolta, e f i  ritiro fyprail monte, oue attefe a ritmtre le 
reliquie ffiarfic delfino efiercito, e la notte chefegu) dubitati- 
dofi y fié quitti afpettaudii giorno fé  guade > di non veffe re 
contutti i fuoi tagliato a p e fz i , caccio il fuoco nel borgo, 
ikh e gli fu  facile, effiendo tutti i borghcggi'ani al fuoarnm  

figgiti nella città, (fi efifiendo i Carrarefì cor fi ad estinguer­
lo , egli,mentre ej?i erano a quefio officio intenti ,fiì ridufie 
con tutto le  fr e tto  affinamento a Zeuio, il cui cafiello h eb­
be con minaccte da difenfori, che non bantu ano ancora in- 
tefo niente della rotta datagli da Carrarefì. Fu commune 
opinione, che fe i  Carrarefì Inficiata la cura dell' efitinguere 
Ufuoco fifoffier me f i  dietro a nemici,il cui c aminar erapiti 
tofiodifordinata fuga, che ritiratagli haurelbono facihfii- 
mamente tagliati tutti a pefizt \ per noe he tra per la f i  an­
che fza , e per lo timore erano talmente indeboliti, che non 
baurtbbonù fatto alcun contrailo . Ora (laleafzo , che 
er a fiato con tanta fretta chiamato dal fratello, benché fu- 
bit ofipartt(fie,e veniffie con gran prefi. ¿fz.t, nondimeno non 
può te giungere a tempo , e perdo 'n ttf) per istrada tutto 
quello che era auuenuto, determ no d'act oda fi/ alla ittta,  
Attui fan do che facilmente gli pottffe face reier di prender­
la > per effier forfi i nemici, e per la batta dia, e vittor tadtl 
giorno stanchi, e fenz,a guardia ; per a  oche la vittoria 
fittole fare gli h uomini audaci, (fi in confidorati : e f i l i ­
lo , doppo batter confuti ato tl tutto co’fiuoi Capitani. t qua» 
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j/sigGtfaX. /; appratì areno tutti il fino confìgtio, fece dì tutto ? cfercho 
"a dt'pnndtr vna [celta di dugento f id a t i  d e fi li  valorofi, ( f  arditi-,f a
Verena e date loro alcune f a l e  , chefubito fece fare ordino loro , 

che nel piu bel filentio della notte feguente s'accofiafferò 
alle mura dalla parte del Monte, e face (fero ogni sforzo 
di prender la porta di San Gregorio , la qual porta ancora 

f i  vede dirimpetto alla Cbiefa di San Gregorio detta di San 
Grivolo poco di fopra a quella di San Stefano , che egli 
(  prefà > che foffe (lata ) ad vna minima voce farebbe 
corfo là con tutto 1‘efercito . Non mancarono qttcjlt falda­
ti del debito loro \ ma la fortuna fu  lor contraria ; perciò- 
che mentre battendo accodate le fcale, fahuano, furono 
pentiti da vna fini incita > che a punto in quell ora anda­
ti a riuedendo qne' luoghi ; la quale battendo pili volte gri­
dato all'arme, e perno riftegliate le guardie , che fin ito  

J al fuono dt molti tamburi fi mi fero in arme, fu  cagione,
che efst (intendafi [coperti ) fi ritiraffero dalla imprefd i  
( f a  fuoi f i  ri due e (fero. I l Gonzaga veduto' d ’efier p o ­

lis G.'t’jx r.o pcrto y giudicò di non douere piu quitti dimorare, e leuà- 
fa>f.ur< /¡tu* yj  n\tn{g0 qyeUit notte (Icffa a P e(cantina , ( f  il  f i ­

gliente giorno y che fu il primo del mrfe di Giugno con 
una ZattAy che acafo venia viti per lo fiume, p a f  o quel­
lo y ( f a  Gu(polendo per due forni f i  fermo, e poi fe  n an­
dò a Villa Franca , dotte (ì come era flato per 1‘adietro , 

fu  ben veduto, &  accarezzato. ffgìu: col parere de’fuoi 
Capitani determino dt tentare l ’imprcfa di Verona : e poi­
ché he bbe fatto prouijione di tutte le cofe ncceffarie, nella 

feconda ora della notte del [et timo '¿torno di Giugno f i  partì 
con tutte le genti da l'illa Franca, ( f  in buona ordinanza 

f e  ne venne alla T  onda j c fitbiio f in  zaperder tempi , po­
co auanti l alba mando alquanti de' più valor f i  dell’efer- 
cito con fia le a fiala fopra le mura ve fio la porta dt Santa

Croce%

p
¿d VtroVJ.
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Croce, la quale e ancora, benché murata, nel lueip ap­
punto otte f  pone H tavolaccio da efercitar ì bombardieri. 
Giunti quefèi chetamente fiotto la Città, (fi accodati f i  alla 
mura* ti a, fenza che le guardie di dentro fi: ne affienì'fie­
ro , v i  fiahrono sìt circa cinquanta fra  hnomìni d'ar­
pie , e fanti , e pr e fiero la porta , ne mai furono pen­
titi finche vn  faldato appoççiandofi a capo ad vn merlo 
non lo fece cadere, onde fatto fi per quello gran remore , 
f i  defi arano le guardie, e veduti i nemici sii le mura, fu- 
bito gridarono all’arme, (fi in vn  me defimo tempo furono 
fonate a martello le campane di Santa Croce, di San Fran • 
cefo ! e della Trinità : Onde in vn tratto tutta la Città f i  
mi f i  in arme , e come fittole auuenire in filmili tumulti, com­
piine iofii a dtre, che i nemici prefa la porta di Santa Cro­
ce, e tagliato a p e fz t le guardie, erano entrati nella città j 
onde f i  vedeva ogni vno pieno di grandifitmo f i  attento. 
I l  Carrara, l ’Obi^zi, e’ILeone turbatificerto, ma non già 
perdutifi d ’animo, fiubito levarono da i luoghi loro deputai 
ti alcune- valor ofie compagnie, e là con gran fretta corfie­
ro , c trovati i nemici fianchi per lo c aminare ,'■> e v  espia­
re , che hauean fatto la notte, e mez-o iter di ti , e balordi 
fer  gliJlrepitiy e fo n i delle campane, e de tamburi, e gridi 
facilmente gli ributtarono fuori della città, refi an doue ne 
alcuni morti, altri fe r iti, (fi pochi prigioni. Ma non'con­
tento il Carrara di que f io , mando fiubito per la porta de* 
Calzari Francefilo San Seuerino con alcune bratte compa­
gnie de caualli , e fanti ad affittire il Gonzaga, che nel- 
l A i 'qu accio giàfi met tetta in pitto per venir aferrer ifiuoi. 
fifesii dato a cafo nelle fent!nelle del Gonz aga, e fi  aperto 
da quelle, benché aLnnc neprendeffie, j e n‘aneto con pre- 

f ic \za a  dar nel campo nemico, oue taglio molti a p e fi f i  
prima che il Gbzagapoteffe metterfìin ordine per opporfigli:
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Ma poiché fi f i  mi’jfû in ordine f i  combutte acquati ta dal* 
I  va ip j'te ,e  dall ahra v¿lorofornente : ma fopragiungcn* 
do tutta via venti fi-e folte ¡ri aiuto ai San S euer ino ,fu  sfor­
za 'a ilM-.intou.ino a rhirarfi* nella quale ritirata perdete 
te-parecchi de forti. Morirono iaq 'iella/anione circa cen­
to !1 quei ääG i nfiu.t ; c di quei del Carrara cinq -¡e foli 
Tornato tl S. tri Sacrino nella citta fin con allegrerete 'fiati*, 
di abbracciato dal Carrara, e da tatti quegli altri Capitaniv. 
i l  C o itiv i vanti a Cilla Franca, doue f i  per?fan a di.efie*. 
re, come era fo-mpre fiato peri’ adietro, anioreuolment e ri­
cettino, (fi acca re f i t to  d. t j  te conta d’n i} f i  trono a fronte 
va fittolo di quella canaglia, che con faßt % ver e toni , f i  al­
tre arme, commina.trono a fur gli afpra, e crudelguerra ̂  
c ao per. ‘he haue ano intefio, che egli er a flato rotto > e come■ 
quellt, che erano di animo v th fim i , e foempre teneuano 
da quella parte, che vince a s’erano voltati contra lui : 
ma c(fendofilor fatto incontra con gran bìrauura quei del 
Gonzaga yfoubtto f i  ranniderò dell’.error loro >. non /atten­
do >\chc altro fa r / -, mi fero il fuoco nelle cèfi , /  nella 
Rocca fi foduaron.o ,  otte poco prima hauean, mandate le 
loro'donne > vecchi > f i  i fanciulli contatto quello , che 
in cofì breue (patio vhauean potuto portare , e di (polli di 
morir prima, che arrender/ al Gonzaga , dal quale noti 
afpcttauano alcun perdono per Il m f  lenza , chevfata gli 
hau eu ano ; f i  me (fiero Alla difefit . I l  Gonzaga per tre. 
giorni continui combatti- con feroci, e terribili affalti la 
Rocca y ma poiché vulde , che non facea frutto , e che 
già v  era morti molti de fu o i> e tra gli altri il fuo A l- 
fiero, che pire volte in damo sera prouocato di portare y 
e piantare l'infogna sii le mura% e che v  erano fiati f e ­
riti a morte alcuni de’ fu  oi più cari qentilbuominì , f i  
che poco vtile ancora patena apportare quel luogo alle

eofe
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cofe delia guerra , levato il cam pofi ri aneto con annuo 
dt farneco'ltémpd'crudel vendetta, a Vìgajìo, del ava- 
le hebbe il giorno fogliente la Bafia per trattato , e v i
pofe affa guardia ventìcinque fanti . De la perdita dì 
qve/h Rafia s altero forte il Carrara , e dubitando dì 
poggiofibito mando trentafit valoro(ìbalcflrieri nella Roc­
ca di quel luogo,accioche in Compagnia d'altri venticinque 

fanti >c he verano Uguardajfcro bene,& a nemici facejjlro 
quel maggior danno, che potè (fero. jQuefi giunti che furo­
no nella Rocca Ja notte del duodecimo giorno del detto mele 
con foce afone d'vn certo tempo,chef letto diventi ,tuoni, 
e tempefa, vfeirono circa le tre ore lafciatifolamente dicci 
nella Rocca,e tacitamente andarono alla Buf iate[calatala* 
eprefalaprima che i nemici , che in quell’ora per lor trifa  

forte dormiuan tutti,fe ti accorgeffero,tutti f i  tagliarono a 
pefgiyC poi canatefuor l'arme, e quelle poche robbe,e moni­
tioni che verano , v i attaccarono in più luoghi il fuoco, il 
quale aiutato dà ¡un gra veto, che quella notte foffaua, arfe. 
non fole quella,ma ancora quella di S.Zen,che apprejfo v e - 
ra.. <durfa cofa reputandofi a g ran f orno il G onzaga, poiché 
gli era datafatta su gli occhi, e giudicando, che v'andajfe 
molto dellafta reputationefe tifo  nonneface a vendetta, 
sde cefo con tutte le genti quel giorno ftefo alla Rocca, e le 
diede vn gufiardifimo affavo-, ma efftndvfi quelli di detrò 
va lorofi m ente d ifc f, non fece nulla. Ji giornofguenté le 
diede due altriferoci f im i  afalti,e da vna parte entrarono 
dietro alcuni bratti,& anìmofifuldatì, ma ejfendoji lor fatto 
in elitra ciuci di dietro, f i  ri ¡(ìnferoflealmente con la morte 
di molti,brache ve ne rimanejfero anche pare c c hi di lor o. i l  
Gonzaga di ¡per at odi poterla più prenderefnza gran di f i ­
mo eperdimento dt tempo,e danno de fuo i,fp a r tì il giorno 

ftguente, non gliparendo per cofpoca cofa perder tanto tem 
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po, e tante perfbne,epaffato 1‘Adige ad Albati’ f  nandò a S% 
Bomfatio,cr il giornofieguetc d ’ordine del Pnncipepcr tra­
vagliare il nemico in cafa fuapafiofopra Padoa3e l‘'affé dio. 
In quefio medefmo tempo quei della ter tampoco dapoi quei 
della Bocca di Lazifie D iffid iti della Signoria ..egoucrno de 
Carrarefì mandarono a pregar Vgohno dal Verme 3chealla 
guardia del cafi elione della terra di Bardolino a nome de Ve 
netianifi rilrouaua,che 0 mandaffe,o egli in perfona andajfe 
apigliar ilpojfjfo della lor tcrra>e Bocca,piche efi nefacea 
no alla Sig.dtVenetta libero donc.Mado /àbito ¡1 Verme 3 d 

foldatifotto vn fedel Capitani 0 a prender ilpo/Jifio di quel­
la Terra> e Bocca, con commif ione,che doueße nngratiare 
pubhc amente a nomefuo quelpopolo, e q u é fid a ti di tanta 
lor cortefa, e pofcia refar alla guardia di quel luogo. Poco 
dapoi quei di Soaue, 0 che v ’haucffero prima l’animo, 0 che 
foffero me (si dall’ tfimpio di quefli mandarono ancor cßi a 
darf alS.Galeazz o Gon zagaglie in quei dì in S. Bonifatio 

f i  ritrovate a ; il qual lieto di tal offerta 3 ficàifubito j  0.fra  
caualh > e fa n ti , che andaffero a pigliarti poffiffo della lor 
terra, e difender loro dall'irfolentia de Carrarefì, che alla 
guardia della Bocca f i  ritrouateano. Giunti quefi in Soaue, 
tl S.Buchino da Saluto,che con 5 0 .baltfirieri,e alcunipo­
chifanti era alla guardia di quella,fbitoper no hauergen­
ti a b a fa  za da poter mofirar il v i f i  al nemicofi ritiro den­
tro ¿cerco di fortificar/! quantoptù prffio potè ¡pia non gli e 
ne fu  dato l'agio ; perctoche i f "encttam, c quei della terra , 
che e d ’odio, e diJdegno ardeuan contra di loroper l  infoien­
te  , che loro vfate haue ano % fb i to  chefi fu  fa tta  notte con 
gradi/'imi gridi, e U repiti andarono a dar l ’affali 0 alla Boc 
ca\e fu  tale c he il S a lu to  fiauentatQ per vedere, che molti 
continuamente ne mortuari de'fuoi, &  i nemici fiemprepiu 
ingagliardite ano alla efi ugnai ione^determino d‘arrendafi,

clan-
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e tanto più,che non haueua vettovaglia più che per tre dì fò­
li ,e fiuto cenno,e ribattuta la fede da que dt finora mandò a 
trattare l'ac cor do d i quale non rittfttperctoche coli volata 
poter vficìre con tatti i fimi a fiuon di tamburi, e di bandiere 
(piegate,e quei di fuori non gli volcuano altrimenti che a lo­
ro ih f i  reti ione : ma vedendo eglipoi ,chesapparecchìauan 
di nuoti o di dar l'a (fa Ito da più parti alla Rocca,di nuouo fe-

/  /  ,  V  „  ,  '  „  Sc-.iUf fi ren.it
ce cenno , che volea arrenderji, e venutoji a parlamentofi a Venaum. 
conch.ufe ,che eglife n an da (fie con tutti ifùoi fa lui con vna 

fola camicia in doffio: l’arme e l’altre robbefar preda de’fal­
dati V enetiani. F. cofì Soaue T  erra popolata, e mercantile 
quanto alcun altra, che habbia il Veroncfe il vige firmo fior* 
no del detto mefe di Giugno venne fiotto il Dominio Ve ne­
ttano, (fi il giorno figliente il Gonzaga andò a 1 IIafii,dotte 
hauea fecreta intelligenza congli hu orni ni di quel luogo, e 
v  andò con tantafiecretefza, che prima prefie quafi tutte le 
fi rade,(fi alcune buone cafie di fuori, che tfaldati, che v ’er­
rano alla guardiafe ridue de(fero,t quali ((attentatiper que- 

jla  fu a c ofì fubita, (fi ìmproutfa venuta,nonfi cono fendo ba 
fa n ti  a contraftare con lui cacciarono il fuoco in quafi tutte 
le cafie della T  erra, (fi in più luoghi del Cafie Ilo, e poi con 
l'aiuto delle tenebre della notte f i  ne fuggirono a Verona, ^
refi andò tutta quella T  erra, (fi il C afelio, fenza che vi f i  ufi« Mruu*- 
pnejfe rimediare con fumati affatto dal fuoco, effondo le c a- 
fe,e buona parte del C afelio di paglia,e di legno. P cr quefi o 
incendio molti furono cofirettt, fie volfero falttar la vita, e a- 
larfì giù con f in i  da alcune mura, che v ’erano att orno, (fi 
altri non hauendo funi ¡vedendo il pericolo pr f in te ,f i pre­
cipitarono . In tanto vedendo il Principe, (? il Senato con 
quanto poco frutto,(fi onor loro teneuano tante genti m ca­
pa ina x  i he ancora non s era fatto co fa alca na di momento,
determinarono, che non s andaffiepiùperdendo il tempo ito 

■ atte f i  A
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qucfiaguifit 3 e Conßtmando i danari, mäfifacejfe qualche 
impreßt notabile, eper public o ordineferifife ad ambi t Gon- 
zaobi,cr a l’hmo, che poiché eßt non mancauano dtproue- 
der alle coprite faccuano ¿libifogno,anche eßt non mane af­
ferò difar il debito lorojna ve de fiero di fa r  quali he impre- 
fa  onorata ,e degna del loro valore,efpra il luti ofi sforzaf­
ferò di prender V crona ¡per la qual principalmente s erapre 
fa la guerra j l  chefarebbe loro sfatofacile, perche già molti 
cittadini di quella s’erano per lettereßritte a diuerfiparti- 
ciliari di loro Ja piati intenderebbe la città hau e a gran de­

siderio di ventre alla lor dmctione ,e chefactjfcro, che le lor 
genti sàccofiafferò alla città peri he efiipromett cu a loriche 
l  haurebbono facilßtw amentebauuta ,perche la maggior 

parte de’ nobili, c qua fi tutta la plebe era fatta della Signo­
ria de Carrarefi, e deßderaua fomrn amente di venire fitto  
l  ombra della lor clementi a ,e grafi ma Per quefi o il S.J-ran- 
ctjco Gonzaga, e l’Pmor quelli altri Signori ß  nfolfero di 

i'Jnlto de' venir altàfiedto di quefia no f r a  Città, e di non partirfele 
vlrme d'attorno fin  che non l hautJfero ri duna in poter loro, (fi il

Von »unacrie vtgtßmo primo del detto mefe di Giugno circa il  mezogior-
cLmlTnella no 5 C&1 accdmpeirono intorno,e mentre fipreparano di dar 
cu tà  ; gli da due parti L'aJfalto,s'v dir ono c ette vociper la Città ; a
ìh^Zxrtito*' c )̂C P€r^ cr più tcmpofpcrche non apriamo noi le porte a V e- 
determtnem nettanti che non tagliamo a pe^zi queftt Carrarefi ì  chefa-
tàlli*stnòr~ ctant<> » cJie ¿fi citiamo piu ?per queftofuperpub lic o ordine 
laeopt dal ver da nofiri deliberato intrauenendout quafì tutta la nobiltà,  e
pietre da Sac ne^p°p°^° haueano autorità > che tofio, accioche non
co detto Capi nafi'<fife nella città qualche tumulto piffero preferentefuro-

ITva'ldlmà no%c ̂ t4drdate da nobili tutte le -strade, e poifi m d d tjfre  per 
dar la i Orat ori quelli dt loro che in maggior reputation er an tenuti 
al carrara capo de quali fuffe Pietro Saccofiqual elejfero anco p i*  C d -  

tà, pttanto del popolo ,a  dare con on efi e,(fi onorate condition* 14
»: ’ 1 Clt“*
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Citta nelle mani al S.Iacopo dal Ferme. Fasto eie M Sacco 
pnmicramets accompagnato da Pellegrino C a m b im i Ja­
copo de 'Fabbri, G/osanni Pellegrinoye Ferità de Ver ita,e da 
una i »numerabile moltitudine di gente bajfayando a trotta­
re il S. Jacopo Carrara^! quale perche h auragiàfenati tan­
ti Jlrepifite romori,tutto mefo Cera co la moglie,e i figliuoli 
ritirato nelle piò internefecreteflange del Palalo.Gian 
to a lui il Sacco gli d ife , come era sfatoprefi publuamente 
partito di dare la città a Veneti ani, &  e f i  era sfato eletto 
Capii anio delpopolo, acci ochefojfe efe cut or e di quefta deli- 
lcratìone,e che perciò te  furiati a a no (i opporre alla loro vo- 
lon?ày& a  nonjtprouocarpiù centra l’ira delpopolo,ilqua­
le fe e? li ,com e quello che di fui grande sì ima ficea,non l'ha 
uefe impedito,a quell'ora l'baierebbe o co l'arme cacciato , 
0 vecifo ,ofatto prigione inferno con la mofie,e i figlinoli, e 
che pero poiché altro no fipotata fporta f  w pai una ql col 
po acerbo difìnifrafortnna,e come fatuo cedejfc alla neccf- 
ftà ,a lla  quale e pazzia e(f re (fa voler andar centra, (fi egli 
intanto oli domandano. ,che gli fac effe con fognar la pianga, 
(fi il Ponte Nuouo, benché altri dica tlp'ntc foto,perpotcr- 

f n e  feruìreyaccicche non naftffe qualche d f. cncioprcmet 
tendo fiottando egli amoreuolmcte ilfacefffihefai clic ri 
c'onofiuta lafu a corte f a , e minacciandogli per coutr ar-o, 
qua »dodi farlo recti f i f e  fanno e ruma imuit abile, per effe 
re fieramente gli animi de‘ l'eroneji conica di lui a. cefi, (fi 
infiammati. Quale rimane f e  il Carrara a cop furo anni n- 
fio, imagi» f i o  il lettore, egli dette vnpefizo cefi muto, at- 
ion<.toy(fi immobile ,i,hepiù a statua che adbuomo viuo ra• 

fm : tliaua\pure tornato tn fe,e comminciato a i onfdcrare , 
che la fua farebbe Hata p a zz ìa , e tem rifa e/p rifa  volerfi 
opporre ad vn popolo cofì numero f i , cefi feroce ,e terribile ,
che haueagtàprefo l'armep cacciarlo del!a Citta co cofpo­

me# che

Parole tifi SpC 
co a l Carrara*
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che venti, in tempo che fi trottati a lontani i due p:u valorojt 
Capii ani,che haueffe, cioè lo b u l i  , &  il Leone, che pochi 
eh innanzi erano andati a Vado aper confutare col S. Frati 
cefo intorno alle cofe della guerra,e che la citta tra affé di a 
ta dall’efercito nemico,che già s apparecchiava di darle da 
più partii’ affilio, giu dico,eh e fojje ilnicgho cedere, t f  ac- 
commodarji al tempo, c poichéfi fu  nellefalle rifretto , et 
hebbe dettop adenti a , mando chi confo gnaffe al Sacco la 
F/afpa,c'l Ponte,e poco da poi h avendovi innanzi manda­
to la mogli e,e iffitto li con quel poco di buono,che puotefe- 
guito da alcuni de’f i  oì f a  quali era Corrado de Cavalli no- 
firo onorato cittadino, e fuo moltopartiate,nelCafello di S.

, , 0 Martino f  ritiro, dotte il fluen te  vi or no,o come altri diconola mogliejirt-  ■'  % J  ^  o

tira mi Cajltl quell’t f  effo,giunfc anco Leene per lo ponte dclmcdefimo Ca 
Àt s. Martino, fello,man datogli da fuo padre da P adotta* L eggefi che dubi­

tando molto quefo Sig. che nel mandar la moglie, &  i fgliuo 
linei C ajl elio,c nell’andarvi efo,non gli foffe vfata qualche 
violenza dalpopolo,chef ritrovava in arm erai quale fape- 
ua non offre punto ben voluto dimando al Sacco per vta di 

fupphca vuafedepublica della lorofalute,eche da lui come 
quello,che era Capitatilo,c da molti altri gentiluomini gli 

f u  conceduta ,e di piu acci oche nell’ andare nonfoffe lorfat­
ta qualche villania andarono molti di loro ad accompagnar 
lui,e la moglie, c che h ebbero da far affai,afaluarglt dalpo- 

polo,che a tutte le vie del mondo volea hauergh nelle mani. 
Altri dicono,chef parti di cafafolofubito che hebbe intefo, 
che i no f r i  batte ano concitili, e determinata capitoli del 
dar la citta al l erme,e con queoli altri Sig. Ma ofojjipri­
ma o poi, quef o importapoco : bajìa che nelpadre di quefo 
Signor efi ver :f, o quel trito,c volgato prouerbo, che eJp effo 
nelle bocche delle pfone idiote. che chi tutto vuole, di rabbia 
ruttor cper c tot he egli per nonfaptrf moderare, e contentare

éi

H
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Jì audio che o fuo valore,ofrta fortuna concedutegli hauta>
'venne a taleycbe non foto perdette quello,che cfri a :q u;fla­
to hauea,ma amoragóme vedremo,quelio che da fuoi mag­
giorigli era stato lafc 'tato. Ora battuto che bebbe il Sacco 
la p iazza , cr il pontefubito digroffe, e fedeli guardie l ’v- 
no, e l’altra fo rn ì, e poi fenza perder tempo andò infreme 
con gli altri Oratori ¡che furono Pellegrino Cauolonvo, Ja­
copo de Fabbri, Giouanni Pellegrino > Ver ad de’ f crità,
Paulo Filippo Fracajlort, Nicoli) dalla Cap eli a , P u ff no ft vanno dal 
Campagna ,eTbebaldo de' Brolo , a tronare il Signor Jaco- 
po dal V erme-fi lquale alla Porta di Campo Marzofi ritro- tr»tt*r u ¿qu­
ìi a Hd , e metteua in punto le fue genti per dar l'ajfalto da ^iriC*’ * 
quella parte alla Città, &  offertagli la Città con le infra- 
fr i t te  condii ioni, le quali furono quafrfenza replica da 
lui, con l'interuento del Gonzaga, e dell’Emo, e di tutti 
quegli altri Signori, e Capitani ¡accettate, giurate, (fifì- 
gillate fenza  quafi mai replicar a quelle. Et erano prima.
1 C h e  cucci g li a b ita to r i  d i V  ero n a  d i q u a l g r a d o , o  

c o n d it io n e  eiTer fi v o g lia n o  d e b b a n o  eiTcr c o n ic r u a ti in fi fa*»» * v
ta t t i ,  e  fa lu i d a  o g n i  in g iu r ia , Tacco,e v io le n z a ,c h e  lo r o  net,MU
o  n e lla  r o b b a , o  n e lle  p e r fo n c  ciTer p o te f le  f a t t a , &  o c ­
c o r r e n d o  p u r e ,  c h e  q u a lc h e  v n o f o i f e  m o le f ta t o ,  o l­
ir à  il r if to r o  d e l d a n n o , fia il d e lin q u e n te  T eucram en te  
p u n i t o .
2 C h e  n iu n  c i t ta d in o ,o  a l t r i , fía d i c h e  f ia to  o  c o n d i­
t io n e  e f ie r  fi v o g l ia ,  n o n  p oflfa , n e  d e b b a  c ller  b a n d ito ,  
n c  in  a ltr o  m o d o  p u n ito  p er  q u a l fi v o g lia  cau fa  o n e r a , 
o  faifa c h e  fi fia, c h e  fin o  al d ì p r e /c n te  fia f e g u ita , d elia  
q u a le  p o tc lfe  e fler  c o li  o ra  c o m e  n e lla u c n ir  im p u t a t o , 
rna c h e  t u t t i  f ia n o  in  e g u a le  ftim a  te n u ti, &  e g u a lm e n ­
t e  tr a tta t i fe n z a  h a u er  r ig u a r d o  n e  a d e litt i c o m in c il i ,
Ac a .o f f ic i j , o n o r i ,  o  d ig n ità  a m in if ir a ti.

mi n 2 C h e
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3 C h e  tu  tt i i l u o g h i ,  e  m e m b r i d e lla  C i t t à  d i V e r o ­
na  fiano, e  d e b b a n o  t f ie r e ,c o m e  e r a n o  p er  lo  p a ffu to  ri- 
c o n g m u r i, e r iu n iti c o n  q u e l la , c  fc per c a fo  iì r u r o u a f-  
f e  a k un lu n g o , o  m e m b r o ,  tl q u a le  p er  q u a lc h e  p a t to  , 
o  p r o m if lio n t  n o n  fi p o re lfe  r iu n ir  c o n  la C i t t à , e l ic it i  
q u v l cu lo  tu t t i  i c i t t a d in i . e c ia f th c d iir .o i ìa  c h ie d e r  fi 
v o g h i ,d v -  h ?u fio b e n i , p o f fe f l ìo n i , o  g iu r ifa it t io n i in  
q u e llo  portano g o d e r  q u e lle , e i e  f in e ,  &  m ir a te  d i q u e l  
le  co n J u r  j. V e r o n a , o  d o u u n q n e  p iù  lo r  p ia c c ftc  le n z a  
a ltr o  g ra n a rn e ,d a tio , o  g a b e lla  n o n  m e n o , c h e  fc q u e llo  
co (ì fepa' aco forte v n ito  co n  la d e t ta  C i t t à ,  o  c o m e c ia -  
ic u t io  p ,'te ua, c fa ceu a  in n a n z i la p r e fe n tc  g u e r r a .
4  C h e  nell a C it tà  di V e r o n a  n o n  fi p o lla  n e  n e l p r e -  
l e n t e ,n e  neH’a u u c n ir e m e t t e r e g r a u e z z a a lc u n a ,  o  a g ­
g i n a '  la di p e lo , o u e r  g r a u a m e  a lc u n o , n c m e n o f i p o £  
la  p er  a lcu n  m o d o  r ifico tere , o lir à  lo r d in a r io  c o fa  v e ­
ru n a , m a Urto q u e l t a n t o , c h e  d a lle  d a d ie  l o l i t e ,  e  c o n -  
fu e te  al p r e fe n tc  fi cau a  : n e  fi p o ffa  fio tto  n o m e  d ’im -  
p reftiro , o  d i ta g lio n e  r ifico tere c o fa  a lc u n a  d a  c it ta d in i ,  
o  d a  d if ir e ttu a li,n e  per m o d o ,o  t e m p o  a lc u n o  fi poiTa,a  
n o m e  d c ir il iu ltr ii l ìm a  S ig n o r ia  r if ic o te r e , o .'far p a g a r  
c o la  a lc u n a :  m a  b e n e  in  c a f o , c h e la  p r e fa ta  S ig n o r ia  
dim àdalT e a V e r o n e f i , p er  q u a lc h e  c f p e d i i io n e  a iu t o  d i  
p crfionc, fian o  o b lig itfi dargliele* , p a g a n d o  p e r ò  effa  S i ­
g n o r ia !  fo ld a t ijc o m c  farà  tu t t i  g lt a ltr o c h é  la fe r u ir a n *  
n o  in  q u e lla  e f ip e d it io n c .
5 C h e  r u ttt i V e r o n e f i ,c  V ic e n t in i ,  iq u a l i  fu i V e r a ­
n d e  h a n n o , e  p o f f e d o n o b e n i ,  r a g io n i, o n o r i ,o  giurifidit 
t io n i,f ia n o  fiotto q u a ! t i t o lo e f f e r  fi v o g lia n o  a c q u if ta te ,  
p o lla n o , e  d e b b a n o  g o d e r le ,  & al p o f ìe f f o , e t e n u ta  di 
q u e lle  d e b b a n o  cifier m a n t e n u t i , e c o n f c r u a t i , fi c o m e  

f i  ritrouauano ausati la  perdita della detta Otta d i Ve
rona
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to n a  n e l t e m p o  d e l D u c a  d ì M ila n o .
6 C h e  tu tt i  q u e i  V c r o n e f i ,  c h e  h aurann o b c n i.o  p o f . 
felli on i l in e i la  C i t t à , c o m e  n e l T erritor io  di V icen za  ; 
e  p a r im e n te  c h e  tu t t i  i V ic e n t in i ,  ch e  h au ran n o  ben i, e  
p o l t r o n i  fi • n e lla  C i t t à , c o m e  n el d iftre tto  V e r o n c fe , 
g o d a n o ,e  p o lla n o  g o d e r e  elfi b e n i, e  porte!fion i.lì c o m e  
fa c e u a n o  a u a n ti la p r e fe n te  g u erra , e  d e  fru tti, c  ren d i­
te  d i q u e lle  l ìa  fa t ta  , e  re fa  la  d eb ita  g iu ftitia  a q u e ll i ,  
c h e  vi h a u r a n n o  in te r e f le ,  n o n  o fta n te  in te i d i t t o ,  o f u -  
fp e n f io n e ’ a lc u n a  p er  o c c a f io n c  della  p re fen te  gu erra  
f a t t a , r t f ta n d o  t a g l ia t i , &  an n u lla ti tu tti i c o n tr a t t i , e  
d iftra tti d e ’ p r e d e t t i  b e n i,e  p o ife lfto n i, in p reg iu d itio  d i 
q u e l l i , a  q u a li d i r a g io n i f p c t t a n o ,  p er  m o d o  a lcu n o  
f a t t i , e  c e l e b r a t i .
7  C h e  tu t t i  g li f ta tu ti fi d e lla  C it tà  d i V e r o n a , c o m e  
d e lla  c a ia  d e  M e r c a ta n ti fia n o  in u io la b ilm en tc  o iferu a  
t i ,  e  fe c o n d o  ia  fo r m a  d e l t i  c o n tr a  i D e c im a l i , c  la u o -  
r a to r i d e lle  p o fle f lio n i fia fa tta  r a g io n e ,e  g iu ftitia  a C i t ­
ta d in i, e  p a tr o n i d i q u e lle , per c a u fa d c ' f r u t t i ,  e  r e n d i­
t e  di q u e l l i  a n n i p ro flim i p a lfa t i , n on  o fta n te  p ro m eifa  
a lc u n a , c h e  fu ife  lo r o  fta ta  fa tta  in p r e g iu d itio  d i d e t t i  
p a tro n i: M a  b e n e ,  fe p er  c a u fa  d i q u e lle  p a lfa tc  g u erre  
i  la u o r a to r i, e  d e b ito r i  n o n  h a u c ifero  il m o d o  di p agare  
t u t t o  q u e l l o , c h e  per ra g io n e  fu  ifcro te n u ti, d e b b a n o ,  
c  poflam > h a u cr  te r m in i ab ili, n e ’ q u a li il c r e d ito r e  d e b ­
b a ,  e p o f ta  e lfcr  f o d is f a t t o ,  h a u c n d o p c r ò  T em preri- 
f p e t to  a lla  q u a lità  d e lle  p c r fo n c , fi d e l c r e d ito r e , c o m e  

d e l d e b i t o r e .
8  C h e  tu t t i  g li o ffic i) d e lla  C it tà  d i V e r o n a  fi la fc ì-  
n o  r e g g e r e , c g o u e r n a r e  per g li C it ta d in i V e r o n e f i , e  
m a ftìm e  d a  q u e lli, c h e  p a g a n o  le  d e b ite  g r a u e z z e  d e lla
predetta Città, eccetto però la P o d e fta r ia  d ella,e  quel

l i
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li o ff ic ij , c h e  h a u r a n n o  il m e r o ,  e  m ir to  I m p e r io , e  p a  
r im e n te  tu t t i  q u e l l i , c h e  r ic e r c a r a n n o  h a u e r  g u a r d ia ,e  
c u fto d ìa , i q u a li offi ci j f ia n o  r ife r u a ti a l l l l lu f t ì  iif ìm a  S i ­
g n o r ia  d i V e n e t ia »  d a  e ifcr  d a  q u e lla  c o n fe r it i  a  ch i p iu  
a  lei p ia c e r à .  In  r ic o m p c n fa  d e  q u a li  o ffic ij  la  p r e fa ta  
S ig n o r ia  p o tr à  n e  t e m p i a u u e n ir e  p r o u e d e r  a q u e ’ V c -  
ro n e fi, c h e  le  p a r e r a n n o  fu ff ic ie n ti d ’a ltr i orticij n e ll’a l-  
tr e  fu e  C it ta d i, e  lu o g h i .
9  E t  a c c io c h e  la  C i t t à  d i V e r o n a ,  p e r  la  p r e fe n te  
fu m m if f io n e , c h e  e lla  d e fid era  fare a ir il lu ftr iif im a  S i ­
g n o r ia  d i V e n e t ia , n o n  lìa  c o n o fc iu ta  d a  q u e l la ,n e  te n u  
ta  m e n  cara  d e l fo l ito ,&  il p o p o lo  n o  fia  s f o r z a t o  v iu e -  
r e  p iù  r iftre tto  d e l v o ler  fu o ,d e f id e r a n o  d í a  C i t t à ,  e  p o  
p o lo ,c h e  fia p r o u if to ,e  o r d in a to ,c h e  n iu n a  f o r t e  n e  q u a  
t ità  d i v e tto u a g lia  fia p o r ta ta  fu o r i d e l d if tr e t to  V e r o -  
n e fe , fe  p r im a  n o n  fi farà a b b o n d a n te m e n te  p r o u if to  in  
eifa  C it tà , e  ta lm e n te  fo t is fa t to , c h e  il p o p o lo  n o n  p o f -  
fa  p a tire  •
i  o  E  p e r c h e  q u a fi tu t t i  i b e n i , e  fu r ta n tie  d e lia  C i t t à  

d i V e r o n a  c o n f if to n o  n e lle  m e r c á t ie ;  e  m a lli m e  n e  p a n ­
n i d i la n a ,a c c io c h e  p er  la  p r e fe n te  f u m m il f io n e ,c h e o r a  
d e fid era  fare  q u e fta  C it t à  tr a u a g lia ta  d a  t a n t e  g u e r r e  
p a lía te , a ir illu ftr ilf im a  S ig n o r ia  d i V e n e t ia ,  elTa n o n  fia  
r id u tta  a ll’v lt im o  fu o  fine; m a  p iù  to r to  c o l  b r a c c io , e  fa  
u o r e  d i q u e lla  n o n  fo lo  fia r ir tora ta , m a  a n c o r a  d i g io r ­
n o  in  g io r n o  p iu  a r r ic c h ita , &  a m p lif ic a ta ,  d e lla  q u a l  
c o fa  r illu r tr iliìm a  S ig n o r ia ,o ltr a  le  m o lt e  I o d i c h e  con-* 

t in u a m e n te  p er  ta le  a u g u m e n t a t io n e h a u e r à ,  n e  c o n -  
fe g u ir à  a n c o  in fin iti c o m m o d i ,  &  v t i l i t à . P e r ò  il p o ­
p o lo ,  c  la C it t à  d i V e r o n a  d im a n d a n o  a q u e l la ,  c h e  p er  
t e m p o  a lcu n o  n o n  fia  lo r  t o l t a ,n e  fm in u ita  la  l ib e r tà  d e l  
v e n d e r e i  m a n d a r  a ltr o u e  a  v e n d e r e  le  lo r o  m e r c a n t ie ,

m a

r *
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m a  fi c o m e  a u a n t i  la  p r e fe n te  g u erra  era a c ia fcu n o  l e ­
c i to ,c o f i  fia o r a  d i p o te r  v e n d e r e i  co n d u rre  le Tue m er  
c a n tie  d o u e .,  c  c o m e  p iù  g li p ia cerà , n on  p o te n d o  a lcu ­
n o  efter  a f t r e t to  a ire  p iù  in  vn  l u o g o , ch e  n e ll’a l t r o .
11 C h e  Copra la  ca fa  d e  M e r c a ta n ti n on  fia p o fto  o /fi 

c ia le  a lc u n o ,c h e  n o n  fia V e r o n e s e  ch e  in u io la b ilm cn -  
t e  f ia n o  o ife r u a t i g l i f t a t u t ì .e c o n f u e t u d in e  d ie l ia c a fa ,  
c h e  fia l e c i t o  a n c o r a , e  p e r m e ilo  a q u a lu q u e  C itta d in o  
V c r o n e fe ,  il q u a le  vorrà  c o n d u r r e  p an n i, o  a ltre  r o b b e  
n e lla  C i t t à  d i V e n c t ia ,  c o n d u r u e le .c  ven d erle  iu i a d a ­
nari c o n ta n t i  fe n z a  efter a ftr e tto  a p igliar altre r o b b e , 
o  m e r c a n t ie  in p a g a m e n to ,c  fia le c ito  a n co ra ,c  p crm ef-  
f o a t u t t i i  V c r o n d ìd i  p o te r  f a r e ,  &  e ferc ita r  q u a lu n ­
q u e  fo r te  d i m e r c a n tia  p ia cerà  lo r o  n ella  p red e tta  C i t ­
tà  d i V e n e t ia ,e  q u e lla  v e n d e r e  iu i, e  co m p era rn e  dell’al 
tr e ,f i c o m e  fa n n o  tu t t i  i C it ta d in i  V e n c t ia n i .

*In tanto il Signor Galestro Gonzaga, che poco innanzi 
d  ordine del fratello, e del G alternatore ¡era p affato con par­
te delle genti a tran agitar e P adotta, la battagliala, s p i n ­
ge a forte, onde in pochi giorni, non potendo ella più reffie­
re la ridujfe in poterfino , efifendofi il Signor Frane e fico Car­
rarafaluato con due de’fuoifigliuoli nel Cali elio, dune e fife n 
dofieramente combattuto, ne vedendoficampo allafina falli­
te , fece il terzo ni or no feguente dimandar il Gonzaga, e 
con '¡rande vnùlta, e con molte lacrime il prego, che volt fi­

fe  batter per r ac c ommandat ofe , lo fiato, <y ifigliuolifiuoi : 
Ma egli ¡li rijpofie, che non haueua autorità di dtfporre cofa 
alcuna 'di lu i, ne del fitto fia to , e che egli da f i  del amico tl 
confifiiaua ad andare a Ve netta, oue dal Principe, e da 
tj negli altri Illufir f in i i  Signori haurebbe facilmente otte­
nuto perdono> e grati a di cj ¡tanto dejtdcraua * Accetto il
Carrara il configho del Gonzaga, e quello f i  efifo giorno f i

dando
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riandò co* figliuoli a Venetia : ma il Principe, e que* Signo- 
ri intefa la fua andata, mandarono fubito chi lo tratteti' ffe 
infìeme co* figli noli fuori a San Giorgio , e comminciarono a 
trattar che co fa dt lu i, e de' figliuoli doueffcrfarc ; ma non 
s accordarono mai, effendot pareri dtuc'fì; onde di ccm- 
mun con fé»fo rim e fiero. quefl ogni ditto al Signor iat opo dal 
Vermene fuhtogli fln ffero , e mandarono copia delpartito 
fino in campo : il qua9e poiché hebbe quanto rtcercaua la 
et fa  , penfato, e dfeorfo fp r a  ilcafo, giudico conforme al 
d(fìderto della maggior parte dt que' Signori ¡benché molti 
per diuerfi nfpetti non haneffer voluto pah far l ’animo lo­
ro,che eoli fojfc infìeme co’ figlinoliflr angolato inprigiene, 
è cofifu fatto. Ora conciali fitto f r i t t i , e fighiatt t capitoli 
tlvìgtfìmofecondo giorno di dato mefe dì Giugno, intraue- 
nendo a nome della Signoria il Signor Frana fi o Gonzaga,O o  J  O
il dar fim o  Fmo Gommatore di tutto l'cjiri ito ¡Rcjjo Mit­
rino , Barbone Morcfim Prestatori , Iacopo Soriano Capì- 
tanto de' Baltf!neri, fir il Signor Iacopo dal Ferme, i quali 
tuttiper quella ,&  a nome di quella p rei infero a Pietro dà 
Sacco,gr a Colltqfjt, che accettarono per f i ,  eper tutti i fo i ,  
che quelli farebbono accettati,confirmatt,gr inuiolabi.mete 
offer nati dall apre fata Signori a ,e poifu bit o rw affato fopra 
alcune barche il fiume, ritornarono alle lor genti, che alle 
porte del Calzar o ,e  di San Si fio Planano in ordine, per da- 
re ad ogni minimo cenno Vaffalto alla Citta . Data .e riceutt 
ta poi la fed e , fu  dal Sacco,e da gli altri Oratori confina­
ta al Ferme a nome pero dell’ Illnjìrtfima Signoria la por­
ta di Campo M arzo, gr egli diede a noflrìtr} wfegne di 
fanti, le quali conditi te alla piazza, fu  ad effe, (fi ai pipale 
infìeme data la guardia di quella • I l  giorno chefegui poi* 

f i  come eraflato conclufo,tl Gonzaga, e l  Emo,battendo pri­
maper duppltcati corrieri aumf 'ato minutamente il Primi*
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pe> e la Signoria di quanto erafitcceffo» in compagnia d'al- 
quanti Capitani ,e Signori firono introdottiper la porta del 
C alzar o nella Città, e (fendo prima frati incontrati dal Sac­
co, c da f i  altri Oratori, c da tutti oli ordini, e cittadini dì 
qtiella ; e nell’entrare, che fecero la porta finitamente f i  
jcnti nella citta vn  lieto finono di campane , ni e fio lato con 
molti gridi, che dicevano vìva San Marco, viva San Mar- f p
co , (fi in molti luoghi fi viddero grandi fim i fuochi, e ma- /S-p'crs /  
gnifichi apparati con fitauifiime rnufiche, f i  armonie ,t al- htnt ”glf ,ir-u 
che ben appanna quanto f i  animi di tutti fjfero inclinati, ,/,■/ 
f i  affettionati a quella llhfirifin ta  Signoria . ,dfini sii V̂eroa,* 
diporta furono dal Clan fim o limo, a nome della Signoria 
ornati , in memoria di tanta allcore fiza, e di cofifìlu e ac­
qui fi oy dell’ordine di cavallerìa molti Signori, cgemdhuo- 
mini. Fra quali furono quattro dell' I  Ih  f i n  f i  ma cafi Con Futro s.vro, 
tzaoa, Pietro da Sacco, Giouanni dalla M. ranlola, Fon fa  f f"
tio da Valle, Galeotto Beni laequa, c Dionfio Life a nodri ntjto l.ijca ftt 
Veronefì. Furono con quefie tante f i fe , f i  allegrezze con- 
dotti quefii Signori in piazz a ; ove nel Capitello, che era 
fiato molto riccamente adornato, fupofio, cr aecommodato 
ilClarifimo Emo , al quale Iacopo de Fabbri nofiro l'ero- 
nefie Dottor e, f i  Oratore eccellentifiim) a nome della citi a, 
e del popolo difie quefie parole. Non farà mai lungh />.,r<..w;/*<•# 
za alcuna di tempo,Ciar dììmo Gouernatorc.dic d; t» i pirMn *i. 
animi noftri cancelli la tnem >ria di q li ito p; r noi K m- 
pre felice, c auttenturof > giorno, nei quale, p.rdono ronfia, 
del gran Jifsimo iddio,c per .benefìcio dell i l l u d i  alimo 
Senato Venetiuno, f io ttano (come noi indubitata­
mente ci diamo a credere) i f »ndamenti d. IL pace, 
della tranquilità, edeila felicità no lba . hi-perciò n-d 
promettiamo (il che lìa fauft \  c felice) d accettare, & 
oiTeruare gli ordini,e kKggùche’i predetto Sctiat > pia-

nn  cu  a
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cera  di d arn e  p er  m a n te n im e n to  d i q u ie t e ,  e  p e r  accre*  
ferim ento di f e l ic i t à ,  e  c o l i  p r o m e t t o n o  t u t t i  i M a ­
g istrati , e  tu t t i  g li o r d in i d i q u e fta  n o ftra  p a tr ia  .
Allora il Sacco , per nome pubico gli porfe la bacchet­
ta , e le chiavi della città , e poi tutti i Mai-fi rati di 
mano in mano , cr altri infiniti affettionatìfiimt al no­
me Veneti ano andarono al Governatore, (fi inchmando- 
fegli umilmente fecero fcqno , che confermavano quanto 
batte a promeffo il Fabbro. Quitti fttron 'veduti molti a 
piangere per allear c\z.a, perche vedevano, che per Ìavve­
nire erano per zodcr la patria loro faina ,pacificata, vota% 
(fi libera di tante difior die, e feditìoniyficuri che quel gior­
no apportava principio alla tranquilità, e fine a travagli lo- 
rosoti di (ferente dijpofilone d’animi molti con v f i  malen- 
conìci, e di ver fi mafranano fg n i di mantfefii dolori, e ciò 
tanto palefemcnte, che pareva , che efiifio fiero alle efequie 
d alcuno loro cari filmo parente, (fi amico. Ciò fatto , an- 

I darono tutti qucjli Signori alla Chiefa Catedrale, ove furo-
ì  no ricevetti dal Vefiouo in abito Pontificale, cantando in

■(fj tanto il Clero devotamente il Ve Dettm ; e poi che hebbero
fatto alquanto or attorie furono ricondotti in piazza  , e me­
nati nelpait fpo de’ Signori Scaligeri, e nella cafa nuova> 
abitaiioni oggidì de’ Clan fim i Signori Rettori, ejfendo pa­
rimente t itti gli altri stati proufii di buoni alloggiamenti , 
e di tutto ciò, che per lo vivere face a bìfo^no. I l  V erme in 
tanto fatto , che belle di tre campi vn filo , lo conduffe a 
San Michele in campagna ¡e la mattina fegventefi ne ven­
ne accompagnato da alcuni Capitani, e gentilhvomini, per 
la porta di Campo Marzo > nella città , dove fu  incontrato 

i l  Verme faU* dal Sacco, e dagli altri Oratori, e da una infinita moltìtu-
¿pati, Tg!l» ^lnC ^  Ptrf oae > che come padre, e gran benefattor. loro lo 
ktn*f*t»r loro, /aiutarono,  (a  ac colfiero, (fi allapiafva dal Generale, e dal

Cover.
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Cotternatore Vaccompagnarono, co’ quak battendo deßna- 
to, o ragionato a lungone ne ritorno fuori in campo, (/fondo 
accompagnato da tutti quell: , che prima l'h atte avo incon­
trato . I l  gtorno /cruente fum efb ordine, che t tre profi- 
mi giorniß  dotte/]ero fare dea ot firn  e proceficni, le quali 
furono fatte con la maggior /blenni là, che fi/fé mai dato 
fatto per i d Ì ,Piro A rlc0rc'° d  hit omini, celebrando ogni
mattina il Vefiouo %-na filZ l* » '! *  ”manzJ th t ‘“h ’ 
ceßiotteßpart:jfe dal Duomo, dopps la i"1' r‘i_
pompale molta de u ottone andauano a San Zeno a ut fuppl’.ea 
do quel Santo ad battere la fua città in protettione. finite 
qtteße folenità, ¿’Emo fece Cauagliere a nome dell'illu/lrìf- 

firna Signoria, il Signor Bartolomeo Gonzaga, che allora 
alla guardia della BaßiadiGujfolcngoß ntrouaua, hauen- 
do quel giorno fte /fo  mandatoli Generale, chi fecondo gli 
accordi pi gli Äffe in nome del predetto Gonzaga tlpo/fe/fo 
della Terra , e Rocca di Pefebiera, leuandone le bandiere 
della Signoria, e ponendoti le fu  e . Era in tanto Hi erme, 
per ordine del Generale, andato con l’efen ito all acqn/lo 
de’ luoghi del Verone f é , che ancora per le genti Carrarefì 
fiteneuano, &  battutigli tutti inbreue fienza contraßo, da 
Legnago, e Porto in poi, ritorno con tutto l cfretto a I ero­
tta j dotte entro con molta pompa a g u fi  eli trionfante . La 
Dominica%cbefigut% il Signor Iacopo da Carrara, battendo 
il giorno innanzi mandata via la mogli e, c" i figlinoli per o 
pontefopra l’Adige, vedendo che non vi er a ß  er an-a difa 
Iute, e che il cielo, e la terra gli era contraria , fecretarnente 
&  in abito feonofeiuto fe ne fuggi tnfieme con Paulo e a- 
Leone, efe dando in A filari a, oggidì A filagna, dotte nf n 
tre s’apparccchiaua per paffare il Po, ofo/fe a cafo, o/ojje 
<voler di Dio, f u  con oft ut o, e prefi irfieme col Leone, <r con 
buona guardia condutto nel vicino c afelio di Sanguette ,o
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il terzo giorno figliente a V(netta. Subito che delenfi elio 
fnpar tuo ilCarrara, rive’Capitani, cfaldati , che v* erano 
alia orar dia mandarono a dire alCdanfiimo hitio , che an- 
da (fi, o mar d;fjc a pigliare il poffeffodi quello, che cfii ve ­
lanti cr; ohi od cria ano,onde egli,che già f i  metteva in ordì- 
ne per andare inficine co! Generale a combatterlo , ciò mìc­
io, v  andò con alitine compagnie, Cv battutolo, ? ’fingrattati 
con corlifiparale qve Capitar/,, c f id a ti v i rnfie alla guar­
dia con alquanti de fuoi balefirierì il Magnifico Sortano .* 
&  il gemo fedente hebbe anco quello di San Pietro nel 
meda fimo modo. Giunta la nuova a l'creila cicli acquisto 

■ Quanti pffe ¿1; j-cro-,ìa t f'u f  Ino dal Principe, e da Senatori ordinato , 
jh,ì, vfrlnf che per tutte le Chicffc ne rendefero gratie al grande ld~ 
a vmttumi. ¿¡io, poiché hauca Uro conceffo il Dominio di co f i  bella, e 

Magnifica Citta. Grand;firma allegrezza,cd ejlrcmo con- 
tento fent irono il Principe, e tutto il Senato di quejl’ acqui- 

fio, nt fcttza cagione, pou he haueuano aggiunto al loro Im ­
perio vna delle più belle, delle più antiche, delle più ric­
che, delle più forti , delle più abbondanti Citta non fola 
di tutta la Lombardia , ma ancora di tutta l ’Italia j le 
cui lodi ,Jc da altri con più puro, e chiaro f i  ile, che il mio 
non e , non foffero fa te  definite , e raccontate, o fe io 
Veronefc non f  fisi,talché io non hauefife a dubitare , che le 

perfinepenfifiero,che a lodarla fouerchiamente mi laficiaf- 
f i  dall’amor della patria trafori are > lo qui mi pigliarci 
cura di raccontare, ancorché s’io ne volcjsi dire pur m a  
minima parte , io fio fu  per douer fare nana troppo lunga 
digrefiìone,peraoche quanto tempo bfiugnarebbejpendere,

,il più vago,il più ddetteuole? qi 
to,s io volefii ragionare conuenettohncntc della temperiet e

falu-



Vcrcn.? delta 
M.irincrtrhi,

T E R ^ O D E  C I M O. 2ss
fa l ’ibrità deT aere ,de/l’ampiei\za,eferi ¡liti della capanna,  
di'Ila p ;aceuolc%za,dr amenità de colli »che dalla parte Set­
tentrionale le fanno quafì va gafip agliera,c come forte ripa­
ro contra la rabbia di quei venti la difendono ,  come della 
b e d e u t ,  c f v f  ilità del fam e , che per mezo della copia de' 
ritti, de'fonti,de Barn? d'acque flin t ¡fere, dolci graie ,epre­
dicenti varie forti dipefet ,e  foauißrmi, e dcficatfiimi ;  
della quantità,e qualità de’ graniiolq,vini frutti,legae,er­
be,carni f i  de domefiìct,come di filli atici animali, delle ve­
ne di marmi bianchi,negri, roßt, e macchiati,c djlinti di di­
ve rfi vaghi, e dilettatoli colori,  dalla copia dei quali alcuni 
vogliono, che ella vna volta fojfe chiamata Marmor ma ? 
quanto >s‘ io voleßi faucllare di quel tanto, celebrato Lago di 
Garda,che ha ornai stancato tutte le penne, delle cui lodi fo­
no piene tutte le carte, ne ancora n e  stato detto vna mini­
maparte ì  quanto s‘io voleßi parlare della forte f z  a delle 
muraglie, e delle Bocche, della bellé'gza de'ponti, della ma­
gnificenza degli edifìtij cofifuri,come profani, emafima- 
mente dell Anfiteatro, al quale appena Roma fie jfa  nhebbe 
mài vn fimile? quanto, s io volesfidire dell’eccellenza degli g
ingegni,della generoftà,e grandefga degli animi, che que- // ì

ßo Cielo, e queßo terreno produce ifiatr amente io ¡fender ci ([
piu tempo intorno a queßo,che non ho fatto, nefon per fare f
in raccontare, e def. risiere laltre cofe. Si che tornando a 
propofto, non c tnarcinìglia ,fe  f  cnetianis'allegrarono dit­
tai -pi f i )  cu quella , efubito la fornirono a vn gagliardo, e R, v̂r/a 
groff) preß dio, e mandandoci per Rettori i Magnifici R ubcr- r-.no, e Puno 
to Marino,e Pietro Raimondo,quello Podcfià,e queßo Capi- 
tanto : ridette le cofe della nofira Città nello stato, che s e 
detto f ì t  d’ordine del Capii amo Pietro da Sacco chiamato il ”*• 
terzo giorno di Loglio il confi gito, otte fu deliberato, che s e- 
loggejfero alcuni dé p iìt nobili geniilhuomini della citta,ca-

P

Raimondo f r i  
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po de' qualifu cjfo Sacco,i quali andaffero a Ventila }&aU  
l'ijlejfo Principe, e Signoria faccjjl-ro a nome di tutto ilpo­
polo la fummtfione della citta >c da ejsi rtceuejfero la con- 
frmatione de' Capitoli tappreffoi quali uedeffero di ottenere 
anco la concezione de i cinque infra f r i t t i .
1 C h e  tu t t e  le  v e n d ite  fa t te  p er  lo  S ig n o r e  F r a n c c fc o  
d a  C arrara  * o u e r o  p er  a ltr i a n o m e  iu o  a c i t t a d in i , e  
d e f tr it t iu l i  V e r o n e l ì ,  c o l i  a  q u e lli  c h e  fo n o  o r ig in a r i j ,  
c o m e  a  q u e l l i , c h e  fo n o  p e r  p r iu i le g io ,v a g l ia n o ,c  f ia n o  
lo r o  m a n te n u te , e  c o n fe r u a  t e .
2 C h e  t u t t i  q u e l l i ,  c h e  fo n o  c r e d ito r i fi d e lla  C a m e ­
ra  d e l p r e d e t to  S ig n o r  F r a n c c fc o  p e r  q u a lu n q u e  c a u -  
f a ,  c h c f i f i a ,  c o m e  d e lla  C o m m  u n ità  d i V e r o n a ,  p er  
c a u fa  d e lle  lo r o  in tr a te  d e b b a n o  t (Ter in t ie r a m e n te  fo -  
d is fa tt i d e ’ b en i d e lla  fa tto r ia  d i V e r o n a .
3 C h e  gli o lii citi j fi d e l N o t a r o  ( la b i l e , c o m e  d e l C a -  
u a g lic r e  d e lla  ca fa  d e ’ M e r c a ta n t i f ia n o  d i fei in  fe i  m e fi  
d a ti via à b r e u i , fi c o m e  fi d a n n o  g ii  a ltr i  o f f i c i ; , e  c h e  
t u t t e  le  in u e n t io n i , c h e  fi fa r a n n o  > d e b b a n o  r e d a r  a l  
N o t a r o  d i e(Ta ca fa ,fi c o m e  v ie n e  o r d in a to  p e r  g li  f ta tu -  
t i  d i q u e l la .
4 C h e  t u t t e  le  m e r c a n t ie  d e ’ c i t ta d in i ,&  a b it a t o r i  di, 
V e r o n a ,d a n a r i,c r e d it i ,r o b b e , e  b e n i f e q u e f t r a t i , &  ar­
r e d a t i ,o u e r o  per q u a lu n q u e  a ltr o  m o d o  r ite n u t i  fi n e l­
la  C it t à  d i V e n e t ia ,c o m e  in  M a n to a ,F e r r a r a , V ic e n z a ,  
&  a ltr o u e ,o u e r o  n e l d id r e t to  d i e lfa  C i t t à  f ia n o  a q u e l­
li l ib e r a m e n te  r e d i t u i t i ,
5 C h e  r illu ft i iliira a  S ig n o r ia  fi d e g n i d i  c o n fe r m a r  a 
V e r ó n e f i  il d a d o  d e lla  B a ra tta r ia  d e lla  C o m m u n it à  di 
V e r o n a  n e lla  f o r m a , e  m o d o , c h e  fu  g ià  lo r o  c o n c e d o  
p er  il S ig n o r  D u c a  d i M ila n o ,e  p a r im e n te  la  t e r z a  p ar­
t e  d i t u t t e  le  c o n d a n n a n z e , c h e  p  f a u e n ir e  fi fa r a n n o  in

da-
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danari n e lla  C o in m u n it à d ie lT a  C it t à  per gli ( f lù ia f a c  
G iu d ic i d i < ila  C i m m u n i t à  , a c c io c h e  delia  ren d ita  d i 
q u e lle  p o i f m o  p a g a r  A m b a f c ia t o r i , C o m e r i ,  e  far al­
tre forti d i f p e f e , c h e  a lla  g io r n a ta  lo r o  o c c o r r e r a n n o .

Gli Amba f i  ¿tori eletti furono gli infra feruti Jclhgrino 
de Cauohinfin Dottor e Cauagltere,Verità de Verità,Gio- 
uanm Pellegrino, A ’cardo degli slleardi,Paulo Filippo Fra- 
caflori,Gto. Nicola Salerno Jacopo de' Fabbri Dottor , Gio­
vanni da C afelio,Bartolomeo da Carpa,Pietro de" Cavalli, 
Domenico C/forchi o , T  omio Cali aro > Casaro da Jffinto , 
Leone Confaloniero,Tebaldo da Brolo, Nicola dalla Capti­
la ̂  Ruffino Campagna, Pafe Guari ente ¡Zen Negre Ilo, e 
Chiamento dall Ifilo Notaro. Fatta lelettione degli Ora­
tori, Leone Confalomero parendogli che fi feemaffe molto 
della fua nputatione, fecondo f  antica prerogativa della fua 
famiglia,fe non portaua,e preferii atta egli a nome publico al 
Principe lo stendardo della città,fleiìb tnptedi,e fatto cen­
no con manose he muti f i  moueffe pr e finto al Captiamo Sac­
co vna fupplic a di quefro tenore. t i f a n d o  c h e  io  L e o n e  
d e 'C o n fa lo n ie r i  f ig liu o lo  d e l q . M . L iorio  della  C o n ­
tr a d a d i S a n ta  M aria  A n t ic a  g ià  ta n to  te m p o  in fiem e  
c o ’ m ie i p r o g e n ito r j  , h a b b ia m o  d e l c o n t in u o , e  m alfa­
rne n e lle  c o f e  d ’im p o r ta n z a  p o r ta to  lo  ften d a rd o  di 
q u e lla  M a g n if ic a  C i t t à ,  da l c h e h a b b ia m o h a u u to  il 
c o g n o m e  d i C o n fa ìo n ie r i,fu p p ! ic o  V V .S S .c h c h a u c n -  
d o lì a m a n d a r  a dar il D o m in io  di q u e lla  C it tà  aH'ilIu- 
ftr iifim a S ig n o r ia  ,  m i fi a l e c i t o ,  v fa n d o  il p r e d e tto  b e -  
n e fit io  a n t ic o  d e lla  m ia  fa m ig lia  p ortar  lo  f ic n d a r d o , e  
q u e llo  a n o m e  p u b lic o  p re fen tu re  al S e r e n ia m o  P r in -  
Ci p e . Fu da tu tti  giudicata onefa la dimanda del C Gufa­
lo ni ero , e fagli conceffa la grafia , e nominai o Sindico del­
la Città, e confermatoper Conf aloni ero del popolo, e Gom­

mane
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nume d ì Verona , H e!le quali cc fep a re  p e r  m an  d*Apollo-' 
rito de’ Padoni d i Iacopo d i ila  con trada  deL Ponte della  P ie­
tr a  N otar , e Cane elite r  della  C ittà  i l  p re d e tto  te r z o  giorno  
d i Lavilo ¿h e  fu  in  V eneri d e ll anno / -< o /. In d ittio n e  d e­
cim a te r  t i  a . O ra desiderando g li  A m b a fa a lc r ì e le tti d i d i- 
m ojlrar con fig ru  e jh r io r i la c a n d id e z z a  de  g li an im i loro, 
to g h fì veglirono d ife ta  bianca ,  c della  m edcfim a veglirono  
anche la lor com pagnia, la quale f u  d  in fin iti a ltr i  g e n ti l  
h uomini d e ' no f i n ,  c p  ofeia p a r t i t i  andarono a  V e n e t ta , do­
tte g ion ti troie trono, che ‘ 1  P rincipe, Intuendo m tefe  d e l l 1an­
da ia ,e  degli hab iti lo ro , haneua ,p c r  d a r m aggior p ia c e r  a l  
popolo fa tto  p reparar in p i a \ z a  d irim petto  a lla  Chiega d iS .  
M arco v n a l t i  f im o  tribunale tu tto  di b e lh jiim iì e n e  ch in i­
m i pan n i d i fòt a bianca coperto, d a te  po i hauea d a J a h r  egli 
injtem e con ia  Signorìa v e  fi i t i  d e l mcdcjìmo colere a  m e ­
tterg li . Lcggefì,duc Dogi f l i t  V er et i ani iggire s ia ti v e d u ti  
veg liti di bianco,quegli quegl a v o l ta , e L oren zo  Ce Igi f lu tn -  
qttagejìm ofet tim o, chcgempre v e  f i  d i quegl o e oloreyp e r  d i- 
tto tion epartìcu lare , che por tana a lla  g lori oga V erg in e. Ora  
i  nogln dopo lb a tte re  diuotarncnte v d i t i  t diurni officij la  
D om enica fo g lien te, che fu  i l  duodecimo giorno d i Luglio » 
accompagnati da alcuni nobili V en etian t, e da  v n a  infin ita  
m oltitudine di popolo s ’apprtgin t areno a l  tr ib u n a le, ey b a ­
ttendo ga tto  con'grand)gs im a fum m ifuone n u e re n za  a l  Pian  
r ip e ,¿ r  a  tu tta  la Signoria, Leone C onfalonicnpofe a n< m e  
dellagita c i t t a , c d i tu tto  i l  popolo a p ied i loro le in fo in ep tt-  
bile h e ,v n a  con v n a  Croce g ia lla  in campo a \u r o g  a ltra  con 
v n a  Croce bianca in campo rogfo, le chiaui delle P orti della  
c i t ta , cg v n a  onorata bachetta  bianca, dicendo loro la . cpo 
de' F abbrì,o come a ltr i vogliono i l  Sacco, che a nom e della  
Icr c ittà  d i Verona accettaf]ero q u e lle, come p erp e tu i pegn i 
della lorfedepubhc a, cpr inaia, vergo ti Dominio V cucii a»

no,
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no, la quale fuffero ficurì, e certi , che non verrebbe lor . ,  /  
me no,ogni volta, che le cofi promeffe loro foffro offerii atc, 
come efsi fermamente (peranano che efer douef  rocche c( /  
poi gli pregauano,efìtpplicanano ad batter per raccomanda, 
ta la loro città,e favorirla, (fi aiutarla in tutte le cefi i hepo 
te fero ,fi come e fafem pre farebbe Fiata pronti finta a (pai- 
dere per la ccnfieruationc, (fi aumento della loro Repaie;-; fo­
to la robba,ma ancora le perfine :& in fine vmììmctc fnp
plica» ano afar loro non filo la confirmât ione de' Capi tuli, e 
con» enti ortifermate già trai l  Gonzaga Capi fan io Generale, 
e l’Fmo Gouernatorc loro Generale,ma ancora la conce f i e ­
rté de f i  altri cinque che a primi defidcrattano, che foffro  
a lia n t i .  Fu benignamente afioltato ilparlar del Fabbro, 
f  f i  fu dal Principe riferite infinite grafie, dandogli /p e - 
ranza,che offendo fi de h V croneji come promctteuano il Se­
nato farebbefì, che in breue la città loro intenderebbe non 
battergli potuto venire maggior felicità , che ripofàrfi folto 
il fiufio, (fi amoretto le Dominio Veneti ano, (fi che mcowpa- 
rabil confolatione erano per finttre dello batter Iettato il col­
lo dal giogo della feruitu d'vn crudcl T ¡ratino , (fi efifir ri­
cor f i  al domicilio della libertà,non altrimenti,che fi faccia­
no quelli che quafì rotti per fortuna del Mare, finalmente 
liberi dal furor di quella,entrano in fcuro porto, Ritorna fi­

fero adunque,/èco portando le bandiere V en citane ,e quelle 
ne luoghi publtci della città pone fe ro , la quale ccftfufe di 

felice auenimentOyCfi al nome Venetiano,(fi a loro,efempre 
deffero opera di confiruarle. I  citi adì ni, (fi il popolo fffe ro  
obedienti alla debita g u fit i a, (fi equità, battendo per altro 
tempo con odio f i  animo obedito allafuperba tirannide .  
¿¿filanto appartenerla poi alla confirmatione, &  all‘ offerita­
le delle conucnt ioni ad esfìper nome dell' I  ih {fi nfs.S ignori a 
promeffe 3 darebbono opera quanto prima con il Senato di

Q Q CQM-
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compì Acer e al defiderio loro, efi parimente intorno agli viti 
mi anque capitoli aggiunti. Voltosjìpoi verjò il Confalo- 
nitro, e per aggiungerli riputatione, volfe ornar lo,benché 
rnodifiamente fac effe alquanto ¿li refifienza, del grado di 
cavalleria, ordinandogli che per l’a venire egli,e tutti ifu oi 
por taffero per infigna vn Leone 3 dal fuo nome rampante, 
ohe teneffe con ambi ipiedi vno stendardo, e cofì h anno fa t­
to ¡portando prima vn Caflcllo roff'o in campo bianco con vn 
stendardo fuori del Cafre Lio. Nel primo Senato poi, che fu 
fatto, fu  confutato , che coftfiujfe da fare circa le richi efie 
fatte da nojlri, e fu determinato di compiacer loro quanto 
alla prima fil/to che nell’ottano capitolo,intorno alquale co- 
f i  ri fio fero, che nonfi ingerendo la loro Signoria ne gli offi­
cij ccclcf¿affici, de' quali lafliauano Ubera difiofitione al 
Pontefice, (fi a gli altri fuoi mimfiri,non intendeuano altri- 
mente di concederlo loro, cheff offeriuano bene di operare 
con fu a Santità , che haurebbe i Veroncfiper raccomman- 
dati.figanto a gli altri cinque capitoli njpofero,che circa il 
primo intendeuano,che per onore della loro Signoria,foffero 
cancellate, caffate efi annullate tutte le vendite di qualun­
que forte fatte per Francefilo da Carrara, o per altri afitto 
nome, che f i  coment aitano bene per loro cortejìa, che a tutti 
quei cittadini,e difircttualifi originarij, come fiditi per pri­
vilegio , pur chef afferò fitti  due anni innanzi, che ancora 

fac ciano,e paghino le fatiioni con la comunità di Verona, a 
quali f i  ano state fatte dette vendite dal giorno vigefimo fe­
condo del mefie di Settembre del in-o -f-per tutto tlgiorno 
dee imo nono di Giugno indufiue del i+o j,e t i quali hauefi- 

fiero per dette vendite pagato il prezzo, ouer parte di quello 
foffero refhtuìti i pagamenti de’ danari della Camera loro 
dì Verona, o vero di quelli,che veni ¡fiero nelle mani deJ loro 
offici ah Veronefi m tal mo do teforma che esfi douefiferoprin

cipìar
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tiftdr a pagar nel giorno del j>sfmo datale,e cefi di giorno 
in giorno per tutto l'anno prosfimo venturoni che /urte miei 
le quantità di danari, che afe ende]fero alla fomma dr cin­
quanta ducati y o foffro di manco,foffro integralmente rn 
detto ttmpopagate de qua11 fomme,per quanto haueano in- 
tefopotcuano afendere allafomma di circa 6300. ducati, 
a perf ne intorno a3s0 . i l  qual pagamento ,e refttutione 
volenano, che foffe fatta per breui casati a forte dalle con­
trade dt V erona, e colui che fuffe il primo ad effr eflratto, 
foffe anco il primo ad effr pagato,e il fecondo, il fecondo, e 
cofì di mano in mano fu  che / offro fodisfatti tutti. T  utte 
quelle quantità poi, chepaffaffero so . ducati, foffro refi- 
tutti ne prosßmi f  i anni de'danari,che v  enfi]ero nella det­
ta Camerata nelle mani di detti offe iati, dandof principio 
nel detto giorno del prosfimo Natale, noe ogn anno la f i ­

f a  parte di quelli.
Intorno al fecondo Capitolo ri fio fero, che firiuerebhono 

d Rettori, e Prone ditori loro di Verona, che s tnfor muffirò 
chi fo ffro  quelli che diceuano douer hauere, e perche con­
to, e poiché da esfìfofferofiati raguaghatifarebbono quello, 
che loro più giufto, dr onefio par effe.

Circa il terz,o ri fiofero, che benché ftpeffro già molti 
Anni effierefiato o ff ruato il contrario,f i  contentauano non­
dimeno di compiacergli.

Intorno al quarto diffiro, che benché ifequefiri, dr ar- 
refiationi de' benifatte per loro, 0 d’ordine loro fo ffro  le­
citi %dr onefit y e pereto non foffro tenuti alla refi tut ione 
di q selli, nondimenofi contentauano, che fififer or f i  ;/ulti, 
mentre vifoffero ,e  no uoffendo per effir forfèfi at 1 vendu­
ti, che voleuano, che a patroni foffe refi,tinto quanto di 
quelli f i  foffe cauato.

¡1 quinto Capitolo fecero lor buono fin za  eccettìone al­
vo z cuna.
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cuna. Fra il Datio della Barattarla, che tutti quelli, che 
tenevano ridetti di giocatori, -pagavano vn tanto il mej'e. 
Ordino poi il Principe,& il Senato^ he qucjh>e quelli capi- 
toh fhfiderò con la con firmai ione loro con holla d'orofgi Itati, 
il che fu fatto il decimo fi-fio giorno di Luglio , dell1 anno 
14. o >. [pedi tifi t nofìri da Veneti a , Cr hau ut a hcentta da 

fu  i Serenitàfì ne ritornarono a l 'erona. 7 ra gli altri, che
Calcetto e id  -finfl.Signoria di / 'enetia remunero,per hauergh efsi

Tràcef:o ihm prefiato l'opera loro fedele, ó" egrcf i1 1 furono Calcai- 
l.uqt“ nomina / rance fio BcuiLtcìf ti} de quali di fopra facemmo men
thfctndvti Co tìonefi quali ella orno dell' onerati f imo titolo dt Conti irfie 
ti dfa stgno- mc p-Q j r10l difendenti, nominandogli Centi della Be­

tuia equa, c di Men erbe.

Line del labro Decimoter&o »
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DI V E R O N A

Libro Quartodecimo.
Sunti i noftri Ambafcìatori a Verona, tan­
ta fu  ¿’allegrezza, che della confirmatio- 
ne de primi, e concefitone de fecondi ca­
pitoli f i  /ènti , che per publico decreto fu  f
ordinato , che in tutte le Chiefcfi rende fi if
fero grazie al Signore, e per lafciar a pò- f i

Sieri di cofi fegnalatofauore¡con buona gratta del Sereni f i  - »
fimo Principe, ordinarono, che ogn anno nelvigcfìmo quin 
togiorno di Giugno, nel quale f i  celebra la natiu tta di San 
Giouanni, f i  face fife vna public a, cr onorata gtoftra, e cofi 

fu  fatto per molti anni,e come io ho intefo da alcuni ¡che piti 
■volte veduta l ’hanno vi concorreuano da quafi tutte le cit­
ta d'Italia Gauagheri,e Signori di gran pregio. Si giostra- Vfrtner alllLj 
ua a ferri molati sii la piazz a grande da l’vno capo all’al- watt* de gli 
tro ̂ e fino al di d’oggi f i  veggwno le pietre co fuotfori do- 
ue fi piantana la tela, e le contratele. i l  premio era vna nn$t fira diU 
p f z a  di belhfiimo velluto cremefino, o come altri dicono, di 
panno doro, la quale dordine di fua Seredità fi compranti .
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de danari della Camera. Sette anni-centinul, e poco n-cr.o 
doppoihe fu  venuta mila Sì«?;orto, dt Vcn< tiara , fia te  la 
ctttd nofira in pace, e tranquillità , (fi il quarto giorno del 
me Je dt Giugno dell'anno, che fig iù  mille quattrocentofei 

il s. Trancefco venne a Verona il Signor Francef o G onzaga a v  ißt an il 
rulTfcfr "voto deuotifimo, e celeberrimo tempio di Santa Maria dalla Se a 
fan» * smta la, al quale sera per certipericoli annotato, e peu he belle 
Malaito^ f* m  ^  debita vi fit a,e le offerte promiffcfe ne torno a cAfa.

Ritrouauafi l’anno i  313, fcp arata la nofir a Val Polie eli a 
dal T  erritorio Veronefe, fiotto la Signoria del Signor Fede- 
rigo dalla Scala, (fi effendo quell’anno fìeffb per ordine di 
lui terminati t confini di quella^ cmepareper pubhco infiro 
mento fatto per Angìolino q. Benastt Not aro il decimo ot­
tano giorno di G en aio, h ebbero que’popoli l'vltimo giorno 
d ’Ago fio del detto anno 140 <S, per gli loro benemeriti dal- 
l'illufìrifsima Signoria privilegio di eleggere efsi il lor Vi­
cario, tl quale pero hau effe da effere corfirmato danofrì 
Rettori di Verona, come pare per vn  priutlcgio del Serenif- 

fimo Michel Sten fotto il predetto giornoj la quAl grattafu 
loro confirmata poi dal Seren fiimo Fracefco Fofcart il de­
cimo quarto giorno d’Aprile del 1424. aggiungendovi,che 
eßi Vtcarij non poffano,ne debbano effere findteati da Sin' 
dici, che mandafuori quefla nofir a città , m dfilo da C ta­
riffimi Rettori, (fi lo iflejfo dal medefino Doge fu  loro con­

fermato il decimo fettimo giorno dOttobre 143 p,e dall’i l - 
lu finfsimo Configho di Diece molte volte,e tra l ’altre l’an­
no 14<l<f. il vigefimo giorno dt Giugno, (fi hauendo eglino 
l ’anno 148 3. tl 2 3 giorno di F ebraio eletto per Vicario vu  
contadino,e fendo efsi obhgati eleggere vn  cittadino di Ve­
rona , che non efercitajfe arte manuale, fu  loro per Tl du- 

f ir ffim a  Signoria,come f i  vede per lettere del Principe Gto 
uanni Mocenigojntmato, che in continente v f ia  la prefin

l e d o-
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te doitejfero, rat oc ata ¡aprima elettione, eleggere vn citta, 
no Verone fe, o due,o tre,o quattro, e quello boi tene (Jiro,che 
per lo Podeflàfvflfe confermato, aggiungendo, che i loro 17- 
carij , fi  come quelli, che la città manda ogn’anno, nonpof- 

fano effer ballatati ad ejfo Vi cariato fe  non cinque anni dop- 
po , che fono fiati Vicarij . Le quali tutte cofefurono loro 
poi per / ’ llluflrifisimo Confi gli ode Diece confírmate l'anno 
i S J 7 -il 14-giorno di Luglio, comefi vede per vn priuile- 
gio del Seren ¡fimo Leonardo Loredano Sub datum in no- 
Uro Ducali Palatio . in  tanto follecitando Veneti ani con 
grande diligentia lafabrica del Cafiello di San Felle e, V an 
nofigliente i  * o 7. fu  nelcauar alcunifondamenti trouato, 
comefi differì corpo del Beato Arrigo da Bolzano, e porta, 
lo nella Chiefa di San Giouanni apprefio il Duomo : e nel 
me defimo anno vennero i Re u er cadi Canonici di Friziona 
ia ad abitare a San Leonardo , il qual luogo, e fendo prio- 
rato, era prima goduto da Monaci di San Mar co,e di Man 
toua dell'ordine di Santo Agoftim% (fi e fendo poi fiateper 
loro mal gouer no abbandonato da quelli, in  afrifecero in­

flan a quefli Canonici, che v i veni fero ad abitare, efe­
cero tanto che ve li con duffer 0 : (fi efiipoco dapoi, coft con- 
tentandofìi noflri v i chiamarono i Reuercndi Canonici del­
la Congregatione Lateranenfi dell ordine di Santo Agofli- 
no detti di Santa Maria di Frigi ori ai a della Di oc efi di Lue 
ca ; edel tutto attui far ono Gregorio Duodecimo Pontefice 
ùmilmente pregandofua Santità, che confermale efst Ca­
nonici Lateranenfi, nelpoßefso di quel Priorato, la qual 
cofitfu loro motuproprio pero , concefisa da fina Beatitudi­
ne , cefi contentando Landolfo DiaconoCar díñale di San 
Nicolò in Carcere,al quale poco prima era flato afsegnato 
cfso monaflt rio, e Ventrate di quello. Delego fua Santità
ac cioè he infito nome defiero il pofsefiso di efi 0 Monafl er io a
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Frate Benedetta d'Arimine canonico del predetto ordine,il 
Vefcouo di Bologna, e quel di Vicenza infìeme con l'Abbate 
di San Fermo di Verona ¡con la claufiula,che ambi,o almeno 
vno d'efii douejfe afitgnarlt il dettopvffeJfo.Manon ejfendo 
poi quefii Vefioui per loro affari potati ventre a Verona, 
firijfc quel di Bologna al ridirò V effetto, che in compagnia 
del detto Abbate douejfe dar quelpojfeffo al predetto Frate 
Benedetto, e cofffece, come pare, S u b  d a tu m  S e n is  a n n o  
D o m in i  m ile  q u a t t r o c e n to ,  e  f e t t e ,  I n d i z i o n e  d e c im a  
q u in ta , d ie  v e r o  13. O ó t o b r is . Ora battuto Frate Bene­
detto ilpojfc fio,e venuto con alcuni altri Canonici ad abita« 
re al Monajlcrio,trono in maniera i beni,e l'intrate di quel­
lo intricate,(fi indebitile,che gli fu  bifogno per vìnti anni, e 
piu continui medicare nella città,c fuori li vitto perff,eptr 
li compagni: ma bau cado poi distrigatele jaccnde, ndvjfe 
le cofe a tale, che vi pule nano comniodamente stare venti, 
e più Canonici, (fi ora, la Dio merce ,Jìfono amplificate m 
maniera le loro entrate, che viitono molto onoratamente. 
Di queffo nojlro Monafferto fono vfitti molti, che con loro 

fante , (fi virtuoff operai ioni hanno efaltato molto quello, 
tMih Maffcì. f i  illuffrato la lorpatria : fra quali efiato Fra Paulo Maf­

f i  onorai fim o  cittadino noftro, che cornei' opre fucdimo- 
Jlranofu in tutte le fi lentie dot uff imo, Fra T  imoteo,e Fra 

Matteo Bojfo. C elfo pur Majfei, e Fra Matteo Boffo,  che furono tnfìeme 
con molti altri, cheJì t ratafià ano perfetti Oratori, e predi­
ca to r i^  oggidì viuc con gran nome di dotto, e di eloquen- 

Serafino Zuc- ie p r(dicatore Fra Serafino Zuccherino pur Verone f i .  
cherino. ffuefli Reueredi Canonici tramutarono poi C anno /  s  6/ • 

per concefi ione del Santi f i  imo Papa Pio Quinto, il  lor titolo 
di Priorato in Abbatta. Morì qucff'anno con dolore vmuer- 

Morte del sig. fiale de nofiri, effe' Signori V (nettuni il Signor Iacopo 
ucyO' dal ver y ermej guerreggiandoper loro centra i Turchi ; ilfino •

corpo

w,i
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(orpofu d'ordine delilllufirfitma Signorìa condotto a Ve­
rona,e c cn Magnifico funi ratefipolto mila Chic f i  di Santa 
Inferni a appn/fo /'  Atto, e l  Padre. ffiuefio onerato Signo­
re l'anno 13 c. 7. nel tempo , che la Signora Zìa fu a Madre 
ficca, comes’è detto sfibri care nella predetti Chic fa Calta- 
re deli Angelo Raffaele, fece anche egli dall’ altra parte del- 
1 Aitar grandefabneare cf nello dì San Mn he le, il quale ora 
t (otto il nome di Santo A f f i n o . Ih vis imo f i  orno aell’an- 
vJychefeguì mille quattroct n i otto fu prefa parte nel Confi - 
gho di Verena, che 1 Giudei poti (fero venire ad abitare, e 
prefiar advfara in quefia negira Città, lem he hauefiero da 
fa r  affai innanvi che dopoteffero ottenere. Perctoche mol­
ti buoni cittadini, chepreueucuano quato dàino do[effeper 
apportare alla Città fecero loro gran centra]} 0, ina alla fi­
ne furono tanti ibrogli, e ìprefenti che fecero, che la viti­
fero : c poi fiata Iettata loro à giorni nofin la libertà del dar 
ad vfuraimain lor vece fono entrati certi chrtfiianì (eh ri­

filali i di nome, ma d ’opere peggio che ebrei )  i quali molto 
piu inculile , (fi immoderata vfitraefercitano, che quelli 
non face nano. Ora h attendo comprato l ’Annofe gunite mil­
le quattrocento nouc Ìlllufirìfi. Signoria Zara con tutto il 
Territorio, e fuoi Itti da Ladislao Re di Napoli, ordino che 
in tutte lefue terre,e Ino fisi ne fojferofatte allegrezze gran 
dt ; Onde m  Verona furono fa tti nel principio di Giugno 
gran di fim ifu o ch i, (fi altre dtmofirationi di allegrezza ; e 
Vcnetiani in tanto tntefero coft, che loro die gran tratta- 
gito, percioche per alcune lettere, che a cafo capitarono toro 
nelle mani, furono auncrtiti, che Marfilto da Carrara , il 
quale poco innanzi, che Padovafofjl p r t f t , era pappato , 
trattava nifi ente con Bruti ero, CZ A rt tuo dalia Se aia di 

fa r ribellar Verona, c Padova, c con lei ter e,e ni efiifii riti 
ito# ceJftUano f  i farne inflativa a gli amici , parenti, e
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fautori loro, promettendo, chefe cfit ad vn  certo, e de ter*
minato giorno hauejj'cro levato tumulto,e fatto[allettar il p i 
polo, e f i  far abbono siati prefiì con graffo numero di genti a 
dar lorfoccorfo , e che da alcuni defìderofi di cofe nuone era 
fiata loro data di ciò non poca (peranza : perciò non giu- 
die arano di doucr tardar a prette derni , parendo lo• 
ro , ch e nell'indugio [offepericolo : e fubito fattopreqadi, 
f i  determinò, che con Jeucrfim ì bandi , e taglie Jì douef- 
fcr cacciar, e tener lontani dall Italia gli Scalìgeri, &  il 

Il Carrara & Carrara . L co fi il decimoquinto giorno del detto mefe di 
gh sederi Giamo fupiiblicato in Venetia, in Verona, &  in Padoa vn 

bando di quefio tenore, che chi ammaTgpaJfc i detti Scali- 
neri , &  tl Carrara guadagnale tre mila ducati ,per ciaf- 
cun capo, e chi vivigli dcjfe nelle forz,e loro ne guadagnaf 

fe  cinque mila. i l  Luglio feguente,per ouuiare a molti di- 
[ordini, che nafceuano,fu prefa parte danoflri, che nonpo- 

* te ff  effer b dilatato alcuno per Vìe ario,che non haueffe coni 
piti i venticinque anni,e che ( fi come anche oggidì J ì  cojiu- 
ma)  s‘ hauefjero a ballotare per contrada tutti quelli, che 

faceuano ejhmo, cr pagavano le fattioni con la Città, est­
uandole contrade a fòrte (  effendo che prima J ì  ballotaua- 
no tu tti, &  fenza ordine alcuno)  poi J ì  ejìraejfero tanti di 
quelli, che maggior numero di voti hatt effer o h avuti,quan- 

M$ru del Car ti erano i Vicariati. fine fi' anno ancora morì con grandif- 
f im0 dolore de nojlri Angelo Barbarigo Car dinaie,e Vefcouo 

refluo di ì>- nojlro, e pochi giorni dapoi f u  in fuo luogo detto Monfgnor 
TJPJìf Ghì Guido Memo, tl quale poco dopo la fua elettione con onori- 
do Memo vef t i f i  ma compagni a f i  di prelati, come di genti Ih uomini ven- 
H»nt di varcua a pigliar il po(feffo. lìAvofio, chefeguì f u  prefa parti

nell’Eccelle [fim o Confgho di Prega di, chefi douefferofir 
riflaurare,e fortificare tutte le fo rtezze , che erano ne T er­
ri tori di Verona> di Vicenza, e di Padova, e diTrettigli

all*
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4S4 qualeJpcfa [offero tenuti cofi ; Cleri adente i Latici, ufi 
gli efenti, cornei non t[enti, cofi ipriuilegiatt, anici mn 
priuilegiati,  eccetto (fucili de II a Valle Polile ella, <f effendi 
/iato dalla Signoria commejfo 41 Rettori delle dette Città, 
che douejfero far efequir la parte ,furono da nofiri fortifi­
cate le Terre di Villa Franca, Valleggio, Ponti, Scrmione,
Mafefene, Terri, Vigafio, Fagnan, Rogatole, Mora data , 
Rogar a, Montorio, Soaue, Illafio, Cbttfa, Cronaca, Labi­
le , P efebi era, e di M onvamban. I l  Giugno dell'anno. che 
feguì mille quattrocento dieci caddero per vn grandi fim o  
terremoto, che venne nella noftra, ( f  tn alcune Altre Città 
della Lombardia, con la morte di affai gente, molte cafe, 
Cr in molti luoghi ne quali s'aperfe la terra fu  [entità cofi or 
nbdmente maggiore, che alcuni morirono per lo ffauento, 
I l  fecondo giorno del mefe di Maggio dell anno mille quat­
trocento dodeci, ejfendo Rettori della nojlra Città Nicolo 
Venterò, e Gabriel Fmo, quello Podeflà, e quefio Capitanio\ 
alcuni Verone fi inuidtofi del ripofo della lor patria, fatta  
tra loro vna gran congiura, &  determinato di perturbare 
€ voltar fo ff òpra lo ltato della Città , la mattina aff ai per 
tempo f i  mijero in arme, ¿r commìnctarono a [correreper 
la Città, e per le p ia lle  gridando Scala, Scala, liberta, li­
bertà, credendo che tutto il popolo a quelle voct, &  a quel 
dolce nome di libertà douejfe foleuarfi, e pigliar l arme in 
lor fauorc\ mas ingannarono \ peri he non trottarono mai 
alcuno, che f i  moueffe: Ondefpauentaii.e confft non[peri- 
doyche altro partito pigli ar[ìfi ritirarono uerfo il Ponti N/t 0 
uo,e prefo quello, ne Ile lo r n  fifecero fo r ti. I Rettori no 
intefo f i  fmarrirono alquanto in fui principio, ma poi fa t 
to buon animo, e chiamati alcuni de nojlri, che [penano 
effer affetti onatifimi al nome Veneti ano, e fi delfumi a 
quella Signoria, (raccolte quelle piu genti,che tn cof breue
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jp  Attopoter ono¡andarono in piaz,z,a ,(fi acere f iu t a  taguar* 

diadi quella, &  mandati alquanti per lo Ponte delle Kant 
•  ad affaltre di dietro alle fpalle i firmici, p i  dopo L hatiere co 

molle parole inttanimati i p o i alla battaglia,m oflrado loro, 
' c he fi trattatiti della pinte dt lor tutti, f i  moffro uerfo U 

Ponte, dotte giontifi trottarono a fronte i congiurati, ì quali 
f i  a(faUrono con tantabrauura, che furono per mettergli 
in quel primo impeto m sbar appo,e fé  nonpifferofpragum  

<;c<trftimrr' tu ’ fittili, che erano andati a ferirgli doppo le fpalle, fn z a  
p i  < km > 1  ì \  alcun dubbio gli mettettano in rotta : ma (intendofi qstefU 
Veromft torra tsra Qr ¿l ¿jte(y0 furono sforzati uoltarfì una parte uerfo
I  t n i f f  ur*ti  al fij fi v 1 J  * J
iwu :nmne. quelli’, Onde(ìrallento alquanto il furore della battaglia : 

con tutto qtieflo attaccarono f i  fieramente anche da quefia 
parte la fcaramuccia, come quelli che combat teuano,come 
difieran, che me fiero più volte i nemici in grandefiati ente: 
ma fiprauenendo tuttauia gente in fattore de' Vemtiam  ; 
furono alla fine sforzati a cedere, e metterfìin fuga fendo- 
ne rr,TJJfi  morti 'molti dall'una pari e,e dall’a ltra A lcu n i, 

fu¿.t. che h ebbero lafortuna più fauoreuole, ufirono >fenza efi
Tef da alcuno, fuori della Città, per la Porta di Cam- 

pò Marzio: altroché s‘ a fico fero m  alcune cafe,f i  calaron gii* 
, dalle murala notte,csbandaron con Dio: altri rimafiropri-

• gioni, i quali il giorno figuente furono> d'ordine de' Rettori
publicamente impiccati, e furono questi Don Pietro Capei- 

cw/iw-i.'/ ìuf Uno di San ra ffi  ino , G io, Alberto Per f i  ad , Francefilo Pi- 
¿ J f! l'f ^ fon B fico, Lari o figliuolo di Don Pietro, detto Piccinino bol­

lai or de pefi della Città. I l  forno che fegiù furono impic­
cati ancora Gtouanut de Gifit, Ciò. fi Aiuolo del Baronie di 
Campagna, che adora era proni fonato dall* illusi r firn  A 
Signoria, Antonio de Piacentini, (fi Riccio Scartegivi - 
A Nicolo dalle Cor ra fie ,(fi a Pietro Zen di Cardia fu  fiat- 

- io il medefimo il fefilogiorno> (fi il fetiimo fu  fatto lo f i  cJ[o
- " ' A

♦ »
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4 futùìfin dal Saugo con altri fìtte , nel qual giorno i C.ltrif 
fimi Rettori, in efècuttonc di lettere del S treni fimo Princi­
pe fecero murar la porta di Campo Marzo. Il Lunedi che 
venne , che f u t i  nono del detto mefc furinoti aio Ubando r;' L • 
•della taglia mejfa a Brtworo, é> Antonio dalla Scala, cìr 
e fa  taglia accref iuta, obligandofi la Signoria di dare a ehi ,ìa!ìi 6' ■ll'-
in termine di due meficonfgnaffe nelle mani dellagiufìilio. '
o l'vnOy o l'altro, o ambe dui otto mila ducati per ciaf uno,
&  * chi gli vccidcffe, purchéfaceffe legitima fede hauerglì 
vccifi in detto termine, quattro mila .  A Iacopo da f r- 
binOi a Benedetto, cr Antonio fratelli di Lorenzo da .Quin­
to > ad Antonio Marion Brefciano ,  a Zen Catto di fe r ­
ro , a Dominilo Per fan a , a Pietro da Castel Cenno , 
a Salueftro da Arzignano%a B ut tifi a tefiitor di panni fu nel 
medefimo proclama meffo di taglia a chi nel detto tempo gli 
de [fé vin i nelle mani dellagiuflitia ¡mille fudiper vnOyCt a 
chi gli vccideffe cinquecento,  e paffuto tl detto termine la Co,.r)pr -t ^ 
metà filamento .  A l qual pagamento i n offri con animo ge- 
nerofo, defìderando ,  che i traditori batic fiero il debito ca- 

fìtgo , obligarono tutti ì lor benipttblici, e orinati. ilM ar­
redi ,  chefigisì furono giùper l'Adige fp ra  vna Zatta con­
dititi a Verona Iacopo Beri arino, Vita!do de T ubi oh ,  e 
Pietro Borgognone,  che alcuni pochi giorni innanzi erano 
siati prefi nella Terra di A uì, e nel medejtmo giorno (per r- j
■ efjir già siati..per molti loro ladronecci,  C" altri malfa q >  
che ¡n V'erotta,dotte ventuano, con certe barchette fianca­
no già fatto ,  banditi, e condannati alla foro a ) furono mi-  
piccati per la '.mia. i l  giorno che fegut, furono d ordine de Li
Clan f im i Rettori, come ribelli, e tra d, tori della ¡caria 
bau tLci di T  erre ,  e luoghi Franeefco Lottar d i ,  O" Antoni o 

fratello de' Muffa , Andrea dagli Spiedi Jacopo di Galunn
dal Ferro > Giovanni Ber tarino, Lorenzo t &  Antonio di

Parto-
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Bartolomeo del T  egnd, Bartolomeo Mar afe alca, Filippi 
fu o genero, G ioti anni C ano di Ferro, Pietro da Caficl Ce- 
rino, Domenico de' Per farti, &  Antonio Marion (  t quali 
vItimi quattro fono flati nominati dt fipra  )  Fiorauante 
d ‘linea, Gandolfo da i Lasij, Iacopo dalle F ife , Nutrico 
dal Lino j Iacopo Grigohno, Zen Speciale dall'tnj'egna del 
Medico, Giouanni dalla Rofa, Giouannt de Pennacci ,e  
Salufiro d'A tignano, con tagita di mille feudt per vno , 
a chi vitti gli confegnajfero nelle forz,e della giufì itta > e dì 
cinquecento, a citigli vccideffero, da ejfer pagata de' beni 
d eßi ribelli f e  vene fofferofenon de’ danari della Signo­
ria , e con conffcatione di tutti i beni, attieni,ragioni,giu- 
rifditioni, e tutto quello > che per ragione d'eredità potejfe 
mai a loro in alcun tempo jpcttarc:(f alcuni vogliono,che a 
perpetua memoria del lor tradimentofojfer loroJfianate le 
e afe infn da’fondamenti. In quefio me defimo giorno fu  
condotto , e confinato alla gtufiitia il fopradotto Bat tifi a 
Tefiitorfiquale da vnfuo cognato era flato Prefo nella ter­
ra di Peri, cr ilgiorno chefeguifu pubicamente impiccato 
per la gola, &  al cognatn f u  cortefemente dato il premio 
prom offo, i l  decimo ottano giorno poi del mefe di Giugno » 
chefegu't furono proclamati cento ottantaquaflro a ltri, de* 
quali non f i  legge i nomi , i quali non effondo al giornopre- 

fifso comparfìfurono il vigefimo primo giorno del detto me­
fe  nell’fieffo modo, e con 1‘'fieffepene, cheglt altri banditi « 
11 vigefimo ottano giorno poipur del me defimo me fi,fio  pre­

fo  da vn fuo Compadre detto T  f i  a gr offa, Domenico Porfa­
na,c dato da lui nelle mani della gu fittia fu  il giorno, che 
venne impiccato,^ alni dato la taglia. livndecimogior­
no di Lugltopot f u  impiccato Berten Manicano, che abita­
va nella T  erra di Rogar a , per hauer dato da mangiare, 
(  benché contrafua voglia ) a tre de fopradetti banditi, efi
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findo eglino itati banditi con cjrtefta condii ione, che nella 
ine definì* pena,c nel medefimo bando di ribelli in cor re (fi r$ 
tutti quelli, che ad alcuni di loro de [fi ricapito, o aiuto, o fa. 
uore alcuno, o in altro modo bau effe pratica, e commercio 
con loro. Alcuni altri raccontano vn poco diucrfimcnte 
qttefio fatto,dicendo che Iacopo da Vrbtno, per fona in quei 
dì (benché fc andato fa,e di mal affare) di qualche autorità 
in Italia,.fu quelli,che a requifittone di Brunoro^ d  Anto­
nio dalla Scala meno tutta quella trama,e che agevolmente 
gli farebbe rìufcita la cofa(percioche i Rettori fifinarirono, 
c sinuilirono molto a quelle prime voci giudicando che'l 
male foffe maggiore di quello, che veramente era)fi Simo- 
li c da Canoffa huomo dt gran prudenza, e valore, che in 
quei di con onorata compagnia A  huommt A  arine , per fcr- 
uitìo della Signoriafitrouaua in Verona, non fofifi tofio cor- 

fio in Palazzo,e fatto animo a i Rettori, no hauejfi chiama-
10 il popolo,e mafimamente quelli, che cono fi tua A ffez io ­
nati al nome V emettano, alla di fi fa ,  con le quali cofe egli 
rìprcfeilfurore de’ nemici,et acqueto quelli che già per gli 
loro g r id ìi  eranofillcuati,fir haueuano prefe Tarmt,c libe­
ro la città dalpericolo : ilche f u  cofigrato a i Rettori, fi? a t 
nofiricche il giornofiglientegli fu,con gran confi ufi di tut­
ti > perpubltco decreto dato titolo di padre, e confi ruatafe 
della città di V erona,afiringendolo anco con corte f i ,e  dolce 
forza ad abitare con tutta lafamiglia in quella: e quefi a fu  
la prima volt a,che 1‘ 1 II ufi re famiglia de Cano f i ,venne ad 
abitare nella no fr a  città ; e quefi ò Simon e fu quello, che 
l anno 1414. diede principio a quel magnifico, e diletteuol 
luogo del Gre zane, chefin al dì d'oggi godono i pofterifioi.
11 decimo terzo giorno poi del mefe di Maggio dell anno cne 

figuì mille quattrocento tre deci furono stridati, e puh u- 
tnatt Cor radi no da i Buoi,Iacopo de P igiai,e Bartolomeo
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de Ps(irti Per Altro onorati cittadini u f i  ri »a douerfi pet
t f/tto il pomo [enfiente prefentare a llagu fiti a a dfenaer- 
fida ima imputai ione data loro d’batter tolto danari da al- 

Bir cum mtnifl ri di Siofmondo Imperatore > e Re d ‘ Fugaria, 
bmitù I Î > (altridicono da LagfaoBe dtNapoli)per fauonre Bruno- 

ro,es Antonio dalla Scala : e non offendo comparjt, furono 
per ribelli, e traditori perpetuamente banditi di tutti t luo* 
chi del Dominio Venerano con tagli a di quattro mila Idre 
per imo a chi oglt dejfe nelle mani dellagh>fitia,o gli am- 
?mi{zaffe,da efifer pagata de’ Icr beni, i quali furori lorofu- 
bito con fi f a t i , e non ve neffi. ndo, de danari della Signo­
ria . in  tante Brunoro, cr Antonio dallaSiaìain compa­
gnia di Mar fi ho da Carrara, che altro non cercati atto y 
che come pot<(fcro ru operare t loro statt non ceffaua- 
no di raccommandarfi vmilmtnte alfudetto Sigifmondo% 
alla Corte del quale f i  ntrouauano , e pregarlo , che 
voleffe dar lor aiuto , aictochc ne glt antichi loro sia- 

siffamilo fj pnteffero rimetterli : Onde eoli alla fine vinto da’ loro 
preghi mando in Italia a quefla rcquijtttone vn  gtuflo efer-

tri ftflhar,}
(¿or Unno-• cito d’Vngari /òtto Pippo fuo Captiamo^ il quale entrato in 
r„,,v Am mo compagnia de f  gradetti con fci mila caualh, (fi otto mila 

\ . fanti ne! Friuli, s'infignori in vn tratto,per le fattieni, che
. . . .  in que hfprrhi fi trouauano d'Vdine,di Seraualle, di Bellu-

no,c di Feltro,c credendo dt far il filmile a¥cronapndan- 
f:t» v non tu. do UT rifugiano,e’ l Pad ottano ci venne a campo il vige fimo 

giorno dt II out rubre tffendofi con le genti fermato a San 
11 4ft. M ¡c bele in Campagna ima hauendo trouato più duro ejfo da 

Ii^-rMrr,, rogcrc ({i quello, che sbanca immaginato, facheuqiando, e 
a v.rcn.r r( ritmando ilpaefe verfo Padoafe ne ritorno. Altri voglio-
jp r/Jii ì ^ 1 *}°' ĈJr elucf t 1 * figari fi>ffero mandati dall'Imperatore per­

che foffe (degnato con Venetianiper cagion di Zara,i he efi 
f i  dal Re Ladislao comprata baite nano : ma qual fi loffie diqual f i  foffe

t a l
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tn! atterra la cantone, affai è chiaro, che Pippo, clpo molte 
altre cofe i he fece altra le dette,alla fine corrotto con dana 
ri fé ne ritorno inVngaria,dotteper ordine dell’ Imperatore 
fu  con oro liquefatto, che tn bocca qft fu gettato (per dargli 
pena conueniente al fio  demerto)  fatto morirete bene he Si- 
gfmondo ne’ primi giorni della pr ¡matterà, che figuì mille 
quattrocento q 'tati or de et con quaranta nulla combattenti 
pajf’ffc tn Italia,non gli riufi t pero ¿’ in,prefa: anzi non ba­
ttendo paffuti i confwt de' For'ani ,fe ne riter nòqu.fi fug­
gendo nel fuo Regno,ne dt qttefta fua fugaß legge la canto­
ne . L'Agofio, che venne poi, effendo fiato prefo Iacopo da 
Yrbino nella Villa di Rauaznana, da Domenico da Lende-o
nara, e Fabritio de' Nofi da Padoa, e condano il quarto dì 
del mefe a Veronafìt per ordine de' Clartßmtt Rettoripoßo 
nella T  orre del Cafelio di San Martino Acquario co'ferri 
a piedi, &  alle mani. A quellt che l’hauean prefo fu  data 
la tagliapromeffa : &  il  decimo quarto giorno del nu fefra­
le inaio da due cauallt dal CaffèUo fin alla pianga, tuifu in­
ceppato t e fatto in quattro parti, le qualifurono portate a 
T amba, &  iui fopra le forche attaccate. Fra in tanto in 
grande feifma laChieft per efferui in vn  medefimo tempo 
tre PontefcìyGtouanni vigefimo terzo , Benedetto terzo de­
cimo,e Gregorio duodecimo: &  effendofìper qutflo ,per or­
dine di Sigtfmondo Imperator e,de i Re di Francia, e d‘In­
ghilterra, e di quafi tutti gli altri Principi, e Signori Cbri- 
fitani,chiamato il Concilio in Conßanza,per terminar quel 
lo ; Gtonarmi Pontefice, che infierite con gli altri dite v  era 
slato chiamato anche eqji , f ì  meße in ordine per andar ut ,  

benché molti de’ fio  i famigliar/ lo dfffuad fiero > temendo 
che non t orn affé, come gli attenne, prato del Pontificai o ,e  
partìtofì con bella compagnia di perfine elette, il fettimo 
giorno del mefe d  Ottobregittrf e tn quefia nifira atta do- ,

qq  r-e
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tu- fu con onore,'jnaie alla dignità fi conta z tue, ricefitti o „ (  
dal Ve fi ottocondutto adalloggiarnel fuoPalakgc,c lgior­
no fi-ucutc, che fu la Domenica,poiché hebbe nel Da omo 
celebrato con orar: folca ruta alt uffictj duttili, c data la be­
ne dittione al popolo, &  alla città ,  cotte effe plenaria maul- 
gentia a -tatù quelle, che contritti, e confi f i , zù fta f ero per 
l ancnirc il predetto ottano giorno d Ottobre quella Chiefa 
predando il Signore per I f  faitatione di Santa Chtefa ; Ç? a 
quelli, che gli otto giorni fufigucnti facefero il me deferta ,  

indulgenza di fette armi, c fette quarantene il giorno. l i  
Lunedì noi,udita che hehhe lame fi a ,che dalnofiro Ve fonol ’ '
fit celebrata, andò in Camtiannoia, doue era stato imùtato 
dai nobili fim i Signori Ma-'chef M a la firn  a de fi tiare nel 
lor fiiper hi fimo, e delie io fi fimo Pala fiso-\ c ritornato nella 
Città,  fipam  ti Martedì fé gucKte,ac cop agnato per grapefi-e 
z,o di sì rada dal Clero,e da infinita multitudine di perfori e, 
C? andò al Concilio, ne! quale i l  di d i S, Simeone >  e Giuda 
entro con molta pompa,doue i l  fecondo giorno di ì  tiralo de 
l  anno nulle quattrocento c qmndeci, h attendo ad tufi antia 
digli Oratori del Re di Saetta,  c di A 7orticaia canonizzata-Fi 
R rigida-, fu (perche gli farmi primati piu -dt quaranta errori 
d: grande importanza ìdepofio, infume cor, gii altri due del 
Rapato . L'Agofo dell'anno, chefegmpoi 1 4 1  V. il quarto 
decimo giorno poco dopo ter za,oec o ff  nella no (ir a città, che 
imo,di cui non f  legge ilnomcyìolta delia Rutena di lì citta- 
mn Spanar 0,che sl-aua in piafiza,vna fpada«, cor f i  con gran 

fretta con quella in mano fu l altra ptuRza de’  Signori firn* 
p Vf' ggiaando S-ala Scala: e prefi,e dimandato, perche caf­
fi aueffe e fatto, e detto,mai altro non rifpofe, (e non che ef­

fe»  do egli de S1gnor / della Scala zio leu a fa r  fi Signor di V c- 
r ima,come di città debitamente fa ,n e  mai,perchefu/fc pi # 

e interrogatofupof ¡bile ,  cattargli altro di bocca;  onde

f i
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f u  (bit editto per matto,ma quel giorno fitjfo datiteli con vn  
laccio Ltpena dellafuapazzia. Vanno, che sipprcffo ven­
ne 1417 . 1 ottano giorno di Gcnaiofu d’ordine della Signo­
ria dato principio alle mura , chefono lungo la ritta de ll’A - 
di?e dalla cafa della Scuraria fino al CalleiJ'cecino,(¿r in­
di fino alla Setter ararle qualifeno poi siate,come a fuo tuono 
j ì  dirà,in molti luoghi rifare ite a  con eie, effe mio cileno par­
te per la vecchiezza,parte per lo corfo dell' acque,poco ment 
che del tutto rumate . I l  Decembre chefequifiu in f 'erona, 
come intatte t  altre Città,e luoghi della Chnfìanità, fatte 
per tre fo rn i continui grandfitm efefe , allegrezzeper
lo fcifna tolto v ia , che tanto tempo haueua trauagliata la 
Ch te fa , e per la creattone del Pontefice Martino Quinto, 
Ottone Colonna Fontano prima detto. Jjueft’anno ancora 

f i  comm melarono a fabricare cC ordine della Signoria, le 
marasche o^gi dì cingono la città, e fu  ritornato l’antico co- 

fiu m e , che per alquanti anni era dato intermcjfo, di fa r  
ogn anno il vigefimoprimo giorno di Maggio la procefiione 
dal Duomo fino àlla Chiefa di S. Zen »e 1‘offerta de' danari 
della Camera alla detta Chi e fa  : percioche hauendo la cit­
tà di ciòfupplicato il Ser en fi .Principe,che era T omafo Mo- 
cenigOtfu perfua Serenità commejfo à i Rettori della città, 
che erano Nicofò Venier Podefià, e Marco Dandolo Captia­
mo,che douejfero diligentemente ¡nformarfidi quali dana­
ri fojfe slato folti0 ne’ tempi a dietro farfiquesta off erta ; &  
ejfendofì fatta de danari della Camera douejfero ordinare, 
che f i  facejfe il me de fimo anco per l'auenire : e fe  per forte 
fojfe ¡tatofohtafarfiper altre terze perfine ,procurajfro, 
che da quelle, 0 da ¿or ere di,e facceffori f j f e  fatta,delle qua 
li tutte cofi fe  ne veggono apprcjfogli Reverendi Monaci di 
S.Zeno lettere di fua Serenità date nel fuo Ducal Palazzo 
U quarto giorno di Giugno del dato anno 1417. Rcoji ha-

q q  2 uend§
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ne facon ónoreajitale alla dignità f i  conveniva, ricattiti , € 
dal l ’efcouo condritto ad alloggiar nel (no Palazzo, e lgior­
no fcgucntc, che fìt la Domenica y poiché bebbe nel Duomo 
celebrato con orari folennìtà oh v f fieri divini, c data la he- 
nedittione alpopolo, &  alla citta, concefeplenaria inaul- 
aentia a tutti quelli,che contntti, e con fi f i , vf(afieroper 
ì' alterare il predetto ottavo giorno d Ottobre quella (.bufa 
pregando il Signore per l'efaltaliene di Santa C.hiefa 5 &“ a 
catelli y che gli otto giorni fufe attenti faci fero il medefimo, 
indulgenza dr fette anni, e fette quarantene il giorno. i l  
J.nncdìpoiyVdita che hebbe la rnc(ia,che dalnoflro Vefcotto 
fìt celebrata, andò in Campagnola, dove eia sfato invitato 
da i nubili fun i Signori Marchcfì Malaffini a definarc nel 
lor fupcrbifunoycdclicicffimo Palazzo ; e ritornato nella 
Cina, fiparti il Martedì fg u  c nt e,ac clip agnato per grapef-r 
z-o di slradadalClcrOyC da infinita mvltitudine di perfine, 
ó' andò al Concilio, nel quale il dì di S. Simeone, e Giuda 
entro con moltapompaforte ilfecondo giorno di debraio de 
l ’anno nulle quattrocento c qmndeci, battendo ad in f antia 
degli Oratori del Re di Snctiay e di Norttegia canomzata S. 
Brigida fu  (perche gli freon provati piti di quaranta errori 
dr grande importanza)depoflo, infime con gli altri dite d ii  
Papat 0. liAgojlo dell’anno, che féguì poi 14-16. il quarto 
dcc imo giorno poco dipo ti rz-ayoccorfe nella no fra  atta, che 
'•ano, di cui non fi  legge il nnne, tolta della Botega di Beltra­
mo Sparlare,che Piava in pi a fra ,vn  a fi a da , cor f i  con gran 

fe t ta  con quella in manofu li altra pi af f a  de Signóri f m -  
p r e gridando Scala Scala: cprcfi,e dimandato, perche cefi. 
b.iaefje e fatto, e detto,mai altro non rrffofc, f i  non che ef­

fondo egli de Signori della Scala volevafarf Signor di Ve- 
rotta, come di citta debitamente fua,ne mai,perche fvffcpm  
volte interrogatofupofitbilc, cavargli altro di bocca-, onde
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f u  ffacciate per matto ¡ma quel giorno iflejfo datagli con vn  
laccio la pena dellafua pazzia . L'anno, che apprcfj'o ven­
ne i  a-¡7- l'ottano giorno di Coiaio fu  d‘ ordine della Signo­
ria dato princìpio alle mura, chefono lungo la ritta dell’A  - 
di^e dalla cafa della St urarla fn o  al Casiel Vecchio,cf in­
di fino alla Bcuer ara-fi qualifono poi siate ¡come a fuo luovo 
f i  dirà ¡in molti luoghi rifare ite ¡e concici offendo elleno par­
te per la vecchiezza ¡parte per lo cor f i  dell' acque ¡poco ment 
che del tutto rumate . / /  Decembre che feqfiifu in Verona, 
come intatte laltre Città,e luoghi della Chnfiianità ¡fatte 
per tre fo rn i continui grandfitmefefie, allegre fieper
lo feifina tolto via , che tanto tempo hatieua battagliata la 
Chiefa, e per la creatione del Pontefice Martino Quinto, 
Ottone Colonna Romano prima detto. £>uefi'anno ancora 

f i  commìnciarono a fabricare dordine della Signoria, le 
marasche o^gi dì cingono la città» e fu  ritornato l'antico co- 

fiu m e , che per alquanti anni era ¡lato intermeffo, di fa r  
egri anno il vigefimo primo giorno di Maggio la procefiione 
dal Duomo fino alla Chiefa di S. Zen ¡e l ’offerta de' danari 
della Camera alla detta Chiefa : per cioè he hauendo la cit­
tà di ciòfupplicato il S ere nifi. Principe, che era 7  omafio Mo­
te nigo, fu  per fua Serenità commejfo à i Rettori della città, 
che erano Nicolò Venier Podefià, e Marco Dandolo Capita­
rio ¡eh e doueffero diligentemente ¡nformarfidi quali dana­
ri foffe Piato folito ne’ tempi a dietro farfiquesta off erta ; &  
effendofi fatta de' danari della Camera doueffero ordinare^ 
che f i  facejfe il medefimo ancoper Ìàuemre : e fie per forte 
foffe Piato follia farfi per altre terze perfine ,pr oc ur afferò, 
che da quelle, o da lor eredi ¡efacce [fori faffe fatta,delle qua 
li tutte cofe f i  ne veggono appreffiogli Reverendi Monaci di 
S.Zeno lettere di fua Serenità date nel fuo Ducal Palazzo 
U quarto giorno di Giugno del detto anno 1+17* hcofiha-

qq  a uendt

F a Irle a dcHtJ
ÌKUYA luìtgO At
FAdigi fitto al 
hi Btu* rarti- » 
con quelle at­
torno filiti cit-
A* 1*17..



-&f L  I  B  R  O
ti cn do t roti alo ì Rettori che de danari della Camera, e noto 
daltri era fm pre sfata fatta detta offerta . f i  ordinato da 
lorsche o'rdannober Callenire s'ha u effe afare ¡1 medcjhno, 
come j ì  vede di mano di G tonarmi della Rocca Noi aro, e 
Cancelhero nella predetta Camera, fatto il de e tato aurato 
giorno del mefe di Aprile ,ianno che feguì 14 / S.nelquale, 
e fu ilfefio forno del mefe di Maggio che fogni, piotine con

to in r enenii_ granai arata gli a d ogn vno in V enctia, tn Murano, CA tn 
iy ¡r. j'cara altri In00hi vicini gran copia di fiingue : qnefid anno

medcjhno fu chiamato da Fiorentini al lor folci3, e per lor 
,,. ... Capitanti1 Ciò. Nicola Salerno onorato Caria fie ro , e citta-Giù. ¿\tCCl tLa f  O

Salir ri', (ha duo mfìro perfona di gran valore, f i  e (peri ez,a neh ' arme^ 
f'°r tu quella guerra, f i  in altre imprefefi deporto egre*

capuano. o  -giumente ( j  a fie, f i  alla patria acquijfo non poca reputa- 
//,?;/<? , ct- ¿«0/7, e l'annoappreffo 1 4 1 9 .4 requfimom del 

tbohgr.cji pt r Pont f i  cefo conìaltri dicono de Bolognefijhcper molti Am~ 
p.iji.t eCa- haf latori f in e  fecero prandiinfunila andò a feruirfi
f i l a m i ,  U r o .  J  g ì  •> . o  J  . 3  N o  -

per Fede (fa , e Capitanto , nel qual officio f i  diporto m  
maniera, che da tutti ne riporto grand j  ima lode di gu fiti 
ti a , e di prudenti a . Ne ritrattando io , che altro degno di 
memoria f a  oc cor fio nella nofitra città fino all'anno mille 
cjuattroceto uent’vnofi qucllome nepafiero ; nel quale non 
cjfiendo ancora m ifio la stampa,c trottandofi gli fa ttiti , f i  
ordini della nojìra Città, per lungo vfo qua fi laceri,fu ilpri

feditala Ve- '-qN*t! * ? ocent o venti due, *i -enne a predicare in qitejla nosfra 
ri«* i y .2 ( ://./ A in B erti ardi no, e preda o nel Duomo con tanto con-

corjo aiprpolo, che la Clncft appena era ballante a capirlo t 
fece qiujìo flinto huomo molle buone opere con lefine denote * 
predi cationi, e tra 1‘ altre fece > che i ’vfiwz>a del correr al

“  .  .  palioj
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fiìiò , cf,e era filata ihtrodntta in fin l'anno /  20 7 per la ca­
st ione > che allorafi dìfife, dalla prima Dominica di (fiuarefi- .
ma nella qualefi celebrana quefiafefia, fu  ritirata al Ciotte , ie
di '¿raffi, paredo-li,che [offe,come era in effetto,colà molto Prt'J:chc dl s-\ 
empia, che in quel tempo, che e principalmente dedicato al ritira ,utuu, 
Culto diurno , enei quale f i  de e p iti, che mai attendere alla Pr:ma nim£- 

finiate de II'anima, f i  attendere a fiefte, agiuochi, (fi a cofie rrjth'ì̂  al  (¿10 
profane. Fu poi quefia fefia, comefi dirà, ridutta all'vi- 
tinta Dominica del Carneuale ; e per fare l'emenda del pec­
ùlio , che hauean commefifo hauendo per lo paffato cofimal 
•tifati i giorni Santi,contaminando i giorni Santi della ffiua 
tefima fu  perpubltco decreto ordinato, che per l'auuenircfi 
douefje far ogn’anno nellapredetta Domenica vna folcirne 
procefiione con tutto ilC¿ero in onor di Dìo,della Beata Ver 
pine, e di San Sebafiiano, pregando quelli a cufiadire, e fa i- 
uar la Citta dallapefie, e da ogni altra calamità, et ad batter 
In raccommandata. Altri •vogliono,che quefia Santa opera 
f u  fife ben p er fu  a fa ,&  in tre duna da quefio Santolina che cut 
fuffe l'anno 1443. effondo tornato apredicare pur t  A inten­
to in quefia Città. Ma fuffe quando f i  vote fife, baß a,cheper 
r  efiortationi di quefio Santo fu  fa tta . In tanto c(fendo quafi 
del tutto confimiati, e r efi dall'acque gli argini del nofiro 
fumé, onde erapericolo grandi fiimo , che •venendo qualche 
piena non fi allayaffe, con grandifimo danno gran parte del 
Verone f i , deliberarono i nofiriprima, che venifie lor la fu- • 
ria alle fa lle  di prouederui, e ne primi giorni dell'anno,che 
f't v/tì mille quattrocento ventitré e Ufi ero nel publice Confi-

' , ' ; r j  • i ' 11 . K* iXìilnuTaòmtgito Gìo. Nicola Salerno tartaglierò,  Iacopo de labbri aot- ^ 1&
ter e, Ruffn Campagna, Z  en Cipolla,Gabriel Vt ri là, Gaffa- / < >  ¡1 fiume del 
ro de gli Ale ardi, e Iacopo dalla Corte perfine dt grade auto 1 * ‘Ì!i>e,+lV 
rìtà ,e prudenza,che haue (fero da r parar a tato dauo.I ripa 
rimonte quest 'anno Ubato via a tuff ri dalla Signoria ilda-

ti9 A
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tio dalla Barattaria : &  H Febraio dell'avvìo > che fcgai 
mille quattrocento ventiquattro, il vigefmo primo giorno 
aiunfc in Verona Gioii anni Paleólogo Imperatore di Ccjhn- 
tinopoh effendo accompagnato da ottanta fole perfone a ca- 
uallo . Fu ritenuto da nojlri con grandifimo onore , e 

fu  c ondut to nell Abbati a di San Zeno , otte in o fr i , per 
compiacere alla Signoria gli promddero ablundantemen- 
te di tutte le t ufe nectjfane ; il giorno fogliente f t  partì 
per Milano. Doucndofipeti'Aprile, che feguì, fa r  da no­
stri lelettiori del Priore dell Ofitale di San laerpo , e 
Labaro \ (ir eJJ'tndofì nel generale Cor figlio (  ragunat0 

toh , the <rnno per queflo effetto ) propofi alcuni capitoli da t f f r  offeritati 
‘cfmjiil^n,A ((T° ^ rl0re con ccrte cm¿Moni c ontrarie alle irfitutio­

ni della Santa Madri Chufad acopo nfjìro dalla Corte .per* 
fona Católica ,e líberadeuat f i  dal luogo, otte ftdeua, ( f  an­
dato a l lr  ¡banale deiClarifimiRettori t chiaramente dtf- 

fc y che non volcua a modo alcuno acccnf ntir a quelli: epri­
ma chef partffe volfe> chetlCancelhernotaffequefia fu  a 
buona intetiene negli attìpublii i:la onde accostandof molti 
al fuo parere furono accommodati i capitoli conforme a gli 
ordini della Chieft. Sluafi in quelli medefimt tempi defi'- 
dcrando il Reucrendo Don Marco Emilio nefro Verone- 

f e , che in quei dì era Abbate di San Zeno, di fepararfi 
da Monaci  ̂affegnando a quelli tante intrate del Monafe- 
ro , che onef amente poteffero v  1uere, f  ipplico umilmen­
te il Pontefice Martino, che quef a gratta gli voleffe conce* 

t deret la quale egli volontier gli c onc effe,dele gando il Rene- 
i f f f f  h f f . rendo D.Maffeo de' Maffei Veronefey&  Abbate di Caluena% 
te Ut c altana c he infuo nomefu fe fempre prefcntc al fare tal dtuifone%
miUoAbbfte comc f are f cr autentic 1 priin le gl > che apprefo efsi Monaci 
Ut s zen per f i  ritrouano . Fatta ladiuìfone , f u  tra il predetto Don

fUtíit t í  Umilio da vna pártele 1 Monaci Germani dell ordina
á* Menaci : ¿i
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dì San Benedetto dall’altra fatto publico infiromento pro­
mettendo c ia f unoper fe,eper ifuoifitcceffrì,con molti ca­
pii uh da e[fer offeritati dall v n a , e dallaltra parte, e da lo­
ro ficee fiorì, con aßignatione d'intrat e , dì beni mobili , e 
di cafumcntiper lo viuer, ffr vfo di eßi Monaci. fließe in - 
träte, che furono loro affegnate non pafiauano la fomma di 
cinquecento fiorini d ’oro» fe bene oggidì fono piu affai. Ha­
tte uà no oh Ugo i Monaci dì tenere del contìnuo in fruitio di 
Dio »e della Chic fa dodici Sacerdoti,e tre Conuerfìper lor fer 
mgi,appreffo l ’Abbate rìm afrù Dittigli altri obhfiji,e fpc f. 
Fu q afflo inflromcto celebrato allaprefentia del ¿letto Abba 
te di Caluena » de’ Clarißimi Rettori » e dòtto adenti della 
Citta, chefurono Giouanni Pedemonti, T  omafo di Plìcante, 
Aleardo de’ Gafortni, ffr Antonio Randa dottori,Pietro Gita 
rìno Medico, Donato Saluatino,Bartolomeo,e MichelFar-
fugioii ancor eft Cittadini »con Matiio Mantouario Sindtco, 
e procuratore della Città ;  come appare di mano di Bartolo­
meo da Oline Notar o Veroncfe. I l  fe  condo giorno poi del-  
lanno,che feguì mille quattrocento ventìcinque fu  con fir­
mata quefta di tifone dal Senato Ve nettano »come per lette­
re del Doge Francefilo F o f ari fi ve de fa te  il giorno vige f i - 
mo fe fio di Marzo ,  chefigitì, e parimente dal Pontefice Mar 
tino ,  S u b D a t u m  R o m a ?  v ; g d i m o  o & a u o  l u n i j a n n o  
o d i n o  f u i  P o n t i f i c a i  u s .  Che poi la Chic fa di San Zen 

f  Ì[P-’ fabrteata » come s’ìe detto, da Pipino ti e d ’Italia ,e  fi­
gliuolo di Carlo Magno »e che offa v i con due effe Monaci Gcr 
mani ad officiarla, e loro deffe molte intrade,e fabricafie il 
Monafiero, e dona fife molti ricchi mobili per ornamelo della 
Sa: rifila ,  e Chic f i ,  affai chiara fede nc fanno molti ìnflro- 
m onti,e frittu re, t he appreffh èque' Monaci f i  trottano j  &  «  
Coro iflefii della Chic f i , che poifu flricato  dai Duchi di 
Clcucspur Germani f i  come-fi vede dall armi,&_ infigge io

ro

t-f u.
P fino Rè 
taU.ì.
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ro,nelle pietre di quello intagliate: da qttaH, come vogliono % 
alcuni,fu  anco fatta fare quella bellfi'¿maparta di metallo, 
che v e  ancora: chiarifiima tefirrnonianza di ciò rendono 
ancora moli ¡ f i  mi privilegi ,  che appnjfo i detti Monaci f i  

tr ottano, de gli Ottona. Entleihe dt Eederìgo Bar bar affa Im» , 
perat or e, infume con alcuni della grande El at tilde, i quali : 
contengono molte concefi: cui d ’i ritrai e , f i  immunità agli 
Abbati,e Monaci di quel luogo. Hanno, chefiguì po i, mil­
le quattrocento ventfei il giorno vige fimo fe tt imo del mi f e ­
di G citai ofu public at a in Verona, come in tutte f  a 'tre Cit - 
td figgette all’ Imperio Veneiiano, a fuono di molte trombe 

lê a fra ve- ¡a Lega fatta fanno innanzi, fra la S ignoria di Venezia, e
rentinì centra Fiorentini,contra Ethppo Maria V ¡f onte Duca di Milano, 
il Duca Jt tu £  ;/quarto d) di fibrato fu da nofiri, d’ordine de Rtttori 
ane. 4- ord. nato a tutti i V icarij del Ver onefi,che nella maggiorfi e

quen za del pop oh factfero public aria in tutti t luoghi de 
¿or Vicariati, e fu  fatto intendere a tutti, che doutfii.ro ri* t 

li 5. T rafie 9 ¿krfi con [c lor robbc, e befilami ne' luoghi forti • E e- .
C*rihiplola_. J  . .  n J t J
Capuani« Ge ccroVenetianiper qucfiaguerra lor Capitario Generateli 
nrra/r de Ve- signor f  rane eie 0 Car mignola, il quale per thèpatina certenet ioni a Vero . v , , . S  r  , . . 7  r  finfirmila, e dolori, venne l /Iprite con onorata c ompagnta a 

V er ona,ò“ andoffene ai Bagni di Calder 0, douc gli er a fi a* 
to detto,che f i  farebbe rifanato,e cofi fu  veramente; perche 
libero dal male, fe  riandò gli vitami giorni di Maggio in 
campo. Nc ti mpipafiati battendo intefo 1 Prefi denti del no- 

firo Collegio de’ Not ari, fir alcune altre perfine pie della 
nofira città, quante creaturepii àule vemffi ro cfpofie, fir 
and afferò a male, colpa delle lor empie , eficelevate madri, 
che per coprire 1 lor fa lli, con fera crudeltà b gli vendetta- 
no, efottcrraitano ,one bofihi, e nelle campagne gli porta- 
ttano,acciochefujferpasto dellefi ere,0 in altro modo glipri­
llate ano di vita, mofiia compasfionc di ciò determinarono.

di

tizi.
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diprocedere,per quanto lor fojfepofiibile, a tanto in conne­
tti e nt e , &  cofi eleffero il luogo dotte ora h abbiamo l'off itale 
de' Santi Martiri Cofino , e Damiano (  il quale alcuni vo­
gliono >c he anco in quei dìfojfe ojpìtale) or dm a dolche tutte 
quelle creature »che fojfer ritrouate efpofie,fojfer in f i  luogo 
portate; &  tui poi in q l miglior modo che potcanojeface ano 
nutrir e,et allenar e,enofapedo di certo, chefojfer batteva- 
te Je faceuabattezzare. Eie (fero ancora alcuni di loro 3c he 
douejfero hauer cura nella città,e nel co t ado che tutti questi 

figliuolifojfer opor tati al detto luogo.Parue a tutti cofi Sara» 
epia quefia opera ie  no cofi toftofu Jparfa la fama di qtiel- 
la , che infiniti, accioche la cofa andajfe innanzi sfecero a  
quel luogo grandtßime elemofine , il che e poi stato fatto di 
tempo in tempo, e tute ora f i  f a . Multiphcando poi , e ere- 
feendo il numero de'fanciulli, e pereto offendo quel luogo 
picciolo, &  incapace > ne fapendo i Prefidenti di quel tempo 
chefarfi, fe nejl auano tutti di mala voglia, quando ilSig. 
iddio,che le buone opere fauorificefemprejnfc in cuore all a  
Signora Tadea moglie che fu  del Sig. Maflino fecondo della 
Scala,che gli accommodajfe delfio palazzo-, il che hauendo 
ella fatto f f i  neJiruìfin che quejli I  Ila f i  r f i  imi Signori heb- 
bero la Signoria di quefia città,perche allora, come de beni 
de' Signori dalla Scala ,tl volfero per fu , dandolo per pian- 
tea a loro Camerlenghi : e i Prefidenti del collegio acctoe he 
non haueffe fine cofi Janta opera comprarono (  bem he altri 
•voglianoti he fojfe lor donato)ilpalazzo dall' Àquila godu­
to prima dal Signor Alberto dalla Scala, quello, che ora go­
dono i figliuoli di Benedetto Boldiero di felice m i mona,e di 
quello per cafa dipietàfifono fino a qmjh tempi fenati-, ne 
quali, o poco innanzi,hauendo i pr (fidenti dopo moli epra­
tiche tenute » h aulito finalmente Panno adictro da 1 rum e- 
Jco Fojlari Loge di l e nella, c dalla lllujl r filma S-gncriA

r r  m
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:» don 9 lafieffo Palazzo del Signor Maß ino > in quella ceto 
tutti t figliuoli ,e lor Gouernatori ritornarono :& tl duodeci­
mo giorno di Lu Aio fu,a nchiefia de Preß denti, per publico 
ordine determinato, che queßo palazzofoße in modo acco­
modato , che oltra i dettifanciulli, vi f i  peteße tenere anco 
nona certa forte d  infermi, che non bauefife timo do difarfi 
curare a loro (fiefe : e epiello dall' Aquila, del quale s erano 
prima fru iti , f i f e  'venduto, fi" t danari feßero inuefiitiin 
tanti beni ad rvt:lc, ecommodi di queiponeri figliuoli, &  
infermi, c cofi fu fa tto . B pi re he io non r¡trono che nell an­
no, chefegut occorreße a noßri eofa alcuna degna d’tßere  
fr i t ta  ,paßaro al / 42 X. nel quale d’ordine dell’ lllufirtfi. 
Signoria.per aßt curar da ciucila parte la citta f i  di e deprin­
cipio l ’vndccimo giorno di Marzo alla fabrica delle mura 
merlate, che ancora in buona parte fono lungo la ritta del 
fiume dal C afelio di San Martino fino a San Zen dirimpet­
to alla torre,che ancora f i  vede nelmezo delfiumé,non ef- 

findo lungo efiartua, come oggidìfono, cafamenti di forte  
alcuna. Buparimente quefi’anno perpubhco decreto,ritor­
nato da noft ri la f i f a  del correr il palio alla prima Dome­
nica di flgarefima, parendo lor di fa r  gran torto a que'  lor 
vecchi, che l haucano introdotta, fe  in altro giorno la face- 
uano di quello,che era sfato da loro inftituita,e tanti anni9 
efecoli era si ata per adietro eßeruataßa qualpoi f u  di nuo- 
uo ritornata,comefii dira,a L vltinia Domenica di Carnata- 
lc, ficome oggidì ordinariamente f i  cofìtimd. Tu anche in  
quefi0 tempo per la fina fedel feruitìt fatto con tutti ifitoi de- 
fic cndenti legitinti , cittadino Venetiano Bartolomeo di
Giouannì Pellegrino, come appare per Priuilegio del Dotte 
Brancefio Bofiari : Darum fub die 30. Martij anno 
1428. L anno ,chefegutpoi 1429.1 Reuerendi Padri Ge- 
fuati aiutati dalle e lemofine di molteperfori epie, e religi ofe

die-
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deroprincipio afabricar il  Monaft cricchefin ora godono j»
/inejla noftra citta, offendo loro flato a preghiere de neflri Fa*n"  ** 
rinunciato quel luoco da Fra Gtouanm da Bologna,di f i  cpo* s. 
lo di Fra Bartolomeo Fremita figliuolo di Iacopo de' For- Àf  p“ir' 
con otti,detto de Moncehfi, i l  quale in quel luogo banca v i f  J**f> 

fato vitafiolitaria,efanta, <jr al detto fino dficpolo poi, ve- 
auto a morte, lhauea renuntiato,comepareper man dt Bar- 
tolomeo q.Francefco di Santa Cecilia Nottro l'anno i } p S.
Della renuntia di Frate Gtouanni da Bologna alla Congre­
gai ione de’ Reuerendi Padri Gefitati appare per Iacopo Ori­
calco Notar o i l  decimo quarto giorno di Febraio del detto 
anno 142 p. nhebberopoianco la confermatone da Euge­
nio terzo,come appare per vn  breue. Sub Datimi Romae 
fcxtoKal.Iulij anno Pontificatus fui f e c u n d o ,^  fa  
l ’anno 143 2, Poco tempo dapoi vn  Reucrendo Don Siano­
ne da Sebenico Rettor della Chiefa,e delbenefìtio di S. Bar­
tolomeo,perfar cofa grata a que’ padri,renuntio loro e anco 
quella,e queJlo,i quali poi per la gran diligenza cjpefas che 
v'hanno ifuoifucceffon vfatofinofletti ndutti nella belhf ^ ^ <
fm a  forma, che or a fono . Hebbe origine quefta congrega- 
tionede’Gefuati da vn  Gtouanni Colombini Sancfe.fi/ heb- 
be l’abito da Vrbano Quinto, il quale trouandofi in Italia,
&  hauendo ìntefo della lor buona vita ne chiamo molti a 
Roma,e certificato/! della lor bontà,e fantìta, approdo la lor 
regola, (fi in Viterbo diede lor l'abito, che portano,l’anno 
della humanaredentione 136/ .de l  mefi di Giugno. Polli- 
doro Vergili0 afferma,cbefurono detti Gtf 'uatt,perche ha- 
ueuano affai jpeffo il nome di Gtefu in bocca : ma Anionio 
Crofetto Siciliano nel fitto trattato delle trenta qu filoni al­
la quarta dite,che non filo  per quefilo >ma ancoraperche fit 
loro profeticamente dato tal nome da alcunt fan aulii ni , f i
some aucnm appunto a i Reuerendi Padri de Serut.filuefti

r r 2 Frati
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Frdti non hanno oblilo ili dire t affitto dittino, ne queldella 
Madonna , ma il lor o ff tic è  di meditare ,  cfino cbtigati d i 

ìa^ ' r  t v -  dir oggi’ giorno cento fjfianla Pater no f r i  , &  altre tante 
din« ’ih ’ ■ ’ . » n o -  A rtc Mata ¿¡f'tonando a c ia f un oia il fao numa o .  T re  

volte frati giorno ,c la notte vanno ali Oratorio a dire le lo-  
ro or-tuoni, nel che fare fendono cinque, e f i  ore, e ninno 
può fnz>a U centi a del Priore r ifa r  d'andanti. Ogni gior -  '  
no fnnt a la me (fa il Priore legge loro vna lettìone , c dopo 
erte Ila fa vn poco di ferritene,  il quale finito fanno vna ora-  
none menta V .  Ogni giorno fuor che nelle fede di Fiatale ,  
di Rcfim itione, e delle Pa.tecotiefiono obhgati a dfciplì- 
rtarf due volte nell’Oratorio,  vna nell'Aurora, l'altra ad  
vn ora di notte. Ogni Sabbaio chiamai f  in colpa de' lor 
peccati fanno crai ioniper tutte le genti f i  fideli, come infide- 
l i . In molte Città d'Italia v i fono ancora dìuerfì M mafie- 
ri di Monache di qnefo ordine, già infittuite dalla Beata 
Caterina Sane f i  Gcfiate chiamate,da vna lor Abbadejfa, e 
da qttfii Frati gouerriate,pofidano, e quelli ,  e qttefie tutte 
le cofi in commune fienosa hauermuno cofa alcuna di prò -  
prio, quantunque mintma, vna fola chiatte apre tutte le cel­
le,le porte,la cancua,e tutti gli altri luoghi, ninno ha chiane 
di caffi, oucr d'altro,ma ogni cofa sia aperto,come cofa ccm 
mane: hanno e gl/ Frati,e le Monache ampli fim iprivilegi, ( 
molte grafie che lorofono siate conceffie dafbmmì P ontifci\ 

promettono,e quelle,c questi per folcirne profefione, gli tre 
principali voti,Obedientia,Ca fitta ,e Pouert a fiotto ilpatro­
nato del glorio f i  Santo Agostino, hanno pero anco per loro 
protettore, cr Aduocato preffio il  Signore Santo Girolamo % 
onde fono anc o detti Frati G e fia ti di San Girolamo .  Fu di 
questo anno ancora, come fi vede per vn publico, (fi auten­
tico< priuìligio. S u b  d a t im i M o i io la n i  l e x t o  D e c e m ­
bri sfa Sigifnodo imperatorefatto,perfiuoi benemeriti An­

tonie
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t o r a  R , a i  tr a  nen ie de  G ttd*ninìm Jiro Veronefe , e

f t o t  l e t t i m i  d i  f e n d e  t i f i , Conte P a la tin o , e f io  c o n f f ie r  
f e c r e to , e dom efhco : la  q u a l d ign ità  fu  d a l Pontefice X ¡¿fi­
fe V. con ferm aci nella  p erfo ra  d i Iacopo G u a d in o , come 
appare p e r  a tt  entico privilegio-, S u h  D a r  u n  F a b r ia n i  C a -  
m cra ic - . i l ì ?  l.):oe;c*fis a n n o  O o .n in ic .»  In c a rn a t io n i s  
1 4 5 0 .  S c x t *  K d .  O & o b r i s  a n n o  Q u a r t o  fai  P o n ­
t i f i c a r a s  . N e l quale  f i  legnano queste form ali parole : 
N i c o l  - v s  f p i s c o p v s  s h r v v s  s e r v o r v m  

d e i , D i D t f o  filio N o b . I a c o b o  G u a d a g n i n o  aii.ìs d e  
R i z z o n i b u s  C i a i  V e r o n a ? ,  C o r n i t i  P a la t in o ,  S a l u t e  , 
&  a p o f t o l i c a  n  b e n e d i d t i o n e r n  : E x im ia?  t u a e d e u o t io -  
n i s  atìfe&us q u e m  a d  n o s ,  &  R o m . E c c .  g e r e r e  c o m ­
p r o b a o s ,  n e c n o n  m u l t i p l i c u m  v i r r u t u m  d o n a , q u i b u s  
p - . ' r fo n a a i  t n a m  i l l a r u m  l a r g i t o r  D o m i n u s  infigniuir ,  
n o n  i n d i g n e  p r o m c r i t u r , v t  a d  e a  t i b í  g r a t i o s è  c o n c e d e n  
d a  i n d u c a m u r , qua?  t ib i ,  p o f t e r i f q ;  t u i s  h o n o r e m ,  &  fa- 
m a m  a l l a t u r a  f o r c  c o n f p i c i m u s ,  a c  m c r i t i s  t u i s c o n c c f -  
fa  p r iu i l e g i a  A p o f l o l i c i s  f a u o r i b u s  &  prf f id i i s  d e  n o f t ra  
&  A p o f t o l i c f  fed is  m u n i f i c e n t i a  l ib e ra l i , a c  vbcr ior is  d o  
n o  grat ta? l i b e n t e r  c ò m m u n i c a m u s , p a t  i ter,  &  am p l i a -  
m u s :  H i ñ e  e f t . q u o d  n o s  i n t e n d e n t e s  t e  q u i  a b  inclyta? 
m e m o r i a ?  S i g i f m u n d o  p r i m o  o l im  R o m a n o r u m  I m p e ­
r a t o r e .  T i m e  a d  e a f d e m  v i r t u t e s t u a s  d i r i g e n t e  j C o ­
m e s  P d a t i n u s  c r e a t u s  fu í fb  p r c m i i f o r u m  m e r i r o r u m  
t u o r u m  i n t u i t u  f a u o r e  p r o f c q u i  g r a t i a  fpcciali  , a d  p e r ­
p e tu a rc i  t u i , t u o r u m q u e m e m o r i a m  , &  vt  tu i  d i feen -  
d e n t e s  c lar is  p r o p t e r e a  fu lg c a n t  h o n o r i b u s t c C o n n t c  
P a h t ì n u m  P a la t i j  n o f t r i  L a t e r a n e n . a u & o r i t a t e  A p o -  
f to l i c a  t e n o r e  p r s e f e n t iu m  f a c i m u s ,  c r e a m u s ,  & o r d i -  
n a m u s .  F uparim ente quejlo I acopo fa tto C o n te , e Baro*
m  dall’ Imperatore Federigo T  erícem efe  ne legge per vn
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in c n f ìs  lu n ij a n n o  D o m in i  1 4 5 2 .  R e g n i fui a n n o  d e c i­
m o  te r tio  Im p erij v e r o  p r im o . Dottefi leggono.  F e d e -  
r icu s d iu in a  fa u e n tc  c le m e n t ia  K o m a n o r u m  I m p e -  
ra to r  iem p cr  A u g u f t u s : N o b .la c o b o  G u a d a g n in o  a lia s  
d e R iz z o n ib u s d e  V e r e n a , S a c r i L a te r a n e n lìs  P alati;»  
A u le q ;  n o f t r x > &  lm p e r ia lis  C o n c ifto r ij  C o r n it i  P a la ­
t in o  fideli n o ftro  d ile & o  g r a tia m  C x f a r c a m ,  &  o m n e  
b o n u m ,fin c e r ita t is  t u x  a n e & u s, q u e m  a d  n o s , &  R o m .  
g er is  I m p c r iu m , a c  m u lt ip lic iu m  v ir tu tu m  d o n a , q u i -  
b u s il la r u m la r g ito r  D o m in u s  p er fo n a m  tu a  in f ig n u i t ,  
n o n  in d ig n e  p r o m e r e tu r  in h is  quae p r x d e c e ffo i  urn  
n o ftro ru m  R o m . Im p . iu b lim is  M a ie fta s in t u i f e u > &  
p o fter ita tis  t u x  fa u o r e m , d e c u s , &  h o n o r é , m u n if ic o  
c o n c e d in e  n o fe u n tu r , f im il i t e r ,&  n o s  t ib i g r a t io f o s t  

\\ &  b e n ig n o s  g a u d ea s  in u en ifle  ; C u m  ita q u e  rcco len d ae
ì  m e m o r ix  S jg ifm o n d u s R o m . ln ìp .p r x d e c e f lb r  n o fte r  
I  t e , a c  h x r c d c s  tu o s  m a li u lo s  à te  h g i t im è  d e fe e n d e n -  

tes ob multiplicia virtutum merita quibus m ultis tunc  
retroaftis téporibus (acro R om . Im perio te com m ctl*

^  dabilem redderc ftudiufti, iniìgnes facri Palati; Latera- 
nenfis C om itcs fccer it, & creauerit. N os ìgitur crea«* 
tionenì huiufmodi ratam habentes.atq; gratam , ac ad 
notabile,& mulrum conlìderandum  tu^circunfpe&io* 
nis induftria.ac virtuoiux fidei erga nos,& ipium  Im p e  
riunìdeuctam  coniUntiam  quibus Magiftra rerum n os  
d o c u it , circa noftros, & iacri imperi; procurandofque  
honorcs, prudenterhatìenus claruifti, & qu otid ie  cla- 
res, T e  quem  virtutum d an tas& lau dab ilium  m orunt 
vcnufhs ipeciali decere reddunt mfignem , om n efq u e  
hxrcdcs a te legitim edrTccndentcs pr^ditos anim o de­
liberato fum m oq; dee. C o m itcsfa c im u s, c re a m u s , de



Q V  A R  T O D E  C T  M O .  v ,
ä u Ä o r it a t e  R o m . C arfarca  g ia t io l iu s in f ig i i im u s . D a n ­
te s , &  c o n c e d c n t e s t ib i ,  & h t fr c d ib u s iu is n .a fc u lin i  fe-  
x u s  in  p e tp c tu u m c a d e r o  Im p er ia li a u C k r ita tc p Ic n a in  
&  o m n im o d a m  d e  n o ftra  c e r ta  feiern ia p o td h t  u m  er e  
a n d i n o ta r io s  p u b lic o s , &  1 u d ic c s  o r d in a r ie s  : c a d e m q ;  
a u & o r ita te  t ib i  &  harredtbus tu is fn p r a d r é t isc o n c e d i-  
m u s & la r g im u r  cju od  v a lc a t .s ,  ¿V p o ls io s  n a t u ia le s ,  
b a f ta r d o s ,fp u r io s  , m a n ie r i $ ,n o t h e s ,  i m e ß u o f e s » c o ­
p u la tit i? , a u t  d if tu n d iu e , &  q u o i l  u n q u e  t x  illic ito  c o i-  
tu ,&  d a m n a to  p r o c r e a t o s i  u p ro crea n d o s  v iu c t ib u si 
v c l  e t ia m  m o r tu is  e o r u m  p a r e m ib u s  le g ’t im a r c ,  Illu - 
ftr iu m  ta rn en  P r in c ip u m ,C o r o itu m > ß a r u n u m q u e  filijs  
d u n t a x a t  e x c e p t is ,&  c o s  ad  o m n ia  iura l ig i t im a  r e d u ­
c e r e ,  &  r e f t t tu e r e o m n c q t ie  genitura? m a ic u la m  p e n i-  
t u s  a b o l e r e , ip fo s  r t f t i tu e n d o  a d  o m n ia ,  &  i ir g u la  iu ­
ra  fu c c e if io n u m  » e tia m  a b i n t e f t a t o , c o g n a to r u m , &  
a g n a to r u m  b o n o r u m , &  d ig n it a t is , &  ad  fe u d a  : V o ­
b is  in fu p e r  &  d e fe e n d e n t ib u s  veftr is  praedidtis in  iig n u  
fp c c ia lis  gratia? , &  p ra ed id i C o m m ita tu s  v ltr a in iig n ia  
v e ftr a  a n t iq u a  A q u ila m  n ig r a m  cu  e ften its  fu is a lis in  
c a m p o  a u r e o ,  b u e  lifta  c r o c e i c o lo r is  in fu m m ita te  c li­
p e i v e ftr i pra?difti ad  v fu m  a r m o r u m  v e ftro ru m  feren -  
d o r u m ,t e  e t ia m  a u & o r ita te  n o ftra  C jffarea  te n o r e  prg- 
fe n t iu m  d e c o r a m u s  a t q u e c o n c e d im u s .

A d  M a n d a tu m  p r o p r iu m  D n i  Im p era to r ia

V lr ic u s  V V d t z l .

Truffe lorìgine fua quejla nobile ' > &  antica fam i­
glia de Guagnìni, ouero de' Rizczom^chc l’vno, e t  altro co­
gnomefe le dice, dal Cafelio del Borgo San Martino nel di-

firetto della Citta di C afile, come appare per vn  pub It co,&
ah-
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Antonio Ctrta* 
grimo Abbate*

3 2 ,  L I B R o  "
autenticopriuilegio del M archefi Bonifacio di Monferrite,- 
dato nel Caß elio della Citta di Cafalc tanno 14$ 9. i j . 
dorile : la qualefu poi molto nobilifiima nella Citta di Fa* 
uia> come nefanno fede con vn  loropriuilegiogli Magnifici 
Deputati all’officio delleprout fi ani, e gouerno di èjfa Citta, 
S u b  D a tu m  Papiac 1 4 8 9 .  o d a u o  Ian u arij . Ha 
prodotto quefia nobile famiglia infiniti , che con diuerfi 
maneggi i  hanno lllufirata, f a  quali piu de gli altri fi*  
pr anominati Antonio , f i  Iacopo : f u  Stefano, che Fi* 

lufa» cua- llppo Maria Duca di Milano cleffe (per la gran pratica ,  
che egli haut a delle cofe de gli f ia t i , e mafi.me dt quel Du* 
cato ) per fuo confifilier fecrelo 3 e Maeftrogenerale di tut» 
te l  entrad e di quel Ducato, come f i  legge per vn privile* 
gio : S u b  D a tu m  M e d io la n i 1 4 1 8 . 1 2 . di  S e tte m b r e *  
sintomo parimente, il quale effendo Abbate del Monafi erto 
dt S. Ambrogio di Milano,e Referendario Apofioltco, fu  co­
me per fon a che haue a con diuerfi onorati gradi confuagra 
lode verfito in quafitutte le corti de Prìncipi , e Signori di 
Far opa 3 mandato dal Concìlio dt B aflea Legato a Carlo 7. 
Re di Francia}ad inuitarlo,e atarlo perfonalmente al ConJ  
cilio, onde merito ejfcr eletto da quei Reuerendfihmi Padri 
correttore di tutte le lettere slpofioluhe concedendogli iti 
premio tutti gli emolumenti dt quelle f i  comefi vede per vn  
priuilegio: S u b  D a r u m  Baiìlea? /432. 4. K a l .S e p r t m -  
bris 4 Ne piu lofio f u  tornato dalla predetta ledatione di 
Fruncía ¡come quello che prudentemente f i  batteva tn quel­
la adoperato ¡ che fu  dall' f i  ejfo Concilio mandato Legato 4 
tutti gli Principi, e Signori dilla Lombardia > f i  in Ctctha 
parimente ad invitargli citargli fiotto granfi, me pene, al 
ConctltOjComenefafcdevnpriuilegio : Sul* Darum Baiì- 

Grò. i-iootn lea: a nrio j 4 ̂ 3. Ha dato oran nome a ani fia onerata fa-
Cnugnmo Dot i n ' ,  °  J Jar.. MlgUj Lito, lai i‘J>0 UnUMt, Q ¿.U clut.it ildiCC , / /qt/ill,

. i ‘r



Q V A R T O D E C I M O :
per la gran pratica che batte a delle cofe del M ondose de' ne- 
gotij d’infiniti Prtncipi>e Signori merito che Galeazzo Ma* 
ria Sforza Duca di Milano lo face (féfuo Confglicrpereto, 
e partecipe nel trattar tutte le cofe del fuo slato , con. man- 
darlo anco perfuoì import antifitmì ne gotij con ampio3 e ge­
nerale mandato 3a quafi tutti gli Princìpi di Europa,eJragli 
altri all’ lllufirìfima Signoria di Veneti a , come f i  levgeper 
vno ampio pnuìlegio : S u b  D a t u m  Melcgnani i *6$, 
2 1 .O&obris, <fr a tempi de noflripadri v i è stato di oritele 
onore fama., Alefandrò onoratifimo C au agli ero, trattan
doper quefla nojlrapatria con molta fua lode di bontà, e di 
gran prudenza infiniti nevptijpubhci: di molti altri ancora 
v i  fono siati che f i  p otri a raccontare, C' v i f i  ritrouano 3li 
quali con d’uerfi3f r  importanti maneggi l ’hanno illufirata: 
ma per breuità f i  tralafciano. Ora a propofito tornando > 
dico che auicinadofianofiri infiniteficiagtire l ’Adige ne voi 
le co le fue acque darfegno, come quafi fempreper ladietro 
fatto hauea :perctoche s’ingrofso di tal forte ne gli vItimi 
giorni d'Ottobre dell’anno, chefieguì 1430. che egli v fe n ­
do del fuo vafot efuperando le rtue allago quafi tutta la cit­
tà >e buona parte del contado. I l  che fu  cagione l’anno, che 

fenili d’vna grandifiima carcfia non folo in qucjlc nojìre 
partì3 ma quafi in tutta Italia3 alla quale fu  commuti efim't- 
le calamità d’wnondationi cefi per efiferfigu a f i  a,& immar­
cita gran parte de grani raccolti, come per efferfi comic na­
to in affa finn ' luofihi nfiminarc : e fi come dall’ìnnonda- 
tione era slata caufita la rarefila, co f i  dalla c are f i  ia nac­
que la pefie ,1 a quale, non e feri ¿lofi fatte da principio quelle 
proni ¡ioni che f i  clone ano ( offendo sforzati 1 poti cri per la nc 
cefsità pafeerfi di cibi catti u t , c mal fati') pt(fé a poco a po­
co tanta forza,che tolfe dal M> rido va gran tutti ero eh ] cr- 
foncjra cenali fu  Michel nostro dalla Corte perfetta di gran

f f  bon-  ‘
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bontà, &  integrità di v ita . fifiifa n n o  me defimo f u  vnd  
grandi firma V.ccliffe del Sole, la quale apprefifo le p  affate 
calamità pofe tutti in gran di fim o  fpauento. i l  nono gior­
no poi del tnefi di Settembre dell' anno ¿he fi  gei 1431 ven­
ne in Verona il Cardinale Santa Croce, che f i  n andana m  
A le marna,il quale fu  da nofilri, per compiacere alla S igno­
ri a,molto accarezzato, cr onorato. I l Verno-, 1 he figui, fu  
cofì fatto f  eddo in V e ro n a l in molti altri luoghi d'Italia3 
ches’addiacciarono tutti 1 fiumi, c d i f  fatta maniera, che 
v is  andana su co’ carri 3e con le carri ttc cariche,e fificca ­
rono qua fi tutte le vigne, (fi vna ¿rari quantità d ’olmi, e 
d'altri arbori. Intorno a Venetia fi congelarono talmente-t \F>
tutti i canali>e la marma,che da Mi (tre vi fu  condutta vna  

Jpofa con tutto ciò che feto por tana perfu a dote sii le carret­
te , co fa , che mai pììt per l'adielro non era attenuta. flue- 

jl'anno file (fido come altri vogliono il figliente, mille quat­
trocento trentaduea gli r 1 .dAprile venne in Verona la 
moglie del Signor Francefilo Carmagnola,la quale f i  ne an­
dò per l ’Adige a Venetia dal marito, che v ’era prigione, f i  
che fu poi il quinto giorno di Maggio fatto morire da quella 
R(pub. notato (  come vogliono alcuni)  di tradimento quat­
te 0 anni cl polche era slato da quel Senato con beli¡fiime ce­
rimonie creato Conte. In quello tempo l Imperatore Si- 
g fuondo effindo slato ilviccfìmo fervo forno di Maggio ,  
da In  gemo Pontefice incoronato della Corona deli Impe­
rio, f i  ne venne a Ferrara, e poi a Manica, nelle quali 
Città orno molti del grado di cattallerta ,fia  quali alcuni 
tiofil ri Vi ronefii, de quali pero ncnfii di f i  riue il nome, Ve­
nutopoi a Pi’fbiera, dotte da gli Ambafiiatort V (nettartifié 
molto magnificamente ricettatotê (pefato fece  Cauagheri3e 
Conti L uigi dall erme, e Gentile de1 Sparauieri gentiIhuo- 
mmi nofilri. ffu indifi nepafsogi Ruta, f i  indifette ritorna

in
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in  Germania . Ne emendo attentato altro ne' due anni Te­
gnenti , me ne paff.ro al mille quattrocento trentacinque, 
nel quale i Reuerendi Padri di S. Zen in Monte della con­
gregation e Ftcfiolana vennero ad abitare in quefia no f r a  
Citta . Era w  que' tempi Rettore delle Chief e , e de' bene fi- 
tq di San Michele a Porta, e di Santa Stana in B et Item, 
che anco San Zen in Monte f i  diceua, Don Zen Modento, tl 
quale ,per far co fa grata a nofirt, che di ciò con grande in­
fa m ia  il ricercarono, re mint io loro ilbeuefitio di San Zen 
in Monte , con oblilopero didoucr pagare per quello,f i  co­
me egli haueua fernpre fatto, ¿r era tenuto di fa re , non /£> 
che poco di cenfo a! Ve [cotto di Santa Maria in Betleem, ri- Fraft Zr* 

Jcr bandi f i  anco per fe  in fin che egli viti effe, T entrate di > * « ^ 3 jl 
q velio, che non erano di piu , che di fiorini fede ci l'anno.
Maun to quello luogo i no f i  r i , e defiderando di darlo a detti 
Frati, che poco innanzi erano venuti in que fi a Città , e con 
grande infanti a gli pregauano, che vol<fiero dar loro vn  
luogo, ou e potejfiro fru ire  alSignore fpphcarono Eugenio 
jQgartOfCbc voUffe confermar tal Chicja>e benefitio di S.Ze 
in Monte a' predetti Frati Eremiti, il che fu  a Santità con- 
ctjfc loro molto volontieri delegando in [ito nome l'Abbate 
di Santi Martiri Navario, e Cefo a riceuere la rinuntìa di 
detto beneficio, e dar poi quello a detti Frati, come appare 
per lettere date da fu  a Santità in Fiorcnz,a a i die la fitte  
d'Aqofio Tanno quinto del fuo Pontificato » che venne ad 
ejfere di qui fi' anno /  4$ /  .La copia delle quali f i  ritrosa ap 

preffo di m e, con quejle lettere, Alejfandro dt Alcjjandro 
de FerauoliCttadm nofiro, e Procurator, e Generale Pro- 
ueditor della Città nofira, come appare per procura fatta di 
mano di Silueftro de’ Landifiotto il di dot togiorno d’Agojìo% 
pr elenio f i  al Rcuerendo Frate Bartolomeo de’ Mozzetti slb 
bate del detto Monasìerio,e dimando la efiecutione di quel-

j r  > ¡e
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le ritrottandofi femore preferiti Pier Francefo di Pronaie 
de Giafh Dottore, Nicola dalla Cape Ila, Bartolomeo di d o ­
narmi de Pellegrini, e Sala f r o  di Bartolomeo de‘ Laudi. 
L’Abbate efeqm quel tanto, che contenettano le lettere ¡e fu  
fattala renuntìa della detta Chic fa , e beueftio prima da 
Don Zen all’Abbate, epoi dall’ Abbate a i Fratti nel modop 
c forma detta di (opra : e quejlo appare per inliromento di 
mano diGiouanni Cabrino dcTeodoldi da Caprtana Citta- 
no nofiro, epubhco fermano nella Cancellarla Fpifcopalefot 
to ilpredetto giorno i  y .di S ettembre .per la qual c oncefio- 
ne ildecimonono giorno del detto mefe i Frati con gran ce­
rimonie prcferoil poffefo di quella, con gli oh Ughi detti di 
(opra, ritrouadofi ogn orprefente oltre i l f  ideilo Pier Fran­
ce feo de' Gì u f i , Paulo Andrea di Bartolomeo de’ Dionigi , 
Bartolomeo Cannar otto de’ T  ripelli y ora Triuelh Cittadini 
noftri con molti altri, comefi vede per lo predetto Giouanni 
T  codoldo. Riebbero principio quejH Frati Fremiti ne’ tem­
pi dInnocentio Settimo circa glanni dellafialute Chrifita­
na \ 40tf. da vn Fiorentino chiamato Carlo Conte di Gru- . 
nello-, il quale fatto delle cofe del Mondojafciato tutto ilfuo> 
fe dando con alcuni compagni eletti a fu 0gufilo fopra i Moti 
ti,dotte era 'già l'antica Città di Fìefole t che da Fiorentini 
fu l ’anno di Chrìfio 1024. ouer, come altri dicono 106 6, 
il giorno di San Romolo, giorno a Fiefolanifolcane, diftrut- 
ta, e rumata, otte vcfiìtofi da Fremita fece f ià  quelle rumey 
e f i  lue la fina vita,(emendo a Dio : quiui diede afuoi com­
pagni i / modo, e la norma del viuere religiofo, la qualfu poi 
lor confermata dalpredetto Innocentio Pontefice, e poi per 
intercedi one di Frate Giorgio loro primo Generale, da Gre­
gari 0 Daodecimo, fo tt0 la regola di Santo Agofiino,come ha 
uemopcr un brette dato in Fiorenza l’anno 143 s  •allì ven­
itene di Marzo, l ’anno quinto del fuo Pontificato. Da que­

jlo
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fio  Pontefice hebbero ancora f  abito, che portano, che e di la­
tta birci ti no [curo difibra, e difiotto, o del medejìmo colore, 
inerbi neo, come lorpi»piace, e furori nominati Frati del- 
Li con ire bidone di San Girolamo da Fiefiole . Portava- 
no f i  ì qufiH frati t Roccoli di Legno , ma da molti anni in 
q tu  gh b inno dfine f i .  Fu da Eugenio Sfilarlo ancora con­
fermata ptefi a regola , &  arricchita di molti primieri > e 
quefio mede fimo e poi stato fatto ancora da molti altri Pon­
tefici : Ora tornando a propofito dico, che Lanno,che feqià 
mille quattrocento trentafet fu  per ordine de1 noftrì, tanto 
defider aitano, che la loro Città fojfie con piu bell'ordine, cr 

forma Magnifica ridotta, il decimo fejlo giorno di Maggio 
fiatto pubhcamente vn bando, che in termine d'otto giorni 
prò fim i f i  dcucjp.ro abbattere tutti i Ponticelli di legno , 
che fufiero fpra  le si rade, e gli rifaceffero, piacendo loro di 
pietra or nati,e belli. Fu in quello medejìmo tempo, o come 
altri vogliono fanno feguente mille quattrocento treni afitt- 
te, nella T erra di Mencrbe coji gran fuoco, il cui principio, 
ne cagione nonfifeppe,chefenza poter u f i  mai human o aiu­
to rimediare con fu>no delle cinque parti le quattro di quel 
luogo con la morte di molte perfione . Era in questi giorni 
Francefilo Gonzaga Capìtanio Generale de‘ V enctiamj. qua 
liguerreggiauano con Filippo Maria V f i  onte Duca di Mi­
lano: mapentitojìJen andò a Mantoua, e poco dipoifioper- 
tofii lor nemico saccosto al Duca : Onde V cnetìam accioehe 
le lor genti non ifileffcrofenza capo, fecerofiubito lor Gene­
rale il Melata, che in campo f i  ritr oltana , enei medejìmo 
tempo gli mandarono finfegne con grandìfiima quantità di 
munitioni, di danari, e di vettovaglia, ordinandogli, che 

face fife of/m  fio  sforzo dificcorrer di ve ttanaglia, c liberar 
dì affi dio Ere f i  a ni-, che in quel tempo erano affé diati dal 
V f o n t e , E nel medejìmo tempo, per vendicarjì dell'ol-

. tr*$r
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tra c io , che hauen a lorfatto il G onzaga miß rofui Po vita 
potcntifiima armata, la qualefu dififfanta Galeoni,cinque 
Galee,  c molti altri nautgh minori, e le  fe c e r o  f p r ¿¡fiunte 
Pietro Lorcdano, ordinandogli, che entrato con tfja in Pc,e 
fornendo per quello, faccheggìajfe, c min affé  quant o pi u 
fo t effe il Mantouano. Non n m a f per quefio il G onzaga di 
danneggiar Fenetianh anzi cffcndoficongiunto con lui d’or 

tuimìc* dd del Duca, con alcuni caualli, e fanti Li'doni co dalVerme Capita . r r  ,. .
nw ¡hi v\fcon Ferme potente, ma fatiojo , e fuorufetto Cittadm nostro , 
tr-> • paßofulVeronefc, e prefe F alleggio il punte, che erafio-
Tranctfct'Go Pra ?l Menzo, e tutti que’ luoghi, che fino f a  l ’Adige, e’I 
iaga, e Ludo- Menzo. Per quefio Gìouannt Malauolta Capitanio de’ Fe~
m'L frmdont ttttiani tffindofimoffo da Erefiia ,  per venire a Ferona con 
valleggio, cj trecento caualli, fu poco difi. olio da Falleggio, (mentre con 

pocacufiodia, & auuertenza ne viene)  affa li to dal Ferme» 
¿e , &  quafi di tutte le genti f  nza cattare ffada fogliato: i l

Fermefiguitando la vittoria prefi quafi fenza contrafio 
Ẑatbti'àniQ 1 luoghi del Feronefi lungo la riua del Lago di Garda :

de Venen*»’, <jr il Gonzaga hebbe anihe egli P tfh iera , e Lunato, che è 
rotto dal > er. f i !p ra /' Montij quai luoghi egli du eua hauer altre volte lun

go tempo p off’disti. Non ceffaua in tanto il Fife onte di sfrin- 
p ffi' ')crc>e ‘ r aitagli are Preß ¡a, &  a tale l haue a ndutta,che in*
r Z f i i ‘,» r/ve  fin le donne erano fiate sforzate prender /'arme, emetterfi 
urtimi »Aifi alla df'tf.i della lor Citta facendo olir a ilprouedere de' cibi
fedio della Lìt i  / ' * / / * / / ’ . '  ti /' i i s' i i • / / /é a Josaati le Jent welleJopra le mura,quando i f id a t i  o dalle

lunghe vigilie, o dal combattere si an chi haueuano b fogno 
Staisi., Aivgso di prender rìpofi , nel che f i  diportarono f i  egregiamente e
Giro!imi pi- wafiime quella mbihfitma Eraida Anogadra che fu tanto 
fio citrino d animo prefi ante, quanto di famiglia nobile » che la me*
Veronefcj d, - t r n  v ' ^  . v
qumto v'n’(.i tn,)riit toro non fi jpegnera mài., Si diporto valorofiamentt 
figo ii’tnt/ta ancorali Cap,Girolamo Pilofo da Rouere Cittadino noflro%
d* £rofu*. Pcr w c onj/glioì e valor del qualefurono piu volte conferua*

te
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, te le genti de V enetiani.Cojhtì mentre vn giorno vfitto con 
gli altri della Città, con gran brantera combatte fra tirimi, 
f u  ferito da vn verrettone nella tejla ; onde fu  (libito d’or­
dine de' Prouedttori, condutto a Verona, one potcffe cjfer 

più commodamente medicato , e da Venetia fubito iute fi  
che f i fu  il f io  cafo, furono mandati dal Principe, e dalla 
$ ignori a i più Ec celienti M odici, che vi fu (fero-,ma tutto fu  
vaio , p en i oche egli il forno feguente m ori, e d'ordine de 
Rettori fu  con onoratif ime efequie fepelito accompagnan­
dolo c f i , e tutti i fid a ti di qualche conto, cr vn gran nu­
mero de a f r i  tutti v e f  iti a bruno alla fcpoltura. Della 
morte di quejlovalorofo Cattagli ero f i  dolfero molto Venc- 
tiani, e per non batter potuto remunerar lui,come era il lor 
dejideno,remunerarono vnfuofratello, e vnfuo nipote che 
rimafero a lorfruitij ,accar cibandogli molto, e confortane 
dogli ajferar bene perche efi nonfifarebbono mai f o t  da­
ti del merito di Girolamo Pilofo. Finì gli anni adictro la 

famiglia di quefi Pilaf in vn  altro Girolamo, da me cono- 
fciuto. In tanto il Vifonte bramando fuor di modo d  ac­
qui f a r  la Città di Ere f i  a fece fi ringerì'afe dio di quella, 
dr a Capitani, c fid a ti fece grandipromejfe, fe la prende- 
stano i Onde quelli più infiammiti afar il debito loro affé- 
dia t ala strettamente più che prima, non cc(fantino ne di 
giorno f c  di notte di batterla , e di trauagitarla con 1‘arti­
gliarle, e con altre machine da guerra : Onde E bau euano a 
tiretti pa fi ridutta. Per queflo Vcnetiani temendo di per­
derla tjon cejfauano di follccitar, e sii mutar con lettere il 
Rie la ta , che vote fife far proua o di foccorrcrta quanto pri­
ma d: vettouafia , o di l  bcrarla dall’affedio : ma egli che 

per U orati pratica, che hauea delle cofe della guerra, cono- 
fe t ta  ciò offre imponibile > refi r iffe loro, ch e f voleuanot 
thè do fi fa :  effe » bfjgnauaprima d fa ca a r il nemico del .

Lago

lì P i!: f* Vri* 
r y\ e morto 6 
l\ro/j.i.

nerbimij et
Vx-nchinì f%t*
ti!  > */ Pilo f i  4
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fine dr tU ft4K* 
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Lago di Carda, e per quello aprir f i  la v ia , altrimenti che
era imponibile. I n  propofto qutfia cofa in C enfi gli o,efi di- 
fcorfe lungamente, come f i  pot effe far vna armata in quel 
luogo : ma non v e  (fendofelue, ne fium i, per gli quali v i  f i  
potejfe condar la materia, f i  mofiraua gran difficultà,  la 
quale nonfapcndo e fit comepipe rare , hauean quafì abban« . 
donata l'tmprefr, quando vn certo Sorbolo di Candia, ba­
ttendo veduto quei luoghi , e confidtrata diligentemente la 
natura di quelli, c trouata la via, che tenerfi dou e a , f i  f e ­
ce introdur in Senato, e dffe,che hauea trouato vna via  da 
condurre vn armata da Ven et lanci Lago di Garda . Pie 
filmato cosini pdZgjO alla prima» parendo loro impofiibile ,  
che ciò farfipotejfe, ma effendopoi fia ti auuertiti colui non 
ejfer altr¡mente paTgjo » ma di grande ingegno, e giuditio » 
comtninciarono a darglt orecchie , e mafi'imamente 'quando 
lo viddero filar fermo nella fu  a opinione > e arditamente 
affermare, che gli bafiaua l'animo difar cio,adducendo ra* 
gioni molto efficaci, ogni voltaiche dato g lifi fife tutto quel- 
lo,eh e glifac effe b ¿fogno per tal imprefa. Onde ordinarono A 
i Signorifopra lArfenale,che douefifero confcgnargli tutto 
quello,che lor domandafife ; {fi alle Citta, e popoli, chefono 
longo la riua deli Adige, (fi fra  terra, che l ’'ibidififi.ro, (fi A 
lui diedero autorità di poter commandar quante perfine (fi* 
ammaligli par effe, e date volefifc. Cofiuifatto in breue i nA 
uigli e caricatigli di quanto fac e a bìfoqno per (Ad* (te fn o  k  
P ùntone gli c onduffe, e quindi poiana con ma? vi or fatica ,6 

do, (ir iridio pencolo fino alla! erra di Mori, di S. Mauro anticamente 
fijfe condotta detta. fh/iui cauativli dei fiume, c pofìi fotta i ma «viori

t,a  ne'La d  w a n 0  » ! n  m a n 0  leK n i  in o n d i ,  che potcffcTO facilmente 
ai u..rda. f i  orrore, (p attaccatati de buoi giunti a due, (fi a quattro

h(fio a A ri 1 0  ^  brinane f i nue , (he ciò fece con aiuto d’hu omini
irx»u. filamenti )  gli condufifi nel Lago di Santo Andrea, che crA

indi

v
1»
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'in di fei miglia lontano : gli altri minori fece ni condurre fo- 
pra certr <?ran carri, fa tti a poßa . Erano qucfii le7ni due 
galee graffe, tre alquanto minori , e venticinque cetani. 
Sopra que fio La70 di Sant'Andrea erano certi gran faßt t 
che glt faceuano quaß muro intorno,onde impedì nano gran­
demente lopera del Candìoto , &  il viaggio dell'armata \ 
onde egli v i mando vngran numero dt guaßatori a tagli or 
gli,e (pianar il luogo :il che efequitofi inbreueper loro,e fa t ­
to il luogo piano te commodo, cauarono i nautiij del Lago, e 
quelli a poco a poco verfo la cima del monte comminciarono 
a fin g ere . Fra queßo Ldgo di Sant' Andrea, e quello di 
Carda ritrouauafi vn  certopicciol fiumi celioni qualefen­
dete a per la strada del monte, efeorreuaper größt fa ß t, ba­
ttendo di qua , c di la il monte molto acuto. Per queßo do­
vendo il Candioto condurre i nauiltj, e conofcendo effere im­
ponibile ,fe  non viprouedeua, fece dall’vno, e l'altro lato 
del monte cauar le pietre,egettarle nelfiumi cello, dottefe­
ceportar ancora arbori intieri con le radici, e gran quanti­
tà di terra i cofì fatta la dirada vita le , e facile , conduße % 
ma con maggior fa tica , e difficoltà, che egli bau effe fatto  
per lopaffuto,! nauilq nellaftmmità del monte ,e quindiper 
balene,e dirupatifaßt a T  orbole, luogo d tfpra  dal Lago nel 
principio di quello , doue riuedutigh , e racconttatigli con 
gran diligentia, gli mife nel Lago ; e fornitigli di gente, e dt 
tutto quello che fac  eua btfogno, gli con du fife alla bocca del 

fiume Sarca. Chi ha veduto que' luoghi.per doue fu  quefia 
armata conduttanze l erta,e feo f e fifih ta ,e  pr cripti oja dijce 

fia di que' monti, Hima impoßtbile,chc ingegno, 0 fori-a hu- 
mana habbìapotuto ciò fare ,confiderando la grandezza,cr 
i l  pefo delle cofe, che la sii furono tirate, e di la su poi nel 
fondo caliate ,nel che fuforfè maggior ¿¡¡ffic ulta, c pericolo, 
thè nel tirarle in su non era flato :epurefu cos'iter il Sabd-
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beo feriste, che in fino afu oi giorni f i  vedevano per fa cefi# 
di cjuc monti certi fegnì, e vestigi della strada, t he banca* 
no fa tto . Fperche di quefro Lago di Carda ho p u volte fai* 
to per l'a ¿tetro mentionetepi'u nefon per fa r  per l  attenne % 
ho giudicato conveniente farne vna bn ue degninone, ac- 
ciocltc quelli clic veduto non l’hanno , non pano d(fraudati 
'della cognitione d'vn cofrbello,coframeno,e cofrfamofrò La- 
fio. Cucile Uno a he e il più ameno di quanti pano in Ita­
li a,e lungo da Riua a Pcfibiera trentacinque nnfria,c largir 
Ha Salo a Garda quatterdeci .fi cerne atfitrina Fra Giorgia 
Giodoco $ organi Monaco d' San Zen , benché Strabono di­
ca} che fra lunga cinquecento stadij\ chefanno fijjàntatre 
miglia, e largo trenta ,c he fono quattro miglia, &  il Bionda 
affermi effer lungo trenta miglia .■ 'Nella infima parte di 
tinello c Pefrhtera C afelio de Signori V enetianì>rffo da to­
ro gli anni adietro tneffugnabile. Tre miglia lontano da 
quello dalla parte del Veronefe t Paciugo, e due miglia pili 
oltre e Lazpijanigtfc anticamente detto, Cafre Ilo giàfor­
ti fimo doue la Signoria di Vcnetia,per la commodttà del 
Porto,itene del continuo due galeefornite di tutto puntopef 
ogni oc cafone chepotejfe aucnire. Piu innanzi vn miglio> 
e rnezufi trotta Cifrano, epoco fopra Cifrano Una Chiefra dedi­
cata a Santa Pristina, che fu  già de’ Reverendi Padri Vini- 
Itati, C" ora e paffuta in commenda. Oltra questo poco meri 
di mcz,o mìglio c il Gufi elio di Bardolino, luogo molto popo­
lato,e molto nominalo ncllenne I/ìorie, eper l ’eccellenza, € 
bontà de fichi ,chc produce chiaro per tutte le parte della 
Lombardia. fiutiti e vn  molto fon tu citi PalaZzo > che eiafontuefo
fu  ed ficaio da alcun} della cafri eie3 Ciati, e poi efiato longO 
tempo goduto dal Sm, Francefilo da Fermoydctto da noi da 
Bardolino, fr  ora c del Conte Paulo Canoffrt fitto genero. 
f u i  nei tre miglia lontano c il Cafri elio di Garda 3 dal quali

il

€ Arda-
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i l  Läge piglia tl nome, benché altri vogliano » chefi a chia­
mato da Gar dotte,luogo come fidtrà,poflo sii la rimerà Ore­

fici an a ; &  altri da Naco luogo fiopra la Rocca di Pene de a 
fttl'TrentinOyVn miglio dificofio dal fiume Sare a, a? fiunta- 
ni la fillaba Be. Piu di tutte nondimeno è conforme al ve- 
ro l ’opinione di coloro che vogliono, che da quefio noflro Ca- 

ßello di Garda f a  detto, aggiungendo a quejlo, che Pimi# 
nel vigefìmo fecondo capitolo d tl nono hb. dice, che quefio 
Lago e nel 7  erritoric Veroncfe, e f i è  nel 7  err ¡torio Vero- 
nefie,come è verifm ile, che piu toflo da vn luogo del Ere• 

fidano, o da vn delTrentino.che da vn dell 'eronefic habbia 
prefio il nome • Due miglia e mezofiopra Garda f i  troua San 
Vi fio  doue è vn molto ornato P a la lo , che già fu fahr tea- , S’1 ’*** * 
to dall Eccellete Sig.Agofino Brenzone, luogo in vero mol­
to ameno, e dilette noie : doue poco di [lofio dalla ri uà c vno 

ficoglio dapa.efiani detto Stella. Due miglia lontano di qui è 
T  orre, detto Torri , fiopra il Monte, e due piu tnfin Pai, &  
altre tante piu infu Cafe IIetto,epoco men d ’altre tate Bre- Srtn\t» 
z>onet e cofi Porto, e poco di fiopra Fonte freddo,e Cafion con ĉ nln. 
la Valle di Son, oue anticamente era vna affai popolata 7  er y*i dtfin* 
ra detta Son, della quale fin al di d'oggifi veggiono in molti 
luoghi vefligì, e fondamenti. Preffio a Cafion d; rincontro 
alla Valle fono nell’ acquapoco difii ofiì dalla mia tre gran- 
difim i ficoqli detti 7  remoioni.,Quindi quattro miglia Unta 
no,e Malfiefiene^Malafielce anticamete ditto^c? altri tanto,o nulf fine * 
poco piufiopra Malfiefiene è il Cafion del tepefia f i  fra  il quale, Àtltem
quattro miglia, opoco meno e 'Torbole, e fiopra 7 orbile vn j orlale. 
miglio è il fiume Sarca, che mette capo nel Lagone nafi. c ne’ ftmt
monti di 7 renio . Ora ritornando a Pcf bara quattro mi­
glia fiopra quella dalla parte adtterfa del Brefciano, e nei La 
go lapenntnfula doue e S ermi or, e Cafiilio affai ben pi pula- Sirmicn*.
to, nominato cofi da alcuni Cittadini di Sii mUne, d. Dal-,

t t  2 malia,
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matta , / quali cacciati dilla Patria, e capitati la , e ¡fetido 
per la fu a amenità lor piacciuto il luogo vi edificarono quei 
ßo  Camello, e dal nome della lor patria Strmione li nomina- 
rono. Veggonfi ancora in quefio luogo alcune grandißime 
rame di palazzi, e d ’altri edifictj, che danno mamfeftfiimo 
indino della nobiltà,e magnificentta fua . Fu nobilitato que 
ßo litigo da Catullo chunfiimo, e leggiadrißimo Poeta no* 
ßro. Quattro miglia di fopraalla penninfula di Strmio­
ne e Pinoltrila, doueprincipia la iurifditione del Brefcianoc 
Loti'ano da Riuoltclia vn mißte e il ben popolato > e mer­
cantile Caßello di De fin za nozione il martedì co gran con- 
cor fio dt perßjne Veronefi, Br efe tane , Bergamaß he, Cre* 
mone fi, e d’altre cittaß fa  un celeberrimo mercato, mafii- 
ma mete di biade,et lini.pocopiù in sufi troua il Corno dell& 
Spina, e poi S.F aßt no già detto Paiano abitato da Monaci 
n e g r i. Lontan dt qui poco men di due miglia e Pad cago T er 
ra afvp> palata , la quale benché fia  alquanto difcoßa dai 
L igojoa pero ¡òpra quello imo affai commodo porto . Sopra 
Padengo vn miglio tri arcafitroua Muniga * e fiopra Muni­
ta  altro tanto dt firada, Dufan, ccpiofodt fornaci da cuo­
cer materia per le fabriche. Quindi vn miglio più in sù 
porge il Monte¡opra facqua vno feoglto (  e' ÌLagofi piega a 
gutj'a a: golfo )  nella fimmìta del quale f i  vede Ma» erba , 
an t ¡carne nte detta di Mi nera a , per z n celebratifiimo t em­
pio ,c he quitti 7 enor dt fifa  Dea dedicatofi ntrouaua.jfujtfi 
a pie ai de l M ont e epofia la grafia, epopolata terra del mede- 

itine, Sx-cj fipm nome di u fia tn cinque gr a contrade,che fono la Piene, 
S:hrsk, ki:n Battolami,Sd!arolo,Montrnelle,e Garden.^Quincipoco difico- 
ivuüi f io  trouafìpur mü'¿catta vno [coglia,che S.Biagio v  te detto,<j Jr * VJ, r 2 jT » - J t ■ j ° ^*> opra quei* o Jcogito aus miglia e la terra di San Felice : e 

vn miglio ¡opra San Felice Port efe ; e altro tanto (opra Per- 
tejc Cfino fi\>pr a i/ quale quafi di rincontro ali Ijoio dt ’ Fr4

tifiti
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Mutte f r i  molte antiche mine dt fi*verbi cafone nn e 

vna C hit fa di gran deuotionc dedicata al denoto Martire 
San Fermo , date c del continuo gran concorfo di per fané ; 
ma piu che in alcun altro tempo il nono giorno d’Aopjto, nel 
qualefi celebra la fefia di quel Santo. Jfiujui incuruandofi 
dt nuouo il Lavo, fa vn altro gran golfo dal quale, come f i  
dtjf't fimi fura la maggior larghezza dt. quello, in capo del 
quale e il Nobile, forte, e ben popolato Calleilo di Salo, doue 

f i  fanno gran trafichi, e maß mi amente dì rem sbianche z a- 
di,de quali ve n i  cofigra quantità .che e quafì impofhbde a 
crederlo a chi non l ’ha veduto, e doue e vna cofi ricca, e no • 
bile Chiefa,che baficrebbe a qual f i  voglia gran Città . Nel- 
l ’vfcir di qutfio golfo, quafi dir impeto a Salo, e vna molto 
amena, mapicciola Ifolcita poffeduta da Frati Offiruanti 
di San Francefilo doue e vna bellifimia, c molto denota Chi e 

fa  con vn affai commodo, e per gli giardini molto dilcttcuo- 
le Monaficrio, (fi vna antichifiima e gran T  or re in buona 
parte rumata con molte altre ritine dt cafamenti per le qua- 
Ufi fagiudìtìo ( come anco i popoli circonuicinì aff ermano) 
Vi fola efifere fiata altre volte da perfine grandi abitata. 
Poco fuof i di Salo e vna Chicfii, (fi vn conuento di Frati 
Capite etiti : dal quale non molto lontano i vn fupcrbtfiùmo,e 
deheiofijùwopalalo, che già fu  fabrìcato dalSig.Sforza 
Pali artici no, (fi ora i da fuoi eredi goduto, Poco di f i  oft o 
da quefto Palazzo i  il fiume Barbar ano, e due miglia dt fi-  
pr a a Barbar ano e Fajàno, e vn miglio fopra Bufano il fiu ­
me Burnito-, poco di fopra dal quale c M aderito, dopo il qua­
lefigu e il fiume Tu fallano, o come altri dicono Rchgicfo, e 
dopo lui la Terra di Tifculano,ouc era già l ’antica, e nobile 
Città dì Benaco, la quale, come s’t  detto adietro, rumo per 
v n grandißimo, e terribile terremoto, benché Elia Caprio­
lo nel primo libro deUe fine Isiane dica, che fi'JJcJcvmncrfii

s*!ì.
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da vn dilanio grandifimo effendo come Veneti* nel mare 
cofquefa fondata nellacque di quefo Lago, il quale da lei 
tercio latinamente vie» detto Benacus. Quattro miglia 
lontano da Tufulano e Boian,Villa,San Giorgio,e Gargnan 
l'vno pocodtfcofo dall altro.Tre miglia pia insù è vna fu -  
perbifima Chic fa  dedicata alla Gloriofa VergineJòtto nome 
della Madonna di Mon Cartello. Poco di fopra da Gargna- 
n o f veggiono alcune antichif ime ruine d ’vn fuperbtfim» 
pa la lo , non molto lunge dalle quali fo r r e  nel Lago la fo n ­
tana Fredderà,piu di tutte laltre fontane frigida, doppo la 
quale f i  troua il Prato della Fame, da Gargnano cinque mi­
glia d ifo fo , doppo il quale vengonopoco distanti vn  dall al 
tro,Campi one, c Limone,fra quali e il fum e Brafa, o Uro fa .  
come altri dicono, molto rapace, e violento . In Campione 

fono i confini di tre Diocef,della Veronefe, della Breftana. 
e della Frcntina, &  è quello onde dijfe Dante nell’Inferni 
al canto ¿o.

L u o g o  è  n e l m e z o  là d o u e  il T r e n t in o  
P a f t o r ,  e  q u e l d i ( ir e ie ia , e ’I V e r o n e f e  
S e g n a r  p o tr ia  fe  fette q u e l c a m in o  •

Poco di Jopra da Campione e vn fum e del medefmo ni* 
me, fopra il quale fono alquante botteghe, doue f i  f a  F ac- 
darò, é l ferro, che in quei Monti f i  caua. Doppo Campio­
ne fegue non molto lunge Fonale fume anche egli, che nape 
nella Valle di Lcuirì, e fendendo per alte balze mette capo 
nel Lago. Sopra qnefio fiume quattro miglia, opoco meno e 
poflo nella fine del Lago il molto nobile, e forte Cafielio di 
lima, cofì detto dal Bino di fangr/e, che quiui,come sic det­
to la  Gr ¡maído Be de Longobardi fu fatto de’ Franceftfc he 
per que‘ monti dt T rento eran d f  cjì in Italia . Da Biuot­
te Ilafi no fopra N a lffn e  vn miglio in circa è della giurifdi 
tioneV er o m f , l  i  refi ante parte T  remino, parte B r e fi  a*
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Hè . I l  Lago c tutto Ver un efc \ il quale c cof chiaro e hnpi. 
do, e c ofi trafparente,chc in molti luoghifé oli vede il fondo, 
dotte pero [altezza deli' acqua non f a  troppo profonda, e 
con tutto he f a  fp r a  tutti gli altri L i f t  dùxtteuohfimo, 
non e pero tanto dilcttcuole, quando è quieto , dici nonfa 
molto piu ¡pane tettole quando è turbato da 'Venti:!e i ui lem* 
pefe  fonò fm th  a quelle del mare,anzi tanto p ù p, rìcolofe, 
quanto meno i legni hanno campo di forrete, freme, f  oon» 

f a ,  e s'innalza, come fe [effe veramente vn mare, eperciò 
V ergi Ho nel fecondo della fu a Geòrgie a d jfe ,

F iu ó t:b u s ,&  tr e m it ìi  a ifu rg cn s  B en a cc  m a r in o . 
Produce quefo Lago ottimi pefei, de* quali ilpiti pregiato è 
il Carpione, che di bontà, e delicate afa non cede a qu a lf 
voglia altraforte dipefe, ch e f ntrout. Piglianfi Carpio­
ni m a f imamente nel tempo del verno ; f  pafeono doro ; ne 
altroue fuor che nel Lato di Pufa vicino a Sor a nell’A b- 
vru\zo,fc ne ritrotta, benché quelli nonfìano di tanta gran 
de\za, quanto queft « L 'vna , e l'altra riua di quefo La­
go e v e f  ita. d  ohui, e di fichi, che pr e ciaf f im i  i lorofrutti 
producono . P et tutto poifono amemfsirnt giardini, mapiù 
che altroue nella Rimerà di Salo, la quale e piena di Cedri, 
di Limoni, di Melar anzi, di Melagrani ,d’arbori d’Adamo, 
( cof f i  chiamano quelle genti )  di rojmcrini, di mortelle, 
d  allori, e d’altri fruttiferi, &  odoriferi arbori,e m a f ima» 
mente di ditterf forti di v i t i , che producono vite, ér vini 
eccellenti f i m i , talché quel paefe pare vn Paradifo T  erre~ 

f r e ,  ne d  amenità ,efertilità cede a qual fi voglia altro d’I  - 
tali a . Ora a propofto tornando , mentre nel Lago ffanno  
le co f fopradette, Venetianì che ad altro il cuore non ha- 
uetiano , che come poteffero liberar Brefia , auuertiti da 
Nicolo da F.fe , che Francefio Sforza, per ejferfi chia­
rito chel Duca folto Jpetie di voler fa r  feco parentado ,

e dar -

ftéLé
thnxr.%
4mÌ ,

Carpioni»

Lodi dttl Lm£$ 
ài (Sarda .
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c dateli vna fu a figliuola per moglie, lottnìua a bada, f in
tanto che egli hauejfe prefa Brcfcia, con animo d'andar poi 
fopra luì,e rumarlo , era forte fdegnato contra di lui, tenta- 
tono di batterloper lor Capiianiojl che loro per la cagion dei 
ta facilmente nufcì\e tanto piu,che Fiorentini, a quali ejsi 
& Eugenio Pontefice , che hauea trasferito in Fiorenza il 
Concilio, ne fecero grande in iìa n tia en tra n d o  efi anco­
ra in Lega, molto a ciò fare lo pregarono. In quefia Lega> 
nella quale entro anche Nicolo da Efle ¡e che f i  fectper cin­
que anni, e nelmefe di Febraio dell’anno, che figu t mille 
quattrocento treni ottofi conclufefu dijposìo,che lo Sforza 
fuffe cofi de' Fiorentini, come de Venettanì confederato, è 
di tutte le genti Capitarne generale, al quale douejfcropa­
gare tre fi come altri di cono, quattro mila caualli,e due mi­
la fanti ; & a lui dar clugento venti mila feudi dì piatto al­
ia m o  , de' quali i Fiorentini ne doueffero pagare nouanta 
mila,e'lrimanente i Venetianite che tutto quello, che s*ac- 
qutfiaffi del Ducato di Filippo fuffe de’ Veneti ani, e’l  refi0 
dello sforza infieme con la Citta di Cremona. Ornatipoi i 
capitoli della Lega co’lfiglilo d'oro, V enetiani gli mandaro­
no prima a Fiorenza,poi nella Marca allo Sforza , al quale 
mandarono a dir e,eh e quanto prima doueffe paffar in Lom­
bardia a proueder alle lor cofe . Spedirono ancora molti 
Colonnelli in diuerfeparti d ’Italia ad affaldar genti ; e cofi 
in breue meffero infieme molte compagnie di gente eletta, e 
fiorita, e non hauendo danari a ha fiaizza*ne trouaronogran 
quantità adimprefiìto,de’ quali, fecondo le conuentioni,nO 
mandarono gran parte allo Sforza ; enei medefimo tempo' 
chiamarono al lor feruigi ChnJìofaro,eGiouannt da Tden­
tino perfine in quei dì,per valor militar e,chiare, et illufirt 
i  quali o n  pronto animo v i vennero . Intanto il Piccini­
no hauendo battuto auìfo della Lega fa tta  fr a i fopra f r i t t i

n o -
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*dominati Signorifirifolfe di trafportar U «verrà/opra Ve* 
rona, e Vicenza,prima che lo Sforza veniffe^epereto venti­
ti) con tatto l ’efcrcito all’ Adige, mentre cerca poco d:fio fr a  
da Cafiagnaro T  erra del Veronefe il guado da p affare, Gi­
rolamo Contarini>altri dicono Marino, (fi Andrea Donato} 
i l  quale > offendo tornato da Fiorenza, era il ato defonato 
P odi f a  a P adoa,con l armata, che h atte ano nel fum e, e coto 
vngroffo numero di catta Ili >e di fa n ti , che erano su la con­
traria riudy valorofamente fe  gli oppofero ; onde e rii leuan- 
doft poco di fotto f i  ritiro, efubito mando a domandar aiuto 
al Gonzaga > il quale partttofi fubito con ventiottogaleoni * 
chepreffo Ofigha teneva nel Mare, venne giù per lo Po, e. 
con varij giri finalmente ficonduffc nell’ Adige doue il Pie* 
duìno f i  ritrouaua : e tofio rotti alcuni impedimenti fat­
tigli da V ene ti ani, fienza alcun contrafio p affarono fipra  
/ 'altra riua mille huomìni la maggior parte arcieri, la 
qual cofa hauendo intefia il Donato, e‘l  Contarini, deli­
berarono d'andare ad affai ir g li, e mentre quafi dirimpetto 
a Cafri Baldo mettono tn ordine le genti ,T  tberto Brando li­
no con trecento caualli,che egligutdaua affali con gran bra 
ftura que‘ mille, onde efii Donato, (fi Contarini fubito fatiti 

Jopra l'arma tacche in quel luogo haueano fatto con gran pre 
Jle^za per queflo effetto condurre ,perc offro nel nemico oc­
cupato nel p affare, di tal forte c he lo confirinfiro a le tur f i  
dall'tmprefa, benché il Contarmi v i rimamjfe morto d vn  
colpo di dardo,(fi il Bradulino malamente th vna gambafe 
rito. I l  Piccinino, è  LG onzava di¡pt rati d> poter far più 
in quel luogo cofii alcuna fi partirono, e il Gonzaga co fi noi 
ttamlij tirati per forza di remi > e di amma't i ontra a qua 
venne oue sbocca nell Adige ilfame Buse. Principia que- 
fio  fiumi ce Ilo con duefiuoi rami l'vno a Bagnolo, l a: tro poco 
dfiojio dalla T orre dt Campo Marito, e per alquanto di

fa i*
tu a < >ij}a%nAf  
ro fra le le n ti  
d i  Vauttim i  *  
e t  Ptccimne »

l ì  P irriti Ino 
retío f in u ra *

Buse f iu m e i
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Brada effendo corfio infume,f i  ditti dt poi , c een vna patte
*va ad Opta» prima, poi ad ifola Pore aritìa , e con l  altra
tenendo piu ver f i  t monti fa  un P olejine, vn ito f pot da no—
u0 dì folto da ¡fila entra alquanto di fipra dalle Bouerchia-
re,ne l’A line. I l  Piccinino poi con l’altre gentifi condijfe
a Sa agii enea!quale infime con A-pretto oggi Afarc,Cafa-
la m e , S u f‘nmtia,Concamanfi,& alcuni altri luoghi v ì-

cV* r‘n un/ ite ;beo pio, ejr abbruciò, rumando in fin da fondamen­terbcg/aiti, e J s-- . . . »  , »
rM,n»u <ld ti vu fort;’ Cali elio,eh e con la morte d alcuni, che entro va 

ftrouauano. pri fc in A farr.t1 quale era quafi appunto oue

SvM't*ne : 
Jlip i r e  *
C '/ ‘fifone * 
éuAtawtta

Jfuctnmv
d'Apvftre- oggidì ha il Signor Giouanni Lafranco la fu a cafa,come fa »  
fi ' f id e  moltifondamenti, die in quel luogofi ritrottano,e per le

quale tutta quella contrada fiho a giorni nofin ritiene ilno­
me di Cafello. Speditofi di qui il Piccinino,andò con tutta  

~ la preda, la quale fu  in luogo di paga a ifaldati,a ritrouar il
G onza? a, il quale con vn  graffo numero di guafiatortface? 

\ ua allargare, e profondare lafoffa del fiume Bus e,perpoter-
fifru ir e  di quello,e di compagnia f i  mtfero all’opera,tatua­
lefurono alla fríe sforzati a lafiiar imperfetta ,percioche 

0. & b.~!"fíe quanto cauauano e f i  il  giorno,tanto riempieuano la notte i  
il ì;::» t il Da - Ve ne ti ani : ef i  voltarono a far nettare,allargare, eprofon- 
*Vtu, Pant dare la foffa del Dugale di Panegon, della quale f in a l  dì 

d'oggi f i  ve-igtono i ve(ligifino allAdige : quefia foffa prefe 
i l  nome di Panegon da qttefio, che ritrouandofiffejfo igua- 

f i  ¿torifcnZitpane, ( poiché btfognauahauerlo la maggi or
pari e dal Manicano)  die euanofi a loro pan nogke, opan no 
g hc::t, volendo dire in quella lor linguapan non ci e, opan. 
non babbi amo, &  dì qui con vocabolo intiero, &  corrotto, 
f  anegon la nominarono,la quale ancora dagli abitatori, in. 
memoria di quel fatto, f  dice altramente lafoffa de' Galea* 
n ì . Ora mentre a quefd opera fino intenti coBoro,il Picci­
nino per acquetar alquanto i faldati, che con grande nifi- 
■ lentia,
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lentia , e brauura dimandauano le paghe, e mindcciana»9 
d'ammutinarf,fe  non [i dauan loro ; andò con buòna parte 
di quelli ad Anghìari,e con ambedue le Rouerchiare, e San 
Pietro, Malauicina> e pari e di Cereale di Rouolone , lafac- 
cheggto,e minorepofcia alGonzaga fece ritorno, in tempo, 
che egli già batted dato compimento alla fofifa, onde paca­
rono di compagnia con tutto Ve foretto sii [altra riua, con 
tanto (pauento delle genti de" Venetianì, che fubito f tn za  
altro ,la f ¡andò buona parte 1‘ arme f i  pofero tutti af<^girc% 
la qual lor fuga fu  cagione, che il Piccinino, ed Gonzaga 
affaliato fubito Porto, lo riduffero con poca fatica in poter 
lorojbenche hauejfero molto da fa r  e intorno a Legnago, per 
ejfer quello cufilodtto da alquanti gentilhuomini V cncttani > 
e da vn grofifo numero di Chi oppiti, lafede, &  opera de' 
quali fufempre di grand’vtile a Venetianì ,e mafimamen­
te in que(la guerra, benché il lor valore poco lor giouaffe : 
percioche effendofi improuifamente arrejti CaftelUnì,furo­
no tutti infieme co' gentilhuomini Venetiani fa tti prigioni. 
Et i nemici fen^a puntofermarfifc orferopredando fin sì* i  
confini de Padouani^e de Vicentini,e con marauighofo cor- 

fo  di vittoria ridufifero in lor potere Leonìgo^BrendoUiMon 
tecchiotArz>ignan,Mont orfo,con Valderfiint, e Valdagno, e 
molti altri luoghi di quei della Mmtaqna : e paffuti il deci­
mo quinto d  Aprile fu i  Veronefc hi bbero f n z a  alcun con- 
trafilo Soaue, Monte Forte, Villa Noua, San Bomfitìo, Ar 
cole, Ronca , Brognonigo , Cafcl Cenno, Monteci hia , 
CoUognola, e Calcierò, ne' quat luoghi, olirà ilf(echeg­
giarli, e rumargli vfaronograndfitme crudeltà. ¡ r f  per­
ititi pofcia per tante v itto rie f ne vennero con tutte le genti 

folto Verona, e da piu parti Erettamente tajfediarono. Piu 
felicemente p affarono le cofe de Vene ti ani fu la riua del La­
go] percioche ritrouandofiiItalo del Friuli con molti caualli%

Anghifrf é
m olti tkhn Ih0 
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Legnag$,t fo *
fo prefi d,M i t e
smini *

SoAut emt*
pfioll fiiìtre C 
fi* 111 pr-fi
fod'ht'lgi itLJ 
dal P cenino*

Vfretta tf*fG$ 
Z ign e ti PtC 
fW'M tiJjidlH*



/ •
T U  L 1 B R 0  '
e fa n ti , tra quali erano molti Brcfiiani della parte Gihclli- 
ria, a Salo fecepiu 'volte pretta di cacciar Vene nani da Ma- 
derno , Penetrale Tori oli, alla difefa de quat luoghi f i  ri- 
trottati a Pietro Auogadro con gran moltitudine di Guelfi, e 
•vn eterno irà '¿li altri e fendo fi Pietro Zen, che Prcuedttcre 
deli’armata era, accofìato con quella a terra fitto  M ader­
bo , cimentato con molti f id a t i , e nocchieri, per andar in 
aiutai fa unr de’ fa i ,  combat ie con tanta bramiva, e valore, 
da terza fino a ve ih ero , che Italo, benché haueffe valorofi

fid a ti, e di numero fuffe di gran longafa peri ore f u  sforza­
to alla fine ritir arfi, tfendonc morti molti da vnaparte, e 
dall’altra ; benché de ’ nemici ne mori [fero piu affai nel riti* 
rarf,che nelcombattere,pcrctoche effendo sforzatipaffare 
ter vna via Brctta per L‘altezza de mentirle furono veci- 
f i  infiniti dalle f e t t e , da' fa  f i ,e  dà verettom che a guifa di 
tempcflafioccauano dalle natii. Olirà i morti ne nmafirù 
prigioni da quattrocento f r a  quali furono circa cinquanta 
perfine Illuflri, che furono mandate a Venetia. Italo per 
le tenebre della notte f i  ritiropien dt fpauento, e di dolore A 
Salo,dotte quafi folafi condttjfe. In tanto offendo e con let­
tere , e con Arubafiiatori fillicitato lo Sforza a paffar in 
Lombardia f i  partì finalmente della Marca con molti nobi­
li,e valorofi Cauagheri, e venne ad Arimino, dotte mentre 
fa  Lirafigna delle genti, ha nttoua,Guido Antonio Manfre­
di ejfcrfi con tutte le fue genti accollato al Duca, per non 
bau ergi/ tip  apa voluto eoe edere Imola: Onde egli Bette al 
quantofipra di f i , non fiapendo a che rifbluerfi , perche ve* 
deua,cio ejfcrc Bato fatto per configlio del Duca,per rifar* 
dar il fittopaffaggio in Lombardia : in vltimo dmiofirando* 

f i  non men prudente, che valorofiofi rifolfe di paffar e , e pef 
quel di Bologna, e poi per lo Ferrarefe aGorifine venne $ 
dofi battendo wtefi t atti $ luoghi d i  ysaettani, che bau e*

tane
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olirà f  Adige,tenn-fiper fa Piccinino,cperlo Gezain, 

cq  id  che piu lo mife in per fi*. ro . Peroni! • fiere slrettametc 
f i  e di.zia,e cobattntx,& in radon a,et in Vicenza r {ferfifd 

leu.iti ni i!ti tumulti di molta importala, delibero d'affret­
tare la fu a venuta,perche vedea,fe non (acca prijìcch' ogni 
copi farebbe venuta in breve in ma de nemici.E Penai ani, 
che ciò non men di lui dejideratiano, accioche nelpaffar i 

fivn r  non bau e fife a perder tempo,fecero con granfretta fa ­
re va errati ponte di barche, fu l Po \ e vri ah ro maggiore su 
l  altro ramo del Po appreffo Fu aralo \ vn altro aiprejfota 
bocca dell’Adige, ¿r vn altro appreffo Frondaio : ne aitai 
ponti,fatti con incredibil celerità, mofrrarono Pcnctiani 
quanta fufife la far potenti a nelle cofre mari lim e. Nel p af­

fare il primo Ponte crebbe in vn fubito in modo il Polche fu  
per fuprxregh arginile fommergerc tutta quella contrada* 
dotte l ’efer cito era accampato diche da ale uni fu  prefo infi- 
nifiro augurio,e mafi'imamente quandopoco dapoi f i  videro 
gli alloggiamenti pieni diferpi,benché vogliono alcuni, che 
* ciò fiefifo in queipaefì attenga. Giunto lo Sforza a Chiozd 
pafsb con fa(ite genti [opra trecento legnetti piani ,c he quiui 
haueuano a quefio effetto preparati Venetiant fulPadoua- 
no alle Conche ,eftbito chiamo afe il Gatta con tutte le gen­
ti che hauea * (fi vnitele con le fu e , che erano fei mila du- 
gento quarantaquattro cattalligni IIc fi cento fan ti, o come 
vogliono altri quattro mila cattuili * e due mila fa n ti , fece 
vn  cfercito di dodo cimila cavalli, (fi otto nula fan ti. In  
tanto hauendo il Con figga, (fi il Piccinino battuto nona della 
venuta dello Sforza, e che s'era vnito con Gatta Melata, 
Iettato negli v  Itimi giorni d'Agofio il campo d‘intorno a Ve­
rona , la quale batte ano molti giorni fieramente combat­
tuta, e mandate l  art egli ari e fu i  Mantoanofe ne p affarono 
ftìn tu tti ( e f  retto A Soaue, ouefubito , per tener il ne*

'  '  ................... .................... ..............  “ ................."  '  “  ........................................ ............  tnìco

Vcnctiani 
tenti in Muri*

I f tr t ì t t  d$ 
Ycm turni •

Verona hhpvti* 
ta dall'vjjcdtu

]ffìccimn*>&
il {Jonttg* A* 
Ìt6dJi$*



Lmtgè da St
$fcrz,a  offtdtA
& $ tibmtHtt* *

342 L I B R ©
mico lontano , fecero fare vna profonda , e larga fofifa * 
lunga cinque miglia , che commmciaua da Monti \vici- 
ni t (fi andana fino alle paludi dell’Adige, fp r a  il quale 
per lor maggior commodtta fecero fare vn  ponte di Barche, 
per lo quale f i  conduceuano dal Mantouano in Campo le vet 
tonagli efu ure. Haueuano perduto Venetiani da Bergamo 
fn o  a Vicenda ogni cofa dalle Città in poi, e perche era c oh 
uentioncfra il Duca, e’I Gonzaga, chefie f i  fcjfe prefa Ve* 
tona, e Vicenza, fafferò con tutte le loro Cafiella, del Mah- 
tonano, perciò in tutti i luoghiprefi erano genti del Gonza­
ga . Tra quefli era Lonigo Cafiello del Vicentino, il quale 
fu  dallo Sforza afifediato, maperche egli hauea fretta di re­
cuperargli altri luoghi, diede l'imprefd di quello a Pietro 
Brunoro-, il quale tn quell'orafleffa combattendo valor ofia- 
mentefra primi, e sforzandofi di fc  alar le mura fu  ferito  
da vnofcoppietto in vna f)alla ; onde f i  allentò alquanto il 
combattere j e molto piu peri he in quell'infi ante fu  gettato 

fiudicfamente dalle mura fuoco in certi edficij pieni di fie* 
not e di paglia, che con tanta forza  s’accefe, efifcndoanco 
aiutato da vn gran vento, che in quell'ora foffiaua, che 
f a r  fiele fue fiamme per tutti gli alloggiamenti percependo 
nella jacciai fioldati ; ma perche ne anco a gli affediatifu 
quefio incendio dt giouamento alcuno, efii vedendo, che il 
Piccinino,che non piu dì due miglia in di f i  trouaua tentano, 
e che ben ifiimo il tuttofi orgeua, (fi vdm a, non f i  mcueuA , 
per ßcc orr er g li, f i  r (fiero allo Sforza, che tra per lo cafio di 
Pietro, e per quel grande incendio non s* era ancor partito ; 
e pagata certa fomma di danari fiàluaronofe, eie lor robbe 
dall e mane de nemici-, benché Pafiio dArimihe die a,eh e lo 
dtjfe a Sacco a fioldati, Prcfil Lonigo, pafifò lo Sforza con 
molta bravura innanziy (fi in vn tratto recuperò molti al­
tri luoghi del Vicentino, che hauea poco innanzipnfio il

Picei*
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Piccinino, e poi f i  pr (finto a faccia dello t f  reità de* nemi­
c i,perfir  fico Lina fi,fa , ma non f i  intuendo qutHidc’ loro 

fiaccati, comm. ni io a pt tifare, che co fa  f a d m  effe, perciò- 
che da vnaparte ve leu, che faceua biffino fin'correr pre- 

fio  Verona, dal?altra vedetta,che ciò non potea fare fenici 
gran danno,volendolo farprefitto fetida ir  an fatte a* e luti* 
g h efia  di tempo,volendolofitrcficuramete\ peraocbe oper 
là/fifafatta da’ nemici gli conueniua far il viaggio, e que- 

fio  era pericolofo > o per gli monti, e quefio era fatte ofo, e 
lungo. Alla fine f i  rtfolfe di tenere la firada de' Monti , &  
ordinato, che ifid a ti  f i  prouedejfro di vettouafiia, teuofii 
e f i p  f i  in viaggio , cr il terzo giorno arrido al Cafiello di 
San Giouanni, oggidì detto Ronca,luogopoflofìpra lafibic 
na d’vn  Monte, che arriua fino a Soaue, doue erano accam­
pati il Gonzaga, e l Piccinino. In tanto Nicolo da Totenti­
no in compagnia d ’alcuni altri Capitani, che f i  trouauano 
tn Verona, vficito improuìfiamente abbrucio con la morte 
d ‘ alcuni, che gliguardauano, certi ripari, che i nemici con 
grande artificio hauean fatto far preffo la Città, &  alcuni 
per fo rza  ne prefe , liberando in tutto la Città dall'ajfie- 
dio, la quale egli poi di mtoui, e frefehi faldati munì, e lo 
Sforza fortificati gli alloggiamenti a Ronca, doue hebbe mio 
tta della Über adone diV erona, fece vna fearamucciafan­
ghino fa, ma piu per gli nemici, che per lui appreffoi ripari 
di quelli, i quali eglino alquanto adietro hatte ano ad arte 

fopra l ’altezza de' monti ferm ati. Sifnarr irono pero di 
forte fu i principio quei dello Sforma, chefeTroilo, e Nicolo 
Rifinì non haueffero tofto con buon numero di cauallt, efan 
fipereofit alle (palle i nemici farebbonofiatimalifiimamen 
te trattati . Fu per vn pe%zo la battaglia vguale , caden­
done molti da vna parte, e dall’ altra ; alla fine nell imbru-
uirfi del giorno,il Piccininofu cofiretto aritiràrfi in Soaue$

il che
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il che egli tuttavia, fece ordinatamente feti za mefirarefi­
eno alcuno di viltà , o di codardia , lafciando egli, e tutti i 

jttoi fama di brani, e valorof faldati. Lo Sforza hattendo 
battuto il camino delle montagne libero , fe  ne venne per 
amile a Verona, ma effendoci lapeflc, non meno dentro l’c* 
fcrcito, mafuori in Campo Marzo prejfo le mura lo la f i o  ; 
benché il Biondo dica, che egli paffuto per quella, s andajfe 
aporre tre miglia lontano da quella,per la firada, che va  
ad 0f i  gli a . i l  Piccinino, e‘l Gonzaga dubitandoft di non 
effer ferrati in mezo, attaccato il fuoco in alcune Cafella, 
che lungo lafojfa fatto haueano, p affato il fiume fé  rian­
darono con gran fe t ta  a V igafo. Lo Sforza, partttif eft, 
recuperò in vn tratto Soaue, &  tutti gli altri luoghi, da Le* 
gnago, e Porto ìmpot, epofia volendo foccorrer Breficta, co* 
me Ìjaueafatto Verotta, pafio con buona parte dell e f  retto 

fp r a  Bardolino, efirettamente V affé dio, giudicando non 
poterf altrimenti dar foicorf a quella Città ,che ornai dal­
la pefle, e dalla fame era distrutta, e confumata, fe  nonfi 
rindetta il Lago fìcuro-, la qual cofa era molto difficile ,pcr~ 
cicche il Duca vi hauea vna molto potente armata, con la 
quale il Proucditor Zeno non hebbe mai ardire d ’a z z u f  
f jr f i , &  effe rido quella non molto difictfi a da Bardolino, lo 
Sforza non puoi e mai fare cofa alcuna di buono : Onde eper 
quefio,e molto più perche ifiuoi comminciarono ad amalarfi 
in gran copia, Utio il campo,&  andojfcne, per rkrearf al* 
quanto a Zettio, luogo cf aria falt.bre, e molto dilettevole . 
Fra ptiblica voce, e fama chefi lofi a non f i  fjccorreua Tre- 

f i  a, ella farebbe fiata in feu c  sforzata darrenderfi per 
maneamenio di vettovaglia, attento i he havevano già con* 

fumato le rape, le noi i, < finn h altri f i  atti, de' quali stranà  
fino allora fi f i  a itati, e con, mmciauano a patir da dettero, 
Delle quali cefi f i  bene f i  r-fintirono molto Venciiani> notò

f i  sbt-
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f i  sbigottirono perbene f i  per eteromi. d'animo: anzi rìfiolutidi 
non voler laficiar co fa  alcuna a dietro per la fatate di quella 
Città, d ’edera ordine ;chefuficfabricat a nuotta armata nel
Lagofieffio ,firallo Sforza comm fero, che adorni modo ve- 
d'’ffe di darle quanto prima qualche foccorf. l» tanto ten­
tandoli Piccinino con trecento cattalli di abbruciar i nuoui 
na tigli de' Venee; ani, che non erano ancora siati pofii in 
acqua >ftì dal Capitami) Trailo, che v ’era alla guardia ri- 

f in to ,  e pofio in fiera conperdita di molti de fun i, e con pe- ' 
ricolo di rimane riti anche e f i  o morto, o prigione , (fendo 

fiato gettato da cauallo. Lo Sforza ìntcfoqveflo, ai cicche 
con maggiore sforzo di nuouo non vi torna fife, v i mando il 
Gatta con gran numero di c a italit, e fanti : C" effiù rifiuto  
d'andare ad ogni modo a Brefcta, p sfilo fipra T  iene, con \ 
penderò di fiarfì con queftò cafelio, al dfpetto de* nemici, 
lafirada . Il Piccinino volendo infime col Gonzaga a que- . 

fio  fito dtfègno (pporfì vennero a Pefhiera , e ripofknft qui­
tti alquanto andarono ad occupare ì pafii di Tiene : ma lo . 
Sforza era giàpaffxto innanzi, con animo di farfimalgra­
do de nemici la firada per gli monti. Tiene e pofio fipra vn  \ 
alto Monte-, dal defiro,e dalfinfiro lato del quale fono mon-\ 
ti a fr i, malageuoh molto,l'vno de’ quali e affai commo­
do alla Terra > e l’altro incommodofii erile, &■ diroccato. .
Sopra quefì a n ifi  il Piccinino gran rumerò di fanti, fir ap- ’ 
Preffo (a Terra hau^apofio Carlo Gonzaga con alquante vai 
loro f i  bande. Lo Sforza, che alle radici del Monte f i  r:tr o- 
ttaua, ve de uà manficflamtte non potere pa(far e fin zagran 
danno, e pereto fe neflaua tutto dubbi ofo, e irrtjiduto nonfk ‘ 
pendo, c he partito ptfitarfì, quando vide di lontano venne 
di vèr fio R tua altra gente, la quale fi mìo, i he fi-fife,com tra 
in vero, del G onzaga, che coi refio delle genti i  en fit, per 
attutar il Ptcanin o . Centra quifi a malfidifu btto 7 1 cric c on

*
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tuttiv?huomtni d 'arm e,# egli nuoltofidfanti* e mißrat* 
loro la Commiià del Monte da nemici occupata, t  fa tta  vna
breueefortationefimofie ( ve de dogli pronti ajcgmtlo )  con 
vnalla in mano ver fa la ama di quello * e feguendolo tutti 
amm >fimente, benché con gran diffic ulta,per efferfuor di 
modo d  camino alpefire, efaticofo giunfeapprejfo ilgiogo di 
quello; o n d e  porgendo T rotto, che era a battaglia co’ n ernt­
et, #  mitratolo a fuoi, acci oche per [  efempio di luì f i  com-, 
moueffero, fece lor di nuouo animo, #  poi montato con ve­
loce corfo fopra il  monte, onde poteua efift re da Trodo vedu­
to, chiamando con chiara, &  allegra voce, f i  che potè fac il­
mente efifer intefo da tutti y lo conforto a menar valor oft« 
ment e le mani, e poi vrtato con grande ìmpeto nel campo ne  
mico in breite d  bora lo pofi ihdtfordtne, #  in conquaffojl, 
che hauendo egli veduto, eforfo i fuoi a fegutr animofamen- 
te la vittoria, e non mancar a fefle fii, perche quello era i l  
giorno, che gli farebbe eternamente glori ofi: e mentre par­
lando,# operando rende ifuoipiù animofìgiunfe nuouofìc- 
corfo ìnfauor del Piccinino, che ritardo alquanto la lor v i i  
tona . Riprefo ardire-, riordinati f i  infieme quei del Piccini-, 
no per lo nuouo aiuto ritornarono ammofamente alla batta­
glia, la qualefu molto più che prima fiera , efanguinofaper 
f  vna parte, e per l ’altra : alla fine efsendo rimaß pri­
gione Ce far e Martinengo, che molto valorofiamente nel me- 
z>o della battaglia combatteua, f i  sbigottirono di fort e quei 
del Piccinino, eh e f i  diedero tutti a fuggire vituperofim en­
te La fidando la vittoria allo Sforza. Morirono in quefiofat­
to d arme da fißanta di quei dello Sforza , e trecento, epiù 
di quei del Piccinino, e molti ne furono feriti, refiandone 
anche,olirà il Martinengo, molti prigioni, fra  quali f u  Car­
lo Gonzaga, chepoifuconduttoa Verona, epofio nel Cafiel 
Vecchio, Si credette fuiprincipio lo Sforza, chefujfepre­

f i  '
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fo  ancora il Picctnino^ma non l'hauedo poi ritrou atom i fa r  
la rafegna de prigioni, promife per pulisco bando cinque 
milafcudt A  chi glielo dcfic nelle mani : Onde egli, che pie­
no dipaura, e d ‘affanno serafaluato in T  iene , dubitando, 

f e  v'ajpcttaua il giorno feguente,di non vejferprefo , f ì  fe ­
ce portar fuor a in viifa i co, effindofitutto imbrattato di fa»  
guè, etrauejlito da vn fuoferuitoreTedefco,moltofidatole 
gagliardo, il qualepaffutoper mezo il campo nemico fenza  
che alcuno gliponeffe mente, lo condujfe fuor di pericolo.
Vogliono alcuni,che due volt e , offendo dato vinto, fac ef­

f e  quefto ilPiccinino: il quale giunto in luogoficuro% f i  fece 
fopra vna bar cheti aportar a  Riua. Lo Sforza vedendo^he 
non gli veniaprefentatoil Piccinino dubitando]}, che fe  ne 
fu jfe , come era in effetto fuggito in T  iene da mattina fegue» 
te frittam en te  1‘affédìo, egli diede moltiferoci affalti, ne‘ 
tquali rimafeprigione ilMalatef a Principe di Cefena, men­
tre con alcuni vien fuori per riconofcere i nemici . P u f io 
d'Arimine dice, che lo Sforza nel combatter Riua, doue 
Andofubtto, che da Tiene f  fu fe d ito , prefe il Piccinino.
Aleardo noflro Veronefe nel Panegirico, che fece allo Sfor- Vero
za , dice che il Piccinino il giorno doppo, che lo Sforma ftfu  >Hf* • 
leuato daTiene raccolte in Riua tutte lefue genti, andò per 
combattere i campi Venetìani. Mafi a comefi voglia,bufi a 
che per quefla vittoria fu foccorfa Brefcia da vna gran 
quantità di vettovaglia, e molta maggior copta haut4ta ne 
haurebbe,fe davnnuouo, & audacedfogno, ( ¿he felice­
mente gli riu fs )  dei Piccinino, che ne vincitore, ne vinto 

potè a quietar]}, nonfujft riuolto altrouc lo Sforza con tutto 
f  fere ito . Haueuano alquanti giorni innanzi fatto dife- 

gno il Piccinino ,&  tl Gonzaga di ritornare fitto quella no- 
(Ira Città, e veder di prenderla, come quella,the era molto 
opportuna a i lor dtfigni t e molto defiderata dal Gonzaga}

xx 2 ma
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ma maggiórmente f i  confirmar onanella loro opinione, qtfan 
do eia vn Muntoti ano % che La fia te p ro f imamente p  af­
fai a erafiatò prigione in Verona, ma pero per vna f u  urta 
dataèrafiato libero di poter andare dotiunquevolfife , on­
de bancapotuto minutavi ente offerti are (c onte bau e afat ioJ 
e cofiderare, le murarle munii ionifie guardie ,e l or dine,thè 
didì, &  eh notte f i  tentua nel guardare La Cut a fini eftroy 

\ che era faci l f i  ima co fa  pigliarla, e f u  lóro mcfrato il mo­
do dt ciò fare . * Altripero vogliono, che quelli, thè ciò fece 

fu  fife vn T ed' fio prouifionato in quei dì nella no (ira Città, 
Ma o qu e fi 1,0 quelli, che fi fu (fé bufi a , che ù  Piccinino, e l  
Coniuga montatiper quefio aia f i  in maggiore fi era?/ za, de- 
’ liberarono di dare fenza altro indugio (fieno al lor difegno; 
via giudicando poi, che fuffè bene differir la enfia fin  tanto > 
che lo Sforza, per l ’imminente» anzi già preferite Verno, f i  
ritir affé co le(degenti agli alloggi amenti f i  trattennero,ma 
vedendo poi, che Ere fida era (oc cor fa  di vettouagltefi r i f i ­
fe  ro di non tardar p iù , f i  er andò ò dt ottener L’intento Loro ,  
b almeno di leuar lo Sforza dal foccorrer più B rc f ia ,  
e tùfio chiamate ad  infegne le gènti > che per lo pcfiimo Ver­
no gius eranritìrate agli alloggiamenti, e le uatifi, fenza, 
dir parola ad alcuno, f i  n andarono a Pefchìera, doue ri- 
pofatifi alquanto f i  ne venni ro quel giorno f i  e (fi a Vigafiot 
e tolto il rfilo delle genti che in quelle bande (iternati a * &  
vantitene .darne altre, eh ed Ganzava del Mantoano baite-O1 *
ita fatto venire , f i  partirono quei ani ente, e fenza rumore 
alcuno dt tamburi, v dt trombe ¡1 decimo(ottimo di Nonetti— 
bre, e per lo fimar cavie filentio della notte feguitando il 
Maniouano che fa>. e.i lor ia via innanzi,fe ne vennero f i t­
to Verona alone fij indo con alcune ficaie, che haueuano por- • 
tal e anteai o il Mani oano con alquanti altri fid a ti f e  n an+ 
dar o no a la Porta di Santa Croce, e poi a quella di S. Anto­

nio
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prefe quella,e rottafiubito con la morted alcunipochi) 

che alla cufiodia v i f i  trottavano, tofiero dentro poco dopo l :
t ;  - . • ■ . #  —  J * /% t . * jn * * irchAprvfLa

1 3 "Ore UPiccinino,&  tiGonzaga,che fiibito corfer là con ^  Sudò ire 
tutte le genti ;  delle quali vna parte condutta dal Mantoà- n'un0 \ 0 / * *  
no andò a focheggiar i l  Borgo dt S.Zen .  I l  pianger delle 
donne, lo ftrepito dell’armi, gfi il fracaffo d alcune cafe .che 
rumavano di fi.trono quelli ,  che guardavano le mura, la ffif irl nf~  
Porta dt S.M a filmo, e quella dtCaflel Vecchio,e quelli f i  fi- * 

f i  di Cafiei Vecchio sgridando all'arme y fecero fubìto ri­
ferì! tre tutta la Catta : Ondejì(enti in vn tratto,  cper (e ra­
fie , e per le p iazze, e per le i l  rade vn dolor ojb>  e conffio 
pianto d'huomim ,  e di donne, che battendofi e fìraccìandnfi 
la barba > c r  i capelli correuano or da quefia, or da quell’al­
tra parte,non altrimente che fie f a  il nemico fu (fé preferite 
f r  le cafe ,  ¿ r  le cofe loro [accheg fi affé, ¡¿r ardi[fie. Con­
tutto atte fio molti venuti nella di(perut ione arditi, dato di 
mano a li arme ccrfiero alla piaZ caper intender che co fa far 

f i  dotte fife ;  In tanto il Piccinino,  fir il Gonzaga defidcrofi di 
paffar più avanti, compartite le genti nella Cittadella sau­
lii arano l'vna parte, paffuto il  Ponte dalla Paglia,  ver fu Id 
vta nuova ,  l  altre tenne il  viaggio verfo il Corfir, ma ne 
quelli, ne qu'fiipoterono fpontarc:perciocheinmodo furo­
no da nofirt,  e le cafe ,  e lefirade di paffo in puffo difife, che 

furono confireiti a ritirarfi nella Cittadella. Ma poco da, 
poi entrando di nuovo , rotte per piu (paventare i nofirt le  ■
porte, comrninciarono a ftccbcrgiare le vicine caft> Intuen­
do pero prima prefi con la morte d ’alcuni di quelli ,  che gli 
guardavano fii Ponti, e le Tarri delia Preda,(fi il nuovo ccn 
l i  porta delVefiouo. In tato alcuni de nifi ri JifìnguUr fede 
ver fio il  Senato Venetiano p'cfe l'arme,corfero alla P/a^za, 
per dar a Rettori tutto quel confidilo, et aiuto,che pot(fJ<- ro ,e 
giunti a loro convitine taro no a dfie or rere dt quello che par

' .v. v : ' ..............  fid o '
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f i  douefie, e doppo moltipareri,fi conchiufie, che cflìfi douefi 
fero mirare in ,vna delle fortezze fin  tanto, che venfie lo 
Sforza, che già per più corrieri era flato del tutto attui fato, 
e lafiiareihe'l popolo per minor male cedefse per allora al­
lafar luna. Fatta quefia refluitone sfumarono quelli ver« 

t Retteti fa- f i  cafiel San Felice» come quello che era piuficuro.e piùfor« 
sm Ftifr*. tc di tutti gli al tri,e da molti de noftri furono accompagna-

Lortdomto tifino al Fonte della P tetra,e da Bartolomeo Pellegrino per« 
fttitgnn». fin a  di grande autorità,e molto affetticnato al nome l e  ne­

ttano , fino al Cafiello. Frà quelli■» che al Ponte de' Bei fi* 
Lui# dal ver gliuoli faccheggiauano la Città, era Luigi dal Verme f i  qua 
Zdf*u?dtu -e ( offendo fiato da Venetianiper traditore condennato, e 
r*n4. fatto morire Frane e fio  Car mignola fuo Suocero, come s’c

detto) per fdegno contra quelli concetto s’hauea tolto batt* 
do da f i  a pofla, e per vendicarfi s1era accoflato al Duca, dr 
oraprefa che fu  la Città, córfe con molti altri al fuo Palaz­
zo, chepochtgiorni adietro era flato dalla Signoria donati 
al Melata, e di quanto v i ritrouo dentro, lo fpoglìò. ffu e -

Lnrì'ddiw f i 0 e quello, che ora godono i Monti, e Gir olami
me qu»i fejfe Campagnayalcuni v i aggiungono anco quella parte, chepofi 
in v trena. figgono i Maggi, altri vogliono, che f a  quello, oue oggidì 

abitano i Sereni infume con quello, che era già de‘ Dantip 
dr ora è de’ Conti Streghi. Mafìa qualfivoghafiafta che 

fu  faccheggtato, e qucjìo fu  cagione, che glt altri figuendo 
Ftfimpio ca fro  anche efii a fa r  ilmedefimo all altre cafe, 

mi* ^ Vtrtr ( ĵe erar'° quchaparte della Città : Onde furono pofle a
ficco le contrade di San Pietro in Carnale, di Santa Agne- 
f i ,  di Bràydi S.Famo,dt S. Andrea,dt S. fifuirico con parte 
di quelle del F aif rgo,di S.Nicolo,e dtS.Matteo,e quafi tut* 
t  a quella di San S eh afflane. Altri vogliono,che lautore,e’l  

principio di qtujfofiacco fujfe Fracefio di Nicolo Piccinino, 
che dalpadre t c dal Gonzaga haueua hauuto in guardia tl

Fonte,
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f i n t e , e la Porta de Rei figliuoli ; Ma queflo poco rilcua, 
In  tanto Maggio de* Maggi eccellente Giurì fi onfulto, 
Oratore, &  Avocato Fi fiale, e di grande autorità nella no- 

Jlra Citta, per rimediare potendo al danno, fi? alla ruma » 
che alla (uà patria vedeva fifrafiarefiguito da molti citta­
dinir, e da alcuni popolari, co qra velocità andò a ritrouare il 
Gonzaga,e con molte vmilfiime preghiere, e lacrime il (tip - 
plico , che voleffe faluar la Città dal fiacco, fi? confieruare 
quella Terra, che già fiua era diuentità-,poiché i fitoi cittadi­
ni, fenza contrailo alcuno gli la dauano, ne patire c he del­
le lorofacoltà fujfiero mìferamentejpogltati quelli,eh e infino 
potere volontariamente f i  metteuano : Onde il Gonzaga 
moffio a comp a filone, e tanto piu perche defìderaua d ’hauèr 
la Città con amoreuole^za (benché v  di fife le grida defio Ida 
ti, che die eu ano, che hauen do efii tanto tempo,in tante gu er 
re cofì tantipericoli, e patiti tanti di [agi, foficntandofì [bla­
mente della (peranza di douerfi vna volt a rifi or are col fiac­
co di qualche Città, f i  fiacca lorgran torto defraudandogli 
di quello,che ora la fortuna haue a lorprefientato ; e tutto ciò 
a fine , che i Veronefi lor perpetui nemici s'allegrafferò del- 
l'effier efii rimafìingannati, e beffati della lor [peranza, ó* 
efii perpetuamente viueffiero inm ifiriaj emedtcità )  fubito 
però fece andar vn bando, pena la tefia che alcuno non fifi­
f e  ardito diface heggiar e co fa  alcuna,e per dare anche qual­
chefiodi sfati ione a foldati diede lor in preda tutte le robbe 
dello Sforza, e defiuoifiamigliari, che egli,come in luogo f i  - 
curo, hau e a alquanti giorni innanzi mandate in qurfia Cit 
tà : e poi fienzaperder tempo accompagnato dal Piccinino,e 
da vna infinita moltitudine de foldati, e di popolo, che f i  ni- 
preper natura fu  vario, e mutabile, alla piazzafio n ’andò, 
dotte al[tono di molte trombe ,e  di tamburi, e d: campane 

f u  gridato, e [aiutato Signor di Veronate di tutto Hfin T  er-
ruorio,
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ritorio» e poìfubito mandò alcuni defuoì a prendere Valtre 
porte delia Città » (fi iponti » de' quali ', e delle quali tutte» 
fatuo che di quella della Brà » e delle Caft ella fenzà  q ite fi  
por mano a (¡rada swfignorirono \ e poi hattendo intefo, i he 
Carlo fuo figliuolo f i  treuauaprigione in Cafhl Feci hìo . per 
nbauerlo f i  r i f f e  di combatterlo, e mandato p er l ’ar!tolle­
riti a Mantoua,vandò fatto con quella, e con gran numero 

,f _ d: fanti, e mentre s apparecchia di batterlo, vdì vna voce,\tl Cinzii-, ' tr   ̂ . . .
tjfmìe,v-rbzt che dfife,chefifermaffe perche ccrt’fim am ente la hanno-
verdi, I fv  ^onoP°ft° ^tir lofuo figliuolo, doue efii haueffiro veduto driz 
»4 ved (ĥ < fiir 1‘ artigliarla, di che egli teme da f i  letto dall, imprtfia\ e po 

** co dapoi mando Giouannifito fratello con buona quantità di 
cète a eobatteregli altri due Caficlh dt San Felice, e di San 
Pietro con ordine, che fac effe ogni sformo per prendergli, e 
non patendo, gli firraffio in maniera, che non potejfero ba­
ttere da parte alcuna foccorfo \e poi acci oche lo Sforza non 
pot(fife venire a fccorrer la Citta mado egli, e’l Piccinino 
molti Capitani i o fufficiete numero dì catta Ih,e fan ti agudr 
dar in più luoghi le strade, per doue penfiauano, che venir 
don effe ; (fi battendo intefo di quanta autorità fufife nelld 

iiCM* Marx- y al PoIk ella Iacopo Marano, e quanto da tutti qut’ conta-, 
ffififì ‘„rii* dint fufife amato, (fi onorato, gli mandarono alcune perfine 
y,i Po’urlìi. di conto, che a lor nome gli diceffcro qualmente efii bau e a-, 
tl Pur ¡nino n0 ld notte innanziprefa la Citta di l  cren a , e fa ttt pr/gio- 
bw ¿»»e * t’«r ni la rn agli e, (fi ìfuoifigliuoli, c che s* egli volata rifiatargli» 
hu al Mara- ■ nj^eme ¿Cqi{;fi la ¡or grati a, c beneuùletia,fi nfola ef­

fe  di mcjìrar loro qualche via,o modo di ferrar il Caflllo del 
Li Chiù fi,altrimenti affettaffi in braccia morte de fidino­
li, Ci" d  vituperio della moglie, la quale efii haurelbon da­
to i n preda a t f i d a t i , acctoche fe  ne fati afferò le loro . 
voghe, i l  Marano , che p u f  (ratamente amaua la pa- 
(ria, ov il Principe, (fi all'ville, (fi onordi quello ogni pro-\

prto,
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prio intercße pofiponcua, nonfi[maripuntoper quelle mi­
nacele , fermo innanzi che mancar di fede al [ito Signore 
di metternì mille vite delle fu  e ,fe tante nhauejfe battute» 
non che quella de figliuoli, e della moglie, <f cacciati da fé 
con getterofa rifpoUagh Oratori, fe  n andò con vn g r ò ff i ­
mo numero di contadini tutti ben fim o  armati, t he iute fa 
la preft di Verona ieran ridutti da h i , per fare quel tanto 
che egli lor commadajfe ad incontrare lo Sforza, che banca 
ìntefb venir in gran fretta a foc correr la Citta. In tanto i l  
Gonzaga ha nuoua,Giouanm fuo fratello, mentre era tutto 
occupato nel fa r  nana fo fa  intorno al Caßel S.Felice, effere 
sìato da v»  tiro di artigliarla ammazzato, e lo Sforma veni­
re a gran paßt a foceorrer Verona, diche f i  turbo egli non 
pòco. Haueualo Sforza la notte che frguì alla prefa della 
Città intefa da vn cor riero tutta la cefi \ ma egli parendogli 
cofi impofibile , che in cefipoco tempofuße sì ata prefa vna 
Città f ifo r te , e f i  denota al Senato Venetiano > non gli cre­
dette ; ne perche colui s’ajfaticafre molto per farglielo cre­
dere , e caldamente ilprcgajfe ad affrettarfi à foce oreria ft* 
maipofibile, che f i  volcjfe mouere, (fi frccialmente perche 
egli non hauea di ci'o portate lettere alcune, ma efiendone 

poi per altri m efi slato certificato, muto proponimento,e co- 
nofiendo di quanta vergognagli fofifie l'ejferghfiata tolta fit 
gli occhi vna Città di tanta importanza, e di quanto danno 
poteffe efifer tal perdita allo siato Venetiano, e quato quel S e 
nato haurebbe gì ufi a cagione di lamentar f i  di lui f i  toft o no 
larecuperaffe, f i  rifrlfr al tutto d'andare, e communicat» 
il fuo confisso col Melatale con gli altri principali dell efer­
etto, f i  mojfe con tutto il campo da Torbole, ancor che mol- 
ti impauriti biafmaffero il fuo configlto, e dieej fero, che era 
molto meglio andar a guardar la Città di l 'ucnza,et hauen 
dò dettò al Commiffano,&à Prouediton Venctiani che an-

yy daua
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Ratta con animo dt recuperar Veron a , e tutte le Cafieua f i  
ve venne con gran fretta all Adige > ep affaio quello, poco 
difipra da Brentomco con alcune barche, e per lo porto fall 
nel tramontar del Sole, con pochi, ma valor ofìfidatifipra 
alcuni monti ; Onde henfimo potata vedere laforte Rocca 
della Chía f a . Quitti nell’ v f i ta  della Valle Lagar in a , f i  
riß tinge ilfum e dell’Adige, il quale dalle fin ite z ze  del 
Monte rotto, corre con grande impeto, eromore per luoghi 

fijfifi, che quanto e vn trar d’arco, fi(porgono in fuori, e 
qua fi informa dt mura per più d'vn migliofif i  endono-, efra  
Cefi remita del fum e, e defaßtf i  trau a vn cofifirettofen fie­
ro, che in alcuni luoghi non v i pojfono pajfare due perfine 
al paro. Apprcffo la Rocca pot cofi f i  flrtngono i lati del 
monte, che il fi um e,e profondißimo, e rapidißtmo ne diuie- 
ne. In quella parte oue e pofla la Rocca, è vna via tagliata 
nel viuo[affo, che a pena può capire due per fine,che vada­
no al paro ; per le quali cofie tutte la Rocca diatene fortifisi- 
ma. /fu  ¿fio luogo fu  già, comefi di (fi adietro ¡tutto vn  mon­
te, il quale per vn terribile terremoto s’aperfi, e delle fue  
ruine, come f i  diffe, fu  poi fabrtcatoilTeatro, e l’Arena. 
Quefla Rocca, che allora f i  poteua dir for tifi ima, oggidì 
per opcr a,&  indrfiria de' nofiri Signori Venettani, che po­

lt  sforma aña c¡Jl anm ( )n0 la fecero accommodare, e inejpugnabile. Ora 
fbtHp, . e [fendo poi quitti giunto lo Sforza, intefe da quellt, che guar

dauano la Rocca, che il giorno, e la notte innanzi FrancefcoO  %r
Viccìnino gli hauea dato molti feroci , (fi oftinati affiniti * 
Ma che veduto poi di non poter fa r  niente, s era ritirato. 

Letttrt ¿tu Ora ejferì defilo Sforza pot rpofato alquanto, feri(fe al Prin-
upe et ai sma c![ e> ^  Scnato Venettano, che andaua contra / nemici 
*t Vmttunto. con animo di o recuperar in brette la Citta di Verona, o dì 

rimaner infierne co fratelli, e col refiante dell’eferctto ta­
gliatofiotto quella ape ‘̂ z i} e cheper ciò efsi pregafficro il Si*.

gnor e
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gnor e, che gli defe buona 'ventura, che per lofecondo aui- 
fo  ,che haucjjero (ilcbefarebbe in breue)  intcnderebbon» 
al f u r o   ̂ o lv n a , o l altra cofa, y olendo/ poi partire, 
c ¡¿pendo, cori chi egli banca da fare (  perche non vii era 
ignota l ajlutia% e lafugacità del Piccinino J per non dare in 
qualche inciampo, mando innan ZjI nel fa r  del (ri or no Nico­
lo Ptfani Canaglie ro molto animo f i  con alquanti f é  Iti, &  
e/pe diti caualh a riconofcr lefradc, e vedere s e ranfie ure  ̂
c ma/imamente i luoghi occulti : il quale poco da poi tutto 
anfiOtér affannato ritorno ¿ gli dt fesche nell'vf ire di quel­
le f  Irettefze hauea trouato vn  gran numero dt nemici, che 
ben ordinati , e rijircttt infierne l ’afettauano, che pafiafe 
di là, per dargli la stretta. Turbo/i forte ciòputendo lo 
Sforza t ma non già in modo, che cangiajfepenfero d- noto 
voler andar innanzi : e perciò r ino Ito/ al Marcello ~ orn­
iti/far io > c f al Melata, dijfe loro con voce alta, che molti 
altri l'vdirono , che egli era dijfofio o di morir quel giorno 
velie s tre tte le  di que' monti, o di aprir/ la strada col fer­
roper mezo de’ nemici, tenendo per ferm o, c he quelli ha- 
ueffer ferrata l'vfcita della Valle,e pre/t, &  occupati tutti i 
luoghi dt dietro. Voltato/ pofeia $ ' Capitani, ( f  a fida ti 
gli prego, che voteffero feguitarlo, promettendo loro felice 
fucccjfo di quel loro generi/ ardirete/ e ft difìderofi dt cctn 
piacergli,e dirnoflrare illor valore haucuano già con gnan 
pronie^zaprefe tarme, quando intefro, thè le strade, e Ino 
ghi tutti eran/curi, t/fendo ¡.he quel o,che ne 11'%f  ita nella 
Valle era il ato veduto, era t a c i p Mar ¿no ¿tntcìf -rno, c fi- 
deli/tmo del Senato l'eneitane, eh e con queda ruoliìtudine 
di pente hauea occupato q ¡(I luogo, aceto, he da nemici non 
f i f e  prefo. Dì que f a  ( (fi buona rtuoita s'allegraronofior 
di modo quelli dello Sforza, e fo lt o ,  co/ corniti andando il 
Capitamo^omrmnciarono a marciare alla volta del Mara-

■ y  jf 2 no
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no f  t i z i  tem en za  di co f i  alcun* .• a Volargnc s'a'/petto, che 
tu tto  l  (farcito [offe p  a (fato, c p o i la  n o tte fig u cn te fc  ne v e n ­
nero a Sant*A m brosi0) dove alloggiarono quella notte^nella 

FreJJo trìilif q ’tale fa  cojì cru del freddo , che a qua f i  tu tti  i  fo ld a ti s ag- 
• minacciarono l e  f r e m i ta  delle d ita  > f id c  p ie d i> come delle

m ant\c m oltiperdarono i l  f in  fu, fa  a lc u n ig li oc chi ,e p a r e c ­
chi rat^afigi la v i t a . S fa ta i f u  m inutam ente lo S fo rza  rag- 
fri a f ia to  d i quanto era ne' tre  g iorn i p  affiati occorfo in V e ­
rona, e di qnclh eh e ta t i  am a v i  f i  fa ceva  : e la m a ttin a fe -  
gucntc alfa; p e r  tempo Icuatof, e me (fio in  o rd in a n za  i l  c apo  
f i  p a r ti ; e quefio fa  i l  vo e fim o  giorno del detto  m e fe , q u a t­
tro f o r n i  d-'ppo la prefit della C i t ta , en e i fa r f i della n o tte  

Ijt sftrz* »tl giunfc fiotto d  C a fillo  San Felice, n e l qu a l f u  f ib i to  da R e i- 
eifpcl s. rat- t  or ¡ceri grande a lleg rezza  ricettato con tu tto  l  e fir  etiope p o i  

f i n  z a  p erd er tempo doppo hauer alcune cofe con quelli com ­
muni eat e, cono fe n d o  quanto perico lofu  (fé nell’indugio, m a  
do p e r  di fo ri Alcffandrò fa o fra te llo , &  i l  M ela ta  con a lca -  
nc v ,{l ,jrof  bande d'hit om ini d ’arm e a  p re n d e r  po ten do  le  

iistir.i ,v,'/o Porte d i Ori e lio , c delVefcono : i l  che efii efe qui reno co»  
rg icuptux, prandi f in ta  d i lh e n z a , avella  per fo r z a  con la  m orte d ‘dUti Qmlh < »-> dii ■ ^ i ,■ •'

cani (oldati M antouani, che alla guardia  v i  trouarono,qtie?  
fra  per amore prendendo , battendoti i r i ir  otta ti  alcuni V ero- 
ncjt, che in compagni* d ’a lquanti a ltr i fcdclati la g u a rd a va ­
no, i quali quando ¡ntefiro, chi efii erano, e perche v e n iv a ­
no facilm ente s' ¡n iuff ero a d  aprirla  loro.per la qu ale  en tra  
ti tu tti con gva  f ile n tio , e p o f i j ì in  ord in an za  ffe o rfiro p er  

l o  ’¡ f ’-zn, &  m olti luoghi deh* C itta, gridando p e r  p iu  f i  attentar i  n o n i-  

’L utiT I / vc Cf > fa  in a n im ir e  i loro, p ik  vo lte  San M arco : p e r  le  quali 
voci f if in a rr  irono fu o r  d i modo i n e m ic i, che p e r  le v ic in e  
c a f f i  trottavano^ e fubito non [agendo,che a ltro  f a r d f i  me f iW ■ - \'r**4 r .iljMP • -  . . -  A l  J A - J

Jlpti :! ¡ju.vto fero a fuggire olirà il fiume \ e fu  tanta la cada , (fa il cari- 
ìn-riim °la m  deile perfine, che fuggivano % cheti Ponte dotatore d d

Fonia

/ione A eli A C \7 
fa-
Vi tona r uc\u%
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Ponte Nuouo» che hauea altre volte granfimipefifofienu- 
to , f i  ruppe* e fpe^zò di tal forte, che con cinque perfine a 
cantilo, e molte a piedi cadde, con gran ruma nel fiume, nel 
qual rima fero tutti morti da vno impoi,che con ora» mar a- 
uigliad'ogni vno aiutato dal cauallo f i  faliìo. in tanto lo 
Sforza batte do rifatto il Ponte, che fepara il C afelio di San 
Felice dalla T  erra, il quale il Piccinino batte a già minato * 
pafio col refi o delle genti nella Città : e perche i nemici fu fi  
fero da più parti combattuti, mando alcune bande di fanti 
per la firada che va a la Chìefa li S, Zen in Monte, con or­
dine che da quella parte affai:(fero i nemici-,et egli per quel­
la  lira f i  nè fi e fé : ma non andò molto innanzi, che [contro 
il Picctn no, il quale battendo ini cfi,che egli era intrato nel 
C afelio, venìua con molti valor ofifildati per vietargli f i  v- 

f i t a  di quello. Frà qucfli due bratti Capitani s'attaccò vna 
fiera mfebia, facendo [vno,e [altro officio in vn medefìmo 
tempo,di valore f i  faldato nel combattere, e di prudente Co.

\

Tttftttij j  frah i  

Sfa f i  p :r 
cìnwv Véri 
tta*

pitanio nel commandare, e far animo a fuoi. Si combatte 
per vìi pt'yzo molto valorofamentc dall'vna parte, e dal­
l'altra v alla fine venendo tutta uia gente in foce or f i  
dello Sforza , il Piccinino fu sforzato non potendo refi- ,

er a f i  gran furia ritirar f i  , e fu  tanta la fretta ac (uot, 
che nel fuggir batte nano , che egli fu a pericolo di non 
v i rimaner e opprcfio dalla calca di quelli. Sbrigai ofi all4 

fine f i  diede anche egli a fuggir con gli altri vitupcrofamen 
te, effondo dallo Sforza fino al Ponte nuouoperfiguitato, do­
ti e ginnfi in tempo, che già era caduto il Ponte : ma pero f i  

fatuo con [aiuto defhoi, e trottato in Piazza ilGonz-aga J t 
ritiro con e f i  lui ; vedendo non effer pofùbile star con tra a 
ta iti nemici, in Cittadella, la fidando molti defioi di la dal ji 
Ponte, e per la Città,eh e freon fatti tutti prigioni. Voglio - U
no alcuni, che qttefi a flit  ionefifift fa tta  nel princ ipio dd- cut*>i>iu.

la
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la notte, altri vnpoco innanzi f  alba : 'ma ctopoco riletta»
bafiachefu dì netterei noftri, acciochc le tenebre non po- 
tcfiero impedire ilcorfo della vittoria dello Sforza , corfero 
avara a me iter de' lumi per lefencjlre» e su le porte 3 (fi il, 
luminarono talmente le flrade , che parea di mezo giorno. 
Fuggiti t nemici »ne/apendo ancora otte f i  fufiero ritirati ̂  
mandò lo Sforza il Capitanto Troilo con alcunifi editi fa n ­
ti a fiiare dotte fafferò, (fi hauendo poco da poi. intefo da 
lui» che sperano faluati nella Cittadella, tutto lieto fo r fè  
gridando San Marco, San Stare o»per quafi tutta la Citta, e 
molti Mantouani » che il Gonzaga haueagiàfatto venir da 
Mani otta,per mettergli al gouerno » (fi alla atftodia della 
Città feceprigioni. In tanto il Piccinino, &  il Gonzaga ha- 
ttcndoperduta ogni ficranza , ne vedendo piu riparo a cafi 
loro, per non dtuenir anche efiìpreda del nemico»fe nvfc t- 
rono per la porta di Santa Croce, (fi a Vigafio con gran pre• 
f ie \za  fe  n andarono, efiendo del continuo feguitatì da 
T  rotto» e da Ciarpellone »che molti di quelli »che eranfeco 
ve cifro, (fi alcuni nefecer prigioni • ¿Quelli a cui nella prti­
fa  della Città erano ¡tate focheggiate le cafe, non fàpendo 
con altro vendicarfi, vocifero con dìuerfe maniere di tor­
menti quanti Mantouani dteder lor nelle m ani. Ne f i  lo­

fio cowptrue la mattina del fguente giorno» che molti per 
nomepubhco andarono al Duomo » f i  ad alcune altre Chi e f i  

a rmgratìar ilS  gnore»che cofilofio gli hauejfe liberati dal­
le mani de' lor n mici:& ahrì pur per ordinepublico anda­
rono aritrouar lo Sforza, (fi iProueditori del campo, (fi ral 
legrandofifeco della felice vittoria » che con tanto onore , e 
conjtpoco danno ottenuta haueanogh chiamarono padri, e 
liberatori delia Citta di Verona, confefsando di ricono f i  et 
da loro,dopo Dio,la vi fa,et cto che h ave ano,(fi facendo loro 
chiaramente vedere efii non fiere fia ti c crfipcuolt, ni ha-

ucr
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ver h.vinto intendimento alcuno co' nemici nella prefu del­
la Città, anzi hauerpreß Carmi contra di quelli, efi ß  ba- 
veffero potuto rimedi ariti con perdita ancora della prepria 
vita ychekprontamcnteChaurebbon fatto , ma confando % 
che altro non potean fare hatte an giudicato ejfer meglio ce­
dere alla neceßita della fortuna ; e che del buon animo loro 
potè ano bene certificaci dalla prontezza con la quale ha­
tte anopr efe C armi contro i nemici alle prime voci, che fen- 
tirono del nome di San Marco » Fu da Proueditori,da Ret­
tori,e dallo Sforza con allegrofembìarte accettata la f u  fa 
loro, Q- pubicamente lodata la fedele Cambre de' nojln ver 

fo  la Republica Venetiana, e poi gli confortarono a ßar di 
buon animo, e non fi dubitar di danno alcuno, ne public o,ne 
priuato, perche eßt non haurebbono nociuto ad alcuno , fe  
non a quelli che haueffer trouati, ( fe pero ve n'baveffer tro 
nato alcuno)  eh: fuße sìato autore,o medìator di quelpubli- 
co pericolo. Furono poi i tre giorni fguenti fatte per ordì - 
ne pulii cofolenni proceßioni per la Città, alle quali inter- 
vennero i Prouedttori,il Commiffiario, lo Sforzaci Rettori,e 
tutti i Capitani^fidati,che nell e fere ito haueuano qualche 
grado, &  vnagran moltitudine degli altri ancora, & tanio 
infinito numero di altra ^ente t che f i  legge, che quando i 
primi furono ritornati al Duomo douefi erano partiti,gh v i  
timi ordini delle perfine (con tutto che haueffer fatto vna 
grand/[dima ftrauoltaper la città )  ancora refiauano apar- 
tìrfi dalla Chi e fa , Ciarpellone in tanto defi der ofio di preda 
hauendo intefo quello , che Ma?fio de Maggi haue a per la 

fallite delia fisa patria operato col Gonzaga, quinci prefit oc 
cafone d‘ accufarlo per ribellerò di t or gli tutte le faî  olia, le 
quali erano affai, e di gran valuta, fin za r; (petto a.i uno e
la dignità,nella quale fi ritrovava* lo prefiche con gran grf. t
per forza  lo condtffe dinanzi a quefi i S ignori» & tU cßato-
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. lo di ribellione, dijfe che hauea tenuto mano alGonzaga a 

My&Mtuf»- ìnjignorirfi della Città. Fu ingran pericolo queft’amoretto'- 
t» pr ribelle. le, c buon Cittadino di perdere con la robba, che già ìfegttài 

ci di Ci aro elione gli bau e ano faccheggiata, la v ita , e Fona­
re, fe  l'integrità, e bontà di quei Signori, vdita la fu a  rag­
giane, la quale egli confidato nella confi lentia della fua buo­
na volontà, con volto cojìallegro, e con tanta efficacia di 
parole diffe, che fece stupir tutti, non Ihaueffe ajfoluto,e li­
berato . Fra quefto onorato Cittadino di natura fuor dì ?n$ 
do vnian.<ye man fu  et a\ ne mai per cefi, che gli anneriiffeyne 

Ka<uy» hi per ingiuria, che gli foffe fatta, f i  turbana, o s‘alteraua, 
¿¡»¿¿io, e fm era fiuhto di fpeffo dire , che tutte lecofe contrarie f i  potean 

vìncere con lapatienza. Con quefiafina cofiantia adunque, 
la quale chiaramente nel volto fe gli feorgeua , non ejftn- 
dofi egli mutato punto ne di colore ,nedanim o, non fio lo f i  

f i  uso punto di quanto hauea operato, ma affermo a que Si- 
gnor iyche ad v i ile, &  onore della fua patriafefoffe Rato bi- 
fogno farebbe siatofemprc prontifimo a fa r  ilmedefimo non 
conofcendo egli per quefio douergli venire altro che onore , 
& lode di pietà verfo la patriayne che perciò pregaua que*- 
Signori a rtmanerfid’vfar verfo di lui la feuerità del giudi, 
tio loro per acquìfiarfì certalode dì clemenza, la quale fe -  
uerità fapea che gli auuerfarij fuoi defiderauano, che gran- 
difima,<y afirifimafojfe,anzi gli pregaua a non haucr ri­
guardo in fio beneftio ne alla dignità, nc alla facolta,ne al­
la vitafiia: ma fiolo all’onore dell’lllu firif ima Signoria, c f  
continuando egli con fortifiime ragioni difefe coji bene la 
c aufa f/ia, che quei Signori fatto giuditio, che egli fuffe, co­
me era vcrametc innocete, non pio làffoluerono, ma tl loda 

il a W  rono ancora grandemente, come benemerito della E e pub li- 
ca e enei tana, e della pia Patria. In tanto Veneti ani, che 
per le Ultore,che lo Sforzafcriffi loro dada Chìufa,fiate ani.

in
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iti grandif timore, no [ape dolche fnedouejfe batter la co fa, 
vanendo intefj Verona cjferc ¡fata da Un recipe rat a , ty i 
nemici cacciati totalmente di quella, ripieni di grandi f i* . 
ma allegrerà ordinarono, che per tre giorni continui f i  do- 
uejfero fxre dmote procefiioni, e gran didime alieore^ze.
1 C ùrru ri tutti,che la nuoti a { orlarono, guadagnarono ?ra
premi , &  ma? fo r i quei , che primi ?i un fero. il-zi? filmo fi*

r /} , / / 1 r  i ■ t J , u  m Cenitij d ' 0 giorno del detto mejc di Penembre, t nopri mancuro- peri*retttperJt

cren* ,

tV a Venctia vna onorata Amba f i  aria a ralle orarti co’l  umedt ,Vr*~ 
Principe, e con la Signoria della rcatperatione di Verona, ar,,hfàat*:i 
e raccommandar loro per nome publtco, il M avvio, come rn-vui*u a Va
i  l li / „  • / / n  i ~ Ki-ti* a ralle-benemerito della loro Rrp. il quale era slato di tutto il fuo gratf, jcuA rt 
hauere fpovhato,. Gli Am baf latori furono Bartolomeo n,Vr,iltcn< àiil O A A £r CT(
Pellegrino v ntilhuomo di [incular bontà, e prudenza, che 
per le cofe fatte in fruitto della Signoria Vcnetiana, e del­
lapia Città, era chiaro, e fa.mofo, e Bartolomeo San Seba- 

Jfiano huomo di grandtsfima e{¡>en eri za delle cofe del mon­
do . Jdgcfligiunti tn Venctia, ò  introdutti in Senato, do­
tte s’era ragunata vna infinita moltitudine di per fono-, per 
intendere dalla bocca propria de’ nn(ìri com'era paffata e la 
perdita > &  il r acquifo della noflra Città, efpofro {:dei- 
mente la loro ambaf t tata, sforzandoli con molte ragioni di 
nwoxer da loro ogni [¡fieno , che batter pottffero , che isfi 
piffero ¡fati confàpcuoh della fin  fa della Città, e di trio- 
Jìrar loro quanto f  f f r o  afjetttonali , e fedeli alla lor Re­
puti. Vii: reno benignamente Veneti ani il parlare , e le 
/< ufi de <?!.’ Oratori. Pii Principe n(bofe loro, che le loro
r  r  ^ r? n / '/• ■ / /  Prunpi- a elij Tde erano siate fnperfike-, pere he esjt non dnvu aitano,ne 0 r t l tc n . 

hauean ma* dubitato punto della fede de' Verontjt , la 
quale a molti chi ari sfinii [ g n i , f  mani f ife  prone batte­
vano cotto f in ta  firn era, e leale , e per quejt o batte* ano 

fintilo dijptai, er grandi sjimo della perdita, e poi incredtbil
ton-

Tdjjnf.1 Jet

*7 -
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contentezza del racquifio della lor Citta, come dì Città af-
fettionatisfima al nome loro. Haucndo poi gli Orat or ¡^fe­
condo che era loro slato impofio , raccommandato il Mag- 
gio alla Signorìa; riffofe il Principesche di lui ¡e di qualfi ve  
glia altro cittadino Veronefe, fidcle>e benemerito della loro 
Rcp.terrebbono perpetua memoria, e di ciò fcriuerebbono 
a Proueditori, e Commfiarij del campo, ( f  a i Rettori del­
la lor Città. Fu poi da tutti quei Senatori molto magnifi­
camente lodata la virtù dello Sforma, la fortezza del Me­
latale itndufìrta del Marcello, i quali erano si ati cojìvigi­
lanti , e prefit a recuperar le cofe perdute : e per quefio ftt 
d’ordinepublic oferino a ì Rettori di Verona, che àonaficro 
allo Sforza dieci milafeudi al Melata due mìlayeperche
il Verno era nel colmo, accommodo lo Sforza le fue genti 
per le Ville del Veronefe, e volfe che tutte le rebbe,che a no- 
f i  rierano siate tolte, e furono riconofùute, a lor legitimi 
patroni fuffero refiituite : della quale fu  a magnanimità

rtronfi dr,na c cort€^ a nMsf i  l nofiri^ordinarono per pub tic o decreto, che 
90 ther, mila-, del public ogli fofier donati dieci milafeudi : i quali poi in 
fiuìt allo sfir- coltegli furon dati. Ordinarono ancora, che f i  com­

prale vna belhfsimapoffesfione a Mortorioja quale era di 
Marino Contarmi, &  al Melata f i  don affé, h attendo ìntefo 

VtronrC dom. cfi? e.Jt m0[(0 [a defdcraua. Ma non ìhauendo poi potuta
flO / ? /  à\f ’¿.ifit-t f 9 f 1 / 7 *  /Y* 1 /  ì
tju t/t> a ml.î  ere, benché grosfisfimo prezzo gli off enfierò, deliberarti-
fuài. nodt donargli in quella vece quattro mila f u  di,e cofì fece-
ilfi •Uu* beli ro 1 e '̂ *n P*** volte. Morto poi lui fecerofuoi citta-
viog>'e da Me ditii il figliuolo, c la rnofie ,ihe di tìofvpplicaugli hauca-
d * n t n0 '  Matte ndo poi int c f  ì  j Sforza la perdita delle robbefte9 

zi da e de fuoi famigli art fiere  affai maggiore di quel che banca 
*  Prtmt Mimato,  per r:f}orar in parte il  danno loro j  diede

\ì rdxii:. I ìtJ :n preda le c afe 4 alcuni ribelli ,  che pale fruente h alie­
nano faucrito i l  Gonzaga ,  Morì quefi'anno ti decimo noni

fior­

ii ii!
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giorno di Ottobre M mfignor Guido Memo Vefcouo nofiro, 
t l  qualeper la fua bontà,& integrità dt vita, eper la fua li­
beralità verfo i poueri, fu  molto pianto da tutti. lece que- 

Jlo buon Pafiore fa r  nel Duomo il belhsfimo altare di San 
Nicolo, (fi accioche fo(fe continuamente o ff ciato l ’in:loto 
dell’mirata di due ni: lafiudi,che egli alquanti anni prima 
bau e a pofli fp r a  il Monte Vecchio tn Vene ti a : f i  alla fua 
m r ‘e la f i o  allafua Chìefa maggiore vn belhsfimo, e ricco 
pafl ira'e d’argento Venetiano, che egli a proprie fpcf hauea 
fatto  fa re , accio di quello gli fuccejfori fuotfi ne h aurifero 
( come fanno)  aferuire. Fu tl fuo corpo con humilt efequie% 
benché da gran numero di perfine fu f f  e accompagnato , 

f i r  Ito in terra dinanzi al predetto altare di San Ntcoio ,fì 
come egli viuendo ordinato hauea 'glificeejfe nel Vefioua- 
to Monfìg. Franeefico ConduImier Cardinale,e Vefcouo Por­
ine fe > nipote di Papa Eugenio Quarto. Era in quefio tem­
po la C>ttà noflra, e per molti mefi adietro f i  come molte al­
tre d ’Italia,travagliata grandemente oltre la guerra dalla 
pefie ancor a,onde molti cittadini, (fi infiniti del popolo Ra­
pendo non effir altro riparo a quefio male, che laudar lon­
tano,s'erari ritirati con le famiglie nelle ville, (fi alcuni fe 
rierano andati a Mantoa, e ne luoghi circonuicini, giudi­
cando douer effer in quellificuri almeno da dtfiurbi ,e  da 
tramagli della guerra:ma $'ingannarono ,perciocheficcefi 

fero poi gli sì repiti, e le guerre, che f i  fino dette tra Venet ta­
tti, e i Duca dt Milano, infattore del quale f i  volto tl Gonza­
ga,il quale perdo cofeucrtsfimi bandi or di rio, che nifi Vero­
ne f  è,eh e in Mantoa,o in altrifi oi luoghifi ntrou affi,bau e fi­
fe ardimento di partirfifeu za fua licenza ; e quelli, che co­
nobbe atti alla 'jucrra,a[binfe a prender iarme contra / e- 
netiani : Onde f i  dibifogno poi, che i nofiriper pubhcoor- 
dme^mandajfiro a E (netta a fupplu ar a nome di quali fua

Z z  2 Se-
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Sereniti , che h ah effe quelli peraltro tauto fi de l ì , quanti 
quelli A  e in lor fattore mi li t aitano, poiché sformatamente e 

„ , .. non ¿li lor 'volontà haueano ciò fa tto . Morirono per qui f a
po per U pt. pefe trancila Città,e nel contado tre mila , c piu perfine, <r 
fiem  Virmx e mrj [0 ne f arebhono mortefe come s’c detto 3 non ne f i  f i», remnfe.  ̂^   ̂ furo„Q parime„te q„efi>an»ofaCcbcg-.

piati, Ó" abbruciati dalli tan tifida ti, c ne per tuttofilo/ re» 
il Vcrtnefij nano infiniti cafiamcntiper tutto quefio n firo  T a n tù r io . 

{um2f T  e In quitto tempo Donato Sagramofio Kefir o V tronfie per Iti» 
pa'cfedel firuitìt,che banca fatto ad Alberto Ite eie Roma» 
‘ni fufatto da lui con tutti i di fieri denti fitei le fin imi C oriti 
Palatini, &  cono effe gli molte grafie come f i  vede per v»  

i J T / J ?et priuilegio. Sub Datimi in exercitu noftro Campeftrt 
u palatino anteTabor anni Domini 143 cf.die 13.mcniìs Scpteai* 
i«nw 141«- ^¡5  ^ egn0rum noftiorum anno prim o.

Jl fine del libro xiijj*

-fe. .fc-

3t9
-ci. //
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D E L L ' I S T O R I E
D E L L A  C I T T A '

DI V E R O N A' i t

Libro Qulntodecimo.
s |  A  maggiore paura » che mai piu f i  fife 3  al 

tapcr innanzi dì guerra-, effondo coi:paf­
fate le cofe deila nofira Citta di Verona , 
haueua di modo nonfilamento a [faiito la 
Lombardia, ma qua f i  tutta l'Italia, che 
non vi era niffuno, il quale grandemente 

non te me f io , che volendo il Duca di Milano feguir la gucr- 
ra j e dovendo con paZza , (fi rabbìofa furia guerreggiarf 
tra quefii valorofi Capitani,S forza, riccininot Melata, (fi 
(lonza ?a,tutte le cofe vmane, (fi diuine non fojfiroper an- ■ 
dar tofio ftto fpraiper quefia cafone lo Sforza e [fendo del 
continuo [fregatole foli celiato da Vendim i a [occorrer Bre- 

fiia ,ne affettare che'lbuon tempo ven'ffey effondo che ogni 
dimora portava pericolo i poiché quella Città era ridotta a 
tale, che mancai Iole il vivere, farebbe Fiata sferzata,per 
non ferire affatto dirfì (  benché mal volontìcri )  al Duca, 
egli adu-ijie andò > baici) prima, (fi ciò fu  U vige firn*

; " quarti
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quarto giorno d‘ Aprile dell'anno chefeguì 14-39 benché al­
tri vogliono l'anno, che feguì, dopo l  offie io d'vna truffa fo­
lcane con molta pompa , cv cotte orfo di popolo fatto benedi­
re nellapicciola Chiefa dt San Giorgio apprejfo Santa Ana- 

fiagia gli stendardi della Lega, & furono quel del Sommo 
P&tefìce,quel de' Sig.Venetiani,quel de' Fior et ini, quel de* 
Genouefi,quel del Mar chefe di Ferrara, che poco prima gli 
hauea m a n d a to U fio , li quali tutti furono portatipopofa 
piente con moltitudine grò. de di perfori e in Cittadelia,et

pofii con bella vtjla dinar ti alla cafa fu  a cerne Captiamo 
Generale,la quale è quella, che oggi chiamiamo la cafa de* 
Grafi: aneto dico con gran de sforzo ad affé dt ar Arco,e 7  ie­
ne per aprirfi con la prefa di quelli la strada a Brefcìa : ma 
fu  tanto il rigore, c Eafircfpa dei fieddo, che egli (  non po­
tendo fpportar t f id a ti  tanta inclementta del Cielo )  fu  
sforzato a ritlrarfi, hauendo fatto il medefmopochi giorni 
innanzi il Melata, che conmoltifoldati trafiato ambe egli 
alquanti giorni nel piano d. 'Arco. Mando pero innanzi, 
che f i  parti ( f  Ciarpellone, e 7  roìlo con circa trecento eletti 

f id a ti  a poi far per la via de' monti alquanto di vfttoua- 
ghaa Brcf ¡ani, con ordine a he tornaffero poi per la Strada 
dt Verona ,per la quale eglt haueua co'l rtfio delle denti a 
venire. Giunto in Ve rena,mentre alquanto da paffati tra­
ttaglifi r pofii, intefe il Pii ci ni no efferfi con tutte le genti Ie­
ttato dagli alloggi amenti, &  haut re p affato in fe tta  il Po a 
onde egli con alcuni pochi fe  n andò a Ve naia a negotiare 
con que' Signori lecofe dellaguerra ; e Stefano Contarmi 
tn tanto Proueditor dell' armata era fu  l  Lago,e Pietro Bru­
nirò Capi tanto di alcune bande di fanti,partii f i  in vn me- 
difimo tempo,quelli per acqua, equefii perterrafe rianda­
rono a F iua ; e bene he ella alquanti giorni cimatamente f i  
d fen d fjt, la preferQ nondimeno allafine il giorno ¿ 9 -di

Liag-
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Q V I N T O D B C I M Ò ,  m
M*iyo>e lafaccheggiarono,ufandoui le maggiori crudeltà 
chefi fcntiffero m ai, e ciò perche gli abitatori di quel luo?o *rtfk d*
h tuonano in odio fuor di modo il nome Venetiano. lime- f uc!K<£> ' 
de fimo fecero il  /  o- di Luglio a Garda, e a Torri benché an­
che e f i  f i  d  fendeffero molti giorni valor oftmente,e ne mo-
ri (fero, efafferò feriti molti di quei difuori. Jfigei da Bar­
dolino f i  attentatiper quefii due cafi, temendo,che non alie­
ni ffe loro il fi-nile,mandarono (àbito a dar fi loro-,ne ut fogna­
ti a , che foffero piu tardi \ perche giàfi metteuano in punto 
per andar a trottargli. Rice citigli in grafia man barano al­
cuni balefirìeri alia guardia del luogo, ne loro diedero altro 
difiurbo,che d'-vn poco di vettortafiia, che efs: molto volen­
tieriportaron lor tn campo, (fi a l'armata. Vaniti fi poi di 
quindi andarono ad affé diare, e combattere il Cafi elio di 
L iz>fe, H quale perche in fino a Vvltimofi d fe f\  onde ne mo

Bardolino ft 
rtn-it* Vcnt-
ti*m *

f  irono molti,prefiolo il giorno 2 4.delpredetto me f i  co g ra lif  
fima rabbia,e crudeltà lofa echeggiarono, (fi in buona parte 
lo rumarono , facendo prigioni tutti i foldati, e tutti (li abi­
tatori , fra quali furono Puf è dalla VoTpga, Bartolomeo, e 
Benedetto fratelli de1 Panici, e Iacopo Brenzon nofiri citta­
dini: Sino al dì d  ogfi ritrouafi quefiafamìglia de'Bretto­
ni molto onorata nella nofira Città,e di facoltà affai 1 owmo 
da, nella quale, non è molto tempo, fiorì Nicolo Dottore di 
legge Fccellentifi. (fi Oratore : &■ ora, fe la morte mn v i f i  

f i f e  interpola, ree atta moltofilendore Tran cefi 0 Ri ed. co, 
(fi Filof,(afa cui bontà, (fi cura ne fili infermi poueri lo rcn 
deità fra P altre fae qualità onorate fuor di modo tfimp!are\ 
(fi vi ite ora Girolamo fuo fratello letterato,e di effoerimen 
tato, (fi cono fiu to  valore, (fi integrità nella nofira Citta. 
Fu di quella famiglia Margherita mìa madr e,nata di Alcf- 

fandrò Brenzone, (fi di Lucia Bel itera. In tanto tffendo 
lo Sforza tornalo da Venetiaperche s era dehberat0, che ad-

l.a Z ìfe  ria V$m 
ìli ff ‘HI f%C- 
thrggxntQ t  Thi 
niita.

fami
glia morata ¿n 
Vttùna*
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Tran Cf pò Me
ti ro , fifp btlf*
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ogni modo fificcorreffe Rrcfcia , c f i  hberajfc dall'affi diti] 
fece in Vtrotta la rafegna delle genti, e trottatele 'vena mi­
la perfine fra da cavallo, e da ptejafciavdo t rapala, i , egli 
ammalati.,che rimafero ne gli Ojpit alt, epagatelefi partirò* 
a Mondami ano fe n andò,e prtfido tl giorno 12 .a Agcfio in 
•vn tratto (perche gli giurfi f>pra ali'improufo, ne ai*et che 
•v’erano alia optar di a hebbero agio di prender l arme ¡e met­
terli alla afe fa)lo diede afacce* a fid a ti ,per ejfa efimpre 
siati gii abitatori di quelloparti affi; mi del Gonzaga 1 ova­
li tutti inferno co'fidati fece far prigioni. fifiutu; p filato 
il fumé Menzionando a porre il campo a BitndicUa.la quale 
non f i  vedendo bafante a refifiere, ne (per andò da parte al­
cuna foccorfio , s arre fe,con patto, che le perfine, e la rebba 
fofier faine . D if or fi poi,che belle tu pefizo co'/ Vr cu edi­
tor Contarmi, che l ’andò a ritrovare,arca le cofie dellagntr 
ra , dubitandfii Ve net: ani, che vn giorno il Piccinino non 
ve pifiidffeilCa.fi elio di Z  ciao,la qual co fa gli farebbe stata 
per lo tratta fi: 0,1 he del continuo facilmente nc haurebbor.o 
battuto fino fiotto V eror.a di grandi finto danno, c dfurbo  , 
mfidarono ordine a i Cdarfi.Rettori di Vcronache ne fiàccf 

fero , come fecero nel me f i  di Luglio di quefi' anno, rvir.ar 
quello ; e g-i nof ri mandarono al Sere nifi. Principe,(fi alla 
jLlufinfi. Sg.per Oratori Maggio de Maggi, quello thè di 

f i  fra  fi  diffi. , Gabriel d- Ferirà, Bartolomeo Pellegrino, e 
Defi dirà Pedemonte onorai fi: mi cittadini nofiri, e per quel 
li fecero vmUmentc fnppUcar fitte Signorie 1 th fi rifarne,ebe 

f i  voiejjlr degnare per toro corti fia concedergli quello , (he 
ne gli h fra(Iritti cinque capitoli gli domandava ,
1 Che t]ue' („gradini Verone li , che mi ta rp o  della 
pcfresVran rim ari a Mantou ¿, o fu! Manrouano, e poi 
dal Gonzaga erano d iti sfoizoti a p g!iar l’a rn c in  iuo 
fauore, fiauo riputali altre Uiitoiiucii alla Kepublica

V e -
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Vcnetianà, qu an to  gii altri Veronefi, eh? per quella ha 
ucuano m ilitato, a tten to  che sforzata m ente, e  non di 
loro fpontanca volontà haucano fatto qu; I che haucatt 
fatto, e hano reftituiti nella gratia di fua S eren ità , e ri­
medi nella p a tr ia .
2 C h e L egnago, Porto , e tutti gli altri Cartelli, V ille , 
& luoghi, che ne tem pi a d ic tro , e m ailìm c nel tem po  
de’ Signori dalia Scala, lì trouauano lottopcfti alla giu* 
rifdittione di V erona fiano ad d ia  r i u n i t i e  tr a quelli 
s intendano cilere com prelì O ftiglia, Pefcliicra, e tu tti 
gli altri lu ogh i, ch eh a u ea  prelì, e teneua occupati il 
G onzaga, quando però fodero fiati per fua Serenità  
r a c q u ie t i : c tu tti i detti luoghi inlìem e con le p erfin e  
frano retti, egou ern ati nel m o d o , che com .nandano  
gli ordini, e gli ftatuti della noftra C ittà , coli quell:,che 
iono a! prclente,com e quelli, che potrebbono clTer fat­
ti, e quefti lu o g h i, ep erfo n e  f ia n o o b lig ite a lla  C ittà  
per gli chim i, che fi faranno di tem po in tem po nel C fa- 
rado V eronefe nella g ra u ezza , & obbgo di tor il f i l e ,  
nella deferittione delle pecore nelle cofc della lana , nel 
fargli arginile D u ga lid i ciafcuna forte,e finalntéce fot- 
toporti a tu tte  le graur.zze, e fattioni pubhche, fi com e  
fono tutte falere perfone,e luoghi del I crritorio V;to - 
nefe, non oftante alcuna loro pretenlà ccn lu cru d in e , 
fiat uri, ordini, le t te r e , fen tcntie , primi. g<, e ien tio n i, 
confìrmatione, e  ciafcuna alcra co fj, (h e  luifc (tara loro
conccifa fi in fpetialità, com e in generale a fimo» e d al­
cuna perforu, vniuerlirà, oucr l u o g o ,  benché in tal lor 
conceliione fulftr parole, ouer clauiule, civ? dcrog ■ (fe­
ro alla prefentc conce flìone, che d im an d iam o, l e  quali 
$ intendano al prefentc in tu tto  dichiarite, e liar.o nu o-  
cate,& ann u llate , com e il d r itto , e 1 ondilo richiede cf*

a a a la id o
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fe n d o  e lle n o  c o n tr a r ie  a lia  p r im a  p r o m c f la , c h e  g ià  (ut 
S e r e n ità  c i f e c e .
3 C h e  tu tti g li r ffic ij  d e lla  O t t a , e  d if t r e t to d i  V e r o ­
n a  e c c e t t o  la P reru ra ,e  Q a e ftu r a , e  le  g u a rd ie  d e lle  p o i  
t e ,  p o n ti, e f o r t e z z e ,  lia n o  r e t t i , e g o u u  nati per C i t t a ­
d in i V c r o n d ì ,  e  per lo  C o n i g l i o  d i q u e lla  d e b b a n o  .e f­
fe r co n fer iti : n e  q u a li < ific ij s in te n d a n o  c fler  te m p r e  (i 
i C  ip tan fati d el d< uc r e d a ll vna , c  l’a ltra  p a r te  d e ll A -  
d ;g e , del L a g o  di G a r d a , e  fp e c ia lm cn rc  di L e g n a g o , e  
P o r t o ,  c  lo r o  p e r r in c itt ic ,i  q u a li h a b b ia n o  a d c l k r  g o -  
u e r n a ti a fp e ie  d e lle  d e t te  C o m m u n ir à  n e l m o d o ,  c h e  
f ic o f tu m a n c  gli a ltr i lu o g h i d e l V e r o n c f e ,  Se a  q u e l l i  
s 'in te n d a n o  a n co ra  q u i gli d i O r ig l i a , e  di P e fc h ic r a , e  
d i tu tt i  gli a ltri lu o g h i V c r o n d i  o c c u p a t i  da l G o n z a g a »  
n o n  o fta n te  a lcu n i lo r o  priu ilegi»  p r o m iif io n i, p a t t i l e *  
\ t  fu p r a .
4  C h e  a i C o n fo li  d e l P o d e f tà  ila  r e d im it o  il fa la r io  
d i v en ti lib re  per v n o o g n i fet m d ì , c h e  d a  p o c o  t e m p o  
in  q u a  è  d a to  lor le u a to  d a  P r o u e d ito r i  d i fu a  S e r e n ità ,  
e  q u e l lo  s ’h a b b ia  da  p ig liar  d e lle  t a g l i e ,  c h e  la  C o r t e  
farà , d fe n d o  o n e fto , c h e  o g n ’v n o  v iu a  d e lle  in tr a te  d e l­
l’a lta re , al q u a le  eg li f e r u e .
5 C h e  i C a r n ie r i d e ’C la r if lim i P o d c f tà J  q u a li d i d u e  
i ìp o t t e b b o : io  r id u r a d v n o ,  n o n  p o s a n o , n e  d e b b a n o  
im p a c c ia r li n e lle  c o fc  a p p a r te n e n ti alla graffin a , il c h e  
farà di g r a n d ilf im o  c o n t e n t o ,  c io d is f a t t io n e  a i C i t t a -  
d in i ,c d c i lr i t t u a l id i  V e r o n a :  c  q u e lla  g iu r ifd it t io n e , e  
lib er tà  fia d a i  d e t t i  C a u a le r i, i q u a li p er  d f e r  fo r a fìie r i  
v fa n o  m o lte  in g iu f l i t ie , n o n  p o te n d o !  p o u e r i an d ar  a , 
q u ere la r li da fua S e r e n ità , tra n sfer ita  n e  C a u a le r i  d e lla  
C o ir , m u n ita  d i V e r o n a , iq u a l ie f le n d o  C it ta d in i  p o ­
tra n n o  ed ere  o g n i g io r n o  fin d ica ti > g iu d ic a t i ,  c  c o r r e tt i
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d a  i C la r iíf im i P o d e ftà :  e  le  in u e n tio n i p a r im en te , le  a c ­
eti fe , le  d e n u n t ie .e  le  q u e r e le  c o li  di q u e lli,c o m e  di c ia -  
fcu n  a ltr o  s g a b b ia n e  a  d a r  a ll’o f i ì c f o d d  G iu d ic e  d e ' 
p r o c u r a to r i d i V e r o n a , d a l q u a le  d e b b a n o  efl'er fa tte  le  
a íío lu  r ion i, c  c o n d à n a n z e .le  q u a li Iu b b ia n o  da  e ííer  a p -  
p ü c a te a lla  C o m m u n it à  d i V e r o n a , la q u a le  n 'h a b b ia  
a p agare i falarij a  i p r e d e t t i  C a u a le r i d i q uella  : e  q u e ­
l lo  n on  o l ía n t e  c o fa  a lc u n a , e b e  vi fo lle  in co n tr a r io  • ;

Furono dal Principe, e dal Senato efamtnati, e confede­
rati diligentemete i capitolile poi rìjpofero in quefiaforma ;

F r a n c e fc o  F o f c a r i , p e r  la g r a fia  d i D io  D o g e  d i V e -  
n e t ia ,& c . A  i n o b ili ,  e  fa p ie n ti h u o m in i V it to r e  B raga- 
d in o  d i fu o  m a n d a to  V ic e  P o d e f tà ,  e  T o r n io  D ie d o  
P r o u e d ito r i d i V e r o n a ,&  a tu t t i  i fu cceflb r i lo r o  f id e li ,  
d ile t t i fa lu te  f ia ,  e d e f id e r io d ’a m o r e .  S o n o  fia ti a lla  
p r e fe n t ia n o f tr a i  f id e l i , &  e g r e g i M .M a g g io  d e  M a g g i  
d e ll’v n a ,  e  l ’a ltra  r a g io n e  fa m o fo  D o t t o r e ,  G a b r ie le  
V e r ità ,B a r to lo m e o  P e lle g r in o , e  D e f id e r a to  P e d e m o n  
t i O ra to r i d i q u e l la  f id e liif im a  C o m m u n ità  di V e r o n a ,  
d i i  h a n n o  fu p p lic a to , c h e  v o g lia m o 'a m m e tte r  lo r o  c in ­
q u e  C a p i t o l i ,  c h e  c i h a n n o  p r e fe n ta t i:  c  n o i in fiern e  
co l C o n f ig l io  n o ftr o  d i P r e g a d i ,  c  g iu n ta  c o li  r ifp o a -  
d ia m o  l o r o ,

11 P r im o  c i  c o t e n t ia m o  fe n z a  a ltra  e c c e t t io n e  d'atri 
m e tte r lo , e  q u a n t o  p r im a , c h e  V e r o n e f i ,  c h e  p er  la  c a ­
g io n e  d e t ta  n e l C a p i t o lo ,  fo n o  fu o r i della  p a tr ia , to r ­
n era n n o  a r e p a tr ia r e ,ta n to  pi ù ne farà c a r o .

II i e c o n d o  p a r im e n te  ( b e n c h é  la co là  foflfe da ciTct 
in a ltro  t e m p o  d if fe r ita )  fia tn o  c o n te n t i  d ’a m m e t t e r e ;  
e c c e t tu a n d o la  V a llé  P o h c e lla , le M o n t a g n e d c l  C a r b o  
n e, e  K o n c a , a i q u a li lu o g h i v o g lia m o  co n firm a r  i l o ­
ro  p r iu ilc g i ; n é  m e n o  v e g l ia m o , c h e  nella  p r t fc n te  n o -

a a a  a f i u
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4 k a  c o n c e z io n e  s’h a b b ia  ad  in te n d e r e  C o t o g n a , (ì c o -  
j n t  fi a m o  ficurM  h e  ne a n c h e  e ili la cum andaijO  •
' N el terzo ccctt m anto gli offici/ del Capitaniate» del 
de ut r, i quali per leuar r o a a iìo n c  di m olti fcandali,the  
p o m a r i o  in i  aiunire, ci n in n ia m o  per noi inficine con  
quel delle boìettc : h ccetiu am o parimente l'c la tio n e  
del Vicatio di Val Pelliccila, la quale ve gliam o, d ie f ia  
de. ^li abitatori di que lla, n d tn  fideli, pregandoli!, che  
qt> Jl< >, e quello, < he d» fi pr a habbiam o eie rto della m e  
<k tim* V alle, d<. He M ontagne del C a r b o n e , e di R on­
ca , vogliate tenere appretto di voi ic c r e te . Q uanto a 
Lt gnago, Pcfchicra, & D iligila d ic iam o, che piacendo  
a D io , che tornino in poter noftro, vogliam o, che fia in 
ito lira libei tà di poterui m andare, oltre il V icario, che  
vi mandarà co ttila  C ittà  di Verona vn noftro nobile  
pei C apitan io , il quale habbia da tener la guardia di 
que’ luoghi,& efici G oucrnatorc defoldati.

A l q u a r to ,c a i q u in to ,n o n  c o n tr a d ic ia m o  in  c o fa  a l ­
cu n a ,n ta  gli a m m e tt ia m o  fe n z a  a lc u n a  c c c e t t io n e  c o n i  
m a n d a n d o  a voi R e tto r i notòri, e  fu c c c ffo r i,c h e  d o b b ia  
t e  in u io la b ilm cn ce  t i f e r u à r e , e far o ifcru ar t u t t e  le  f o -  
pra de it e  n o i lr c c o n c d f io n i ,  fa c e n d o le  reg iftrare  n e lle  
l e t t e r e ,  & n c  g-i a t t ip u b l ic id e l le  votòre C a n c e l la n e  a  
p erp etu a  m e m o r ia , c  q u e lle  p o i refticu ire a c o t t i la  neh 
lira  C o m ir tu n ità . '

; ì . . \  ̂ ' * 4

 ̂ D a te  nel noftro Palazzo D ucale In tim o  del m efe  
di Settem bre Indittìone ten ia  1439 .
: Ilatatta (¡tutta grattai noflri eleffcro il ‘uiqejtmo ncnè 

giorno ddMefe eh T)eceLre3che f  gai3per loro Cattaglìerì dì 
Comma rie Cbr¡fiofaro Nubecola, e Francesco Bai dotto. 
A  onjt io fio campante poi il tempo commodo al campeggiare 
^ f i q u a r a n t a  ¡che lo sfòr
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¿1 punitali é  Verma, dr an'i.ntfinrp'i Ertfi.tntccn itti, 
te le genti ricupero molte CaJìeHa.cL erre, ih e i n ernia L i­
ti cu ¿no occupato. T rouahdcfi poi a Sonano fa tte messa, 
che Bor fio da Jjìe venuta con mille cinquecento cavalli in 

fioccarp> del Piccinino ; Onde egli f i  parti fi-bit o» e fi: andò 
incontra »e giùntogli fi>pr a ali’improbi fi),do pere offe con t.:n- 
to impeto, che benché egli "valorefitti? chi e f i  difende fie , lo 
tappe nondimeno» e pòfic in fuga con la morte, e prigionìa di 
violi i . Per quefie vittorie, e per quelle', che ottenne il Con­
tarmi fidi Lago s’aperfie in maniera la strada affa Città di 
Enfici a , e tanta vettouafiia vi fin condii tra \ che in breoe 
ora’ cofit venne a viltfitmo pres to \ (fi ella fiu liberata dal- 
Ì  a fedi o> che tre anni continui l hasseua tenuta in tratta fio . 
App.wecchiandofipoi loSforza dtpaffiirfopra Lonà,Monte 
Chiaro» c Cannano.» elle non battendo venti a ha danza dà 
difenderti »e dubitando fie foffierprefie a forza di non cjfcr 

fiicche rgiate;procedendo a cafi fiuoi , quafi tutte e tre in vh  
me dfi-no tempo mandarono a darfiegli» il quale la fidati che 
hebbe a preghi loro, alcuni fio Ida t i alla guardia loro »fie nè 
venne a combattere Pefihierà , che era fiata riprefia dalfi. 
Marchefic dì Mavtoa,dotte il terzo giorno fieguente venne 
ad impresi fio il Sig, Nicolo da lfie  ̂ per trattar fico » e co l  
Commi(sano Mahpierola pace ; il qual poiché hebbe ragio­
nato » c dficorfi a lungo intorno alla Varietà » f i  infi abilità 
della fortuna, f i  detto loro» che non doueanopenfitre dì te­
nerla f i  fattamente prefa nel crine '» che non poteffe anche 
fine lime nte voli a f i  lor contro, f i f i  cóme fino all ora i h ¿dea­
no battuta fàuoreuole, non effierfi: uri di non poterla ancora 
pr Oliar contraria^ f i  riuolto poi allo Sforza »per indurlo pi» 
facilmente oda pace, òli di f i  che haurchbe operato co l  Du- 
e a »che gli de fie Bianca ficafidi itola per moglie, ia quale già 

prò ni fià  gl: boxe a, f i  baserebbe fatto la modo,fie c ofigltfif*
• ......... ........................ .... ....................................... ........................................................................................ f (£U(z
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fepiaccìuto, che con onoratifima compagnia gli th  avrebbe 
mandatafino in campo. A  quefie parole lo Sforza f i  moffie 
alquanto, come quello, che defìderaua ormai di ripofarfi, e 
mafiimamentepenfando,che Venetiani hauejfero tl medefi- 
tno defi derio, epereto gli rifiofe, che quanto alla pace f i  con* 
tentar ebbe,quandofi refi affile d  accordo: ma che quanto ap­
parteneva alla Bianca farebbe quello,eh e voli fiero gli ami• 
ci'.] f i  a quali hauea lui per lo primo. Con quefia rifiofia l'E- 

fienfe fe ne ritornò a Milano, i l  Contarmi in tanto efifindo 
venuto con tutta l'armata a Pefihiera in fauor dello Sfor- 
za,laprefe, e dtede a fiacco affidati, refi arido pero la Rocca 
in man de' nemici,la quale, non volendo t difenfori arren­
derli, commincio lo Sforzai a battere con vn grofifio pe%zo 
d  artiglieria, co’lquale hauea ne' giorni adietro jpianate le 
grofitfiime mura della Rocca dt Marcaria: &  hauendoget­
tate a terra gran parte delle mura, i difenfori, nonfapendo 
più, chefiarfi f i  re fiero, con patto che la robba, e le perfone 
fuffer fialue . Hauuta Pefihiera, e lafciatoui cinquanta 
fan ti allaguardia,coh ordine, che quei della Terra rifacef 
fcro la T  orre, lo Sforza pafo il Menzo, cr in pochi gi orni 
prefefenza quafi por mano a fi  a da,Vili a Franca,Vigafio , 
e V alleggio, e tutti gli altri luoghi, che il Gonzaga shauea 
vfiurpati fu  l Veronefe%da Legnago in poi, il qualefi tenne , 
benché due volte valorofiamente combattuto , Commìn- 
ciandopot il Verno a faìrfi fienfir più tofio delfiolttoper al­
cune gran pioggie,che vennero, mando lo Sforza le genti a 

fuernare nelle Vili e ,&  egli con alquanti de’fuoi gentiluo­
mini, e con vna eletta banda di caualli fe  ne venne l'cttauo 
giorno di Decembre a Verona, nel qual dì il Marchefe di 
Manioa ruinò da 17 0. pertiche delle muraglie da Villa 
Franca, e’I Marchefe Nicoli) da Ffie in tanto efifendo slato 
alcuni pochi dì m Milano, & hattuto la Bianca dal Ducafc

ne
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tot venne con onorata compagnia à Mantoua, e a lindi 4 
Mar miralo Inoro amentfiimò,e di gran dilettoful Mani aa- 
#0, doue 'tnuito molte -volte lo Sforai,per trattarfeto della 
pace, e del parentado-ma e fii, per non darfiletto a Vene* 
nani, ì quali già banca tntejo non efferne fenza, per gli ra­
gionamenti fa tti a Pefbiera, fempre oh rijfofe, che fenza 
ordine de' Signori Ve nettavi, non haurebbe mai fatto cola 
alcuna, nè e fi efftndo come allor folitoprudenti, mai ne lo 
baurebbono mandato,è per teuarfi quefia praticarci? $1 ¡mu­
li dalle (palle f i  partì il 14. del mefecon onorata famiglia 
per Venetia a far rinerenza al Principe,®* a Senatori .On­
de il Marchefe coti la Bianca fe ne ritorno a Milano. Fu 
lo Sforza con grandifiimo onore rie e unto,e dopo 1‘ ejfere lia­
to da alquanti Senatori accompagnato al Palazzo della Si­
gnoria, fu  prima dal Principe, e poi da tutti quei Signori ca­
ramente abbracciato^ molto accarezzato. Gli altri giorni 
poi di f i  orrendo egli delle cofie della guerra-,e rendendo conto 
delle cofe di Verona, &  di Breficìa fu  con grande attentio­
ne da tutti afe oliato,e fommamente lodato. Fu parimente 
molto lodato Frante fio  Barbaro,che in tempo cojt mifero, e 
c alami tofo bau effe cofi bene con la fu a prudenza conferna­
ta,e tenuta in fede la Città di Brefcia,ne a Pietro Auogadro 
che infieme con Ini era in quei dì con cento nobili Brefi iani 
andato a Venetia a render conto delle cofe della fina Città, 
furono negate le debite lodi. F tutti que1 Brefiiani fttron 
dalla Signoria,e dal Principe sì effo,con gran tenerezza ab- 
bracciati , e baciati, e (fendo molto da tutti commendata la 

fede,e l ’amore, che verfo la lor Rep. bau e ano dwiofi rato: e 
per rendere loro qualche guiderdone fiche  tutto ilpopolne 
fint[(fe, donaron loro in perpetuo il dado della Macina. Et 
a Pietro da Lodrone fifituolo di Parisper glifuoi benemeri­
ti,* per ¿quelli del padre verfo la lor Rep. diedero onorati, 1

rie-
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ricchfisnì doni ; tra ¿¡¡natifu tre bellfiime cafe vna in fa . 
dona, l'altra in Vicenda 3e La terza in Vercna, la quale): 
quella, che e pofiafu la corte > ouer campo della Chic fa de* 
Santi Apofiolt fopra il cantone acccfio il P a la lo  de1 Conti 
Bcuilacqui, la quale fu  da loro poi comprata. In tanto tl 
Piccinino, che era di natura inquisì fim o, nepotei:a Piar in 
tipo f a n  tempo,che neffuno Ihaurcbbe giudicato,per cjfcre 
grandi fim i, &  cc cefalifreddi, venne con gran prefi cT̂za 
fu  l B re fi ano, &  tn po eh f im i  di confi nnfc quafi tutte le 
terre, e luoghi del piano di quello a renderfegii : Onde lo 
Sforza giudicando, che nonfife da perder tempo .prefe al. 
cune compagnie di caualh, e fanti ,fc n aneto congran d ifi. 
ma p re fit ta  a Br e fida: e benché per gli grandiß m i  freddi* 
nonpotcjfefar co fa alcuna, hauendo tl Piccinino benpreß, 
diati,e uettoua filati tutti t luoghi,cheprefi bau ca,confermo 
pero molti,che stau ano in bilancia,nellafedele deuotione di 
San Marco'.e poi accommodate,che hebbe le cofefe ne rii or* 
no a Verona, dotte ir refe, che tl Mare hefe di Mantoa haue a 
ne’giorni a dietroprefo, con la morte dalcuni, che v  erano 
alla diffi,Valleggio, e'l Ponte fopra il Mcnzo: Onde fipar- 
tifubito con quelle più genti, che potè r accorr e » Cr andato 
là, in pochi giorni il recupero, effendo mancata la vettoua- 
glia a quei che lo dfcndeuano, e lafiatout vn  groffo preß, 
dio aV eronafe ne ritorno ne gli virimi giorni dell'anno,ne 
quali effendo morto il Capitanio Gatta Melata,alqual fu  da 
I enetiani, che benefìtio alcuno, che fu fife lorfatto non la- 

filarono irremunerato, drizzata in P a dona vna Hat uà 
equefire dt Bronzo dinanzi alla Chtcfii di Sani Antonio, fu  
da quelli,per compiacerc alio Sforza,meffo in fuo luogo Mi- 
chetetto Attendalo fuo sirene parente. Vogliono alcuni che 
quefi anno fujfc trouato l v f  dellojìampare \ e che Gicu an­
ni Gut embargo C aitagli ero or or aio de Uà Città di hi agenti a

f i fe
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fujfe ? ¡Mentore. Dicono fero alcuni a tinche q ’tefia ma- 
ratiighofia iti ti enfiane hebbeprincipio qua tir oc aito anni pri 
ma ne lp aefe della China, c che di la fu  da quei > che primi 
andarono tn quelle parti portata nella Magna, d’onde poi 

fu  da Nicolo Lcnzon, cornea f io  luogo f i  dira ¡portata in 
Italia. Campar f i  la prima Vera dell’anno mi Ve 144n.il 
Piccinino, parendogli d batter gran vani a?gto,feprima v-  

fatta in campagna, andò con f id a i  mila perfine /opra Ci­
gnali 0 C afelio dodeci miglia lontano da Href 14, doue poco 
da poi (andò a ritrouare lo Sforza con tutto (  (fiere ito : fra  
quali mentre f i  fanno alcune onorateficaramuceie, Barto­
lomeo Coglione Capitante de Venettampafsb in neri tempo il 
fiume Oglio, e per cauar del Br e filano il nemico, commin- 
ciò a faccheggiare,e rumare il Cremonejhonde fu confi ret­
to andaruitofio a remediare ; e lo Sforza il figuì non ce fi- 
fiandò mai di trauagharlo : il quale vede ndofi poi molto po­
tente 3percioche hauea trenta mila combattenti, affediò 
Erettamente Martinengo : &  tl Piccinino, come prudente 
Capii anìo prefe d’ogni intorno i pafit in mo dolche non pate­
na hauere più da parte alcuna vettouagha , Onde egli non 
era meno afifediato, di quel che ajfediaffé, per La qual cofii il 
Piccinino montò infanta infiolenza, che tenendofi certa la 
vittoria hebbe ardimento dt mandar a dir al Duca che va­
le a fitperc chepremio douejfe hauere delle fue fatiche perche 
era in fua mano di firlo  Signore ¡e no di tutta la Lombardia. 
Gli domandò poi la Città di Piacenza ,11 e contento di q uè fio 
gli minacciò, chefie hauejfe r¡enfiato di dargliela, haun Ibe 
abbandonato (im prtfit. Sdegnosfi- tanto il Dui a di qi, efia 
sfacciata , &  infoiente dimanda, e niafinnamrnre quando 
tntefe, che anco il Capi tanto T agitano (  quaf < he fi f i  fiero 
accordati a fir lo  fare )  domandarla anche egli in premiò
delle fine f i tu h e  il Bofico, e D regalerò t a f  dii ned A fiati-

h b 0 ari 1,0,
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dritto ¡che deliberato di perder anzi Ìim prcft, che hfciarfi 

fare ingiuria dafimilgente ¡giudicando e f i  Ir me» male per­
der onoraiamente^chepatire vna tanta indignità , mando 
fubitoperitamente allo Sferza Antonio Guidai nino da 
Ber tona perfetta di gran prudenza,e della quale moli ofi f i ­
dati a,&  allo Sforza molto accetto : il quale entrato la notte 

. nelfùo padiglione, cefigli difife da parte del Duca . l i  D u -  
. ca  m io  S ig n o r e s c h e *  v o i m i m a n d a ,]  ìlu ftr iflìm o  P r in ­

c ip e  ,  sà  c h e  p er  la  p r u d e n z a  v o ftra  c o n o f c e t e  b c n if il-  
m o in  q u a n to  p e r ic o lo  iì trem in o  le  c o fe  v o f tr e :  S c e g li  
p er  c o n tr a r io  n o n  d u b ita  p u n to  d ell«  v it to r ia  : m a  p e r -  
c io c h c  g li  p a re  c o fa  in d e g n a  d 'v n  S ig n o r e ,  c h e  e g li  
s’h a b b ia  d a  r ic a t t a r e  da  Tuoi f o ld a t i ,  c o m e  a p p u n to  i e  
p r ig io n e  lor  fuiTe, n o n  v u o le  in  m o d o  a lc u n o  a c c o n fc n -  
t ir c  a li’i lk c i t e  d im a n d e  d e l P ic c in in o ,  n e  a  q u e lle  d e l  
T a g l ia n o ,  l’v n o  d e ’ q u a li n e l m e z o  d e lla  g u erra  g li d i­
m a n d a  P ia c e z a .l’a l t r o i lB o ic o ,  e  F r e g a r o lo ,f ic u r o , c h e  
p iù  d u r e  c o n d it io n ì n o n  g li  im p o r r e b b o n o  i  n e m ic i  
f lc ili  q u a n d o  lu i fo ffe  v in t o ,  d i q u e l ,  c h e  eiH fa n n o  a l  
p rc fen ce  : p e r c iò  ha  d e l ib e r a t o , q u a n d o  c o fi a  v o i p ia c ­
c ia ,d i m e tte r  fin e  a  ta n ta  g u e r r a , e  d i p r o u e d e r e  al v o -  
ftro  c o m m o d o , &  a lla  fa lu te  d e ’ V c n e t ia n i , e  d e ’ F io ­
r e n t i n i ^  a ffin e  ch e  la  co fa  p iù  fa c ilm e n te  s ’a c c o m m o »  
d i,fa  v o i A r b ir r o ,e G iu d ic c d e J le  c o f ìd it io n i d e lla  p a c e j  
e  t u t t o  q u e llo , c h e ’l P ic c in in o  ha p r e f o , r ip o n e  in  m a n  
v o f t r a , c o m m in d a n d o  d a  M a r t in e n g o , c h e  o ra  t e n e t e  
a f ie d ia to  .* &  d arau n i a n c o  p er  I fp o fa , fe  d ’a c c e t ta r  la v i 
p ia c e r à ,la  B ia n ca  fua  fig liu oIa ,&  in d o t e  v i darà la C i t t à  
d i C r e m o n a  c o n  t u t t o  il C r e m o n e fe  d i q u a  d a l P ò  : e  
p ia c c n d o u i v im a n d a r à  A r a b s fc ia to r c  E u fc b io  C a im o  
a im a i ì ìm o  v o ftro  c ò lc g i t im o  m a n d a t o c i  p o te r u i p r o ­
m e tte r e  il  tutto, fi c h e  in  yoì, lllu ftr iff i’.n o  P r in c ip e , è 

v p o fta
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polla e la pace , e la guerra. Confiderò d i l ig e r te le  u  
Sforz.it le parole del Guidobuono » e comfauto ehe il furti* 
to era ville} cr onoratole non meno a F erte/: ani. e a fiorett­
imi,che a fey l'accettò, lo dai a molto lagen er ofità del Duca : 
di che Antonio tutto lieto fe ne ritorno a Milano dal Duca : ett1* 
il quale/ubilo gli mandòfecr et ainenie Fu (Uno Caimo con *'1 D***' 
pulii co tnft rumenta di poterlo obhgar a quello che f i  pia- 
cejfe > per lo quale appanna, come egli confi ìtuiuafuo Arbi­
tro,e Giudice lo Sforza nelle deferenze,che hauea co’ Vene* 
ti ani > egli altri Signori della Lega. Con Eufcbìo parto lo 
Sforza dalie due bore della nottefin al giorno circa le con- 
ditioni della pace. La mattina vfetti poi f i  dimoftrarono 
allegri a tu tti, e lo Sforza rìuoho al Commi(fario Matipie- 
ro,dr a molti aliti, che con lui erano andati al Padiglione a 
vifitarlo,forridendo dtjfe, v i annunciopace,noi il f  . mi Ca­
li agiteti : State allegri,che s’ha da perfine a trau agli,& al­
lefatiche. Di quefta cofa cofi nuoua, cr inaffettata rima f i  

fuor di modo Hupe fatto ilVenetiano,e tutti gli altri,che era 
noprefenti \ Onde commutarono a ricercar fra  loro, che 
cofa volejfe figmficare cofi fubtta mutattone, e perche cofi 
toflo,e nel mezo del furor dell'armi, lo Sforza depoflo ogni 
fdegno,&  ogni malvolere fn jfc  fatto cotanto amico del Du­
ca: e perche fubitofecero lo Sforza, e’lCalmopubltcar que- 

fiapace ,per amendue gli efferati, fu  tanta l'allegrezza de 
foldati,che lòfio di due campi ne fecero vnfio,con tantafi- 
curc\za s’andana dell'vno nell’altro: e tutti quei Signori, e 
Capitani, dal Piccinino infuori , f ì  mofir anano tanto amo­
re, e faceuanfi tante carenze l ’vn taltro , che era vi,a cofa 
da non credere. In tanto lo Sforza mandò a Fenetia An- A ,6 s-m  ̂
gelo Simonetta a fa r  infio nome nuerenza al Principe, &  nat*. 
atiifirgli quanto era fucceffb. E perche il Piccinino, come 
quello,per cui nonfaceua lapace,ctrcaua a tutto f io  potere,

bbb 2 di
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eli diflurlarla, &  a tutte le cofe s'opponeva,perche non f i .  
g a ffe , fu sformato i l  Duca a minacciargli,  chef, non s'ac­
quetava , e tofto lodava, ( f  approvava i l  tutto Jo  darebbe in 
preda al pt o staffo cfercitù: Onde egli pieno di rabbia,  c di di- 
¡petto vedendo icitar f i  di mano va  a quajì certa vittoria la­
mentando fi del Duca, e della fu a fortuna ,  su quel di L odifi 
ritiro ,  dottepian f i  vnpcfgo la f i a f i  aggira dolendofldella 
pi<t fortuna crudele, &  più del Due api quale più fiate chia­
tto ingrati fim o  ;  fihgal necefità  (  diceva egli )ti ha sforza­
to a trattare qu epa pace tantoper etamente,che a me non fe 
ne doueffe far intendere parola alcuna ?farà dunque quefo 
il premio de miei fudori,¿e pericolifeorfì,della mia lunga,e 
fedele feruitù ? che t ho fa tto , opiù d'ogn altro ingrato Fi- 
lìffo ? o mie fatiche f a r  f i , o mia fede mal riconofeiuta, o 
miaferuitù male guiderdonatalo tifo coferuato nello Hatoi 
Io t ’ho recuperato più volte quello, che tuhaueuiperduto : 
Io ho fparfoper te il fangue j c nondimeno tu ora m'abban­
doni vecchio, e '{gPpo, e da te mi caccia e quando premiar mi 
dourefli,e darmi il modo di rìpofare,mi priui della tua gra­
tta ^  di ogni mio bene infeme-, (fi allo Sforza tuo capitai f i ­
mo nemico, che non ha mai cercato,fc non di nuocerti, e di 
cacciarti dello slato dai la figliuola,allo Sforza dai le Città, 
allo Sforza dai quello volontariamente,che ha voluto torti 
per forza,e non ha potuto merci del valore, e dell’indufria 
mia. Dime che oraiben che tardì)conofco effer vero quello, 
chefi fuol dire non effer cofapiù incerta, ne manco 'stabile 
dell’amore d ‘vn Principe, ne cofa più fallace, o vana delle 

Jperanze de gli huomini. In queflo modo fi  ramaricaua il 
Piccinino : F lo Sforila in tanto battendo rit enuto Marti- 
nengo, fir alcuni altri luoghi, e rac comm andato l’effer cito 
al Commifurio ,a i Proueditori^f a Mi chele,&  Alefftndro 

fuoifratelli) con alcuni pochi de fu  oi genti Ih uomini f e  n an-
d$
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db volando a Veneti*, dotte già f i  ragionati* molto /concia­
mente de fatti fuorché hane/fe battuto ardire, c(fendo Ca - 
pian io Generale, di trattare le cofe della Signoria co' fitoi 
nemici fenzafarne motto alcuno aiCommiJfano,nc à Pro- 
u ah tori datigli majs imamente per quefio per confi far, e 
deliberare injìeme delle cofe apparteneti alla ̂ sterra, &  al­
la dignità, e fila te dell'Imperio , ne vi mane aitano di 
quelli, che diceuano,chefegli doueua far quello>che %ià s'e~ 
ra fatto al Carmignola, accioche mffuno altro prendendo 
efempio da lui bau effe ardire di pigliar f i  anche mavì ter li­
cenza, e che benché le cofe f i  ritroua/fero nel maggior arder 
della guerra , non f i  doueua pero refiar difarlo ; perche non 

fitrebbono già mancati de gli huomìnt valorofi al paro di 
luì ¡che in quella,& in altre guerre ¡con egual valore, e più 
fede ferititi gli haurebbono.Per quefio non fu con troppo btio 
vifo raccolto lo Sforzaci quale, con tutto chefapeffe benif- 
firno tutte quefie cofe, e molti, e mafimamente il Duca, 
che forte dubitati* de' cafi fitoi, lo dififuadeffe di andar a 
Venctìagion volle pero ( confidato nellafita innocenza )  re- 
fiar d ’andarui. Sapea bene egli quali,&  quante operai io­
ni erano siate fatte dafitoi amtei in puhlìco,& in pnuato a 
fau or fitto,&  che dalcuni di quelli,che ben ¡fimo lo conofice- 
uano,e fapeuano quanto valeua era(/effe volte siato affer­
milo ¡che pochi altri ne meglio^nepiu felicemente di lui ba­
tteri ano fiiputo 'maneggiar l imprefa di tanta guerra. Ora 
giunto in Palazzo alla prefentia del Principe ¡fatte che b eb­
be & a lui, c f a tutti t Senatori le debite rìuerenze parlo 
loro in qnefta forma . H  ib b ia r a o  fin  o ra  c o 'l  fan  o r  d i 
D i o , il q u a le  h a  p a r t i c o la r m e n te  in p r o te t t io n c  le c o le  
di q n e f ta  f e l ic i f i i in a l le p .f i  f a t t a m e n te  r o t te ,e  / 'p e z z a te  
le  f o r z e  d e i  D u c a  F i l ip p o ,  &  in  maniera d o m i t a  la  fua
f i e r e z z a ,  S e r e n iifu n o 'P r in c ip e , l l iu i t n f i ì i iu  S ig n o r ia »

che
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c h e  q u e ll i  p a ifa ti g io r n i e g li  h a  m a n d a to  vn  Tuo A m b a *  
f c ia t o r e n e l  m io  c a m p o  a d o m a n d a r m i la  p a c e ,d e l la  
q u a le  h a  v o lu to ,c h e  io  fia G iu d i c e ,  &  A r b i t r o .  II v o -  
f ìr o e f e r c i t o  è  fa lu o vc  t u t t e  le  T e r r e e  lu o g h i ,c h e  F ilip ­
p o  t o l t o  v’h a u e a , h a b b ia m o  r e c u p e r a ti, c  g ià  fo n o  n e l­
le  m a n i d e ’ voftr ì P r o u e d it o r ì .  l o  c o n  ta l c o n d it io n e  
v i p o r to  la p a c e ,c h e  fé la  g iu d ic a te  d e g n a  d tf lfe re  a c c c t  
ta ta ,fa c c e t t ia te ,f e  a n c o  n o n ,la  re f iu ta te  : l o  fa r ò  q u e l  
t a n t o ,  c h e  d a  v o i m i farà  i m p e l l o , e  p ia c c n d o u i d i ftac  
s ii la r m e ,q u e lla  fe d e  tr o u a r e te  in  t r e  p er  l a u t n i r e ^ h e  
fin  o ra  tr o u a ta  h a u t te :In  v o i c  riporta  la p a c e ,e  la  g u e r ­
r a :  e le g g e te  v o i S ig n o r i q u a l p iù  vi p ia c e  ¿ c h e  io  n o n  
d e b b o  far a ltr o  c h e  o b e d ir u i . Fu cefi grato al Principe, 
Cr a tutto il Senato quefo parlare dello Sforza ¿aneti doper 
quello cono fiu to  la fede,e Panimo di lui,che cacciato dafé 
ognif(petto nella primiera opinione,e concetto, che batte a* 
no di lui,il refluirono . Hauendopoi maturamente d tfor- 
fo  tra loro [opra le co f propofie dallo Sferza , finalmente f i  
r iff iro  d ’abbracciar la pace f  per efer Paccordo gtuji f i ­
nto , cr onorai f im o , come perche erano ornai Stanchi di 
guerreggiare,oltre la lor naturale inclinationc alla quiete ,  
e perdo il Prìncipe prima a nome di tutti refe infinitegra- 
tic allo Sforza dcll'hauere cefi felicemente terminato la lun­
ga ,c perigliofa guerra,eh’ cft baueano col Duca di FiiUno: e 
poi gl/ diede autorità di poter di fo r re  dt Ile ccfe della Signo 
ria come a lui piu pia(cjfe,perche efi eranofu uri fim i, che 
non haur ebbe fatto cefi alcuna,che nonjtjfc Stata d ’vtilc,e 
d onore a quella. Allegro lo Sforza d'hauer fatta ccnofer 
l a f a f e d e f  ninfei dt Palazzo, ¿r al fio  alloggiamentofe 
ne ritorno , dotte f u  acconj agnato da 'in infinito numero di 
Scnat ori. 11 terzo giornopoif ne ritorno a f'erotta, : doue 
comparti all ejferetto glt alloggi amenti » Intanto offendo il

vige-
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vigefimofecondo di Marzo dell'anno che fogni r 4.4.1. ve- 
nulo per nofiro Podcfiiì il CUrìfiimo Andrea Dona >c cudùf 

fefecoper gratin dell'lllufirifiima Signoria tatti gli cfi.sj-f 
che de i nofiri Veronefi teneva in Vinetta quella Signor)a: 
perche fu  fatto per tutta la Cittagrandtfiin: don f i  ratto- 
ni d’allegrezza. I l  giorno poi i+dclmefe fogliente lo Sfor­
z i  accompagnato da iClarifiimì Rettori, & Capitani, e da 
in(init0 numero digente facendofi portar innanzi gli sten­
dardi della Lega fe  ne andò alla medefima Chiefi di San 
Giorgio nella quale prima bavettafatto benedir, come se 
dettogli stendardipredetti, efi irti dopo la celebrationc d'v- 
n.t me (fa folenne egli ojjerfe vna forza di quattro libre di 
cera bianca con dentro quattro feudi in tante monete d'ar- 
genio, &  dopofe ne venne a de [in are con i Clarìfiìmi Ret­
tori . i l  dì primo poi 0 come al tri vogliono il 17. del mefe 
di Giugno che feguì ginn fe  in Veron a iCrpafso a Summaca- 
p aggi a con onorati]?una compagnia di Capitani,& fid a ti il 
Sig. Michel Atte dolo da Cotigmtola fatto Capitanicicome f i  
dijfe)(fi compagno allo Sforzafino nipote. Si faceti a condur 
egli innanzi a mano con gran magnificenza trentatrclnll f  
f in i  caualii da guerra tutù coperti di velluto azurro^rfi ver , 
de, & di panno d'oro,fi a quali con gran leggiadria, cr bel­
la mofira eraportata la fu  a infogna, &  quella de Fiorenti­
ni. Paffati alcuni giorni poi (¡partì lo Sforza &  vnitoficon 
riaen loto, (è n andò a C a ariana a dar audienzà agli Ora­
tori de Princìpi, e Signori che venivano per trattar le con­
diti onì della pacchia quale dopo vari ragionamenti,e centra 
f i  finalmente fu  conclufa, epoi publicata il 2 2 . del Mefe di 
X  j  u ombre ce 'fe gitemi capitoli•> che il Duca Filippo non ha- *fffir[ ltì ̂  
ut fife ragione alcuna fui Brefeiano, ne fulBergamafco\ ma C(tj, t 
fu fero de Veneti ani : Cremona con tutto il fuo tenerefofe àf*! c°^ra 
Mito Sforza ,per dote della Signora Bianca ; Romanengo

con
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con tutte le fa r te le  di Chiara d'Adda f f f  r refiil vi teda 
Venetiantà Filipporitenendoft¡et fe  Pef lucra, eLon'a\il 
retto de confini Mantovani fojjiro del Con ragadi quale re- 
flituiffe Legnago a Veneti ani : Ritta , 7 irbclc, e rene tra 
foffero de Veneti ani, comefuoi giuridicamente C" bau effe- 
ro ancora Ravenna. Il Piccinino rcfituiffe in tornine di 
due anni Bologna al Papa. Ajìcrrc da Faenza refituiffe a 
Fiorentini tutte le fortezze, che egli hauea lor tolte, f  oc­
cupate , e poiftffe liberato di prigione; J Ccnouef fJJero li* 
ben della loro cbhgatione, ne più bauiffci o da fare cofa al* 
cuna co Filippoyche quefapace cofi da lui pronunciata fuffe 
da tutti lodata, cf ajprouata, f  mmolabilmente rfferuata. 
Tutti rimafro dicjurfc conditionì contenti;fuor ihe il Pa- 

- pa , al quale parve chefifoffe battuto poco riguardo atte ccfe
di SantaChiefa : Onde egli, per potere piu liberamente allo 

fa to  della Chi e f i  prevedere partii of da Fiorenza fe ne ri­
torno a Roma. Fu di quefla pace fatta allegrezza grande 
qua fi in tutte le Citta > e C afe Ih d Italia > e mafimamente 

Ytnn'ft f3n- in Verona, doue per tre giorni continui non s’atteft quafì ad 
t1̂ tro > c ĵe a vtftar Chufe}farprocchioni) cantar innt3far  

r fuochi , f tonar campane, e far altri fg n i  d’alle gre z. za pa­
rendo a tutti dcjfcr liberati da grand;f imi trattagli, cdt- 

fu rb i. Accommodate a qitcfo modo le cofe lo Sforza con 
gran pompa, c folcrmita (poso in Cremona la Signora E lan­
ca, che da Milano con cnoratfima compagnia z i  fu  per or­
dine del Duca menata\ e pochi gicrni da p u fp a r tì  ceti effo 
l e i , per andar fé ne a Ve ned a , evenne in Verona> cpofeid
f  ne an def' fu il terzo decimo atomo di Cenato de il’ anno 

Lo Stirai tu J  i r  , /  tS
S m inate cfje f'gpt milie quattrocento quarantadue a Sanguine3 cue

perche punto non et (fai ano li freddi, anzi affai piu d e p r i­
ma f f ic c a n  f  ntire, del b ero di ferra arf. fin tanto che cef- 

fa f( ro alquanto, e ve tufferò alcuni Signori c on le loro don-
ne
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ne, che a Ventità l ’haueuano d’accompagnare. Ora men­
tre quitti f i  trattiene nel Caflello ¡che allora era della Si­
gnoria per eficrfiati a i Signori dal Ferme confi fia ti tutti i 
beni, e tutte le giur fidi (ioni, occorfe, che attaccatofiper 
tra fi; uragi ne d'alcunifamìgli , il fuoco nella Bufila, il vi­
ge firn ofettim o giorno di Debraio f i  abbruciarono i due terzi 
delle cafiiiS* abit.itioni di quelluego, le quali erano, come 
anche oggi dì fieno la maggior parte di graticci, c coperte di 
paglia,e di quadrelli crudifabricate. Per qucjlo lo Sforza 
fipartì [àbito, dr a Vcnctiafe nandò ,oue dal Principe ,e da 
tutto il Senato fu  con ogni forte d’onore ricettato, e tratta­
to : c la Signora Bianca fu  dalla moglie del Doge, e da du- 
gento altre nobilifiimegentildonne tutte [hperbifiimamen-

;■* rtL U' etili c, che co’ i  Bucen toro tuttodì panni d ’oro, e di fitta
fornito,le andarono incontra^riceuttia,e nelle cafe de’ Ber­
nardi ccndutta. Partcndofpoi per andar nella Marca, il 
Principe si e fio con la maggior parte della nobiltà d'huomi- 
»/, e di donne 1‘accompagno fino a Malamoco. Nel princi­
pio poi del Maggio, che fieguì, venne con onoratifima com­
pagnia a Verona la Signora Barbarafigliuola del M arche - 
fe  di Brandcburgh,e parente del già Imperatore S igì fin on­
do, la quale cjfcndo maritata a Ludouico Gonzaga andana 
a marito j e f u  riceuuta da nefiri con tanto onore, che ella 
hebbepoifemprc che dire della cortefia,c magnificenza lo­
ro . I l  Giugnoj chefeguì poi fa n  Bernardino, che a P a dea 
f i  ritrou aita a Capitolo, imitato da nefiri venne a predicar 
a Verona alcuni forn i ¡ne' quali (perfuo tcfiimonio)hctbe 
la maggior andtenza ¡che in alcun altro luogo hauefie mai 
battuto. ffitefi’ anno medefimo il nono giorno del mefe di 
Giugno fu  fa tta  vna Ubera afiignaticne dal ncfiroP e f i  otto 
del Priorato, e di tutti i beni della Chiefa di San Giorgio in 
Era alla Congregai ione di San Giorgio di Alega di P erteti at
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la quale fu  loro anco con firmai a da Eugenio f f ta r to  allora 
Pontefice : In efeemione della quale effa Congregatione 
clejfe in quei dì per Priore di quefa Chi e fa  i l  Reuerendo 
P. Don Maffeo Contarmi, il quale infìeme con alcuni altri 
Padri di detta Congregatione, venne quefi’ anno a pigliar­
ne ilpojfejfo, cr a o ff ciarla. Ma accioche meglio sinten­
da c l’origine, cr ilprogreffo fino a quef i giorni di quefa  
Chic fa c Monaficrio,  ci faremo alquanto adietro .  Cadolo 
figliuolo di /n?cnio di Guìccìardo Pallauicino Conte diJ vj> O
Sabbione allora d e l d f r e t t o  d e l Verone f i ,  m orto che f u  i l  
p a d r e , ven n e co’f a t e  Ih ,e tu tta  la fua fam ig lia  a d  ab ita re  
in q u e fa  n offra C itta  d i V ero n a , c p refe  c a ft nella  cen tra- 
da d i San F a u f in o , d e tta  oggidì di San ta  M aria  in O rga­
n o ^  poch i giorn i da poi, correndo qli an n i de lla  C h rijlian a  
fa lu te  i o 4 2 . f i  fece p re te , effondo poi m orto l'anno 1 0 .
i l  V efcotto d i Parm a, fu  egli d a l Pontefice eletto in f i o  luo­
go V tfcouo di quella C it ta , m orto p o i anco N icolo Som m o  
Pontefice fecondo di qttcflo n o m e, Cr effendo sla to  e le tto  
( benché abfente)per la fua m olta v m a n i t f e  do ttrin a  A l e f  

Jan dròfecon do, che era M ìU nefe 3 e che p r im a  era  Vcfcouo 
di Laccale?' fi chi antan a A  nfelmo/molto d i q u e fa  e le tti one 
ft f  legno Gilberto da P a r m a /h e  a  nome d i Enrico J fu a rto  
Im peratore a l  npuerno d e ll’ I ta l ia  in quei d ì f i  r itro u a u a % 
benché a ltr i dicano che foff'ro i p re la ti della  L o m b a rd ia , 
che hebbero a male qu e lla  clctticne > non c jfn d o  slato af­

f o  ni 0 a tan ta  dignità vn o  di lo ro . Cofltti adunque p e r  b a ­
tter i l  f i o  defidcrio, che non foffe A le jfm d ro  P on tcpce, m a  
Cadolo, dtm ofl fo con tan ta  arte  a d  E nrico,che era  gioitine ,  
e dipoco g iu  di t i  o, come A: e [[andrò p e r  e jjer s ta to je n v a .f io  
ordine eletto, non era vero  Pontefice, che ottenne d i f a r n e  
eleggere v n a l tr o ,e  tr a tt i  toflo nella fua opinione m olti p r e ­
la t i ,  fece s ì , che quelli elefjlro, fa  adcr*ironoper Sommo

Pon-
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Pontefice Cadalo V (fiotto di Parma, che f i  [abito dall'im­
peratore Enrico confirmato,»! quale tutti i Prelati,  c Steno 
ri della Lombardia refiro cbedicnza .  fuori che la Cont ffa 
Matilde, e Gonfi e do il  Manto, che Ai-ffandrò JIconio 

per vero  ,  e le ¿¡timo Pontefice neon f i  cu.tao ,  per q ve fio, e 
quegli che deVa eie tt ione di Ale ([andrò n.->n fi coment aita, 
no , e quelli che erano auìdi dt nmita  , tifio ficretamente 
chiamarono in Roma VAnt papa Cadde ,  il quale non fa  
lento a iandanti ,pcr rpcrjì con l'arme in quella dignità, 
nella quale non baierebbe voluto compagno, e facendo in 
quella Città còl fauorc de fuoipartigiani,con ‘f i  aucrflrij 
battaglia, confirtnfe il Pontefice Ale ([andrò a fuggire : ma 
poco dipoi andandogli i Romani con motto impeto (opra,con 
le genti che hauetia condotte il Conte Gotfi-cdo in fauorc dì 
Aleffandrofilpofiero tn cofi fatto ffauento, che egli con tut­
ti i fu oi (e ne fugg ì, e manco poco che non refi affi•prigione : 
Ciucio figliuolo di Stefano Gouernatore di Roma, e gioitene 
audace, fu  colui che dalle mane de" Romani togliendolo il 

fatuo in Caftellojdoue prejfo a due anni il popolo come ajfe- 
diato lo tenne : Onde per poter a falu amento vfar ne ,pago 
Cadolo tn capo di quefio tempo,trecento libre di argano al­
la guardia del Capello,  e (opra vn magro cauallo f i  ne fug­
gi : (fi furono quefie cofe cagione che l Imperatore Inrico 
mandajfe tofio in Italia con fi*prema autorità Brun-'nc Ar 
ciitefiouo di Goldoniane molto fu i  fauorito,perche le cofi d i  
taha,e della Cbtcfia Romana afu a voglia raffet afe : C oji ut 
andato con grande a!to 'c'fa in Roma con molta [menta 
rìprefe Aleffandro Pont (fu e ,per che haueffe fin  za or dine 
d’Enrico prefio tl Pontificato, ma perche fu con molte buone 
ragioni d f f a  la fitta cattft, Brunirne m (Ir and» d'acque- 
tarfi; dimando da parte dell Imperatore, che fin e  doiuflfi 
per fodisfatiotìc de popoli fare vn Concilio tn Mar.toa, la

c c c 2 qdal
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 ̂ qual co fa mollo volanti eri gli fu  dal Pontefice Auffandro 
* cor, ceffi3 e tojìo fittolo bandire > con quanti Cardinali, e 

tu.vi i-sufu*- prelati di autorità erano in Roma v i andò, dott e con gran 
confntimento di tatti fu  egli con firmato, (fi adorato per 

C/utr’o cr,ìtr- vcro l !cario di Crifì o,prillandone Cado lo ,a etti anco (con­
fa tlpio pccc.z- fffando egli ‘umilmente il fuo errore)ftperdonato3 U qua­

le non molto da poi come fi legqe C nsti un am ente fc ne mo­
ri . Ora mentre Cadalo predettofi vide Vefcouo dejìdcr an­
dò con quali he òpera Magnifica lafciar memoria di fé  ; ha- 
unti in premuta }o cerne altri vogliono in vendita da Valle­
rio Ve fono nofro certi j  rati, che erano fvpra la ritta del- 
lAdige lardonefi diccita in Braida,o alla Bcuerara3o apra 
ti,o come piace ad altri a t Bracci, fece a fu e fi efefabri care 

"Stinta iella-, fìtto il nome di Sa» Giorgi o vna molto magnifica Chicfa,(fi 
Chttf.i Ut s.*n Mona fiero indotandola di tutti i faci beni paterni 3 (fi md.-
CtlOK̂lO, Ctf Ì  • J \ 1/ ,■ ■ IS s* ' t • ilMon'Jhro ì/t, terni3( f  e quella aicm hoprefoilragionamento,alta cura, 
UrÀ . e gemer no della quale vi pife alcuni Monaci dell'ordine di
,, .... „ S. B cncdctto,ccn oblio $ che ozni anno elea 7 e (fero vno del
Mcvaa Ut S.m ^ ^  o o
hr,v::itt!o al numero loro;pcr Rettore ,  e capo dt tuttipilquale doueffe cf- 
ftriti no ttai-u rcr confermato dal V cileno di Verona ;  e nafendoira loro
(jierp?. lite3 o controuerjia aie un a ,  detto Vefcouo ne jo jj e polo ,  e fi­

nale Giudice ,  c diffrattore • (fi accioche quefe ccfe ftiferò 
perpetuamente offrila te ,  le fece apprettare, e confermare 
l ’amo t ose ,  dall'imperatore trinco terzo. Ma con tut­
to queslo h ebbero Ircuc vita  ;  per cicche io trouo 3 che circa 
(fi: anni 1070.  goder ano quel Sion a f i  erto > (fi entrate al­
cune Monache felle quali era ri biade fifa vna certa Riccar- 

fffififijiffifi cc',}:c a'ir: vogliono Rie ciarda,Je quali v i J i  et ter 0 fino
Giorgio ni- ri l  anno l i s e ,  nel quale effondo Albadejfa vna certa Al- 

' . ber^arda furono per la loro di fiòiuta3 e fìafitici'a vitaì ccn-puntiti ■, J . JJ J a> , •>
tu a.uà sii,, f-a te  w altri monafi eri ut Monache in Ino f i  fotterranei 3 

fif 'n<ìtbs .li $ dotte in brute finirono di di fi-zio i giorni loro* e perche il le-'Qiordio » J J <> %> J i
infitto
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nétto puffi in commenda \fa  dal Ve fiotto eletto per Arci■

ìtftéi »di -i »prete di quello vn certo Don Pellegrino,concedendogli tue- us. 
ta l autorità ¿h e egli fiopra di quello hauea con obligo filo di 
pAiare alVefiaitato eli Verona ogn anno nella fejla dì San 
Giorgio due libre di cera. Cofiuì, che poco piu di cinque CiV}n„lfi t!i 9 .  
anni godette quefia Chiefa,mojfo da vna certa fu  a dcuotio alpino *l p  
ne, fece opera l'anno 1 1 2 7 .  che 'VÌfojferopcfh algouerno 
alcuni canonici di SantAgofiino, e cefifin fatto, conftr-  c ’¡erge, 
mando tal cofia il Ve fiotto,comefì vede in alcuni antichifit- 
mi,(fi autentici libri drquefio Monadi erio, ne3 quali f i  leg­
gono quelle form ali parole .  Q u u m  i:t q u o ti M o n i Ple­
n u m  S a n it i  G e o r g ij  in  B r a id a d e  V e r o n a  q u o d a m  m u  
l ie r u m , a c  M o n a c o r u m  fu cr it  c a m o b iu r a , D ia b o li ta -  
m en p o t iu s  q u a m  D e i  t e m p lu m J&  q u a li P o ftn b u lu m ,  
idcirco  in  r e m e d iu m  anima? n o ftr x  v o len ccs  ipPum r e -  
fo r n u r e  C a n o n ic o s  fu b  reg u la  S a n it i  A u g u ftin i per­
p e tu o  fu m u la r u r o s  in  c o  o rd in a re  v o lu im u s . V benché 
per queste parole palanche v ifu  (feroprima le Monache 9 
che i Monaci, nondimenoper molte altre diritture tutte au­
tentiche ¿he per cortefia de' Reuerendi Padri doggi ho ve­
dute ,f ì  vede ,  che la afa  è , come io ho narrato .  Si eli ero 
quelli Reuerendi Canonici al gouerno di questa Chiefa, e 
Monadierio fino allarmo 1 2 9 / .  con altre tanto nome di 

fin  tua, e rd ifion e ,  aon quanto v  eran prima siate le Mo­
nache di dì fin  e dia ,  e di di(fo bilione, onde era venuto quel 
luogo come va a fi ola di virtù,e di fanti codiami \per fiche
'ttenero da furami Pontefici, e da Prìncipi fecfilariprivile* 
j , f i  cfinti om brandi (dirne, f i  aumentarono oran acme ni e

CU
Zjf i  * ( t f * 2
le loro entrate,mofirando al mondo quanto importi ad au­
mento de3 beni terreni il vènere in grati a di Dio ,  ilqualcfi 
come proìbera quelli, che enfi fanno, cefi per contrario per- 

e, f i  a ffitte  quelli, 1 he vittimo tupia dfgrati a ,j i  e ente
fece

cote
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fece alle fipradett e Monache. Ma Ci nimico deltumana 
natura, che non cejfa mai di cercare come pi fifa tirare ani­
me all'inferno, e di rabbia f i  con fiamma , e strugge quando 
vede qualche vno al bea fare mio Ito > e canimare per la 
vìa , che conduce al Cielo fece f i  chepefe in dfordwe,e voi 
io f(fipra q u elfi ben ordinato, c f i  In n regolato tuonasi ero\ 
per cieche tra que Canonicifi troiuiuano ah uni Scaligeri, i 
quah per la qran dipendenza, che h aneti ano il tennero vtt 
gran tempo oppreffo, con filmando, c malamente dfipando  
l'entrate di quello, il primo di qutfi tfu  Benfattofigliuolo 
naturale del Stg, Maflino primo , il quale effìndo Priore 
l'anno /  z p j  .in maniera lo gouerno , che molti Canonici 

furono corretti andarficon Dio, non potendo fvpportare i 
crudeli, e tirannici diportamenti di lm\ onde egli vedutofi 
in di fgratia de' Canonici ,per mantcnerfi amici almeno i 
parenti, commin ciò à fa r  ricchi quelli de’ beni della Chie- 
fa-, dr olirà Ventrate, e i mobili ione effe loro tutta la giu­
ri dit ione, chel Priorato hauea fi  pra le terre di Sabbione,e 
Ronchi infieme con molte decime. I l fecondo fu  Alberto,i l  

quale fu Priore Vanno i 3 ¡et, che fu  in tuttofimile al pre­
detto Benfatto : il terzo fu  Arnioni e fghuolo di Mastino 

fecondo, e nipote di Bartolomeo già V tf cotto nf)ro,U quale 
per forza ottenne il Priorato, cacciato Giouamn, che da 
que'pochi Canonici, che gli eran rmiafi, era fiato eletto 
Priore, e confermato dal Vcfiouo Vanno 136 a, bauindo 
rotta la tefia, fir mal trattati della per fona con molte pcr- 
coffie due di quelli,che piu de gli altrifigli erano <pptjt:..fié 
gli haueuano fatto contrafio ; onde gli altri temendo di peg 
giom fir arano d’acque tarfi, fi- per conpìat ere ad Anneri­
te eleffcro Arbìtri, fi: compùfitvri, f i  eiettori, li quali poi 
ingrana d'A monte eleffcro luiper Priore , che fu  dal Ve- 

fo n o  confirmatOi offendo siato prima affoluto del c emme fio
pte-

1
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peccato, bàttendolo egli vm  Urne te confejfato all'aitar ya n  
de dellt Chiefa allaprefenda di gran numero di perfine. 
Costui f i  diporto talmente in quel Priorato , che per "insto 
qui iwo di Dio merito alla fine d‘cfifer mfieme con tutti i 
firn parenti, amici, e fautori vituperofamcnte cacciato di 
Verona da Gio. Galeazze Vifconte Duca di Milano l'anno 
diCnfio t 38? .ondeque‘pochicanonici,cheveranrima- 
f i  chi amar onfitbito Don Marco, che già erafiato vno degli 
Arbitri, e compofitore delle di ferente fin dette, che allora 

fin or del Monafierio , lontano dagli fircpiti godcuain pace 
vn certo picciolo bene fili o del Monafierio ¡che A ¡monte da­
to gli hauea,elor Priore lofecero :nel qual tempo,che fu nel 
rnefe di Marzo 138 S.Monfig. Filippo di Alter conio Cardi­
nale e Ve fiotto d'Ofiia, bebbe anche egli da Vrband Sefio 
quel Priorato,come che per la fuga d ’Aìmont e, quello ¡offe 
caduto in commenda, effondopero nel breue dellafitta afii- 
gnatione notata iin  fiafe ritta claufiula,Vde ari do efio in qua 
lunque modo ejjer f i  voglia, ogni volta pero che in e (fio non 
labbia alcun altro ragione al tempo di quefianofira rafie- 
gna. Con tutto quefio il Cardinale, benché haueffe intefio 
batter ne battuto Don Marco il Priorato, non refio di man­
dar il breue della fica rafie gna all’Abbate di Santa Maria in 
Organo, acciochein fuo nome pigli affé il pofiefio di quello, 
ma non lo puote battere, efiendofi prouato, come nel tempo 
della rafigna,(fi innanzi,efio Don Marco nera fiato eletto 
Priore, (fi gode u a quello. Ne per quefio s acquette il Car­
dinale , ma trattaglio tanto, (fi in Verona, (fi tn Poma,cD, 
Mar co,e i Canonici,che finalmente hebbe i Ipofiefi 0 dì quel­
lo l’anno 13 9 0. e lo godette fino a lt anno 13 97- ne  ̂q#a*e \ 
fu afiegnato a Carlo figliuolo del Mar chef e Andrea Toma- 
celli , che lo godette fino all’ anno / fio 4. nel quale per vn  
breue Apofidico di Gregorio Duodecimo n hebbe il p°ficf~
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fo% come Vrior feculare Biagio de' Cacmi Venetiano, effen- 
do ter quefia terza commenda mancata la regola di Santo 
AgofitnOyCcn obligo pere, che decentrate del Priorato, che 
erano in quei dì di mille fiorini d'oro l'anno,egli douejje ol­
irà il tener fempreprcuifla la Chiefa di tutte le cofc nccef- 
farìe ¡mantener al f r u i i  io dì quella continuamente quat­
tro Canoniciye due Chierici focolari, o ver regulari, ¿r ap- 
preffo p a gaffe ognanno al Cardinale Condulmicro cinque­
cento fiorini, i quali egli renuntfo a i Clari f im i  Jacopo Fn- 
rifgo ¡Pietro Diodo, Lorenzo Ciuf intano, &  Angelo Con- 
dulmiero. Morto poi Biagi o l’anno 1426. caffo il Priora­
to nelle mani delpredetto Cardinale Ccndulmiero\ il quale
10 godettefn che fu  affunto alfupremo grado del Pontifica­
toci che fu  l’anno 1431. nel mefe di Marzo; nel qual tem­
po lo conferì nella per fon a di M enfig. Francefco C ondai-

. tniero Cardinale f io  nipote, il quale mando fubito ad offi­
ciar la Chiefa Don Maffeo Coni ari ni con alcuni altri padri 
della Congrcgationc di S. Giorgio d  Alega di Vcnetia, della 
quale effendo Baio il predetto Pontefice Condulmtcr infin 
dafanciullo, le por tana grande affietti one, e defidcraua di 
bencfitiarla in qualche parte : Onde ricerco piu volte il ni- 
potè,che lev ole fife renuntiar il Priorato di S. Giorgio, offe­
rendogli in contracambio vna ricca Abbatta nella Diocefì 
di Aquilegia, dellordine di S. Benedetto :maperche la cofa 
era vn  poco intricata, egli non volle mai rintinti aria, fin  
che non vide la cofa afiatto libera:ma effendo intanto mor­
to Monfignor Guido Memo nofiro Vcfccuo, i l  Pontefice la- 

f ia ta  la pratica dell'Abbatta, affegno al nipote quefio Ve- 
fcouatodi Verona ài quale volentieri faccetti) , r enuncian­
dò allapredetta congregatone fecondo la volontà del Z ìo ,
11 Priorato, il quale da fu  a Santità lefu confirmatoìn per­
fetti 0 lamio /  442 > il nono giorno del mefe di Giugno, con

rifer-
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riferita pc rocchefuo nipotepoteffifarrìfiotere i refldni del-- 
lenir a! e dell'anno i-f-qS .fino a fìsici tempo. Ora h aulito 
h  predetta congregatone qneflo Priorato, cUjJcper Priore 
u predetto Don Maffeo Contarmi', dandogli in compagnia 
molti altri padrini qualifoca ofileiajjero la Chic fa. Dantici 
tempo fino a ll anno i  s  o o.fono siati Priori din erti padri 
Vcnettanì, i quali, come %e lofi f im i  dell on or di Dìo, e del
propri osanno moke aumentate l  entrate ,c di ricche fahri- 
che ornato quello. Fi ben vero, che dell anno 14S0. f u 9 
all'anno r j  j  /. v i  fono Flati anche molti de’ noflri Vero- 
nefi Priori, i quali hanno fatto di molti bencftij alla Chi e- 

f a f y  al Monditi erto, quella di ricchiparamenti , c queflo di 
marnif che fabriche adornando, &  lentrate del Priorato 
aeree fen d o . Fra quefli f u  il Reucrendo Don Antonio de 
gl; Aldi, il quale per molte fante virtù .che in lui nlu cena­
no,fufempre come vn vero efimpio di pentita riguardato, 
amirato, e ri iter ito : elReuerendoDon Girolamo P e f in  a,il 
qualeper la fuagran bontà,cr integrità di vita f u  dopo la 

fu.t morte defiderato da tutti grandemente. Vogliono al­
cuni di queJH padri, che oggidì visiono, e di quelli di San­
t'Angelo, ér che al gouerno di quefle Chiefefi trottano, da 
qualt io ho piu volte con gran diligenza ricercato delle co- 
f i  del loro Monaflerìo ,che quefla congregatione di S. Gior­
gio di Alega hauejfe hauuto da Eugenio Quarto, che fu  il 
predetto Condulmier, la Chic fa , e l'entrate di Sant Angelo 
che prima di San Gabriellofi dicetta, che in commenda era 
Pffita\ &  queflo poco prima, che hatiefle hauutalafuelet­
ta di San Giorgio, benché non pojfino quefli padri moflrar 
prìuìlegio, ne concef ione alcuna. Vedcfl bene per alcuni 
antichi autentici inflrumenti,che apprejfo loro fitrotta­
no, e per alcune grate, e ruote dì parlatori, cioè nelle mura 
della Cinefile del Monaflerìo,pochi anni fino mentre l'v-
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na,c l'altro fifabrìcauano, fono siate ritrattate, che innati* 
z,i che v i ve tufferò i dettipadri „vabitati a fio Monache[otto 
tl nome di S. Gabriello:c da alcuni di qne’padri ho wtefo, i 
quali non per altro, che per traditi one lofinno,c he innanzi 
delle Monache v i ahi tate ano alami Monaci neori : Ma di
che redola fu(fero,&in qual tempo nonfanno dire. Hi Ibe 
principio quefia con^regatione di S. Giorgio di Alega Pan­
na della commune fallite 140 S .dal Beato Lorenzo Giufii- 
nianojl quale in quel principio fece alcuni belli, efanti or- 
di ni,che gli furono poi con firmati da Gregorio Duodecimo, 
il quale molti altri anche egli gli ne diede,cr accetto la con- 
greqatione (otto laprotettione di fantaChiefa. Vittorio que- 
Jh B eueren dipa iri in commune, e innanzi Gregorio T  er za 
decimo non erano aß retti a voto alcunoper profeßione, ne 

faceuano ¡come gli altri,profeßione alcuna fitto  regola ap- 
prouata atta erano totalmente liberi, e poteuano a lorpiace­
re vfiirc della religione dando loro tl Priore certa quantìtk 
di danari, c mcßtgh in abito di prete gli lafiiaua andare. 
Ma oggidì per opera di detto Pontefice, la qual cofia fu  pri­
ma tentata da Pio (Quinto, hanno fatto fotenneprofeßione , 

folto la regola di Santo A  goß ino. H  ebberoparimente que-
ft’anno il terzo giorno di Luglio ì Re ucr en di Monaci di f i n  
ta Gufi ina dell’ordine di San Benedetto di cfiiruanza,ptr 
vn breue del fuddetto Batqcnio f u  arto , d  pcffjfo della 
Chi e f i  c e Monafierio,c di tutti ibeni, egiuriditiom di San 
Navaro . Fu qnefia Chi e f a , e Monafi eri 0 fabricato da 
Monfignor Gìouanni Vefi cuo nofiro arca gli anni della fa- 
iute Cbrifiiana 10 j  /.  eper bene arricchirla ricerc o , (fi 
bebbe in dono da Corrado fecondo Imperatore molti beni 
stabili f i  nelVeronefe, come in altri luoghi, e dt quelli l’in­
do t o:e quefia donati onefu poi confermata a quefia Chi e f a , 
* Monafi erto3 al cuigouerno erano certi Monaci negri,per

/'}m-



q v i n t o d e c i m o ;
ÌImperatore Enrico1111.Vanno mi.conq.'/eficparole 
confirmando. E x  n o ftra  Im p er ia li au & orirate  d o n a c io -  
n em  fa & a m  p e r  praedi& um  D . Ioan n em  E p ifc o p u m  
V e r o n e n f e m , M o n a fte r io  S a n fto r u m  M artiru m  N a ­
z a r i ] ^  C e l l i ,  n o n lo n g e e x tr a m u r o sp r a ? d i& ;r  C iu ita -
tis  p o l i t o , e parimente gli franco confirmata per vn pru  
udegio dell’Imperatore Enrico Quinto fatto il 2 9. di Set­
tembre l ’anno 11 x <f. confirmando : E x  no  (Ira Im p eria li 
a u & o r ita te  o m n ia  b o n a  d o n a ta  M o n a fter io  S an & ot u  
M a r tir u m  N a z a r i j , &  C e ll i  e x tr a  m u ro s  C iu ita t is  V e ­
rona? , c o n ftr u & o  p er  R e u e r e n d u m  D .  Io a n n em  E p i-  
fe o p u m  di& ae C iu ita t is  fu b  D a tu m  P arm a?. Effondo 

poi quefri Monaci per la mala qualità de’tempi,e per lo tri- 
fio gouer no de gli Abbati, ridurti in pochi, e perciò caduto 
come in commenda ogni cofa, il Pontefice Clemente \Scfio 
concejfe ejfa Chiefa,e Monafierio con tutte le fue entrate al 
Cardinale Anibaldo con la claufulapero. Q u o q u o  m o d o  
v a c a r e t  d u m m o d o  n o n in fe r a tu r  pr sn u d iti un i a l ic u is  
te m p o r e  a ft ig n a tio n is  -, i l  qualefubito affitto il tutto. Ma 
il Reuerendo Frate Turino, che già era ilato da qu e’ pochi 
Monaci eletto Abbate »figli oppofi : Onde f i  litigo fra  loro 
•vn pe%zo,e finalmente la cau/àfer ordine di fra Santità, 
fu  commejfa a Monfìgnor Buono amico da Saffo Ferrato 
Canonico^ Paulo de Laz>ari% ¿r * Giouanni Calder ari no 
f i  ri Dottori Veronefi > i quali benché fujfero più volte con 
molto oro dal Cardinale tentati Piandopero(aldi, come f i  0- 
g lj nella loro integrità, e giufiitia annullarono finalmente 
la predetta affittanza, e con firmar on 0 il predetto FA urino 
nelfro legitimopojfefoie di tutto ce  ancorapublico ini! ru­
mentefatto per man di Stefano di G arde fan, Grammatico 
de' Pannali Notaro i l 22.giorno di Agc/l0 lanno 1349 . 
india ione 7.  Vacando finalmente quefio beni fitto per la
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morie arri Abbate, detto Bart denteo > il ft; dette Eugenio 
Q g.ntoftl diede, come fidifettilapredetta congregati cri e 
d fs  antaCiuf in a . Eh quefia congregati or, e in fi t t i ta , o 
come altri dicono riformata da Ludovico Balbo, c come al­
tri no fien o , Barbo Veneti ano l’anno i a / o. nella citta di 
Padova,e in breve fa tto  di tempo, per la lodata, efan : a T i ­

fa de' Monaci f i  molto aumentata di leni 3 cdi privilegi 
da i Pontefici SI artino Quinto, &  Eugenio Quarte, o  ba­
ttendo pochi anni da pei battuta l ’Abbati a Monte C a fino , 
per effer quella la piu ori orai a, e la piu degna di tutte L’al­
tre di San Benedetto,prefe il nome da quella,e congrega tie­
ne dì Monte C a fin o  fu  detta. Leggef, che quefia congre­
gati ok e fu  cltra modo ricca di Abbatte, &  di Prcprfture : 
ma quando fi fece lafopra detta riforma era talmente Te* 
rutta al baffo, che a pena f i  confcruatta il nome. Et oggidì 
per lagratta di Dio e in maniera accrefiiuta,i hcfi crede, 
che fra l'Italia, e la Spagna uifìanopiìt dì mille Abbatte di 
qttefio ordine, benché i Monaci di Spagnafiano dtuifìdagli 
Italiani>e f i  chiamino Monaci della congregatione di fam a  
Maria di Monferrato nella Dio cefi di Barcelona ncbt lift-  
ma citta di Caitalogna > polla nella Spagna Taraconefe : i 
quali nonfilo non fono offeritami della regola di San Bene­
detto mia atten dono ancora,con gran gloria loro agli sludi 
delle lettere > e f i  efir citano, come dourebbonfare tutti gli 
altri ¡nellepreda rat ioni ; per lo chefono in ora» riverenza, 
c stima apprefo tutti que popoli a Ma non più di quefle con- 
gre gattoni > intorno alle quali f i  io faro stato alquanto prò- 
l i p  perdonimi il lettore ¡che malamente ¡che bene sfefe}mi 
par e a brcuementc potermene sbrigare. i l  quinto decimo 
giorno di Settembre di quefi o medefimo anno Tenne in que- 
fa noftra citta a prendere il po fljfi delfino Veficouato il 
Cardinale Condttlmìerfl qualefu da tutto tUUrot e da tut­

ti



q v i n t o d e c i m o ;
ti gli ordini delta città , e da vna gran moltitudine dipopol 
murato incontrato alquanto fuori della città , e condotto al 
Duomofitto vn  b ahi adorno di velluto panonu^zo \ il quale 
fu  fobito 3 che egli fu  d fnom ato , da moltigioii ardi prefo, e 
stracciato in millepe'fivì, di che egli prefi gran piacere , e 
mafimamente quandofi vide poi menar via il cannilo, fo- 
fra  il quale egli era venuto. Fa già tc ontefi è detto fatto da 
Alberto Re de Romani per moltifuoì meriti Donato Sav-a- 
mofio inficme con tutti i difendenti fto i legnimi Conte Pa­
latino* da quali mojfo l ’Imperatore Federigo^ appreffo dal­
lafedel fèruitu che tutt’orafaceua a fta  M acfa,crinfir­
milo dell’ Imperio volfie di que(l'anno non filo conjirmaroli 
tutte le orati e battute dal Re Alberto, ma coccdcrolicne al- 
tre affai, et co maggior autorità, coinèfi legge in vn b e Ili f i l ­
mo privilegio'. Sub Datum Franchfordie anno Domi­
ni 1442. die vero nono menfis Augufti Regnorum no- 
ftrorum anno te n io . Li anno* chefiguì 1443. venne la 
ferva volta chiamato da no f r i  il quinto giorno di Settem­
bre a predicar in quefia nofira città San Bernardino, e ci 
predico con gran concorfio di popolo . F. l’anno feguente 
1444. quel Magfiio de’ Maggi,del qual più volte se ragio­
nato dtfipra, andando il 2 p .giorno d’Aprile in Villa fu  af­

filiato in campagna da Bartolomeo de' Scoppi da Zeuio, e 
da Gìdìnopilliciaroyecùn 'molteferite crudelmente ammaT^ 
vate. ILebbero quei}'anno i Reverendi Monaci del Monte 
Ohuuo ancor efii il poffeffo della Chicfia, e Monaftcrto di 
Canta Maria in Or canone di tutte le pie entrate offendo det­
ta Chi f a  per lo mal fiimo governo de gli Abbati pajfati, e 
Per la dijfoluta3e licentiofa vita de Monacipajfata in com­
menda : ne fi tojlo a preghiere di M onfigner Antonio V efi 0- 
uo dopili l‘}jebbero ottenuta da Eugenio Quarto ,ehe ilBe- 
merendo padre Francefilo da Bologna, che in que’dì era Ab­
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baie generale dellafua congregatione, creo Sin dica, e Tre­
cti rat or e di quella il Setter er/do F. Bernardino dcfli Scap­
pi da BolognatPriore del Mote aß erto di Santa Elena dt Ve- 
nettai accioche veniffe a pigliarne il poffeffo, il quale gli 

Bene4ttt» du fu dato da Monfignor Benedetto de’ Paßt Dottore 3 e Cano- 
nico Veronefe, e Vicario generale del Cardinale Condul- 
miero Veßouo noßro, conte appare per mano di Ciouanni 
Cabrino de’Tedoldi da Caunana cittadino dt Verona, t  
publico Not aro il vìgefimo giorno di Novembre di queß'an­
no , che fu  in Veneri Inditi ione 7.  effendouiprefenti Pier 
Francesco de’ Ciuf i Dottor di leggi , Paganino de Z erbt 
Dottor di Medicina, Alberto di Stefano de’ Galcali>Gio. 
Donato dal Capello , 'Gaßaro di Bartolomeo Bonalino, An­
tonio P afini tutti onorati cittadini nefrite molti altri chefi 
tralafciano. FI ebbero quefli Monaci origine l ’anno del Si­
gnore 131 p. da tre genfUhuowini Senefi,tlprimo de' qua­
li fu  Bernardo Folomei, il fecondo Ambrogio Piccolomini ,  
il terzo Patricio de ’ Patricij. fduefft vltim t due hauendo 
udita vna molto dotta, e Crißiana oratione, che fece Ber­
nardo nelpublico IIudio della lor città della vanità del 
Mondo andarono a ritrovarlo, e contratta fico amifà ,fi  
partirò poco da poi tutti e tre,e infiemefi n andaronofipra 
vn  monte chiamato Olmeto nel contado di Monte Alcino 
lungi da Siena quindeci miglia : Otte vifferofi fa tta  v ita , 
che in breve trufferò a fe molti altri, ¿r inftituirono qua f i  
vna nuova religione : Ma il nemico deli umano genere,eh e 
cerca fetnpre d’impedire le buone operationi, accioche la 
cofa non andaffe innanzi,pofe in cuore a certi maligni, che 
gli accufafferò al Pontefice, che allora in Auignone firitro- 
vana,come perfinefuperßitiofii e di nuove,efalfe opinioni 
ritrouatrici; Onde effondo citati furon confiniti andar al­
cuni di loro apurgarfi) e giußificarfi dalle accufe, e calun­

nie
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me date a loro ; c giunti donanti al Papa co f i  bene d fife . 
ro la lor caie f i ,  che dafu a Santità,e da tutta la Corte furo­
no giudicati innocenti, (fi affatati , e mandati a Guido Pie­
tra Mala Vefcotto e Signor d’Arefipo sfotto la cui Dioceft f i  
ritroaaua il Monte Olmeto,accioche defife loro vna regola , 

fiotto la quale bauefifero e f i , e  loro fuccejfori a viuere "ffio, 
che mentre eglino andauano a lui, bauea veduto in vifione 
la Regina de' deliache circundata decima gran moltitudi- 
ne dAngeli,gli porgcua vna ve f i  e bianca ,e la  rogola di S. 
Bene detto,giunti che furono a lui,eprefentate,che gli h eb­
bero le lettere di fitta Santità,ramentandofi della vifione,gli 
ve fi)  dell’abito bianco nella Cb'tefa della Santifiima T rini- 
tà, ottefino al dì d ’oggi f i  vede quefia vifione dipinta. Ri­
ce auto / abito tornarono al Monte Olitteto, doucfabricaron 
poi vna bellifitma Cbiefa, (fi vno affai commodo Monafte- 
rio, che chiù fare chiamarono, il quale e tl principale che 
h abbia la religione: la quale non sefiende ancora fuori d'I­
talia , dotte ha da fejfanta Monafierij tutti commodt d’en­
trata . Portauanogià quefii Monaci i Roccoli,e non è mol­
to,che al Mote Olite et o glifaceuano portare a t lor noui^zi, 
ma come amene in tutte le cofe.fifio?:opoi cofiin quella,co­
me in molte altre allargati affai. fihiefi’ anno mcdefimo fu  
dato principio da nojlri a far lafiricare di bellifiimi marmi 
di diuerfi colori nel modo, che oggidì ve diamo,la Chi e fa  di 
Santa Anaflafia ,fabricandofi tutt’cra anche la Chic fa , la 
quale come f i  dtfife adietro, in a fa i buon temine era Hata 
ndutta da Domenico de Merzari, il quale battendo per la 
morte, che lofopragiunfe la fia ta  l'opera imperfetta, i no- 

f i ri , perche la fu a pietà non fufife defraudata del fitto cubit o 
premio, battendoprefo a fornir efii l'opera fecero feulptr in 
marmo le fue arme y infìerne con quelle della citta e porre
quelle nell'antipetto delle mura da luifabrìcattfi comeog- ;
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gidì vediamo. d'd parimente queft’anno dii Mcnfig, An­
tonio Marchefc Malafpinà, e Canonico nojìroper pia dato- 
dito e f  loricato a proprieJpcfiejl Cielo ¡che cu opre tl coro del 
noftro Duomo,nel modo, che atte or a fi vede-,benché con la 
pittura f a  poi slato ridutto nella i  elicZza, che Jì troua . 
¡danno poi, che fieguì mille quattrocento quarantacinque 
oli Reverendi Monaci di San Zen ac ccmrnodareno nel mo-o
do, che oggidì sìa, Cantipetto dell’ Aitar grande del lor San­
to,che nella lor Chiefia epofio [otterrà : Cd il figliente mille 
quattrocento quarantafei ,fabrìcareno i nosiri ,pcr ordine 
publico,vna magnifica, cr onorata ficaia di bellifimepietre 
al P a la lo  della ragione, che prima n banca vna di legno 
molto cattiua. V  annopoi, chefeguì, cjfcndo ¡fato affinio 
al Pontificato Nicolo Jfiinto (  che prima T  omafio da Sera- 
scana fi nominati a )  •unico efempio dell’umanafelicità per 
hauer h attuto quel me di fimo anco da Papa Eugenio il Ee- 
fecuato di Bologna prima,e poi anco il Capello, e perche ef­
fondo nato d’umili parenti nellapia patri a,e molto debili di 
beni difortuna,haaeua ottenuto per lefue molte uìrùt,e lo- 
data ulta il Pontificatoci quale molti con tutte le loro gran 
defize, c fatico f i  operationi non pcjfono giungere. Fu per- 

fona di gran dottrina, e bontà ; e perciò comepcrfna dotta 
Am atta gli huomini dotti, e glifauorìua, ¿" accarezzava , 
ac cioè he le lettere greche, e latine ritornajfero nel loro an­
tico onore, talché molti huomini letterati thè erano quafi 
dfperfi f i  rida (fero chiamati da lui a Rema, cr altri moli e 
opere frinendo a lui le de di cattar, o, f i  a quali f u  fiotta No- 
garola nobtlfilma noftra cittadina,Donna non men dotta, 
tir eloquente, che pudica, e bella, che feguendo l ’efempio 
dimoitificrijfe a S. Santità vn  bell fiim o , e dcttfiimo Dia­
logo , nei qualefi dijputa , chi de ntfìri primi parenti mag- 
oioruìCìUepece affé Adamo fi ¡ina,il qualeglifu gr a f f i  imo t

e da f  i
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e da gli intendenti fu  giudicato opera dotti pinta. Fu atte - 

flagra» Bonn a da gli feriti ori delfuo tempo per la più re lì- 
gì fa,per fa più pudica, e per la più letterata donna di quel 
ficcalo celebrata. Nacque ella di Leonardo Rogar ola, e ne* 
fltoiprimi anni fe  voto a Dio di virginità, e lo offerito fino 
alfine difua vita,eh e non volle mat^ancor che da moki per 
le fue ottime qualità fuffe deflderata,c ricercata,maritarti 
ad alcuno \ le fu fo r  ella Gì neura,della quale fi  r a fonar à di 
Cotto. Leonardo ilpadre fu  qran letterato egli ancora, &  
Protonotario Apofoltco. Vfit di quefla famiglia oltre oli 
nominati vn altro Leonardo, che fu filofofo, e Teologo fin - 
guldre, come t e f f  cario le opere fu e . Fu trauagliato dalla 
fortuna, ma poi, come f i  dirà, riceuuto, cr riconofciuto da 
Papa Clemente fettim o, da Mafimigliano, &  da Carlo 
Quinto Imperai or e,di cui in molti negottj, (fi fpecialmente 
nelle Amhafctarie a dtuerfi Principi f i  vaifero : Costui ol­
tre la lingua latina,eh e domeflica hauea era intendente,&  
tèniua famigliare le lingue FrdcefiiTedcfca^Spagnola,Fu­
gar a,Turchefia, &  la Schiaua, &  tanto era la eccellenza 
del fuo ingegno che niffuna lingua , o poche almeno gli era­
no nafeofte. Fini la fua v ita , che fu  gloria non filo della 
patria noftra, ma dt tutta £ Italia,alquanti anni adietro in 
Triefle, oue era Capitanio a nome di Carlo Quinto Impera 
tore offendo egli Signore dt Beiforte, configli ero dell'Impe­
rai ore,Conte,e Cauagliero diSXàiacomo.A giorni noflri poi 
hano dato granome a quefla famiglia Ludoutc o, Fra cefo, 
& Alefsadro fratelli poiché Ludoutc opiu volt e ha dimofira 
to nelle difiutationifue, e dalle opere lafiate la eccellenza 
della fua dottrina, Aleffandrò pot effondo rio men letterato, 
chcfiuio,e pratico ne' maneggi de' Prtcipi f i  ne citato gr a 
tempo onoratamente con fa Regina d Vngaria\ trattando 
m ito prudentemente le co fe  di quel Regno, e Frana fio
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benché babbi a ancor egli molto ef}cr intentato, e ma fi¡nie in 
ina vecchiezza >1 giuochi della fortuna,ha pero dato gran­
ii'opero alle lettere,per le quali, &  altrefue buone qualità e 

fiato molto lodato. Vi fono siati anche infiniti altri,che per 
lettere,& per arme,& per diuerfi maneggi de Prencipt>& 
della nofira Città hanno riportato gran nome à fe  He f i ,  é* 
alla patria, & oggidì ce ne fono molti,i quali per honoratc 
attieni, &  veramente maniere illuflri, nonfi mofirano in­
degni della fu  c cefi ione de’ loro maggiori, fra quali, &■ per 
debito mio, &  per merito loro, frpcroccafion di honore 
mi par di douer nominare Girolamo padre, &  Giulio Ci­
frare figliuolo , le cui perfine non lafciano defderarc in lo­
ro , ne piit nobili,n'epiù degne qualità. L ’anno poi chefi- 
gai /44-S. fu  in tutta Italia vna crudehsfrma p e f i  e , la 
quale perche duro anco gli altri quattro anni feguenti vc- 
cifi vn infinito numero di perfine : E perche nel medefi- 
mo tempo f i  fremirono per tutta l ’Italia alcuni grandifitmi 
terremoti,chefecero di moltiegraui da ni,el decimo giorno 
di Settebre nell ora f i  f i  a del dì s’ecchfso di talforte il Sole , 
che per fin che duro,nofi vide mai pùto di lume;fi(paventa 
rono talmente gli animi di tutti,che temevano,che Dio fde- 
gnato coirà di loro no gli volcffe tot alme te difirvggere. Per 
quefio il Potefice,per placare l’ira di Dio ordino m Roma,e 
per tvtto il Crijhanefimo molte deuote cefi ioni, or attonite 
digiunisi vedevano legeti il dì, et la notte nella nofira cit­
tà andare in tp  ce filone co tata vmìltà, comefie allora allora 
haueffiro à morire. In tato travagli ado Frane e fico Sforza> 
fatto nemico de’ Venetiani,(fi entrato in lega co Mtlamfi, 
con lungo affidto la Città di Ere fida, fu  da molti(voi amici 
avi fato,che qlli,per alcune fìntfire opinioni, che haueuano 
hauuto di lui trattavanoficretamte con Venetiani la pace: 
Onde egli f i  per (fio f ip  co pi ac ere alla moglie,che no ceffaua

di
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dì pregarlo co letterecci} e voleffe recuperar l'Imperio rii fio  
pair c,come gìuridt carnet cfuo,e de' ptoì figliuoli f i  r fo f i  di 
tentar l’imprefa,e cominciato a trattare pernierò d’angelo 
Simonetta accordo con V enctìani,in brene lo condufcper 
opera del Maltpiero, benché Venetìani fafferò qua f i  all. ICO. 
chitone della pace co Milanefià quali, quado abfi pero f i  dot 

fiero moli o\e per diftorlo d i quefiapratttea f id i  togli vada- 
ronoper Ambafictatorì Bartolomeo M orane,e Iacopo da Cu 

fiano Dottori am e due, &  h uomini di gr acefifilo, et efiperìen 
za,ma no fecero nulla, benché s affatto afferò affai, e molti 
onoratipartiti gliproponeffero. Lo Sforza dopo che efitfifu- 
ronpartiti, effendofimeffo in ordii per andare a Milano, 

flaua ìngrapenfìeri,no fapedo,come p affare il fumé Adda* 
quando Ernefie, di' Onofriofratelli Beuilacqui, i quali già 
molti anni innazt erano Flati,come f i  di fife, cacciati di ìffia 
tiofira Città,gli offerfero la fortifiima Rocca di Macaftorna 
poflasu la riua delfiume,e molto a fuo jipofìtoper faruì vn  
font e,la quale a loro ne% tempi addietro era fiata donata in , 
premio dellor fidelferuire, e de’ lorpadri dal Duca Filippo. 
Accetto vo Ioni ieri Sofferta de’ Beuilacqui, e (àbito fornita 
la Rocca, efattofar ilponte pafsb l'efer cito di là dal fiume. 
L'vltimo giorno dell anno, che feguì poi 14+p. Leonardo 
Pellegrino andòper ordinepublico de' nofiri a Venetta a co- 
dolerfìcol Principe, e co la Signoria della rotta riceuuta ne* 
giornipaffuti a Carrauaggio dallo Sforza, che era tornato 
lor nemico, & a i  offerir loro a nome della città, tutto quello 
chepoteuano. Vanno poi,che feguì r i s o ,  benché la pefi e 
ìncrudelifiepiu che mai in Italia, e moriffe continuamente 
infinito numero di perfine,onde non refi areno i noftnfi co- 
me tutti gli altri popoli d ‘Italia, dt farne punicamente, e 
pomatamente deuote orationi al Signore. Leggefì che pri­
mieramente f i f e  portato quefio morbo in Italia di Afa da •

e e e 2 al-
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Alcuni Mercanti,per lo qualetutta quella sin fe ttò ,^  pari­
mente la nojlra Città. Cominciauano le per fune prima a 

fentire v  ti ardore,e dolori gradi f im i  di tejla,encgh occhi 
poi vn rojfor ardete di nenia do toflo la lingua tutta sagù ino 
fa,con vno reffirar difficile : pafso anco qutfla maleditelo- 
ne toflo in Germania,d? in Francia, onde infinita moltitu­
dine diperfone in ogni luogo manco, dr vifurono delle cit­
tà tjr altri luoghi affai, che quafìpriui refar ono d ’abitato­
ri : non refo per quefio il Pontefice Nicolo di pubhcarc in 

Giubileo pulii Poma il Giubileo dell'anno Santo : Onde da tutte le parti 
ttuo in Roma- ¿cl chriflianefimo fu  fatto gran concorfo a Roma, fp e r  cf- 

■ }°' ferut il Giubileo, f i  maggiormente per veder di placar l ’ira
Gentil Leoni/- Diuina. fduef'anno fu  da Gentil Leonijfa ,c  daTiberio 
*t’ t j Brandolino conduttieri di San Marco prtuato della comi a-Bartohmte da t m * *
Bergamo fi fai gnia Bartolomeo da Bergamo, il quale con i j o e .  cauaui 
uà m Munto- ne temporeggiAuafu l  Fer onefé , e ciòper alcunefui Sire

opinioni, che haucuano Ve nettuni dilui>e fu  la cofa cofi im- 
prouift,che a pena hebbefpatio difaluarf egli,e ritirarfi in 
Mantoa. £uef'anno rnedefmofuron riformati, dr accre- 

f i u t i  da' nostri gli statuti della Città, e poi mandatigli a 
Venetia fu ron  lor confrmati dal Principe, come appare 
per lettere di fua Serenità date l'vndecimo giorno ¿Otto­
bre Inditiione decima quarta l'anno 14S o. L ’anno fé -  
guente i  -ts ?.fcriffro t noftri,pcr ordinepubhco,tlvigefi- 
mo nono giorno di Marzo al Cardinale Condulmiero lor Ve 

fcouo| che volcjfeper m me della lor città intercedere appref 
fo  f a  Sant ita,che volcffe degnarf di conferire a Reueren-

Râ onì cium ^  ^ aĉ rl G s fa ti il Iufpatronato della Chic fa  di San Bario- 
da noftrì ima- lomeo, il chefu loro dafua Santità volentieri concejfo. i l  
upcr u ptfie. ¿lecim() giorno di Settembre poi,trau agitando alfolito,fen-, 

za punto c effare, lapefe quefa città,furono da nofrt,per
ordinepubhco Iettate via tutte le ragioni ciudi- i t  aceto-,

che

j l a t u t t  di Vero 
n*.

[***!•
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che i lor figliuolif"fioro noti ¡mente ameeftmi, et ornati di
buone difctflint »alle quali patena,che hauejfìro comincia­
to a dardi calcio,chiamarono da Ferrar a il terzo giorno dì 
Settembre con[alarlo di i  so  .feudi il nofiro G aerino,dotte 
fer compiacere a quei Signori di Ejle leggeua. & irfeinatta 
publicamente vmanita.egh mandarono Pier Francéfilo eie p!fr 
G ì u f  i Dottorerei Orator Eccellente, accioche lo conducete, Vrfl
Ma percheparue,che egli in fuiprincìpio recufajfe ,glt creb n,fi a» 
bero ilfalariofino a ducentofeudi ¡Onde egli con buona lice [[[Zi«**  
za di quei Signori volontieri ci venne. Fu quefio Giteri no menu in ì\ro 
vno de gran letterati3 che hauejfe 1‘Italia in que tempi, e H ì‘ 
firiffe molte opere,e tra Falere la Gramatica, la quale eoli 
dentro a cefi breui confini riftrinfe,che no pare,che dà quel 
tempo in qua f i  fia vfata nelle fiuole altra Grammatica,che 
quella, etradujfe dal Greco in latino ad infi anza di Nicolo 
Pontefice F opere di Strabone. Ejfendo in tanto morto Frate 
Bernardino, cheper Santofu poi canonicato, i mfiri a cui 
eranofommamente piacciate lefueprediche,e da loro gran- 
difimo frutto nhaueano tratto^ da quell e,che tutta via fa  
cenano alcuni de* fuoi difcepoli, deliberarono moft dapre­
gili di quelli,di dar loro qualche luogo, cue pottffero in me­
moria, &  onore di quel buon maefiro feruire a Dio,et eletti Verm* man, 
per ordine publtco G a f i  aro de gli Aleardt,Bartolomeo 7  ri- damo Oranti 
uella.Francefco dalla Torre ¡Agoftino Montagna,e Galeotto 
dal Formeto infieme con GiottanniSchioppo Sind:co,e Pro- fri r tener vneL$ 
curatore del Borgo di S.Zen, per imbafetatori ,gU manda- 
tono a Roma a [applicar al Pontefice,che volcjfe coccder lor n9, 
gratta di fabnear vna Chiefa in onore del detto Santo, il  
qualefua Santità,e per gltfuoi meriti, €p l'r gli molti mira­
toli,che del continuofaceua in Aquila,dotte erafepoltojia- 
uea ripofio nel numero de' Santi Confejfori. Ma perche
poco tempo innanzi le Monache di Onuanni dalla Bene-.

1 tata
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rara h aneti ano impetrato dafita Santità ,che nejfuho potef 

fé  fahrtcare Che fa alcuna appreffo al lor Monaßerio a cin­
quanta paßt , [r iffe  al Cardinale Gregorio Correr , Protò- 
nouno Apofiolìco,che della fabrica di quefia C hießt , e del 
luogotoue s’hamjfe a fabricar e diligentemente s‘informaf 
f\efacef[fìsche le ragioni delle dette Monache rimanejfer 
fulve, concedendogli nel reßo libera, dr apoflolica Ite enfia 
di fa re , e concedere quanto gli par effe, come f i  vede per 
vn breve dato in Roma in S. Pietro il giorno decimo quinto 
di Settembre 14 s  1. Inditione decima quinta, Canno 
quinto del fuo Pontificato. Ora infi andò gli Oratori /V« 
fecutione del prefato breue, il Cardinale elcffe il Reveren­
do Don Antonio de‘ Porri Chierico Milanefi, che égli in 
fuo nome figli¿Jfe la detta ìnformatione, &  afcoltajfe te 
ragioni di quelle Monache, e pofc 'ta h avuta da lui F infor­
matane, concejfe a prefati Oratori Ite entladt fabricar la 
Chieft,con conditone pero, chefujfe lontana dal Monaße­
rio di San Gtouanni cento,e qumdecipaßt i come appare di 

Pietro de ton- mano di Pietro de Panzoni Notarono publicefettuano nella 
zom * Cancellarla Fpfcopale il giorno 2 7. d’Ottobre dell'anno 

1 1. lndittionedecimaquinta,ejfendoui prefenti Mofg.
Bartokmeo Bartolomeo Cartolar Canonico , e Dottor noflro Veronefe , 

Cartolare. Fiorio Pedemonte Dottore, Amadio Montagna, Antonio
Rodolfo, Bernardo Lombardo,Federico Valufinera, Fran- 

Arigo Mafie, cefo Scitio, Arigo Maffeo,Gtouanni Righetto, e Smibaldo 
GtoamRtgbet jy a„ar0 tuttt onoratt cittadini noftri : Nel qual giorno quei 

R eueren dipadri rendendo grafìe al Signore cantarono con 
molta deuotione a cielo [coperto,in quel luogo appunto, oue 

f i  haueua afabricar effa Chìefa, che f i  chiamaua alle fo r­
naci fra  i prati,vnafolenne meffa fa  quale f u  la prima che 
v i fo ff  e detta. La qual conceßionefu  poi confermata, &  
approuata da fua  Santità , come appare per lettere date in

Roma
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Rónid in SMetro il decimo ottauo di Febraio 14s 2, Fan­
no quinto del fuo Pontificato. Non bebberofitoflo battuto i 
nofiri quefta confirmatione,che eiefieroper la fabrica del­
la C biefa Giannino Mar e fa lc o , Iacopo degli Aleardi,Bar 
tolomeo Tr tue Ila,Francif 0 dalla Torre,e Galeotto dalFor 
mento ,i quali dopo molte controuerfie,dr inni bit ioni Papa­
li fatte loro per lagione delle dette Monache , e molti di- 
chiarationi, efentetie publìcate per lo prefato lllufirifmio 
Correr, e pòi chè piu volt e fifu  perticato la difianz,a delitto 
go > due f i  era principiata la Chiefa, dal Mon aferio delle 
fiore, e ntrouató ejferui fola cento otto paßt e mez,o ; final­
mente diedero princìpio alla fabrica il 27. giorno del mefe 
d'Ottobre dell'anno -, che fe g a t i  4 j  2. ouer come vogliono 
alcuni altri i l  giorno del predetto Santo Bernardino , che 
viene a* 20. del mefe di Maggio , ritrouandouifi pre fin ti  
Fllluftrißimo Cardinale Cohdulmiero, e V efeouo noftro con 
i C larißtmi Bett ori, &  vna moltitudine grande di perfine, 
il qual dopo che hebbe con molta folenmtd cantata vna m ef 
f i p oft la prima pietra nelle fondamenta, &  alcune altre 
poiglt Clarißtmi Rettori,®*altre da molti altri , e benché 
allorafifacejfero le fondamenta di pietre f u  pero il re sì an « 
te per la pouertà grande di quei padri fabricata di affé, &  
nitri legnami.' Fra gli altroché quefia fabrica aiutarono , 
furono 1 Reuerendi Monaci di San Zeno, che in due volte 
gli diedero s  0.ducati. Defi der andò poti nofiri,e quei Re- 
hgiofialcuni anni da poi , rapportare, per ornamento della 
Ghie fa , gli altari verfo il Monafierto di S .  Gtouanni nella 
gtt fa, che ora vediamo,e (¡Fingere in fuori le capeile,per ein 
que piedi emezo , &  alzare il campanile per cinque piedi 
fipra la Chieftfapplicarono a Rapa V io fecondo c( beni he il  
Cardinale Correr cere affé db impedir gli )  ottennero tutto
quello,che domandarono,come appare per vn breue dato in

Man-
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Manto a tanno dellafaluttfera inearnatione t 4 s  p M deci­
mofifio giorno di Fibrato tanno fecondo del fuo Pontifica­
to . t>POÌ Hata quefia Chiefa co l Monafiero dalle molte e- 
lemofine di diuerfi nàuti a nella perfezione, che vediamo 
ora, aegiungendouifi quando in vn tempo quando in vn al­
trofabricbe,&ornamenti. In tanto lapefie infuriaua piu 
che mai, e benché fifferfatti , e fi faceffer tuttora infiniti 
voti, & oratìoni al Signore, & a fuoi Santi,nonfi feorgea 
perofegno alcuno di miglioramento ; Onde i nofirt per pu­
bico ordine determinarono il i S.giorno di Febraio dt fare 

Deuttiflìmtj vnafilenifitma procefitone dal Duomo fino a Santa Maria 
tlm̂ yeronL dalla Scala ,e dt cantar quiui vna denota me ¡fa all’Altare 
per la pepe. dt quella glorioft imagine di Maria Verginei pregado quel• 

la ad tnterceder per loro apprejfo il fuo vnigenito figliuolo B 
accioche li Itberajfe dalla pefie »che già tanto tempo gli affli 
gena,e trauagliauaie fubito alla deliberatane feguì 
to, efi legge »che fufatta co tanta deuotione>e co cor f i  diper- 
fine,che quàfi ninno rimafe,che no vand affé̂ effèndofipri­
ma tutti con gran contritione confejfati» e communioati. 

x*ng»*?dtfiÌ qu€ft* medefimi giorni offendo rotte le campane del Ren-
mstangona fi go, e della Marangona furono rifatte de' danari della Ca- 
vtfmno. mera di San Marco, e i nofirt le fecero tirar su la Tor re do•

•r nandoventicinqueducattacolui,cheve le tiro,fi come ap­
pare per vnpublico decreto fatto il trenta giorno di Luglio» 
il quinto giorno di Settembre poi determinarono ino fi ri di 
dtuidere co mura il Palazzo della ragione,e da quella par- 

PalfiiA itila te,che guarda Copra il Portello accomodami il tribunale, 
mo<U:t. per lo Clarifiimo Podefia,e gli altri banchiper tutti i Giudi

ci, efcruirfi di quella porta, che oggifi trouaferrata in capo 
al Ponticello, e l’altrapartepoifipra la Piazza accontino - 
dare, per fami il Configlioferuendofi dellaporta grande a 
della quale ancora cifruiamo : e cofifufatto. ^uefi’an­

no
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fj9 parimente Federico Tcrzo Imperatore trottandefi ut 
Ferrara orno de tìtoli dì Contea Cartata ere, e di fine Con­

figger Cr iß e faro Lafranchin Dottar e,&  Oratore Eccelli»- F:/.r-,.;,T r u 
te inficine con Donato, Ludottico, Gioita unì, Circi, irne, c la- [«»ihnc, ùm- 
topo facifratelli con tutti i  loro ßfitto li, e dfeat denti ma- 

f b t  ¡ino m infinito,conpoteva, &• autorità di poter far No- H.-giurì. 
tari, legi timar baß ardi d ‘ogni qualità anco della lorfinii, 
glia,?:enfilo agli oneri di quella, ma anco alla rolla , con 
?nolti altri pr itti legt, &  e f in  tieni grandi : &  ac ci oc he e f i ,
( f  ì dfeen denti loro foffro  perpetuamente per tali rìccno- 

f iu t i ,  dono loro per infogna l'Aquila negra con due teßc co ir. fan r ¿2« 
nona corona d  oro,che ambedue ladorna, f i  vn motto, che y ” f J 
/' Aquila ticfraglartigli¿he ¿//¿v, Virtù te duce, f i  come f i  «jì*h.iai> im 
vede per vn  autentico priuilegio dato in Ferrara il fefio 1 " ̂
decimo giorno del mefe di Maggio 14 s  2. Fanno del fino 
¡Regno terz,odecimo,eprimo dell' Imperio,nel qual f i  leggono 
tra l'altre quefie onorate parole. Hocnanqiieipfomm 
progenitorum tuorum tìdes inconcuiTa expofeebat.
H o c  t u a v ir r u s  m c r c t u r , in n a ta q u e  p r o b it a s , Iittera-  
rum  f e ie n t ia , a t q u e  fid es, q u ib u s  in  co n fp c& u  noftra?
Im p er ia lis  M a ic fta t is  m u lt ip l ic e t u r , c laru it n o m e n  
t u u m .  H o c  a lio r u m  m e r ito r u m  tu o r u m  in fin itu sn u -  
m e r u s e x p o f e i t . Morendo quefio Chrifio faro laß io a i  
Re Merendi Padri di Santa Eufemica i quali anche in vita 
hau e afatto di molti,e gran benefit ij, e nella Chic fa  de qua­
li fu con fuperbißime, e quafì reali efé qui cfi pò Ito, vnagran 
quantità di danari,e molte altre r ebbe, co' quali fecero mal 
tì ricchi paramenti per la Sacrefiia,e per la Chtefit, e quel­
la b e llifimaporta,che e in faccia a quella. Lcggcfhcbe ri- 
trouandoß quefio Chrifiofaro in Bologna allo itudio l anno 
1 -/ f 0 .fece vna orai ione nelle no f i  e del Signor Gerardo '
Retti laequa, e della Signora Cofianza Bentiuoglta, nella

f f f  r ‘lle
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quale lodo con tanta grafìa , e ve emenda, c le nottue,egli 
onori, cr i meriti di quefie due onorate famigli e , che tutti 
ne rima fero marauiqliof, e fo disfatti a fieno . Di quefta 
onorata famiglia vfeì quel dottifiìimo Laßanchhio^heßrif 

ße quelcfidottore dittino Dialogo,nel qualeß  difiuta, quali 
ßano più deonc, e più nobili le lettere, l'armi, che dagli 
huomini dotti, e giudiciofvicn tanto commendato , e cele- 
braso. In tanto battendo il Signor Francefilo Sforza ba­
ttuto da Di lane fi il Ducato di Milano, fubito slrinfie ami ci­
tiate Lo ia co’ Fiorentini,«indicai! io che ciò di «randeaiti-O ts O
to ejfer gii dotte fife contra la potent la de Venetiani, i quali 
pipata, che baueuano battuto molto per male, che egli quel 
Ducato bau efii battuto . Jfiuefta Lega fu  cagione , che Ve- 
nctianiffr Alfonfo Re d ’Aragona rapacificatìfii infteme co­
irà lo Sforza,e Fi oratimi f i  collegarono. Co* Venetiani, e 
con i  Aragonefe f i  congfiittnfiero ,per iodio chea gli Sfiorce- 

f ih i  portauano, Iacopo figliuola di Nicolo Piccinino, R i ­
mondo Malate fi alarlo Gonzaga,il Dttcadt Sauoiajl Mar 
chcfe di M o n fe r r a to i  Signori da CorreggioiCon lo Sfor­
za,e co' Fiorentini, Luigi Gonzaga Marcbef di Mantoa, e 
fiubito fenzaperder tempo, commtnciarono tutti a farpro- 
ttifone dì genti,di danari ,e dìmunìtiont ; e Venetiani, per 
poter foficnere lefifiefe della guerra, dopo molti configli] f i -  
pra ciò fa tti, finalmente determinarono, che tutti 1 magi- 
fra ti ,c h e f  rìtrouauano in Vcnetia > e fuori, come giudici, 
f in n  ani, f i  altri offe fi più bafii, f i  a loro Magtfirati f ig ­
ga ti > i quali eranofialaria ti delpubli co rilafcìafifero ifiala- 
rfi ,e rimane (fero creditori della Signorìa, e che tutti t rna- 
gifirati de’ Nobili dopo Ì  anno douefifero fcruìre f n  za  pre­
mio , per altri feì n i f i . Per mantenere poi infede, fi' amo­
rei fikoi condititi eri, premiarono quelli con di iterf forti 
dipremi, e tra gli altri al Signor Gentile Leo ni fifa, che giù

moltt
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rniltt anni con gran fede, &  amore feraitigli banca, dona­
rono ilCafi dio con la Signoria di San igiene,c aitanti Lenire 
giurff'.lnionipofffcdcuano ejsi in quel luogo, che erano affili, 
come f i  vede per alcune lettere date nel Bucai Palalo il 
'vigefimofi.fiogiorno di Settembre Indittione decima quin­
ta . Ora accommodate le coffe dellofiato Vcnettanteprouì- 
fii tutti i lor luoghi di venti, e monitionì a f f f a e n z a , ba­
ttendopajfato con Cefferato, che era difedcci milla f  inti, c 

fin milla calta Ili il fiume Addapreffb Riunita,cor fero fin su 
le porte di Milano, fferando che in quello f i  don effe far 
qualche movimento cantra il Duca. Ma vifio poi, che i 
Milanefi sìaitanfaldifi volfero altroue,e paffiiti f'opra Son­
ano con grande sforzo, ma indarno lo battagliarono. Lo 
Sforza vìfia rotta affatto la guerra, mandi) Luigi Gonza­
ga co’lfitto efferato,che era di diciotto nulla fanti,e tre nulla 
caualli, nelmedefimo tempo a danneggiare il Vcroncfe, (ff 
il Rreffciano, doue e co’lfuoco, e co'iferrofece gran diffami 
danni. Parimente di quefi'anno battuta che hebbe Lederi- 
co Imperatore in Roma dal Pontefice la corona dell’Impe­
rio f i  a i molti,cheper quelle allegrezze conobbc,& remune­
ro con grafie furono Th omafo,O'inibcn,Le ornilo Lappo-
dona,fratellifigliuoli delq. NobilDonato de' Sagramo- 

fi\ prima detti de' Catani da Pacingo, é? perauanti di Cal­
ta de Lugofi chiamauanOyi quali con molte grafie, c off ir­
ido, & approdo ìnfieme con tutti ì loro difendenti le gitimi, 
per Conti Palatini, come ne appare per vn loro privilegio 
Sub D atu n i Roma: anno D om ini 145 2. D ie  vero 21. 
Meniis M arti] > Regnorum  noftrorum a n n o  duodeci­
mo , Impcrij anno p r im o , Nel meffe di Genaio poi del- 
l annofeguente 14s D manco poco che il Pontefice Siicelo 
non fuffe per vna congiura vcafo. Stefano Porc ari genti l-
huomo Romano, per nobiltà di fan ?u e p iu > che per riiebeif

f f f  a zc
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z c  p o te n te , ¿// >#0// o ¡¡nrito,( d ì g ran de  eloquenza  dottato  
battendo infin da lla  m orte di Eugenio ten ta to  a ll'aperta  d i 
vo lere  ripor Roma nell'an tica  ¡Ita libertà , p e r  c i oche banca  

p iù  vo lte  pubi: carne n i c ragionato a l  popolo >f u  da  N icolò  
tQnìnie, che d i lu i m o lto fi dubitati a , m andato in fe rm a  d i 

p  ubile o N a  ut io in A le  m agna, a cc i oche non p o i effe tra tta re  
in Roma nonna alcun a-,e n e l ritorno g l i  impofe , che refi af­
fé  in Bologna, con o rd in e , che ogni g io rn o jì deueffe prefc?j. 
ta re  a l  C ardinale N iceno Calternatore d i quella c ittà . Non  
fi sbigottì g ià  p er  quefio i l  P o rc a r i, a n z i  tenne con alcuni 
fiuoi ari d e i,e  p a r ti  f i  an i,che in Roma banca, certe p ra tic h e , 
e meffe ordine, che v n  certo giorno deputato tu t t i f i  r itro tta f. 
f r o  i»  Roma, f i  a d v n a  me de f in a  ora tu ttifa c e  [fero im pe­
to conira i l  Pùnte fico, f i  i  C ard inali, m en tre  ne' f i e r i  f i  tu fo  
tenni fu  (fero occupati, e g li  vccidc(fiero t u t t i , chiam ando t l  
popolo in libertà :cper po tere  condurre a  fin la tra m a  f i  fin- 
fie inferm o,nefi p a rila  d i cafia>nc d i te tto ie  f a t to  p o i certo , 
efifer tu tte  le cefi in ordine in R om a,ne m a n ca m i a ltro ,ch c  
la  p ia  per f i n a , con in cred ib il ce lerità  tra ta fe ito fe  ti a n ­
eto a Roma : Dolche effendofi accorto i l  C ardinale ,c g iu d i­
cando ,ch e f  u f f  e qu ell he era in  effetto, p e r  p iu  corrieri, che 
( f id i  vn o  dietro all'altro,ne d iede auifio a lP a p a j l  q u a le fli­
bito fo r z a  p erd erti punto d'anim o,delibero di p ìg li a ra i p r ò - 
u filone, e eh tenari* affatto ogni cagione d i fili ¡ (e tto  d in a n z i, 
e fa tto  chiam are im m antinente a fe  G Iacopo Lati agnolo no- 
firo V eroncfi C au azltcro , f i  a llora Senator R om ano, d e l 
quale ¡noliofi fidaua, f i  alcuni a ltr i, c narrato  ¿or i l  fa tto ,  
e racconnnandata la guardia  della c ittà  com m ifc to ro , che 
con quellepth  g e n ti che p e ti  ( f r o ,  afifaìijfcro la  capi d i S te ­
fa n o ,e ved i f/iro  di b a tte r i) . Egli [àb ito , che f o n t i  lo f i  re- 
p ìto  d d l'  a rm i ¡fu g g ì in capi d 'v n a  piafiore H a, c qui n i s a -

cojetmapocogli gioco, i zm modo tu n  trottato, e
fatto
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fa tti  prigione del Pontefice, e pofto fubìto al tomento con 
alcuni altri congiurati, chefico erano siati prefi, conjfsu 
il tutto : Onde f a  publicamente impiccato per la vola. Ac­
quetati quefiì rumori, venne a morte in Roma il decimo 
quinto giorno di Settembre il [addetto Senator Lanagnclo, 
della etti morte f i  do f i  molto il Pontefice,e tutta la Certe, e 
tutta la a tta  di Roma »perche era fommamente amato da 
tutti>c-per ordine di fina Santità, fa con magnifiche, c qua f i  
Pontificali cfeqttie portato il [no corpo per la città, e poi po- 
fio coiìfinauifiimi odori, epr e ci f i  vagii enti in va a cuffia,

lì ¡tàrtari lm 
piatito.
Mette iitì Là' 
ti ìgtìofo.

f-
( fi come egli ordinato battala J  portato a Verona, cucila 
Chi efit di Santa A naie ufi a fp a ltò .  Ideffige del quale per 
onorato tefiimonio della fina gloria fu pofi a da p ia  (f i  come 
oggidì f i  vede ancora )  nella capella della ¿or fam i fila a 
man f i  a f r a  nell’vficire della Sagrefiia della predetta 
Chic f it , <fr dedicata a San Vicenza. M ori parimente que­
gl o anno il  Cardinale CondulmicroVeficouo nofiro, efi m 
(no luogo fu  eletto M enfi gnor Ermolao Barbaro, il quale 
era anco Ve f i  quo di E  redigi ,  c venuto a pigliar ¡1 p of­

fe (fio y fu riceuuto da nofin cc’l  maggior onore, che ha-  
u f f  r mai per 1‘adietrofatto alcun altro Prìncipe ,  o Sìgno-

. f  A  . . . .

quattro onorati gioitanetti per vno haucuano tutti ai ric­
co f im i drappi di fitta v ffitif ip ra  bell f i  imi caualit c cperti 
fino in terra del mede-fimo drappo-fi quali a nome pulii cog'i 
fecero vmilmentc ritterenz-a, e con gran fiitr.tmjyicne lo r:~ 
cena tero . j'enuto due mi fi: a piu innanzi , f ì  incontrato 
da Ludentico Kogar-ola, da Letto de G ujlt, da Cito. / • ;  a*ce­

f i  o da CampOyda Genobbto Cipri ano f a  Ut appo Maffeo, e eia,.
T....... 1 ” " ' r- ‘neano cinque nobiligiottaniper.

i n i
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Leonardo Peli carino, fise ha



4 H L I B R O
uno à camallo nell'ìfieffo modo vefiitì >chei prim i. Gì urto 
poi a Caldero f u  medefimamente incontrato e riceuuto dal 
Marchefe Giacopo Malafiinafia Antonio Nogarcla,dal Ca- 
caglierò Giulio Conte di S.Bonifatio, da Giacopo de' Cattai, 
l i , da Pietro Martello, e da Guglielmo Beuilacqua.che ha- 
ueanofeco otto altrigentilbucmìnìper vnoa cauallo, e pur 
nel mede fimo modellici primi vcfhtiì P eruenutopoi co coji 
bella copagnia alla Pori a fe gli prefenio innazi tutto il Cle- 
ro, & i Rettori della Città} ¿r in vn tratto fu  da igentilhuo

Tempefta grò. 
lenti Verone’
ÌmA •

mini delConJiglio de dodici circondato, e tolto fólto vn bal- 
dachìno di rafo pauonaf o, e condotto con gran concorfoct 
allegrezza di tutto ilpopolo (effondo accende per tutto deu- 
unquepa fatta Jefirade di drappi,e di odorifere erbe coper­
te )  alla Chic fa Maggiore , dotte fùbìto chefu fm  ontato gli 
fu  tolta la Clnnea Bianca, fopra la quale era venuto, e il 
Baldachinofu tracciato in mille peìgghentrato poi in Chi e 

f i  fu riceuuto da Canonici, e fatto che hebbe la Jita orati o- 
ne,dr cantato che ci f ìt  folennemente il TC Deum; fe  rian­
dò nel fuo Palazzo, dotte la mattina feguente andarono a 

fargli rinerenza a nome della Città i Proueditori accompa­
gnati da molti gentilhuomini : (fi il dì feguente la Città gli 
mandò a donare moltefaluaticine,(fi altre cofe da tu agi are 
con vnagran quantità di cere, e di zuccheri, In quefi gior­
ni venne vn cofi crudeltempo di v  enti,tuoni faettep i oggi e, 
e in fine di tempefia che ruirio,efiacafiò tutto ilVcroncfè di 
modo, che nonfi raccolfe la decima de granii chefifi traudì 
delfvua, e delle fi tata non ne rimafie qttafi punto. Tu giti' 
dicato da fituìj di quel tempo, quefi a calamità oltre al dan­
no prefente effer fogno di qualche altro futuro male, e di- 

f i  urbo , che da quefio V cfio ho doucjfie venire a nofiri, ne fu 
vano il loro auguriopcrciochefermato che hèbbe egli il pie­
de nelfuo Ve fio fiato* comminaò a far lor cucrra,c traua-

gharli



afcäafe

O V I N T O D E C I M O i  4 t t
piargli con Ute a Venetìa, f i  à Roma per elione della De­
cima de’fatto Borghi della Città ; della quatte pretendala 
(  benché s"tngannajfe, come in fin f i  vide )  douer effer affò- 
luto patrone. £  perche la fortuna non piglia mai a trau a- 
gliar vno per poco , per colmar di miferi e la noßra Città, 
fece che Venetiani per aßt curar i luochi loro, e mafime Ve 
rona, e Brcfcia dall’arme dello Sforza, il quale j. repar atta 
loro gran guerra,mandarono afternar in queßi luoghi tut­
te lehr genti -, il che fu  a noftri di tanto danno e tranafiio, 
che nonfipuò immaginar e,per doch e e non rim afe qunfi ca­
la nè nella Città,nc nel contado,che non haueßfie qualche fol 
dato alle fiatte : onde efiifiperquefio, come perche dubita- 
nano d ’hauer toßo la guerra in cafia,tolfero via con licenza 
de Rettori il decimò quarto giorno dtGenaio dell anno fo ­
gliente mille quattrocento cinquantaquattro tutte le ragio­
ni, e liti fittili : benché pochi giorni da poi fufiero rintefifie 
ancora,efstdofi come piacque a Dìo per rnezo d’alcuni Prin 
dpi, e Signori e f  opra tfitto di Paulo Barbo Venetiano,fat­
ta fra V cnetianì, e lo Sforza la pace. Per quefia pace, e 
perchefi trouaua ancora gran numero de f id a t i  e nella Cit 
t), e per lo Contado , mandarono i nofiri il terzo giorno dì 
M.iggio T  ebaldo Cape Ila onorato cittadino a V cnctia a ral­
legrar/! col Principe,e con la Signoria della pacefatta, efu p  
phcargli y che vole(fero effer contenti di liberargli da quelle 
genti,che ancora firn'za alcun bifogno teneua oppr(Jfa la Cit­
tà , (fi ¡1 Contado loro ; il che efii fecero molto volontiert. 
Rj]è mio poi morto il Mazro paffuto il Pontefice N icolo ,fu  e- 
l(tio in fio Inoro A fon fi) Borgia Spagnolo, che f u  detto Ca- 
Ifio T  orzo , il quale e fendo defederò fio di far l tmprefi con- 
tra T  archi, la quale innanzi, che al Papato a fiunto f i f e , 
h.vi capro ne f a  al Signore, fubito ne' primi giorni dell an- 
n sfogliente mille qu attrae e to cinquantaa nque, comm inno

a inai-
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a multami, cr i¡inanimirvi tutti i Principi Cripiani, & 4 
qttefio effetto mandò molti valenti predicatol i per tutta 
Pur epa, non refi andò egli in quefi 0 mezo di piegar, e far 
pregar il Signore, che voleffe mettere in cuore a tu tti, e he 
abbracciufferò cofifanta imprefid, e don affé Icr viti onta ccn 
tra i nemici del fino nome. Et acci oc he ogni vno f i  rie or• 
daffe di far ogni giorno la mcd.cfima orati fòie > ordino, che 

MfinJl'A- & di’ora del me zo giornofi fon affé ogni dì i  Atte Maria fe o -  
ite ¿.un* Ud mefi fonava la fera, c la mattinai in memoria delta incar- 

* r.attone del nojtro Signore. L anno fot .che (cgvi .vennero
pii* volte per tutta Italia cofi cattiti! tempi di venti, di tuo- 

Gr.vhi:[firHi ni>e (ql f u a ê c ¿¡i tcrrcmoti,che molti luoghi rumarono af- 
tfrcmo:i fa to, onde parve, che Dio h attendo depofia lafiada voleffe

A- con vn altraforte d'arme enfi ¿gare ilfinopopolo. Su L Ve­
ronefefecero grandi fs imi danni, e mafitme nel mefe d'A - 
gotto, nel qualeflff>arono cefi terribili venti ,chc fuelfiero 
tnfin dalle radici arbori antichi,c grefifitmi,gettando a ter- 

Predai. ra le cafe intiere : Onde p cr quefio, cper molti prodìgi, che
apparvero,f i  f f  attentarono talmente gitani mi di tutti > che 
p arena loro,che doueffe minar il mondo. Vi defi per qttafi 
tutto il mefe di Giugno vna molto marauiglisfit, e ¡pavento - 
fa  cometa. K cl mefe di Febraio era nato poco ¡unge da Po­
ma vn vitello con due tefte : e in Roma Auffa piovuto due 
voltepingue, e nel Genouefe gran quantità di carne : Ma 
quello ¿he piu d'ogni altra co fagli/paventofu il vedere nel 

Terremoti f  * tncf e Dicembre dell’anno feguente /  4s  7.  cadere per al- 
n.ifo-uUr gra cimi terrìbili terremoti, che quaftper tutta f  Itali afifinti- 
I fr g  ffi ff  rùno infiniti edifici, cr alcune CafIella intiere} cr vn rncn- 

7- te appreffo il nofiro Lago di Garda fopra Salo, qur.figli man
caffè ¡'otto il terre ¡io, safe efe gran parte nella terra : per le 
quali ruine >ficomepiace a Papa Pio fecondo nell’ificrie de' 

f'uoi tempi, cr a Monfignor Antonio Are ivefe otto di Salerno,
man-
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m ine Aron!)piu di trentamila per fon e. Vogliono alcuni, 
che anco quest'anno , circa ilmefe di Giugno, fvedeffe per 
va  mefite piu vna grand firma }e molto ¡(aueutofii Cometa 
eoa vna Innghfiima coda tutta negra, L'anno, che fo n )  
i - f s  ò'. f a  portata primieramente la Stampa in Italia da 
idi colo Len zen Te defilo ¡benché c ifa n  di quell: ¿che vo odo­
no i che foffff: l  anno aitanti. L(fendopoi morto l'A loffio di 
quest'anno Califfo ferzo f a  affonio al P ratificato Enea Sii- 
tuo Picccionu»i da Siena, che Pio fecondo volle efffer chia­
mato >il quale filo  per la fu  a virtù a tanto grado a fe  fi. Stei 

f i n  tempo,perci oche egli fu  letterati fim o  Poeta, e grand f i  
fin n  amatore de letterati, fiorirono molto in Italia le lette■> 

re greche, e latine , e f i  d e f arano molti belìifiimì ingegni > 
fra qualifu la nobili f i  ma Gineura Nogarola fere Ha di quel 
la ¡fitta¿della quale s'eparlato adictro,  la quale con tanta 
grati a, e veementi a oraua, che merito d’cjferc anno» (rat a 
fra  i piti eccellenti Oratori delfiuo tempo. Cofiei, che fu  
moglie del Conte Brunoro da Gami ara fra  ialtre cofe, che 
ftceffcrifffe alcune epifole della vita Cristiana al detto Fon 
teff ce con tanta dottrina , fa  eloquenza, che fece stupire è 
fu a Santità j e tutti f i  altri che le videro . V. Poi c h e f amoA O  1 . .
a parlare delle donne dotte di quefia nobili f i  ima famiglia ,  

diremo anco di Laura ; che fu  moglie di Nicolo Trono \ la 
quale oltra le viriti Crifiancy che m  lei furono molte e gran 
di ¿e mafiimamente la pietà > c mifirìcordia verfogl'infer­
mi , ì quali andana fpefffio v  filando , e per le contrade ,e per 
gli o(ì> ita li, e ip o :t eri vcr?pgnofiyfu  di viuacifiirno f i n t o ,  

fa  ornata di belhfiimc lettere, e mafiimamentefiere, e f r i  f i  
f i  molte cefi affai dottamente : e di Angela figliuola d An­
tonio C attaglierò ,c moglie del Conte Antonio d  Ar coffa quaW * ^ ^ (  ̂ ^
le in tutte le fcìentic fu  vniuerfile}n:apiu chea coffa alcun 
Altra attefie alle fie re  lettere -, delle quali ancora fierifife or-

ft (7 *7 ÒÒÒ flAU*
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natamente in v e r fj. Ora, defi dorando il Pontefice di tene­
re tutta l'Italia in pace per poterfari'ìmprefa contra T tor­
chi , fece bandir in Mantoa il Concìlio, e l anno che fegttì 
14 t p. <vi venne egli in per fona douc efifendofi già ragù nati 
tutti gli altri VrclattyPnncipìi Signori ,e Amba filatori, che 
intranenìr v i doueano ,fcce vna oratìone cefi eloquente, e 
mesta, deplorando la ruma dell Imperio de' Grecite di tan­
ti altri Re'int de’ Grifi ¡ani , che teneua occupati il T  urcot 
che traffe le lacrime da glt occhia tutti quei Princìpi3 e Si­
gnori, i quali in quel infantefi mefir ¿trono proni ¡filimi afa  
re quanto eoli vii pregati amia pei intepidito quel femore,e 
riu otti glt occhi a proprij intere f i  fiì gettarono dopò le ¡pal­
le i Sant ¡fimi configli del Pontefice 3 ne cofa alcuna efequìr 
volfero di quel che egli hatieua lor dimandato : Onde in ca­
po allottano me f i  fionda efiferfifatto cofa alcuna fu  licentìa 
totlConcilio. L ’anno, che fegut 1 4 6 o. Girolamo Campa­
gna fece con mar aut fitto f i  artificio quella belhfima statua 
di Santa Gìuft mafia qualefu poi pofia per ordine de’ Signo­
ri Venetiani,come cofa rara fipra laporta del lor Arfenalc, 
dotte ancorafi trotta. Alt ri vogliono che fuffe l ’anno 14S 7- 
ejfendo Doge Paffinai Malipiero. Ne’ quattro annifiguen- 
ti non attenne cofa alcuna degna di memoria ,Je non che 
effondo le co f i  della nofira citta in pace s‘attefiegrandemen 
te alla mercanta, onde crebbero le facuità inpriuato, (fi in 
vntnerfale, danno 14 <7 2. oltra molte altrefafriche, che i 
nofiri fecero, fecero del pulite0 le stante a i Ponti Nono > 
da!te N ani, e dalla Pietra, (fi al Cufici Vecchio per le Bcc- 
cari e fieli e quali fi catta grand fim o  ville,(fi il luogo che f i  
chiama il Macello. V'mettano in queflo tempo in Italia con 
gran nome di Santità^ e religione alcunipouerì romiti di S. 
Girolamo della Congregaticele del Beato Pietro da Pi fa , fra  
quali f i  trottati* vn  certo Filippo da Santa Agatafiaficllo

nel

*
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nel Regno di Napoli , per fona di gran bontà, f r  integrità, 
che poi morto fece molti miracoli : il quale effondo multa­
to da alami de1 no f r i  a venire nella città di / 'erona, eletti 
afrto gttfio a'cun: de’fruoi fratelli, per compiacer loro , f r  
anco per accrcfìer, e fr minar in ptk luoghi la f a  religione 
voi mti eri ci venne l'anno della Crifrtana fa In te ¡464. A 
coflui, dopo che fri andato alquanti giorno qua, e là per fri 
0¡pitali, f r  altri luòghipq della città feti z i battere stanz a 

ferma fu  dato da i R eu e rendi Padri di Santa Maria in Or­
gano la Chtefra di Santa SI aria dalla Vittoria,onero di San 
Giorgio,con alcune cafra cele, che g l  erano a canto, acci oche 
haueffero douepoter alloggiare, fr  ouepoter lodar il Signo­
re. ffrefla e quella Chiefra ,chegià, comeJidjfe, fecefiltri- 
care il Signor Can grande per la vittoria ottenuta centra 
F regnanofuofratello,che gli hauea tolta la città di l'erona. 
F.t ac et oc he fu ff ero in perpetuo riconofciuti di qucfto bene­

ficio i Padri di Santa Maria in Organo,voi fero,che ilpadre 
Filippo, e i compagni con lorofuccejfori ,fafferò perpetua- 
mente per p  ubile a inueflitura tenuti apagar lor ogni anno 
due libre di cera perpenfrone, come pare per mano di Gio- 
uanni di Gafparo de Bonalini Notaro, fotta il decimo nono 
di G enaio dell anno, che apprejfofeguì 146 s . In efee ut io­
ne della quale inueflitura egli il Lunedì feguente, che fu  il 
il vigcfrmoprimo di detto mefe ,prefe per fe >fr a nome de\ 
compagni il pojfcjfo della detta Chtefa,come f i  legge appref- 
fo il predetto Bonalino. L’anno,che feguì / 46 6 .dtfrderan- 
doi Monaci di San Navaro di ampliare la lor Chtejà, die­
dero principio afabricar quellaparte, che va per lo longo, e 
con tanta diligenza follecitarono la fabrica, che innanzi 
che pajfajfe l ’anno 14 (PS. la compirono. A giorni nojlri e 
poi slata ridutta nello slato,cbe ora f i  vedenti quale nonpa- 
te ¡chefrpojfa aggiugere cofrt alcuna. Nell anno poi 1469*

gg g  2 (? cr‘
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(perche ne due Antecedenti non f i  legge , che nella nefra 
citta atte nife co fa ale una degna dt memoria) ¡predetti Ro­
miti da San Girolamo aiutati dall’clemcfnc de pij Grifi ia- 
nì,c dalle offerte che del contimi oß face ano alia lor Ghie fa 
per gli miracoli >che il Beato Filippo da Sand A gaia-, i he già 
era morto, faceti a , ccmminciarcno afahrt care il loro Ma- 
n a fieno: c benché in quei prìncipe s'ha* effepocafg er an za, 
che ß  don effe condurre a fn c , v e  pure, merce della gran 
bontà di Dio,c delle dettole per fune, che gli hanno aiutali > 
stato conditi to. SluefV anno mcdcjìm 0fu  dal Principe Chri- 
ßoftvco Moro fatto Cauaglìcro Giovanni figliuolo di Gio, 
Francefeo Bettilaeqna,c confermategli il titolo di Conte per 
lui) c per tutti i difendenti (noi, e tutti ipriuilegi hai: itti per 
gh fuc:prede ce (fori da Signori Scaligeri ,e da Dogi paffuti. 
fàjqef'anno ancora predico tuttala ffttareßmanci nojiro 
Duomo Frate Michele da Genetta degli offerstanti de‘ Ser­
nia'on tanto conccrfo di per fono ¡efiuporc dà ogrivno, che da 
S. Ber nardi no in poi ne (fino hau e a mai predicato in Vero­
na con maggior a udienza, ne fatto maggior proftto di lui t 
per lo che il Reuerendtf. Barbaro, cr t Rettori della città * 
moßi da pr leghi de' neßri, che lor nc fecero grande infan­
ti a lo ricercarono,e con dolce, ccortefe violenza lo sforza­
rono a venire con alquanti de' fuoi fratelli ad abitare in 
qrtcfanoftra città dii che fu l’ano, che appreffofiguì 1470. 
Fermoßi qttefio Padre, per ordine del Ve fono, fuori della 
città ad. vn O fi tale affai commòdo di fia n ze , ma poi: ero 
ei entrate,detto di Santa Maria dal Par adìfo, euer dì San­
t'A polirà are, che l ’vno, e l ’altro nome fe  gli dicci: a : o ' tra 
appunto otte e ora quelgr a pilaf rofvpra lafirada poco fu ori 
delia Porta dui V efe et: 0,del quale Otbitale,c de1 fuoi lem ne 

furono quefipadri per vn breuc di Panilofecondo, dal / V- 
ftouotcim confenfo de Governatori di quello, inneftiti quel-

I anno
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tarmo me ¿fimo, che 'vennero, come io ho intefo da F. Mi­
chele de’ Tamini da Verona,il quale effondo d'etàd‘ottan­
ta otto anni diceua,d'batterlo intefo da alcuni di quelli iftef- 
jìfrati* che con v» frate Michele erano primieramente ve- 
n a t iq u a l  padre mi dffe ancora*mcr.tre io con diligenza 
rie ere atta i priuilegiye gli ìnftrumemi della venutalepoffrf 

fro loro, che per le guerre erano andate a male tutte le f r i t ­
ture loro offendo(tatoput volte tl lor Mori afterio da fid a ti  
fitcbcggiato, efri agli gì aio. T  raffe origine queft'a Con?rc- 
gatione de fra ti dal Par adfa, da fra  Antonio San efejafra  
Ah'ffwdro dal B orgo S. S epolcro, da fra Antonio da Peru­
gia , e da fra  Gaftaro Fiorentino, i quali trouandefi nella 
Con-zi'catione de’Senti, e vedendo effer in quella tu buona 
parte c¡tinto quell’ardorefpìrituale, che già vi folca effer e \ 
(fi cffcrfr trala fi ia ti, e me f i  da banda alcuni fanti ordini, 
(fi 'infili uiìoni f i  ritirarono cofi infpirati dal Signore fi anno 
14 1 j . [opra il Monte Senario, doue viffiro talmente sfor- 
zandoft di o ff ruare tutti gli ordini, (fi infittati della loro 
Congrégations, che in breue molti mofii dalla loro efempla- 
r e , c buona vita s accofiarono a loro, onde in poco tempo 
aucune,che ere fiu to  il numero ! oro fra Co^regationejt dtui- 
fi, e quefii prò fero il nome d off or nantie quelli rtmafro fot-

r i  > /  /» /"»' '  f  / / *  } t

tic* T.w tni ,
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dm i not{fr i,offendofi alcuni anni in n a n zi maritate quattro  
altre lor f r  elle f i  vita che France f a f i  chiamati a ad Angelo 
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hatte A nome, a Gentile pur Simonetta,la ter za,eh e dita do- 
na finomìnaua à Nicole dal Netto,e l'ultim a, t h  Lancio- 
me a s’'appellate a a Fatilo de’ Signori da Carpi. Nat que que- 

filarino in Verona vnafam  itili a c on due tefie, quattro trac 
eia,quattro gambe,&  ogni altro membro doppio,c viffic aL 
quanti mefi. L’anno cheféguì poi, 14-71 ài duodecimo gior­
no di Marzo morì il Reuercndfi. Far baro V (fieno noftro,e 
f i  come egli vìucndo ordinato banca ,fu  il fuo corpo con v- 
mi li chequi e nel Duomo di rimpetto allo Aliare della Ma- 
donnaficpolto. Jfitefio V efeotto,dall batter impoi trau agita­
to j nefiri,  comejì difife in lite ,f i  diportò egregiamente nel- 

l'ofiftio fuo,efiece molte opere bell ¡fi, me,per doch e riduffe la 
fu a Chic f i  nello slato,che orafi troua.con quei duefiuper bif­
fimi ordini di colonne dì marmo rojfio, e bianco (  fuor che le 
due 'ultime fiche lafufientano, e rifi auro , e molto magnifi­
camente accommodoilVtfconato,edafundamenti erejfiei 
fiuperbìfiimi Palazzi di Morte L orte,c di Sornione, e quello 
del Nazareno in Verona, Fu eletto in fino luogo Monfig. 
Giouannt Michele Vene ti ano Cardinale di San Marcello ; 
Fu quefiìanno chiamato dalla Signoria di Vcnetia a legger 
pubhcamente nello studio diPadca Pietro da Sacco nofiro 
Veronefe, (fi Eccellente Dottore in Medicina, come dalle 
lettere di Cri fio faro Moro Doge di Vene ti a date ilfecondo 
giorno d’ottobre f i  vede* Sono 'ificite di qui f i  a antica, e 
nobile famiglia Sacca uenuta molti,e moltifie coli adietro di 
Colonia a Milano ,ejparfifipoi per molte città,c luoghi d’I ­
talia ( percioche e in Verona, e in Pauia, e in Lodi, (fi in 
BrindifiJene ritroua)  molte onorateperfine, che con di- 
uerfe maniere di virtù l'hanno nobilitata, (fi illufìrata 
grandemente, efi a l'altre Girolamo, cheper lafina bontà ,  
e fanti miracoli, che fece ,ftt pofio nel numero de' Santi : 
Catto, che f u  Eccellente Dottore, eperfetto Oratore, cerne 1

da
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da [nói fcrìtti veder poliamo, Bernardino , che con «ran­
de eleganti a [r iffe  T tjl ori e della fu a Patria di Pania, S'ac- 
co > tfi Alberto di natìone Lodigiani, (fifurono ambedue 
Po de flit di Milano , Cvno l ’anno 1221. e l'altro l'anno 
j a- 5 /  • Vn altro A Ibertó onorai ¿flint 0 Cattagli ero Mi Un e- 

f i , che in compagnia d’alcuni altri Principi, Signori fui 
eletto l  anno 140 2. a portar il Feretro, dottefi ritrouaua ij 
corpo di Gio. Galeazzo Vifconte primo Duca di Milano ; 
pitt toflo, come altri dicono , il Baldachino fiotto il aitai* 
era il Feretro, Giacopo Filippo, che per lo fitto valore me- 
rito d ’ejfier fatto da Francefilo Sforma Duca di Milano 
Prefidente de'fikoi genti Ihuomini : &  altri infiniti, che fa ­
rebbe lungo l ’annoverargli. Fu fiempre, come c anco og­
gidì y quefia famiglia Crifiianisfìma, (fi religiofiìsfima, e 
fiommamente fautrice di Santa Chiefia, poi che fin nelle 
guerre, che paffarono fra  Alejfandrò terzo , e Barbar offa, 
esfi fiempre fieguitarano, e fauortrono le parti del Ponteji- 
cc. jfigefilamto parimente giunfie in Ve ne ti a vnAmba- 

fiìatore d’Vfifiuncafifano Re di Pcrfiìa , i l  qual venia man­
dato dal fto  Rea perft afone di Cai arin Zeno Ambafcia- 
tor Venetiano a fa r  intendere a V enei ¿ani, al Pontefice, 
e a tutti gli altri Principi Grifiiani, come egli hauca fatto 
con esfi loro amici ti a,e Lega a d/firuttione dell’ Imperio de 
Turchi, (fi a pregargli, che volefifcr aiutarlo d'artigliane 
da poter battere le citta nemiche. V enei iani h attendo que- 
fie medefime cofie intefio dalle lettere di Caterin Zeno fiubi- 
to prepararono gran numero dartigli arie, (fi infiìeme con 
molti belhsfimi va fi d’oro, e grandisfima quantità di pan­
ni Perone fi,e di fi-ari attive di danari, le mandarono al Per- 
fìanopcr Giofifo Barbaro httomo d'età matura, ma pratico, 
c delia ltn<iua Porfica molto intendente. Da qtteflo noipofi-

fiamo argomentare in quanta ilimafvfifiero ipanni Verompi
in

VJfuncaffém$ 
Ri di Rcrfié »

*
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in quei tempi ¡poiché vna Signoriafi grande gli fim ofilli ac 
g?n tra tanti altri ¡che nellapia ci ita f i  ritrottanano, cl>(fitr 
mandati ad vn  f i  gran Signore, qual era il Soffi tn dono. 

Latra Brer. c» Fiorì circa qucfl i tempi nella nefira città Luterà figliuola di 
nit ' Nicolo Brcnzoneja quale fu  di cefipronto, (fi elevato inge­

gno, che di dicci anni compcfie molti verfifaffici molto belli, 
(fi grati (fi, f i  in gre co,e in latino altre f i  parecchi orai ioni, 
c della lingua F  ofilana fu anco affai bene infi rutta. Onde 
attenne, che orando ella ira forno dinanzi a Filippo T  tono 
ali'ora Principe di Veneti a,egli s'innamorò cefi dilla uirtu, 
dottrina, gratta, e b e Ile fzafua,che la diede per me gli e ad 

Cometa u t - vtJ f u0 f lfintolo. Videfipoi per tutto ilmefic di Cenato del­
l'anno ¡chefi'gai 1472.una terribile,efpauentofia Cometa, 

Tifl.Àô xn'.hf cfje}Jt:iuca [a £qda hm^a,ct nera.E l'ano fceuete mille quat 
li tn:r) g*a>u troccmofettantettre* fu cefi gran freccio, c cefi crudightac- 

u u- c 't ciJ€ Tnsy't w ó  *ran quantità d’ve celli, e ci' altri animali,
r.:rnrui,c U ar- . . g* '  ,  . r  „
bori ut}. C d arbori ,em f i  imamente di viti,delle quali poche neJ ca­

parono . Jfie fi’anno il decimo quinto giorno di Fcbraio i 
nofiirì presi areno alla Signoria di Verretta otto mi Ila ducati 
per le grandiJpefie, che fucata nella guerra, che hauea co'l 
Tureo. Erafii anticamente, come in alcuni antichi Itbri f i  
legge,feritila quefia nefira cittàpcrfigillo d'vna cubafiatta 
in modo di Chi eia con due capitelli acuti, uno per lato, che

* t% ' f * m m f ^

L c 3fin dalla parte di fiotto hauea cinque porte,e per trauerfo quefiacammtevftu* 1 J / / / d i *
U mjìrit àttk parola V E R O N y l, (fi attorno questo ver fio .
\Tfff<hcvjA Ef t  iufti  lu tr ix  V r b s  l ia :c , &  la u d is  a m a t r ix .

Et e lo ifiejfiofcomc s’c detto)che tiene in mano la figura del 
la fontana pofiafiopra la piazza; Farne poi a que' nofin ar.- 
tichìpadrifdopo che f i  Irebbero elettog lor Prctettcre S.Zen, 
di feruirfiin vece dt quello,dellafitta effigi e f in z a  altre let­
tere , e cofi di quella f i  fornirono per molti fic coli, fin che 
poi, non sì>per qual cagione, tralafciata quella,prefero vn

Leone
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leone f i  quale ufaronofino aW annoprefenteyncl quale,per 
ordine publtco rareferò la tralafcìata figura dì S. Zen ag- 
fiungendoni attorno quefleparole. Vcrona minor H iau- 
f'alcm Di.Zenoni Patrono.C^/Vi vfavnarma convna 
Croce, che la trauerfa trìti a,la quale ìpure ¡lata antichif 
fi ma infegnà delia nofira città tMà quando fferine a Prin­
cìpi cgran Signori vfafi l'immagw c di San Zen con quejle 
lettere attorno S. P.V. Prouiforibus, e nelmezoquafidi­
nanzi alla figura queste lettere cefiféritte, che jìgnifeano 
S. Zen. Ma quando f i  bollanopriutlegi, cgratic, c rinfime 
di ciuilità vfafi vnfìgillo affai maggiore di queficcn l’im­
pronto d ’vna città, e l'immagine di S. Zen , che l'occupa in 
lunghezza,/òtto la quale ¡e qnafì trapiedi è f  armafopradet 
ta con la Croce attorno v i f i  leggono le foprafirittcparo-
le : Verona minor Hierufalcm, &c. Comprendendo in 
qit efiofilo tutti gli antichi,e nouifiglili. fififefi'anno anco­
ra fu  condutto alfuofoldo con zoo . caitalh dalla Signoria 
di Veneiia il Cattaglierò Girolamo Notte Ilo nofiro Veronefe 
dal quale fu  poi in molte pericolo f i  guerrefedelmente^ va* 
krofamenteferuita.

Ilfine del libro quint ode cimo %
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Libro Seftodecimo«

Morti di Bar
tolomeo C ifo li 
la .

t r a t i  Girila* 
m i C ifilla  ♦

È N V T  0 1‘dnno^hefeguì 14? ¿.mori 
con dolore vniuerfale di tutti i nojlri» 
Bartolomeo Cipolla , ' lurifconfulto, &  
Oratore Eccellentifimo, come dall’opere 
che egli ha la f ia to , e mafime da quella, 
che s’intitolai le cautele delle caufe dui• 

li,pofiamo vedere.Scrijfe quefl’huomo raro altra ilpdetto, 
vn  hb. de’ Cojtgltj criminali,vn trattato della fru ita , 'uno 
degli Editti,degli Edili,de'poderi vrb ani,de’poderi rujlici, 
dell’arte m ilitarc^cfurti idei Capitanio Generale >de' con­
tratti fim uliti , e molte altre cofe cojt fopra la ragion ridile, 
come fopra la criminale. Fu fernpre qfta famiglia Cepolla 
cnoratif ima nella nojlra citta, cr affai commoda dt facol­
tà,e molto numeroft di perfone, delle quali ve nefonofate 
non poche oltra il predetto Bartolomeo,per proprio valore, 
chiare, ér illujtri, che molto di(plcndore,e dornamento le 
hanno aggiùnto, e tra gli altri v i fu  Frate Girolamo de* 
Predicatorifigliuolo ¡come vogliono alcuni del detto Barto-

Umcty
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Unito, rl cfuAls oltra la bontà della vitafu eeßgra» T¿lof­

f i ,  e Theologo,chc bebbe pochi pari. f u  e fi' anno ancora Si- 
fio Ovario parendogli che r¡¡petto allabreuità della vita 
umana troppo longo ffife il termine di cinquanta anni, che 
era da vn Giubileo all’altro, delibero dabbreviarlo > cr or-
dtno, che o?m venticinque anni s batic (Te a celebrare, e do- 1 h *iorr~ 
po oa ter c on gran Jolennita cantata la mefia, o come altri *i 147 $. 
dicono il vefpro, la vigilia della Nati ulta del Signore il pu- 
blico per lo p ro f imo anno 147 / .  nel quale da tutte le parti 
delCrif tane fino fu  fatto gran concorf a Roma. f u  c f  an­
no me defimo i nofirifecero llampare in Vicenza 1 loro sia- statuti, & u. 
tufi infìeme con alcuniprivilegi, concefioni, e grafie, che rofiamta • 
dalla Signoria di Venetia battevano h avutefritti apena, 
fuefi'anno ancora riceuetteroVenei inni duegrandtfime 
rotte dal Turcofvna nelle Campagne di Croia, Cabra nel 
Friuli e (fendo loro Captiamo Generale il Conte Girolamo et

tt t n 1 /’ •/ / • * / "  te Gtwttn*Nouello j hdetto nofiro Veronefe, tl quale vi nmaje morto seutiio, e ,u
egli, e Francefo fvo figliuolo infieme con molti altri fign  a- 
lati Capitani. f u e f i ’anno medejìmo defiderando i nofiri tgmt0 cenJ*. 
di fabricarfi vn  luogo commodo,& onoreuole douepotejfero v*nttt*-
ridurfia fa r i lor configli,e trattar le cofepublichefupphca- 
rono alla Signoria,che volcffelor concedere certe cafvccie, 
eh e f i  trovavanofpra la piazza detta de' Signori, doue ora 
h abbiamo il Palazzo del Configlio, &  impetratele , come 
appare per lettere del Serenifiimo Andrea Vendramino,da­
te i l i  4. di Settembre 147<f.pofiero,& allora e poi ne tem­
pi,che vennero tante dadie, che fecero il P alalo, e la log­
gia, che ora godiamo. Ne primi giorni dell'anno /  477- 
(  perche nel precedente non ritrovo,che aueniffe altro nel­
la nofira città degno di memoria,che la predetta c oncefiio­
ne ) fu  veduta vna grande ,efiauentofa Cometa di color 
difioco, con coda III righi f i  ima e negra, la qualefu c ome vn

ggg 2 pre-
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trefaglo delle future calamità, che a mortali aucnìr deut a* 

„  no ,  che furono la farne, chip e fi e con vna tnnumcr abile 
. e t.vcjìuu quantità di cannila te "coffe, i he fanno fogliente mille quat-
ujtS.

fz*ttan*o pati/ 
j firo i no fin per 
l e caualiene, e 
p &r la j>cjìe.

trecento fettantaotto 'venneroper la Schìauonia in Italia, 
dotteperche eranofuor di modo affamate, olir a le biade, fr  
i legumi, che ritrovarono in campagna confumarono tutta 
l’erba ,c tutte le foglie,che ne prati,e sii gli arbori ritrova­
rono . Da quefie fa  cagionatala fame,e da la farne la pefiet 
effendo sforzatigli huomini cibarfi di cibi pefiimi, e mal fa - 
ni : e q uè f i  a fu  tale, che in molti luoghi furono pili quelli, 
che morirono,che quelli,eh e vivi rimafero: e per tacere del 
le altre città,la nofira rimafe cofipriua di gente,che par aia 
vn luogo deferto, e ¿’[abitato-, ér il contado f i  riduffe tutto a 
tonfi; oh,a bofehi, c f a paludi,non effondo rtmafi chi lo cultì- 
unffi. Voglionopero alcuni, che le catta!lette, e la pefire fu fi- 
fero l ’anno innanzi, ma i più s’accordano a quello che io 

' ho detto. Leggifi,che in Veronaper quefto morbo morirono 
poco meno di nove mila perfine, cr tn Vcnetia affai più di 
trenta mila d ’eoni qualità. Videfìparimente quest anno 
il 14 .giorno di Luglio ama marauighofa,e fiauentemle Le» 

£c(':ffc diH.ts chjfi ¿Idia Luna, la quale la maggior parte della notte f i  
mofiro tuttafanguìgna, cr ilpenultimo delmedefmo mefi 

redige lìti so io  fi uro talmente il Sole, che mentre duro tal ofiurità fìt  
dibifogno fimpre nelle oper adoni (  come fifu o lfa r  nella 
notte )  valer f i  del lume. Onde f i  [allentarono talmente 
gli animi delie perfine, che temendo non Dio vòleffi ag­
giungere alle paffute, che ancor non erano finite,nuove ca­
luma à , commi fidarono per placar l ’irafu a , a r in far dar i 
diligi uni fp r  ieghì, i voti, leprò cefiioni, e l altre buone ope-

Cr Vnt *v no re,e ^  ann0 che apprcfibfigm 1480. non ceffitndopunto la 
fin chi g dtb- p (f i e -» pe? p ubile 0 decreto ordinarono i noftri,chc inane (fi 
f / / / /  ds celebrare ogni anno lafcfia di San Rocco, &  andare, ce­
co u fo .

U .

me



S  H S ’ T O D E  C I M O .
Mi fin oggidì f i  cofturna,in quel dì con tutto il clero in tra- 
cefi ione d vifitare lafica Chìefit , fuori della c iu f e predir­
lo,e he intercedeffegratta appreffo il Signore che gli L ber.¡fi­

fe  dalla pefie. Ma ne anco quefio gioito loro, per ci oche non 
e e fiso punto lapefie ,anz>ipanie che sinforz,a}fe, e tale fin la 

fina malignità, fin ofiinatione,cbe infimo all anno i j-Sj .non 
c'i abbandono m a i. Di quefanno attenne, che in Motta 
T  erra pofia apprefifio il fiume Liuenz,a, poco d:(lefi a daV- 
derz,o, alcuni maledetti Ebrei battendo naficofiamcnte prefij Llr rei fitti wq 
un fanciullo C rifilano, lo fecero morire nel me de fino mo- r r 
do, che cinque anni adietro era Ilato il Beato Simcne da 
quelli altri morto in T  renio, e gli Ebrei e fendo prefi in l'e- 
netia furono con moltaficucrità meritamente e a fingati, e 
morti. E. non e (fendo occorfo co fa  alcuna degna eli memo­
ria a tufi ri ne* dite anni feguentì, ce ne p afferemo al mille 
j  4$ 2. nel quale per cagione di Ilercule primo, ma fecondo 
Duca di Ferrara, fioft enti ero V e ne tiant,con gran loro repu­
tatone quella f i  grane, cpericolofa guerra cantra tutti ipo- 
tentati di Itali addetta la guerra Ferrarefie, o come piace ad 
altri C alabrefie¡nella quale f i  frollarono co onoratofili podio, 
e carico Andrea da Borgo , e Baffano de Medici nefiri b e~ Bcrg0t e 
rone ''

^  greggio, che con più di trecento fio'dati 1 ‘baue ano irnpro- 
ufi amen te e con grande impeto affalda  :  L'altro fiati o p  cr 
* ommifilone di Ruberto San Seti crino, vnponte di Galeoni 

fiapra i l  Po pafio di là con alquante compagnie di fanti ,  efit 
cagione,che i nemici,che lungo la riua,vn miglio indi dotte 

p-tfi o lontano f i  ritratta.uano,affali ti da grandiß,mofiauen- 
toper quel fico improitifio errino a fondate le artigliarle nel

f i  urne¡c m èjfofuoco nelle muniti onifipefiro  in fu g a . I l  eb­
be
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he orìgine quefia onorata famiglia de’ Baffanì,che da arte» 
fio  B affano prefe il nome,che prima de’ Medici f i  come an- 
che oggidì ,fincminaua, da Gauardo Cafielio nelTerr/tc- 
rio Brcfciano pcfiofrpra i Monti fra  ifiumi Chnfe,e Nauì- 
f io  ¡molto nominato per gli ottimi vini, che v i  vengono : e 

fa  fempre nobile, &  coptofa d ’buomini eccellenti, e molto 
pregiati :fra  quali, oltra il predetto B affano ¡fu Francefr» 
figliuolo di Bertolino,che per gli fuoì benemeritifu con tut­
ti i fuoì difendenti onorato del titolo di Conte da Roberto 
Re de’ Romani,fottoponendo alla giurifdittione, e Signoria 
fu  a col mero,emifio imperio oltra ilpredetto Cafi elio di Ca­
li ardo f i  Cafi ella >& T  erre difrpra Pont e ¡di Villanuoua, di 
Bona, di Sopraciocco, di Calcinaro, di Monte Chiaro, di 
Cala ¡fan ¡del Commun di Valle ¡di Prendico,di Vregacio co 
tutta la Rìuiera del Lago d ’ 1 se , Dui fa n , di Salo, della pai 
Tcucfe t con tutto il difiretto della Riuiera del Lago di Gar­
da ¡e del Lago ifieffo dalle fue riue verfo Lcuante, fino a 
quelle verfo Ponente,e da quelle di me z.o glorno fino a quel­
le di Tramontana co la Rocca di Maderno,e di tutte l’altre 
terre, e fortefpepofie fra  detti luoghiy con dichiaratione, 
che della Signoria, e titolo del Contado di tutte qu(fic Ca­
f i  e II a, Terre, Ville, e luoghi ne feffe egli vero, legitimo,& 
affoluto Signore con tutti t fuoi dipendenti ma(cht,e /(giti­
mi\e mancando quelli, andaffe la Signoria àfuotptìt profri- 
mi, come appare per vn  belhfrimopnuilcgio dato in Ifiruch 
l ’anno 140 ¡.ilf(fio decimo giorno di Giugno,Canno quar­
to del fuo Regno. Le quali cofrglifuronpoi confirmatc dal 
Sig. Pandolfo Malatcfia, hauuta che hebbe co’lfauorc de’ 
Guelfi la Signoria di Brcfcia, e del fuo difirettOyCome appa­
re per vnpriuilegio dato in Brefria l'anno 14 0 j . i l  vigtfi- 
mo terzo di Settembre. Fra quefiifu ancora Nicolo dignif 
fimo Cattaglierò» che con moli a fu  a glori ah ebbe, &  animi-
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n ''(Irò più volte tutti gli onori della fisa patria : a oiorni 
ridjin v e  Marco Frate dell'ordine de' Predicatori ¿he per 
la bontà della v ita , e per la fingtdar dottrina è siato dalla 
Santità di Gregorio xuj.fatto Vefeouo di Chioggta. lian­
nofeguente il Papa Scommunìcati Fenetiani, perche non 
hauean voluto.fecondo che hauea lor commandato, rende­
re al Duca H ercole le T  errey eòe gli banca» tolte, ò" fatta 
bandire a Capti maggiore vna dieta di tutti i Principi cùl- 
tahay vrii,eflrinfe in Lega contra di loro tutti quelli, eccet­
to G e none f i  : i quali benché confiderafferò quanto tericolo 
lor f  praftejfc, vedendoft congiurata contra tutta /' Italia , 
non perderonoperò punto della loro generofità : ma lofio fe­
cero paffare Roberto San Scuerino con alcune valorofe ban­
de di caualli}efanti su confini Milanefifaucndo mtcforche 
da quella parte haueuano i nemici a romper laguerradan­
doglifuprema autorità, non folo di difendere tutti i lor luo­
ghiima nncora di p affare a danni de' nemici fe  lo giu di caf­
fè  vtile alla Signoria loro. Ora mentre quefii Signori fan- 
no quefle, &  altre infinite proutftoni > f  urono in vn tratto 
grandemente Jpauentatiper lopaffare de due figliuoli del 
San Scuerino dalla parte de' nemici . Haueua il Sig. Ro­
berto quattro figliuoli, che tutti erano in campo f u  e de'qua­
li m o ft, comefìgiudicò f a  promeffe, paffaronofenzafapu- 
tadcl padre a nemici : di che egli f i  turbo > e dolfe molto, e 
fubitOjper mofirareyche egli era di ciò innocente, mando a 
V e ne tia apoi par fi, e trardi foretto quei Signori, f i  per a- 
uentura alcuno ri baueffirojhe egli di qucLU ribellione de 

figliuoli fujfe stato confondente, opur confiapeuolc\e queliti 
che ben fim o  conobbero lafiua innocentia, e videro il di- 

f f  iacere, che di ciò fentiua, non folo lo liberarono da ogni 
colpa, ma ancora con lettere piene d vmamta il conforta­
rono,e per compiacere a lui,determinarono) che la Signora

Rat'-
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Barbara Gonzaga 3 moglie di Gio. Frane e f i  o vno di quéi, 
che cran paffuti a nemici (  <jr l'altro era Galea fu i)  la qua. 
le in quei dì alla Badia del Voll cf inefi ritrovava, frffe con- 
dati a a Verona, di che fu  dato il carico a Pier Francefilo 
Summorìpa >& a donarmi Fri firn e onorati Cavagli eri, e 
cittadini ne fr i ,  e perfine difìngularfede verfio il lor Prìn­
cipe 3i quali efiquirono diligentemente quanto era Icrofiato 
ìmpefio,ritenendo la gioitene appreffo di f é , che cefi h aitata 
ordinato il Senato. In tanto Ludo ideo Sferza G euer nato, 
re dello slato di Milano3a nome di Gio. Galeazzefino mpo. 
tc,fdegnatofì3 che il Sanfeuerìnofttffe paffuto a i fitoi dan­
ni, lafilati i Rofii da Parma co i quali allora gii er reggi ai: a, 
contraVenetianifi volfi ; cr vmtoficon Alfionfio d ’Arago­
na j che in fauorc del Duca fino cognato era da Napoli ve­
nuto jpafsofu lBcrganiafcojndifiul Brefiiano, &  allafne 

fid i Veronefie f in e  venne 3 doue fece maggior danni, che 
cheptiote,prendendo la Rocca,e faccheggiar.do3 e minando 
la Terra di Villa Franca 3 di Vigafio , Jfbla dalla Scala , 
¿ ’Erbe,di Moradega,di No gara,di Bonferravo, di Sorga, di 
Pontepoffero,di Correggio3diSanguene3d ’Afpare3e di mol­
te altre circonuìcine fienza che il Sanfeuerìno, che in luogo 
forte fopra V alleggio f i  trouaua accampato 3pot effe impedir­
lo :pcr ci oche efj'endo di numero difioldati inferiore non heb- 
be mai ardimento di venirfieco a battaglia,benché egli mot 
to dì tiramelofi sforciaffe. Veduto poi lo Sforzatileperde­
va il tempo, nefiacetta alcun buono effetto ,fie ne terno f u i  
Brcfciano,&intorno ad Afilla s’accampo : e’I Sanfeuerìno 
in vn tratto fienza quafipor mano a fpada racquiìio tutti i 
luoghi perduti, e poi, Inficiato Antonio S or anzo giovane va­
lor ojo con alquanti fuldati alla guardia di Valleggio, fie ne 
ritorno a Calcinata fu  l  Breficianoideue mentrefortifica gli 
alloggi am entit di nuove genti accrefice l ’ejfier cito Ànt ende

con

0
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ton fio  gran dfpiacere, A fola > e la Rocca efierfi data a ne­
mici &  il Sig. Alfonfo t chiamato congrande infantia dal 
Duca fiere» le f io  cognato, (fiere andato con alcune vaie­
rò fe bande a liberarlo di affé dio : Onde e vii temendo, che le 
genti V enetianc, che erano fu  per lo Po, non rìccutfiero, 
effondo colte alla (proti f i  a, qualche danno da lui, fatta fa- 
bit o vna fieli a dlcunefpeditifiime, e valore f i  bande di ca­
valli ■> f i  partì per andargli dietro, battendo pero prima.ter 
veloci corrieri ani f i t t i  Rettori di V cronache con ogni pre- 
flefzapofibilc appareethiaffro quante più barche% e navi 
potefiero f i  F A dige, a fine che fibito che egli fi fie giunto 
poi effe partirfi : e dato ordine che il Prou editor Moro, e 
Frane e fio  Tron con alcune altre compagnie il feqittffcro. 
Rstrouauanfi allora in qttejla noftra Citttàper Rettori Fra- 
cefi o Diodo, quello , che Fanno avanti era Flato Oratore a 
Papa Stflo, e Francefco Marcello, / quali vfarono tanta di­
ligenza , che la notte feguente hebbero mefie tante naui, c 
barche in punto, che arriuando nelfar del giorno il Sanfe- 
Merino, vi pofe fenza perder tempo dentro i faldati, &  
andatofenc a feconda del Fiume, gtunfe a Cafel Nuouo in­
nanzi che v i  arrtuafie Al forfora cui naui gai ione era fiata 
ritardata dal vento Ofiro : Onde facendofi dentro grande 
allegrezza perla f i a  venuta, Alfonfo, che fentì le grida, 
f i  slupì molto. Pofcta intefa la cagione, rtuolto afuot di fife% 
O  D io  q u e l lo  v e c c h io  p ig n o r i ha h a u u to  ali > n o n  p ie ­
di . C o m e  è  p o t à b i l e , c h e  e g l i , c h e  h a u ea  à fare c o l i  
lu n go  c a m i n o , e  tr a u c r la r c  )3 g h i,e  fiu m i.fi iìa r itro u a -  
to  q u i p r im a  di m e  ? Dipoi ai tu f in  do i Barcaruolt, il  
vento, e la fortuna , tutto difpettofo fica za tentar altro, 
ad OfiigUa fe  ne ritorno •* CF il S. Roberto, efitndo ornai il 
verno in colmo } lafc tate genti f i  e f i  he tn Caffi e! Nuouo, e 
leuatene le debo liin ferm e fe  ne ritorni) a Verona.-c qutn

U t f i
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ri haticdo m Andato Pietro Marcello per P roti editor e a VaU 
leccio,e Nicolo F.nonìco colfratello Capitani Greci,c gioita- 
ni valor ofì co la loro canali ari a afu ornar e a Fi Ila Frac a,Gl 
refto delle genti a Nogara, Pro e , Treuenzoto, ifola dalla 
Scalale Nogarole,dalle quali con quafi contìnueferrerie ,e 
r ab amenti fu  tutto quellinner no infeflato il Mante ano, 
egli nel principio del mefe di Deccmbr e , battendo racccm- 
;mandato Icfercìto al Viti uri, f i  * f f i  altri Capitanile n an 
do con alquanti Cattagliiti, (perfine d'onore a Vcnctìa, 
doue offendo dalla maggior parte de S enatori,e dal Princi­
pe ßeffo cdL Bucintoro incontrato , e ricettato con grande 
onore, f i  condutto nella citta,e per efferfi diportato cefi be­
ne, f i  bauere con tanta prudenza, e felicità minißrate le 
cofe della guerra, gli donarono cittadella f u i  Padoano, e 

f ü l Veronefe ilCajlcl di Montorio,luogo amenißimo, e v i­
cino alla città: f i  a i Roßi da Par macche in quei dì,caccia­
ti dello sialo da Ludouico Sforza,s'eran rìdutti a Venezia, 
donarono,acciocbcpoteffero onoreuolmete tratte»crfi, vita 
buona forum a di danari ; f i  a Guido, e Jacopo fratelli 
affigliarono tremila ducati di piatto ognanno per v  no,fa­
cendo quello Capìtanio di 20 0. hnonunt d'arme > e quefro 
daltri tanti caualli le? fi eri, f i  a Gioti anni, altri il dicono

* 0

adirando terzo lor fratello,il quale defrderaua di clerica- 
re,con he enti a del noflro Vefeouo, diedero il benefit io dt S. 
Sducfiro di Nogara, il quale perftta buona forte allora va- 
catta,confortandogli a sfar di buono animo, perche cßi inai 
non f i  fondarebbono de' meriti de’ Roßt P armeggiati!. Fio­
rì arca quefi i tempi,e mori poi Fanno, chefeguì 14$ 4.c co­
me vogliono alcuni dtpefic,Domìtio Calderino nofiro }'cro­
no fe -, il quale a ghfiire, f i  efiorre ìpoeti latini tutto il fico 
¡Indio rntolfi, e perche manco di trenta anni, f i  affai pri­
ma, che il f io  mirabile ingegno poteffepartorir quei f i 'ut ti ,

■ fh f
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che ria cott'eputi h.tucajafiìo a nofirìgran dfderìo di fé.
Morì parimente quefl'arniafen z,a figliuoli , V tetro dal Fer­
me nofro Veronefe, benché fuorìif ito, Cauagliero molto 
onorato, e Signor di Bobbio, e di Voghiera : cperche Anche 
quefl’annofu trAttagliata alquanto "dallagefie la nofra cit­
ta furono dal Podefià il fecondo giorno di Luglio fofpefe tut­
te le caufe ciudi, c h e f haueano da dffir.ir da lui ,fj(pen­
dendo poi anche tutte l altre il primo d'Ago fio  : il quarto 
giorno del qualmefefu con gran fedi fattone,f? a’deggrtf 
z,,t di tutti i popoli d  /  tali a tenni nata la pace fi-a Fenetia- f *c,‘fr% 
ni,e tutti i Signori della Lega, con conchtione che fufife re- ¿»"riuniiuZ 

flituita a Fenetiani Afola con tutto il rimanente, che efii **■ &f,u c:*- 
b atte ano perduto f u i  Br e fidano, e f u i  Bergamafco nella *Umt 
guerra-, e di quello,che efi hattean tolto al Duca di Ferrara 
f i  ritenneffero Rouigo,f d  Polefinc\che haucjfero ognigiu- 
riflit ione antica ,enuoua, che erano vfati battere di Ferra­
ra , cofi circa tl  fale , come di tenere in quella città vn lor 
Ma gì f i  rato : che e s f doueffero leuar via leguardie^ rMinar 
le fortezze, che haueuano intorno al Po : che refiituiffero 
Calipoli con quanto haueano tolto al Re Ferdinando in Ca­
labria-,e che il Signor Ruberto Sanf Merino refi affé Capita­
rne Generale di tutti i Principi di Italia, egli fufferopagati 
ogn anno cofi in tempo di pace,come di guerra ,fei mila du­
cati dal Papa, cinquanta mila da Fenetiani, &  altri tanti 
dal D uca di Milano . E quefio fu  il fine della guerra Fer- sptf* fatta da 
rarefe,nella quale,effe ndo poco più di due anni duratafpe- 

fero Fenetiani tre milioni, e fe i cento mila ducati : e fu  a „ fa . 
quelli qttefiapace tanto onorata, quanto era slata la guer­
ra, la qualefu loro di grandiftmo onore ,per batter e f i  ha - 
unti da G enoueft in poi, tutti i Principi d i  talia cantra, On- A 
de per ordine di quella Republica furono per tutte le terre, tt m Vtroni* 
e città del fuo stato,e mafitmc in Verona fatte per tre gior- *tr u ?*CI •
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ni continui grandfiime allegrezze.L‘amio,chefegu) 148 s\ 
crebbe tanto la pefte, che prima , che paffajfc il m iß  di Lu­
glio morirono nella noßra citta fettemila,epiuperfine,nu- 
mero certo grandfiimo rìfietto al popolo , che allora v ifi  
trouaua : Onde per quefta,eper vnagrandßima carejha, 
che a quella s’aggi un f i  per compagna, accioche nulla alla 
m feri a de' no fin  man caffè , fu  da n oft r i perpub li co ordine 
deliberato il vigefìmo nono giorno di Luglio dell anno f i ­

fe  guet e 14S6. di cacciare tutti ì foroft ieri della citiate del 
Teritorio loro, e che quei delle Ville, e luoghi Veronefì ,che 
nella città f i  trouafero, doueffero in termine d ’otto giorni 
ritornare alle cafe loro, e cofì fu fa tto , refi andò nella città 
folamente gli originali di quella:furono anco per quefi o me­
de fimo rifiato l'1 fieffogiornofojpefe tutte le caufe ciudi : e 
V Aqpfio,che fegu),perche per la crudelfiima mortalità,che 
ogni giorno andana crefcendo, f i  gettauano del contìnuo 
molti corpi morti nell'Adige,cofi detro,come fuori della cìt 
tà fu fitto grau f i  imepeneproibito ilgett aritenepiu. Id an- 
nofeguentepoi 1487. per la guerra, che fecero V enetiani, 
con Sigìfmondo Buca di Aufiria ,fu  molto trau agliata la. 
mftra città,per doch e quaft continuamente dettero ì f id a ­
ti in quella ; Onde diedero grandißime fiefe, e dtfturbi j e i 
Rettori per compiacere a n oft ri il fecondo giorno di Maggio, 
efeqaendo la parte prefi da quelli, f i  f i  cfero tutte le ragioni 
ciudi. 1: per la gran care fila, che tutta vìa tratiaghaua la 
citta, 0 “ il contado, e maggiormente ,pcr eJJ'er sforzati i no- 

f tr i  per ordine della Signoria mandar qua f i  ogni giorno 
gran quantità di pane a gli e fre tti, mandarono Antonio 
Pellegrino a fupphcarla, che voleffe e (fer contenta di fiue- 
nirlt di biade per qualche onefto preß), in che ella molto 
cortefemente compiacque loro. Fra gli altri Capitani, che 
in quefta guerrafruirono quefti Signorifu Andrea da E or

g 0
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nofiro Verone f e , &  onorato Canagliero. ffcfì'anno i 

poveri Romiti del Beato Pietro da Pifafctti da noi di San­
ta Maria dalla Vittoria/auendo per vn breue del Pontefice 
Jnnocentio , ottenuta licentia di poter fabricare in quefia t* M' ,J d*1' 
noflra città orna Cbiefaycomminciarono a fabricare anelili * */W;rM ' 
che ancora godonofotto il nome della glorio fa Verdine, fa­
ti canti principalmente dalle larghe elemofine della fami­
glia de’ T  oc coli ,e di quella de Lauez-oh, le quali diedero lo­
ro gran di fim o  aiuto fa lle  quali due famiglie non e molto, 
che paffarono a miglior 'vita> della Lauezola Alberto huo- jM,,rte r 
mo di elevato ingegnot &  ne' Jludtj delle belle lettere molto «fo. 
confinato, &  culto Poeta , f i  come dalle cofe la fiatefìpuò  
'vedere: &  della Toccola Pier Francefcogiovine dt/iugular j ladT! 
bontà y c f  studiofo molto » &  amatore delle Mufe latine, il 
quale (fe cofi tofio non gli haueffe la morte interrotto il cor- 

fo della vita)non era per render vana la /¡>eranza,chedel 
fuo ingegno sbatte ageneralmente conceputofurono ambe­
duefepolti nella predetta Chiefa, &  alprimo, come ad vno 
de'piu cari Padri dell’ Academia Filarmonica fu  da gli 
Ac aiemicifatto onorato mortorio, della cui mortefiniro­
no dolore incomparabile ,f i  come ora hanno fatto di quella 
di Gio. Batti/} a Pona Medico, &  Filofi fo Eccellevi fim o  , jpenM.
& Poetay il quale di età di 32. anni ha fperato ogni e/f ci­
ta itone in quelle dottrine nelle qualifgltono gli huommi 
attempati dopo lunip studio malagevolmente arriuare .
Vanno,che fegu'tpoi /  4SS.trovando/}i nefiri,per la bontà 
Divina liberi dalla fame, e dalla pe(le , f  He ci ¡areno gran­
demente la fabricadel Palazzo, il quale di fìderauanpure Seguitano ino- 
di vedere tojlo form io . Fatta la face f a  / Signori l erte- dtl PJ ^ 0 
ti ani, &  il Duca Sìffiondo Federico imperatore defide- iyS/. 
rof di vedere tutta qucjlaparte d’Italia, che dal Lago di 
Garda fn o  ad Aquilegiafi difi cade, mando Ambafctat ori

alla •
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alla Signorìa di Veneti a a[applicarla,che voltJfe e (fi r con- 
tenta di topiario venire con alquanti de‘ fuo gcnttlhucmi- 
nì a veder quella , il che offendo gli molto corufcmente da 
quei Signori conceffo fe  ne venne ne' primi giorni delia pri­
ma vera dell'anno,ehefi(u) i  + §g. a Tremo,indi a Rotte* 
re, doue fu incontrato da Girolamo Barbaro, da Dcmimco 
GrìmaHi%cbefupoi Cardinale,darattlo Triuigiano,c da Gi 
rdiamo Leone Ambafciatori de Venetiani,i quali battendo* 
lo con grande onore rie e unto l'accompagnarono in Italia> 
nc da lui poi maifpartirono fin, che stette in Italia,proci/* 
randa con grandif ¡ma diligenz a, che in ogni luogo gli fcf* 

Ftderieo ¡mie fcr fatte di quello della Signoria magmfcentifime ,  e fon- 
rAfrc 4 l.w - tucfif.me fp fe . Venuto primieramente a LazÀfi ,qttifu le- 
glìi V» rii. natofipra vna Galea molto riccamente adornata,■ e fu  con*. 
***?• dotto per il Ligo,doue confuo grandftmopiaccre vide tut­

t i i  luogbitche nell'vna}c L'altra riuafìtrottano, della qual 
v fia ji fidi.fece, (fi rallegro molto. P refe gran diletto dal 
vederpcfare a carpioni ¡de' quali,per la loro dclicatdfza, 
ne volfe qua f i  ad ognipajlo mangiare, effondo del continuo 

fru ito  da alcuni gentiluomini Venetiani,Verone fi, e d'al­
tri luoghi, ; quali baueano apprejjo di f i  per tal conto gli 
Ambafciatori:la qual cofa fu  cagione di fa r  turbar alquan­
to gli animi de fuoi cortigianifoliti a fr u ir lo . Mentre egli 
qui ut fe tte  venerui da diuerfic bande molti Principi,Signo­
ri Cattagli eri, e gentilbuomini,chiperfargli riuerenza,cbi 
per vederlo, onde erafimpre accompagnato da vn numero 
infinito di Barche d’ogni qual ita-,e l'vna , e l'altra ritta era 
qttaffimpre carica di perfine, che (fi per vedere lo Impe­
rai ore, (fi per godere la visi a di quelle genti > e di quei luo- 

Ftdirig» imfe gbi v ifi  ccnduceano. Quindi poi f i  ne venne a Verona,il 
r4«ri 4 vtro- c f] € A  giorno vigefirnoficHo di Giugno doue fu  da nefiri f i

per compiacere alla Signoria, come perche la qualità della
? erl
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per fona lo meritati a% e perche a ciò gUfpingeua la loro corte 
fie.e genero f i  natura , rìccuuto con lattigli onori, &  acco- 
~l e m e  patibili. Fu incontrato alquantofuori della Por-<7O
t.t di S.Zcn dal Clarifitmo Capit antodi quale era accampa. rtctuutt r¡m- 
guato da fjfantanobili giouenituttipompofamenteuefhti, rlrT^ * * * 
/opra belli,e benguerniti caualh, f i  battendogli il Capi tu­
rno fatta la debitafiummißioneye quei gioueni, che erano a 
due a due, tolto in mez,oper ciafiuna coppia vn de fuoi ?en 
t ilio uomini > precedendo s mutarono verfio la Porta, doue 
giunti ,cbefurono , f i fiancarono molti peggi d'arte filaria .

Quitti fin ricettato da tutto il clero della citta ,cheprocefito- 
n ai mente con le croci vera  venuto ad a feli arb\e da tutti 
i Dottori molto magnificamente vestili, battendo eiafiuno 
d  efii il fuo cappuccio fiodrato di vari, e mentre egli è inten­
to a rendere il (aiuto a qttefio, e a quello, e maß imam ente 
al Clartfiimo Podcfia, che anche egli era quitti venuto ad 
aßet tarlo yf u  in vn  tratto circondato da dodeci gentilbuo- 
mini de' principali della città J  quali a piede £ accompagni 
ronoßno al Duomo : enei medefimo indi ante fu tolto fitto  
vn ricco Bald achino di rafo bianco fatto a pcfta per qttefio 
effettori quale dalla porta fno al Caflel Vece hio, fu  portai o 
da Mofignor Zaccaria de’ Garzoni figliuolo del Podefi a, e 
Cattaglierò Gerofiolimìtano, dal Conte Giulio S. Bontfatio » 
da Cr fio faro Pellegrino, e da D untelo Banda Cauaglieri.
Dal Gufi elio poi fino di'a pi a f a  fu  portato dal Marchcfi 
Gio. Battfia Ma!aßin a, da Girolamo Salernofia Nicolo de 
M odici .Caua fiten, e dal Conte T  nomaß  de M igllj > e dalla 
fiafiga finalmente al Duomo >dal Marchcfi Spinetta Mala- 
Jp ina fila Gìouanni Beuilacquafia Gregpno Lauagnolo^e da 
Marc Antonio Faella,tutti cittadini Vcronefi, e de princi­
pali. Dalla porta deBorfarifin a!Duomo era n o  coperte tut­
te ls strade, per dotte s‘bau e a da fajfiar c di panni » e di bel- 

. ' ¿ f i -
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hspmi ra%zt% e per terra era (parfa vna grandinfinta quan­
tità dipori, epondi. Giunto al Duomo ,efatta lafu a ora- 
tiene al Signorefu condutto nel P a la lo  Fpifc opales he era 
slato molto fuperbamente addolcatole tutti quegli altri Pi in 
cipi,e Signori furono di commodi > (fi onorati alloggiamenti 
proueduti. Ilgiornofeguente fu  per nome publicofa i  ut ato 
con vna bclhspma orationeda Giufio de Gtuftì Dottore} f i  
OratoreFccellcntìspmo'.el'altro, ihe venne , accompagna­
to da tutti quei Signorina gli Amb afri at ori ¡ da Rettoria da 
*uno infinito numero d ’altre perfone camino a piedi per la 
città fa  quale oltra modo gli piacque ; e masfimamentc l'A ­
rena , la quale egli, come vna delle marautgliofe a fe  del 

Manto gum- Mondo > lodo, fi- efalio fommamente. fduiui fece alcuni 
¡nino d i  Ri^j- Cattagli eri,  f i  Conti Palatini > p a  quali furono de' noftri 
Galeotto No- Matteo Guagnino de' Rt%z,onitGaleotfoMogarola t Gio. Nì- 
l*rola. cola ¿¿A ciuftt, Marco de' Mi gl fi, (fi Giouanni dalla Riua .
ciufli. Pdrtisppoi il giornofeguente nonppotendofai tare di loda-
Marco de Mi- re la lor cortcfta, e gentilezza de' nojlri ¡ (fia  Vicenza f e
cVotumidalia andò\ indi a Baffano ft transferí, da Baffano a Treuìgi >
Rina, fata ca- da Treuigi a Conigli ano, da Canigliano nel Friuli, e di qui
deficitmpera- fielm ente ad Aquilegia, (fia Pordononefe nando : dal 
ton. qual luogo ¡ hauendo con onoratispme parole ringratìàti #

e licentiatigli Ambafciatoriy mando tre de'fuoi gentilhuo- 
ni a Venetia a ringratiarc a nome fuo quella Signoria di 
tanta cortepa, (fi onore che perfuo ordine gli era siatofatta 
in tutti i luoghi del fuo Dominio. Ftt notato nella nifi r a 
citta y f i  in cadauno altro luogo del fuo camino vna cofa in 
quefio Signore degna di memoria, f i f u  vnafingularevmd 
uita poi che con vfofempre allegro, e r i dente¡mifto pero con 
imperiaigrauita riccueua ilfaluto d ’o<rn uno¡ benché mini- 
mo fffe , (fi con cof chiara, (fi cortefe fauella gli lo rendcuat 
cofa che ciafeuno era sforzatofommamente ad amarlo, (fi

ammi-
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ammirarlo. Traxo in tanto crepi ut e in maniera nella n0- 

Jìra città le pompe,e il biffo coji del v i aere,come del v  (fi ir e, 
che par ex a,che nc don effefeguìre alla città vn  grandi fim o  
danno : Onde i vecchi, e quelli » e he per Tefpetienza delle 
cofe fapeuano quanto alle città f i f fe  dunnofa qtteflapefie, e 
q'laute ella n bau effe mandate in ruina} non ceffate ano mai 
d ’plantare, o~ in pub fi co , &  in prietato , che f i  doti effe por 

fine a tanta hccntia, perche altr¡mente la città andar ebbe 
in cjlcrmìnio : e poiché hebbero più volte, e per le pttbliche 
piazze  , e per altri luoghi primati biafixato qutfio d ip ­
into , e troppo hcentiop) modo di vitiere , e ribattuto le 
ragioni di quelli, che par lattano a prò de' gioii ani, e del­
le donne , che m olfi amente fopportauano , che fttffe lor 
tolto quel piacere « che dal pompofo veli ire prendeva­
no , finalmente rìduttìfi m Configho il decimo fettimo 
giorno di G e nato de IT anno , che fegut mille quattrocen­
to nouanta, fu  preft parte, non ofl ante che molti per pia­
cere alle donne, &  a 1 giovani faceffcr gran contrafio, 

perche non paffaffe, 0 almeno f i  mitigaffe in parte il ri­
gor dì quella.
1 C h e  p e r  l a u e n ir e n o n  fi p o te f le  f p c n d e r e in v c f t ir  

l e  fp o fe  3 fu f ie r o  d i t h t  g r a d o ,  e  c o n d it io n e  « fili" li v o -  
l e f l c r o ,  p iu  d i t r e c e n t o  c in q u a n ta  d u c a t i ,  c o m p r e  fi g l i  
o r i , e  le  g i o i e .

2  C h e  n o n  fi p o teflfe  far lo r o  p iù  d i d u e  v e d i  d i  f è -  
ta  , f e n z a  fo d e r a  a lc u n a  , ò  r ic a m i , n e  d a  t e m p o  
a lc u n o  p o te f ie r o  h a u e r e  le d o n n e  vefti d i »panno d o ­
r o ,  d ’a r g e n t o ,  o d i  v e l lu t o ,  c o n  l ic e n z a  p e r ò  d i p o te r  
h a u e r  ,  e  p o r ta r  vn  p ar  d i m a n ic h e  d i p a n n o  d ’o -  
r o .

3 C h e  p o te f ie r o  p o r ta r  le  c o l la n e , m a  n o n  p e r le , n e  
a ltr e  p ie tr e  p r e c io fe , c h e  q u e l l e , c h e  h a u c f ie r o  n e ll’an«

kkk n c i-
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n ella  , c h e  p o te r te lo  p o r ta r  in  te d a  vn  g io ie l lo  d i v a .  
lu ta  d i tr e n ta , &  v n o  ai c o l lo  d i v a lu ta  d i c e n t o  d u ­
c a ti .
4  C h e  g ii h u o m in i n o n  poiT ano in  m o d o  a lc u n o  p o r ­
ta r e  p a n n o  d ’o r o , n c  d ’a r g e n t o .
5 C h e  i pad ri fo d e r o  t e n u t i  p er  g li f ig l iu o l i ,  c  n i­
p o t i  , e  i m a r iti p er  le  m o g li  f o t t o  p e n a  d i t r e c e n to  
d u c a ti p er  c ia fcu n a  v o l t a , c h e  c o n tr a fa c e ife r o  ,  &  i 
e o n tr a fa c ie n ti n o n  poteiT ero  erter b a llo r a ti ad  a lcu n  
o f f ic io , e  fe  p er  fo r te  vi f o i f e r o , fu ffero  c a f f i , v n  t e r z o  
d ella  q u a l p en a  fulTe d ella  C a m e r a  d e lla  S ig n o r ia ,  v n  
t e r z o  d e lla  C o m m u n ità  d i V e r o n a , c ’1 r c f ta n te d e l l ’a c -  
cu  la t o r e .
6  C h e  i P o d e ftà ,c h e  d i  t e m p o  in  t e m p o  fi trouafT ero  
in  V e r o n a  furtero G iu d ic i ,  e  i P r o u e d i t o r i , p e r  fa g ra -  
m e n to  fo d e r o  te n u ti a far e fe q u ir  il t u t t o .

¿fiesì'anno ancora nel mefe di Maggio, crebbe in ma­
niera l'Adige, che battendo in piu luoghi , e masfime in 
ylnghiari , rotti , e fuperati gli argini , allago vn gran 
paefe , e tolfe qttafi tutti i raccolti per douunque paf- 
so . VAgoflo feguentc trouandofì in quefta noflra citta a 
predicare Frate Michele de Aquis dell'ordine di S. Fran­
cefco detti da noi di San Bernardino 3 ficee f i  con le fite  
dettole predicationi, &  ammonitioni» che i nofiriper com- 

Mcnte di pie- mun decreto deliberarono il decimo fettimo giorno del dee- 
ftuHuònt̂  tn~ t0 m f i  d'infiìtuire il Santo Monte di Picea 3 il quale 

firuijje fionda premio > o vii le alcuno 3 co'l pegnopero, a 
tutti , e per dargli principio non cefi andò il padre di fo l­
le citar gli j  ordinarono 3 efiindo Bett ori della Città Ma­
rin Leoni , e Nicolo Tmagi ano 3 e Proueditori Zen Tur­
co 3 (fi Ettorre Fontanella. 3 che f i  facefie la Domenica 
figliente , che era il vigefimo nono giorno di detto mefe

vna
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vna denotò., e generaleproc ertone, e tutùfacefifiro quella 
tilt larga clemofina, cbefi fentìfifcro 3 accioche con quelle f i  
potefifi dar princìpio a quella Santa opera. Fecefiila pro- 
cesfiìone, efiì cado d ’offerta due mila, e dici afitte ducati, 
manco non so che poco : (fi accioche la cofa fu  fife guidata 
con ordine, e con reputai ione, furono per lo maggior C onfi- 
glto eletti, come fin  oggidì f i  cefi urna dodeciGou ornatori » 
dando lor nome di Signori t tre graduadt > che furono il 
Mar che f i  Spinetta Malafpina , Nicolo de* Medici , e 
Crifiofaro Pellegrino Cauaglieri, tre Dottori che furo­
no Crifiofaro Lafiranchino > Vianino Minifcalco, e Fran­
cefilo Carmina , tre cittadini Laici , che furono Vcrità 
de’ Verità \ Bartolomeo Rambaldo dt Morando » (fi B- 
lemanto de’ Buonamonti , tre mercatanti , che furono 
Gerardo de' Vergeri, Domenico da Pratose Domenico 
de gli Auanzà . Furono anco eletti ,  per tener conto 
del tutto fedelmente > due Cancellieri, che furono Pier- 
dona delCAuogaro , e Girolamo Baugo , (fi infiìeme con 
cfuefili Pietro Mona, che s ofifcrfe dì fr u ir e  fin&a premio 
vn  anno per Mafifaro . F figurando tutta •via i l  padre 
dtefifortar i l  popolo a quella Santa opera fece  tanto > che 
ìnfilituì^ nella fu a  Chtefa di San Bernardino •unafcuola > 
o come noi diciamo •una compagnia 3 nella quale in pochi 
giorni entraronoptu di diciotto milaperfinetnepafisb l’an­
no>ch e apprefifofigutjhe ve ne furono fr itte fe ttun ta  mila 
fifa della città ye del contado 3 le quali facendo elemofne a 
gara vna dell’altra fecero gran benefitio al Monte. Per 
quefi a 3eper molte altre buone opere3che hauea fa tte ti  pa­
dre Michele nella noflra città , / nofiri il vigefmo quinto 
giorno di Settembre di Commun confenfo, e dt tutti / voti il 
fecero lor cittadino. Seruì quefi o Monte per alquanti an­
ni f in za  vtile alcuno : ma efifindo poi per lo pocogouerno,

k k k  2 per-
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che fe nera tenuto venuto quafi al manco, e stato ¿giorni 
nofirì rec in ta to , &  ac ere f iu to , &  arricchito moltopiu 
che prima , e ferne fenza ville fino a tre lire , e [oìdi 
dodeci j e da indi in su con vtile eh fe i per cento : il che f i  

fa  , accioche f i  pojfano pagare i m in ;fri, e quei, che lo 
qouernano , i quali perche fono affai, grandi ancora f i ­
no le fiefe , e per neeeßtta grande ancora bifogna y che 

fia  [vtile t fe  ha da star in piedi. Sì falariano tre Ma fi 
fa ri y vnodcl Monte maggiore , che è quello y che preß a 
con ville y l'altro del Monte Mezano , che da fino alla 

firnma di tre libre, c dodeci f i  Idi fenza  v ii le , e i  terzo 
del Monte picciolo y che fin te  per due mocenighi. Si fa -  
tarlano Cancellieri , [limatori , fittom ajfari, cattape- 
gni, cr altri infiniti, talché v i va  vna f i  e fa grandtsfi- 
ma , la quale non f i  potrebbe fofienere, fe  non f i  togli ef­

fe  il fei per cento } e maggiormente pagando egli ( con 
licenza del Pontefice Gregorio terzo decimo , che anco gli 
concefife, che poteffe tor fei per cento ) quattro per cento 
a eiafiuno, che v i depofta danari > effendo colui, fitto  la 

fede publica ficuro di doucr batter ad ogni fio  piacere e’I  
capitale » e l ’v til fio  . fifitefi' anno medefmo, o come al­
tri vogliono il paffuto yfuron d‘Aleni agita portati in Ita­
lia gli archibugi y inuentione diabolica. Ora conofitndo 
inofiri Signori di quanto vtile efifer Uro poteffro quefic 

forti d'armi nelle guerre, determinarono ( perche in sic 
quei principe pochisfìmi f i  ritrcuauano , che gli fipefife- 
ro adoperare )  di fa r  imparar l ’arte a fuoi popoli : e per 
legge dell’ lllufl ri sfimo Confi gito de Dieci trottati , e con 
grosfi premi condititi alcuni , che dt quellt f i  fapean be- 
nisfimo fr u ir e  , gli mandarono nel loro Dominio, ordi­
nando y che a due giouani per ogni Villa, Terra y e Cd- 

f i  elio infiegn affioro qu e sfa rle , gr ac et oche piu commoda.-
mente
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matite attender v i potejfero , gli liberarono d’ognì altro 
carico : e pochi giorni dapoi, per vn  altra legge , ordi­
narono , che a a e [li giouani douejfcro , almeno una volta 
l'anno > ridurfi nella lor citta , ouer Caftcllo a vn  gior­
no determinalo ad efercitarfi, Cr contender a tirar a 
ber faglio , e che la V illa , o luogo di colui , che fuffe ri­
mai!) vincitore , don effe per vn  anno effer libero da tu t­
ti / carichi , fuor che da quello del nuouo vafo della 
Brenta , che in quei dì f i  faceua. Ora ejfendo di tutte que- 
fie  le^gi j cr ordini auifitti dal Principe i Rettori delle cit­
tàfiiM etted nofiri ne' primi giorni deli anno fieguente mille 
quattrocento nouanivno » fecero andar vn  bando che 
tutti i giouani di tutti i luoghi del Veronefe douejfero 
in termine di tanti giorni venir alla città , e venuti f e ­
cero di quelli quella fcielta » che lor parue . Soli quei 
della Valle Policella ejfendo , per juoi benemeriti da fi­
mi U fattioni efenti, non volfero vbedire , e volendo 
lor f  ar forz>a i Rettori » mandarono alla Signoria a la- 
mentarfiy la quale confermo loro di nuouo i lor prillile- 
gi : 6 • efii poi per mofirarc, che non eran villani » e di- 
f i  ortefi , vollero dt lor cortefia dar qui udori giouani » di 
chela Signoria re fio jo t ¿sfatta. T  rouandofi quest'anno la 
nefir a città trau agl lata alquanto dalla pefie, che da Ve­
nata  , dotie era crudelfiima , c era Hata portata , fu -  
ron fatte tale prouifioni » e vfitta tal diligentia, che in  
pochi dì con poco danno fin liberata . fia v fi anno me- 
dijìmamcnte erefic ex do ogni dì più la fama , che fa r ­
inata di Baiaz,et Imperator de Tarchi era per venir al­
la eibugnatìone dell'Ifola di Paro : della quale il Signor 
Nicolo Sommoripa nofiro Veronefe continuando il pof- 

fijfo  de” ficoi Antecefifori fi trouaua legittimo Signore» i 
t  cnet¡ani fir ifit ejfer rie h ieß t, mosfi filamento dal buon

nome
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nome > che haucua il Somnioripa, e dall’(dio, cheperta- 
nano al nemico della Santa chiefa ordinarono a Nicolo 
Capello lor Proueditore, cheandajfe con quattro galee al 
Zante , e facendo bifogno lo difendejfe . Tgli intefa la 

fu  a venuta > mando fubito a chiamarlo , (fi alzate le 
bandiere della Signoria V (nettava, fe gli fece fa g o t­
to f della qual ccfa gli refer poi in fìtte  grafie quei Si­
gnori . I l 'verno di quejì’anno fu  cofì gran fieddo , e 
lungo , che quafi tutti i fu m i d'Italia , e masfimamen- 
te l’Adige » el Po aggradarono in modo, che v ‘andauar.0 

fopra i carri ficuramente , e sintefe, che a Venctia al­
cuni Stradi otti haueano corfo, e gtoßrato a cauallo, (fi 
armati f  vno contra l’altro foprA Canal grande, e che le 
acque, che f i  cofiumauano dt portar a torno vendendo , 
ejfendo aggiacciate, f i  vendeuano a pe^zi , tagliandole 
co’l ferro . Per quefio cofi crudel fieddo tjfendo morti 
molti oliai, ajfaifime vigne , (fi infiniti altri arbori f i  
pati per alquanti anni carefiia grandisfima d ’olio, di v i­
no , di fich i, e di tutte l  altre fru tta  . Vanno che ap­
preso fegut mille quattrocento e nouanta due, ejfendo 
finalmente fornito il Palazzo del Con figlio , fu  prefa 
parte da i notiti nel mefe di Decembre , che f i  doueffe 
anche dipingere infìemecon la loggia. Doucndopoi ve­
nire in quefia nofira città , il Cardinale di Santa Maria 
in Portico , f u  deliberato da nofiri il terzo giorno di 
Luglio dell'anno > che feguì mille quattrocento nouan* 
taire , che i Prouedtton doucjfcro fen d er  del publico 
dodeci ducati in cere , e confettioni, ouer in altre co- 
f i  , come meglio parejfi loro , da prefentargli in nome 
della c ittà . Nel medefimo giorno f i  determino, che per 
onore della città > f i  douejfero rifi aurate i  Bagni di Cai- 
diero , che per negligenza de* nofiri, erano con gran

ver -
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v e r g i l o r o , andati quafi del tutto in m in a , e perche 
la co fa  caminafe bene sfecero foprafiante alla fabrica N i­
colo de' Medici Cattaglierò, Antonio Verità Dottore, e 
Nicolo Ormanetto\& ordinarono^cbe tutti co f i  efcntì, come 
non efenti) barufferò in termine di tanto tempo quindicifol- 
di per ogni libra defiìm o , la qual graue^zapagarono tutti 
molto volontieri,tanto era a c ia f uno caro^che per on or del­
la patria,fi refiaurafferò que‘ Bagni. Nelmedefìmogiorno 

f u  ancora ordinato,che c ia f uno sfotto grauisfìme pene, do­
ti effe in termine di due anniprosfmi fa r laftricare i Portici 
della città dinanzi al fu o , di mattoni in cortello. Furono 
quefl’ anno,c parte di quello,che fig u i , trauagliati grande­
mente i nofin ,per cagione della guerra, c h e fu fa  i noftri 
Signori^ Carlo Ottauo Re di Francia,perche e fu  lor b fo ­
gno di condurre quafi continuamente in fin che ella duro 
artigliane, monti toni) e vettouaglie a iProuedtiori dell'e- 
fercito nelParmegiano. L'anno , che fegu't poi mille quat­
trocento nouantaquattro»benché alcuni vogliano l'anno 
predetto il quarto giorno d elm ef d'Ottobre co i tre feguen­
ti , crebbe in maniera il  fiume dell'Adige, che fuperate le 
riue, delle cinque le tri’parti della città allago, c cacciò f i t -  
t  acqua, rumando cofinella città , come nel contado molte 
cafe con la morte dinfiniteperfine, e perdita di molte rob- 
be . Per quefl a innondattone cadde il Ponte dalle N aui, 
che fu  poco da poi per la Signoria fatto rifar piu bello, &  
ptnforte diprima,& tnfìeme con quello ruino piu della me­
ta della Chiefa di San Zen in Oratorio con tutta la fagra- 

Jh  a , cr furono rotte le mura della Porta dal Palio per dar 
efìto all'acqua. Molti altri fum i ancora fecero grandtfii- 
mi danni ne paefìper dottepafarono, per ciò che'l Berga- 
nia fo , e'I Br e fila n o , e'I Padouano, e'I Ferrarefi andaro­
no anche e f i  quafi tu ttifitiacqua . ^uesl'annoparimen­

t e .
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te d ’ordine della Signoria J ì diede principio a cinger di 

„ , . . „ mitra Leon avo> (fi a caitar nlt le foffa intorno, alla qua*
V(*vrir. a i t i l t j  c> c> y  o  t '* y J * J
mura intorno le Jpcfa furono obl.gati tutti ipopoli del noftro contado, 

eccetto quegli della Val Poli cella . Effendof poi ne viifc M filiti Otte itti* * /  O

Ufojje . 'ultimi giorni dt Marzio dell’anno, che fogni i mille quat~ 
trocento nouanta cinque concltfa , e Ifabilita per anni 
vintìcinquc vna Lega fra il Sommo Pontefice , Mafii- 
m'tgli ano Imperai or e ,i Signori Ven cetani , c’I Le di Spa­
gna a difefa dì Santa Ghìe fa , e della dignità , e liber­
tà di cia f un di loro, cf ordine della Signorìa f  fecero il* 

jtfifgrcgzu fmte le fue Città, e Ca(Iella , e tur Lime in Verona per
grm ih  in Ve- K r  . .  .  J J - f
romper u Le- tre continui giorni > e netti ahcgrfizr granaf im e. Jgue- 
ga f i ’anno primieramente f i  feoperf :?i Italia quella pijltfe­

ra infirmila, che da F rance f i  (  nc quali primieramente 
peruenne , mentre erano a Napoli, c : quali poi > nel ri- 
tornarfene in Francia , la dgfifi ro per tutta Italia )  

l i  4 Trmctfe hebbe il nome di mal Francefe, e da loro vìen detta mal 
m tawt+fi ^  jgap0ii  ̂ p crclje ¿a Napoli m Francia la portarono .

La natura, e gli e ¡Jet ti di quefio male , perche f n o  no­
ti a cia f uno, (fi il Guicciardino nel fine del fecondo li­
bro delle fise Jferie affli a lungo nc parla, e Girolamo Fra- 
c afioro , e Antonio Fracanzano , e Natale Fi onte foro, 

Gtro!.tmr>Fra- tutti c tre noflri Vcronfi 3 c Medici fam fis ti mi , altra
»io Fra;an\*- molti altri, n hanno fr i t to  i 'volumi intieri} gli tralaficia- 

Mùnte ro ' dfigefi’anno ancora vna giouane chiamata Emilia c f  
foro Mela ve fn d o fì maritata in vn  nobili fim o  giouane da Fboh dop- 
tinefi. p o , che fu  Hata dodcci anni co'lmanto f i  mutò in mafchto,
Vn* don** (ì e P01 f r4ticando co’ giouani fu  sforzato da Ferdinanda 

cmgt4 inm*~ Ledi Cicilia a prender moglie , con la quale •vijfc lon- 
filnt* go tempo. Potrebbe parer quefio fauola a qualche vno , 

fe Tito Liuto non raccontale il me defimo d ’Tna di Spole­
to ,  e Plinto nel quarto capìtolo del fettimo libro dvna



SES 1
J

. * ; 449
Vergine dà Caßino, che fìtto  ilgouerno del padre, e della 
madre diuentò mafihio, e poi per commandamento de g li 
indovini fu  portato nell’1 fola deferta : ma come ciò la Na­
tura poffa operare, &  operi > &  qual nepa la cagione^fra 
gli altri lo dimoilra dottarmi tìuarte Spagnuolo al Capi- c«V»*hä 
tolo decìmoquinto del fu  o libro chiamato Ejfame degli In- 
gegni. Ora afìettandofi da noflri di giorno in giorno la Si­
gnora Caterina Cornava Regina di Cipro, che in compa- c*urìn* c«r 
gnia delClarißtmo Signor Giorgio fìto f ìa t  etto f ì  ne venia *fra tot*"** 
da Brefeia > per andarfìne a Venetia, deliberarono il  v i - *C*rf * 
gcpmo nono giorno del rnefì di Luglio deWanno feguente 
mille quattrocento nouantafette , dì rie euer la con quel GauìtfamW 
maggior onor > chepoteffero ; f r  eletti il duodecimo giorno Ninnar» 
del mefe , che fegut dodeci de principali gentilhuomini 
della C ittà, che furono Leonardo March efi Malafìina, ** c%r0m 
Marco Regolo San Bonifacio, T  omafo de* Miglia e Matt io 
Gaugnino Cotitit Antonio Verità , Andrea Pellegrino, Ia ­
copo Spoderino > e Lodouico dalla Torre Dottori, Iacopo 
Maffeo, Rufpno Campagna» Genouetto de Gìuftit e Buon Si­
gnor Faelia, gli ordinarono, che trouati due giouani p e t 
elafiunocon la maggior pompa de vcfìim enti, che poteffe­
ro andafferO) a nome della Città , ad incontrarla a Vatteg­
gio , e per quanto ließe f u i  Veronefe 1‘ accompagnaffero. 
fß e fti  hauendo intefo ne*primi giorni di Nouembre la fu a  
partita di Brefcia, fecero quanto era loro llato tmpoflo > 
perciochc incontratala % e ricettatala con gran fommißionc 
a Valleggio, le tennero la compagnia diuuta » procurando 
con ogni diligenza, che infense con tutti i f ìo i fu  (fi f r -  -
tuta di tutte le cofè » &  haueffe tutti quei commodt, (ß ß  Rtgn« di 
onori, che fujfero poßibdt. In Zeuio f ì  fermo due gl or ■ 
ni doue fu contìnuamente vìfita ta , ér corteggiata da vna ttggma inno­
grafi'moltitudine di gentilhuomini j e gentildonne ,<jr da ^ r'*

IH  do-
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dodeei altri gentìlhnomini, che per nùtrie publico U furi* 

ni vermi fimi il° ****** dati da m ftr ì, h quali furono > il Conte Federigo 
à zeuìo San Bonifacio, Nicolo de Medici Cauaglieri , Giußo de* 

Regina ufei- c i«ßi> Giovanni Faella, Bartolomeo Pompcio, e Bartolo- 
p»- meo Pellegrino Dottori) Galeotto Nogarola, Lodouico dalla

Torre jBencn dal Bett) Francefo Brenzon , Donato Sa- 
gramofo, c Cefimo Morando. Intanto guerreggiando Pi­
pi ni co ’ Fiorentini fra i molti Capitani, che la Signori a di 

GteJaUa Ri- V enetia mando m aiuto a Pifani, che fìtto  l ’ombra, e pò- 
** Vtrcntfcj tefià di quella s’eranopoßi y v i fu  Gìouanni dalla Riua no- 
mfdcrlneri* ßro  V er onefe Cauaglieroy e per fona di gran valore , che in  
ni «pfrrjfo Fi- quella, ér in altre guerre illußro grandemente fé  , e la pa- 
**m' -> tri a fu  a . Gueß’anno IIejfo volendo Veneti ani fa r  gente

per andar contra Ludouico Sforza, che era Baio quello ,  
che hau e aperfuafì a Baiacene Imperatore de T  urchi > che 
mouejfc lorguerra, ricercarono ( ß  come fecero tutte Pai- 
tre Città fottopoße al Dominio Venetiano ) la noßra di Ve- 
rona  ̂che volejfe mandar loro cinquanta f id a t i  pagati per 
vn  m e f, e mezo : Ondei noßri, perche non potettero cofi 
preßo 3 come il b fogno ricercaua, ritrouargli ejfendo ogni 

Ytrmtßmun- giorno folli citati, prefero per partitoti duodecimo giorno
ninno mtile ¡in- S  L J  n* * J  t  r  n  "gsri à ven.eia Ottobre dell anno, che fegut, mule quattrocento nouan­
ni m utee di ss ta otto, di mandar loro in vece de foldati , mille ducati, e 

' c °fi f ccer0> di che rimafìro fuor di modofodisfatti quei Si 
gnort fruendofidi quel denaro in altri maggiori b fogni ,  

j  nfjlri manda a qualep oc o da poi ne mandarono a donar altri ottocento •tono a donar * *, r  £ . . . „ \ f ,i Venenani trouandop quella Signoria allora rngran neeeßtta di dena-
9 ce,ducato, n : la qual coft lefu tanto grata> chefubito per letterepie*
franto foftj ne d’amore, &  di c ortefìa, refe loro infnife grafie, e promi• 
jra'oà vene- f  di douer ejfer fmpre di tanta loro amoreuoleT̂ za ricor- 
woßri ticnc*'> deuole. In quejlo rnezo erano tanto crefiute Pvjure, chi 

baueano fatte, e tuttora faseuano gli, Ebrei m  queßa no*
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ß r a  Città, e Territorio, che non baß andò a molti ?entrate 
erano sforzati dar loro in pagamento non filo  le mafieri" 
tie , ma le cafiißefie , (jr lepofießioni, del qual tnconue- 
niente accori f i ,  benché alquanto tardi, i  nofiri determina­
rono diprouederni, innanzi che la Città andaficin ropina, 
e ridottifiin Configlio ivndecimo giorno dì Marzo dell’an • 
no che feg u t, mille quattrocento nouantanoue, determi- 
narono di cacciargli come fecero della C ittà, e Terri torio 
loro , &  ac ci oc he la cofa fuße con ogni prefie^za efiequi- 
Sat elejfero quel giorno stefio per efecut or id i ta l lor ordine 
Alberto degli Alberti, ér Antonio de’ Verità perfine ono- 
ratißime > e di gran fede  , e carità verfo la Patria . i l  
terzo giorno poi del mefie di Maggio ordinarono, che i Ba­
gni di Caldero, che haueuano ancora in qualche parte bi- 
fogno d ’eficr accommodati ,fu fiero intieramente di tutto 
quello, che facea lor bìfigno, ridi aurati, ac doch e nulla 
mane a fe  alla commodità di coloro, che v  andafiero. L ’ul­
timogiorno poi del detto mefie, effendo la cofa delle pompe 
ritornata a poco a poco non filo  a l fuoprimiero fegno, ma 
a d  unpiìt hcentiofo ancora, inofiri perprouederui, pub ti­
farono nel maggior Configlio uentìdue capitoli con pena 
grande a chi non gli hau effe ojferuatì, e fa tti  ojferuare a 
fu o ì. b ’Agofio figuente poi fecero delpublico lafirtcare 
di mattoni, la p iazza  delle pfcarie ♦ g u e fi’anno , la v i­
gilia della Natiuita di Nofiro Signore, il Sommo Pontefice 
doppo hauer cantato con gran folennità la meffa publico il  
Sant iß  imo Giubileo per l'anno auuenire mille cinqu cento: 
Onde molti de noßri, benché la noßra Città irfieme con 
motte altre d ‘Italia f i f e  trattagliata dalla pefie , e dalla 

fam e ,fe  ne andarono a Roma. Per queßo morbo, e care- 
f i  a, che andana fimpre piucrefccndo, / noßri f i  rtfiifiro di 
pigliami qualche partito, e chiamato corfigho il decimo

, i l l 2  qui»-
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quinto'¿¡omo di Luglio ordinarono , che certi amoreuolt 
cittadini andajjero ogni giorno , quando per l ’vna , &  

JdfifiiZ de quando per l’altra contrada cercando dt porta in porta per 
jiu- g (1mor ¿1, fi} 0 danari, pane > vino, &  altri f in  ¡lenimenti

//>,rV untar?-

u %ì mnto dt-j 
fcucri per dfbibuire, e compartire a poueri, e maß ime a vergo- 

gnoß, e fu queßa cofì p ia , e fanta opera cagione, che mol­
ti , che fenza dubbio farebbono m orti, rima fero in vita  
benché con tutte leprouifioni, che f i  fecero ne morijferopii* 
di mille, e fei cento. Nella fine deli’anno poi concejfie Ju a 
Santità a pr ioghi de’ Signori Venetìant,per lo profilmo an- 

’ indulgenti*-, no mille cinquecent’vno, Ìifio fifa indulgenti a plenaria ,  
che hattea prima ordinata in Roma a tutte le città , e ca­

per fine delie fe lla , e luoghi del loro slato, vifitando per alquanti giorni 
M ti ojne,tl continui, come anche ogqidìfi costuma, alcune Chìefi de­

putate : Onde fu  prefa da n offri,(fi da tutte le altre città> 
(fi luoghi con grand fiim a deuotìone, e fiuron fatte per tut­
to largii iß  ime elemofine ; diparte delle qualiß ferut poi i l  
Pontefice afornire quindeci galee da mandare a Venei ia­
ti iper la guerra, che afpett aitano dal Turco : benché ven­
ti n’bauejfe lorpronteffosmettendo le altre a quei Signori 
per le quali gli concejfie tutto il rimanente del denaro, che 
le per forte delfido stato haueuano per la detta Indulgenti* 
offerto. Et accioche a m itra confiufione f i  pojfia- vedere 
quanto le cofie della religione vadano fiempre deteriorando, 
e f i  vada fiempre intepidendo ne p etti de mortali la carità ,  
e l’amore verfio Dio > e quanto noi fiamo differenti da que ' 
m itri antichi padri, non farà fuor di propofito, per ejfier 
anco cofa notabile, e degna di fiaperfi, il deficriuere la film- 
ma de’ danari t che per tal conto f i  cauarono di ci afe u- 

ftw v/ s d,' da- n* Città, e luogo di terra ferma di quefta lUt*sìr fiim a Si-
Hart csttAtt„ . , FI gnorta.lnV eneiia adonquefi r ac col fero 2070. feudi,in Pa
t-tnmlgexA di » .  . . . J J .
ùficHM Quitt doua f i  o t ,w Vteenza f+ ooan Verona $ 100. m Brefiia

4 $ 9 eh
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~4Soo. in Bergamo poco meno dì 44.90. in Cremori a 
1200. in Creino, poco più di do 0. in Treuigi 2400. in 
Feltre 12 s  0. inCtuìdaldelFrudi po 0. in Vdine 4 2 0 0 • 
in Chioggia poco men di So 0. in Porto Gru Aro qua f i  i r ò .  
in Cotogna 400. e nell'altre Cafiella ancora gran quantità* 
Intanto ajfettandofiin quejia nofira Città la Signora Anna 
di Foie, che di Francia con onoratifiima compagnia fe  ne 
'venia , per pajfar a Ladijlao Re d'Vngaria al quale era 
'fiata maritata , inofiri f i  per la loro cortefe natura come 
per compiacere gli Clarifiimi Settori , che a nome deli’il-  
lulirifitma Signoria di ciò gli haueano ricercati per rice­
ttori a con quell'onore che ella meritaua , deliberarono il  v i­
ge fimo giorno del mefe di Luglio di fa r  vn  ricco baldacchi­
no sfotto il quale ella hauejfe da entrare nella C ittà, &  il  
quale hauejfe ad ejferportato dal Collegio de Dottori, or-
dmaron che Francefco de Medici, Bonfignor Faella,Cofimo 
Morando, Bernardin Verità, Nicolo Recalco, Iacopo dalla 
Captila, Francefco Campagna, e Donato Sagramofo andaf- 
fero ad incontrarla, e riceuerla a nome della Città , e quan- 
to piùpotejfer0 in ordine vandajfero*,portando cìafcuno in 
tnano vna md\z>a con l’infegna della Città, f i  come ficofiu- 
?na nella procefiione, che f i f a  il giorno del Corpus Domi­
ni , li quali non manearono perche venuto ilvigefimo otta­
no giorno del mefe, nel quale douea quefia Signorafar lon­
trata in Verona , f i partirono la mattina affai per tempo,  

&  andarono ad incontrarla, e trottatala non molto lontano 
dalla Città, dopo le debite rìuerentie &  parole di compli­
menti diedero volta con lei, e la condujfero nella Città,dotte 

fu  con grande amore, e cortefia riceuuta da Bei tori, che 
alla porta l ’afjettauano,e da fe i Dottori circondata r e tolta 

fitto  il baldachino, da quali fu  con ditti a , feguitando tutta  
v ia , olirà i predetti otto gentilbuom 'm,che con le ma^ze

Ìerano

La Sig.AnniLt 
di Fo:s ia V$* 
rena „
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Veranofimpre intorno,un infinito numero aiperfine alt Ab
batta di S.Zen. J^ùiper gli duegiorni feguenti, che tanto 

f i  trattenne in Verona »fu del continuo vifitata » e c or fig­
gi at a da molti gentiluomini » e gentildonne, che non pre * 
ter me fiero co fa  alcuna » che appartenere ad onorare lei, e 
la fu a compagnia, Benché non fijfero andate ad incon­
trarla,efiendo che in que tempi no v i erano tante carrette, 
cocchi, e caroccie cerne dopo f i  e venuto mettendo in v f i  
con fifa , &  danno inefiimabile delle famiglie,hauendo ag­
giunto alla commodità la fvperba maniera degli ornamen­
ti , &  la pompa de cauallt di gran prezzo ; ma che dice io 
tante ? poi che ho intefi da molti vecchi, che in quefia no- 
fira  Città a loro tempi non f i  ritrouauano f i  non cinque car­
rette,tra le quali erano quelle delle Clarffiime Rettore della 
Città, &  vna della Sig, Leonora Gon&aga moglie del Sig, 
Franeefeo dalla Rouere Duca d ’Vrbino allora [cacciato da 
Papa Leone decimo dello ftato , &  venuto ad abitar in Ve­
rona , e ne tempi più auantt altre gentildonne non vfauano 
carrette,eccetto che le uenetiane che veniuano in reggimen 
to, onde fino al dì d'oggi èpafiato quella cantilena che figlio 
no le nofire fanciulle ufareportadofene vna di loro in mezo 
a due,dicendo in carretta donne, le donne da Venefia Se­
gno chiaro, che altre, che quelle non le vfauano \ ma ora 
non e condizione diperfena, che oltre alle forilefu e non cer­
chi d ‘agguagli arfi ad ogni grande , &  honorato Signore ,  
benché con manifesta ruina fu  a : ma torniamo all'ìjl oria . 
La Dominici figu  ente fipartì accompagnata fino alla por­
ta della Città nel medefino modo, e con la mede fina pompa, 
che era fiata accompagnata nel venire. i l  Marz,o dell'an - 
no che fogni mille cinquecento e due , furon oper ilScn  nifi 
fimo Doge Leonardo Loredonc onorati delia dignità di Con 
t i ,  Gii fio , c Getiouellofighkcùdi Lelio Cauagi. ero, e £ ei .

■ ture,
?
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(ore, ¿r Agostino di Pro# a lo de Giujii per loro, e perno- 
itti di Gì olititi Giacopo , Gtou.t't Battfia, c Marc' Antonio 

figliuoli del Cattaglierò Girolamo de' Gufiti con titolo di Cc- 
ti da Gazo : il qual luogo nè tei??pi paffuti era fiato da i lo- 
ro duoli comprato dalla Signoria, come appare per lettere 
del detto Principe date nel Bucai Palazzo il decimo gior­
no del detto rafie , $* anno » nella quinta In dii ione, In 
tanto il Pontefice Afifandrò defiderojo fuor di modo, che 
il Duca Valentino fitofigliuolo diuenijfe di tutta la Roma­
gna Signore, hau e a nonfenza feandaio fatto in diuerfi mo­
di prillar di vita molti digntf imi Prelati, Principi, e Si­
gnori, coturno dandofi delle ricche foglie di quelli, fra qua­
li fu il Cardinal Michele Veficouo noftro : che da Ffchino 
da Forlì fino camariero,corrotto dal Papa con doni, e pro- 
meffe gran difi ime era Stato auuelenato, benché anche egli 
fu fife poco da poi per ordine di Papa Giulio fatto fquartare 
tn Roma. Fece tefiamento qttefio Signore innanzi che mo- 
rìjfe, efra gli altri Legati, che lafcto in opere pieghe fu­
rono molti, fu che s'hauejfe a nfeotere quattordec't mila 

feudi, che da diuerfi hauer dotte afiper conto del Vefiouato, 
c ome di altre fu e partìculari intrate , / quali s hauejfero a 
fendere nellafabrica, & ac comma dar e tlnofiro Duomo : 
al chefar e f i diedeprincipio con molta fotisfattione de nò- 
fi fi > / anno che apprejfo feguì mille, e cinquecento, e tre. 
L anno feguentepoi mille cinquecento, e quattro defideran­
dò i Frati dalla Vittoria, e tutti quelli che abitauano lungo 
la Ritta del fiume dal Ponte delle Maui fino alla lor Chiefa 
ai tirar vn muro lungo ejfa ritta, & empire di terreno la 
ttrada fiper ornamento della città, e commodo loro , come 
per ouuiare a molti ìnconucnienti, che feffo fejfoauuent- 
nano per cagione de'fanciulli , che per ejfer la riuaprecipi- 

s‘annega»atto nel fiume » /applicarono i nofiri che vo-
I  / T

Mortetele» 
tinaie Miche­
le Vefcoue ne­
gro .

XghinetaFor  
It fonar tate «

Tabricafì net 
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nari Inferni 
tal VefcouoMo 
tktle Un}*
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le(fer lor conceder gratta di poter ciòfare .* ó* effondo itati 
efauditi il decimo giorno di Febraio diedero principio alla 

rubrichiti fobrica, ¿r in manierafollicitarono 1‘opera, che innanzi la 
muro iu%o l'A pne del figliente Marzo fu  fo rn ita . Afpettandofì poi in
IrifétNatifi* noftraCittàMonfignorMarco Cornar Cardinale di 
no *iu cauri* Santa Maria in Porf ico, eletto Vefcouo nofìro,  che hauea a  

15' 4' venire a pigliar ilpojfejfo del Ve]couatot deliberarono i no»
2Monfc Mar- f t riperpublic o ordine il primo giorno di Nouembre di rive» 
c  4°T *  t uer °̂ conil uett/ttnaggiorpompa, e folennità, chefujfelor 
toYtfoHtno- p  « filile , e pereto eleffero tre mute di gentilhuomini prìn» 
ftrt‘ cipali della città , che haueffero d'andare ad incontrarlo, e

riceuerlo : nella prima furono Bartolomeo Pellegrino Ca• 
Criine,e ter» uafiero , e Dottorai Conte Agofino de' Giufti% Jacopo Spoi» 
fa con thti no iterino, Guglielmo Guariente^Aluigi degli Alberti Dottori,  

^Antonio Montanara Bonfgnor Faella, e Giouanni Cepolla : 
nella fecondafurono Giuflodé' G'tufli Dottor, e Cauaglìeroi 
Guido Antonio Maffeo, Bartolomeo Pompeio^Antomo Veri» 
tà , e Giouanni Faella tutti Fccellentìfimi Giurifconfulti ,  
Nicola Spolu crino, e Dante Alighieri \ nella ter za  furono 
Andrea Pellegrino Dottore, &  Oratore Eccellente, Grego» 
rio Lauagnolo, Galeazzo Banda Cauaglìeri, Leonardo 
Brenzon, Leonello Tramarìno, Giulio dalla Torre Dotto» 
ri% Bernardino Verità, e Leonardo Life a • /  primi accem» 
pagnati da quattro giouani per vno molto riccamente ve» 
f i t i  andarono ad incontrarlo a Monte forte luogo al V  efeo» 
uatofottopoflo, doue il Cardinale il giorno innanzi era giuro 
to, e poiché con grande vmìltà gli hebbero fatto rinerenza0 . 
e /aiutatolo, Luigi de gli Alberti ptrfona di gran gìudttio0 
&  eloquenza, con vna bellifima oratione efpofe l'allegrez­
za, che lpopolo Veronefe hauea (entità dell'ejft r egli fiaté 
eletto lor V e f  ouo, nel che fa r e f orfe alquanto per io cani-' 
fo  delle lodi di lui,e poi ditnojho quantafperanza hautffe•

te lui-
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fù tutti còtteeputo 3 che egli douejfe effer ottima p ¿fiore, 
umor ernie padre^ e quanto giufio}efanto getter nofi promet­
te j f  ero dì lui. 1fecondi con la medefima compagnia, che i 
primi andarono ad incontrarlo aCaldero, e'l Conte Giufio 
con vna clociuentìfiima orationcper nome puliteo f i  ralle­
gro feco della fu a eletti one a quel lor V (fonato , e dtmofirè 
quanto fuffe da tutto il popol Veronefic defi derato. Gli v i-  
timi che hattean fieco ventiquattro giouani in compagnia 
del C lari fim o Capitanio, che altre tantifico ne batte a tu tti 

fiuperbamente vefiiti a San Martino l'andarono ad affetta­
re ; onde, poiché il nofiro Clarìfiimo Capitanio db ebbe, e 

fa iutato , ér abbracciato, dr Andrea Pellegrino con vna  
breue orattone, di nttouo a nome della citta falutato, f i  ne 
vennero tutti in compagnia alla volta della città, cgiùnti a 
Santo Apollinare hebbero incontra tutto il Clero della città 
con qua f i  tutti ifacerdoti del contado, che procefitonalmen« 
te con le lor cotte, e con le croci erano quiut venuti a rice- 
uerlo t hauendo in lor compagnia tutte le fcuole con tutte 
l ’infigne dell'arti della città . .Quinci con belhfiimo ordi­
ne comminciarono ad inuiarfi verfio la porta tutti gli A rti• 
già ni fitto  i loro Confialoni, al fuono d'alquanti tamburi , 
doppo ì quali fieguiuano le fcuole, aUe quali veniuan dietro 
tutti gli ordini de’ Frati, Monaci »e Chierici, e finalmente 
i Canonici, i quali erano pofiiin me%,o a due Dottori per ca- 
dauno\ i quali perche haueuano i lor bau ari in tefia fodrati 
di vari , faccuano vna belifiima v fia  . Dietro quefii 
venuta il Suffragane!) del Cardinale, e doppo lui effb Car­
dinale » e con quefio ordine giu nfero alla porta : dotte al 
Cardinale f i  prefinto innanzi il Po defi a coi Proueditori 
della città t che con granfonimi f i  ione il ricencttero, circon­
dandolo nel mede fimo tempo otto de’più onorati cittadini 
dilla città, che furono il Mar che f i  Gab-iel M alafitta , il

tnmm Conte
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Conte A fflino  de G it f i  i , Verità de-Verità, Pietro Salar­
ti ■, Gregorio Laudinolo, Bartolomeo Pellegrino) Guido An­
tonio Maffeo , e Gioii a n Ladani co Fatila, i quali quattro 
per banda gli fecero ferititu fin al Duomo ; N el medi fimo 
tufi ante fu  tolto anchefiotto vno ricco Baldachino, che ha - 
uea fatto fa r  a p fia  la Citta ; dal Mar chef Le onar do Ma- 
la fpina , dal Conte Giufio de' Gitfii , da Galeafipo Banda 
Cauafiier, da Chrfioforo Sagramofo, da Benone dal Ben, 
e da Bernardino Verità , i quali il portarono fino al Ponte 
delle Naui, dotte diedero quell'onore al Mar chef Gtcuan 
Filippo Malafpinay a Bartolomeo Maff eo, a Nicola Spclue- 
rìno, a Buonjìgncr Fucila, a Cofmo Morando, f i  a. Dante 
A li fin- riy i quali fino al Duomo ilportarono. I l Cardina­
le era in mez o a Rettori \ dietro loro feguìttano t Vreuedito- 
riy c doppo quefiì tutti t Medici della città , i quali a cauallo 
faccuano compagnia a Prelati del Cardinale. Frano f  ca­
riche le A rade di gente }fp iene le finestre di donnesche era 
z na marauiglia > fonavano tante campane, fifcaricauan 
tante artigliarle y che parca, che volt fife minar il Mondo • 
Giunti al Duomo i Prou editori andarono per tener la fi affa 
al Cardinale, ma la fu a mo defili a noil comporto. Fntrato 
in Citte fa , e fatto trattone a Dio cantandoci tuttavia a due 
Con il Te DcumLaudamus,/? n andò nel fitto Palazzo \ 
dove quel giornofiefifo gli fu  da Proueditori tn nome della 
città fatto vn pr fieni e di due Manzi, di do de ci vitelli, di de 
decipefiz e di formaggio, di cinquanta capponi,di cinquan- 
tadite anitre, di trecento tordi, ventiquattroghicue di Me­
lagrane , cinquantaquattropermei, due fagiani, due tran­
quilli ni , che fono ancor efit vccclli, dieci pauoni, fffa n ta  
cedri,e dieci irut c, che pefiuano cinquantafette libre gr of­

fe  . i l  giorno che venne, Leonardo Cepollagli fece a nome 
della città , vna bcllfiima orattorte, nella quale gli dima*

firé
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ftro quantofuffe slata grata a tuttala fu  a patria V elenio- 
ve, e venuta fu a , poiché ella hauea certa fperanza di doue- 
reejfere da lui con formnagiuJhtia,amorcuolcfza,c benigni 
tà retta, egetter nata, &  infine il  prego, che volejfe battere 
per raccommandato il fuo popolo, e gouernarlo con quel­
lafede, e diligenza, che egli d ’ejfer gouernato a fe li aita, 
e con effo lui volejfe viuereil rejlante della fu  a vita : alle 
quali tutte cofe con breiti, mafententìofeparole rijpofe , che 
ac c et tana la buona,e fine era volontà del popolo, e chefar eh 
he in modo, che egli reftarebbefodisfatto di lu i, purché egli 

f i  diportajfe in maniera verfo di lui, che non hauejfc cagio­
ne di fa r  altrimenti, e pereto ilpregaua aviuer da Criftia- 
no, e dargli piu lofio oc cafone di mofirarla fu  a benignità, 
che lafu afeuerità. In quefio iìejfo giorno fu  venduto quel 
caualloyfopra il quale egli era venuto, e tutto i l  denaro, che 
fe ne cani), fu  difiribuito dpoueri,& a luoghi pij effondo cofi 
fiato ordinato da noftri, per tor via  foceafone di molti in- 
conuenienti, che farebbono potuti intrauenire fra  alcuni 
gentiluom ini, che per antichifiime prerogatiue delle lor 
fam iglie, come efii diceuano,pretendevano ragione in quel­
lo. Le? e fi che quefio co fiume di leuarper lo piu nobile del- _ .
/  • ^  , /  /  „  J  J V  J  r  r  J  . Cofiume dite­la citta ticauallo al Reuerendifstmo Vejcouo, quandoprt- uar u candì«
mieramente piglia il poffejfo delfuoVefcouado,fu  già an- A v*fieno nel 
tic amente introdotto da Sommi Pontefici,perchefu da moh vffim<*
ti di quelli di mano in mano, ordinato che nelle città, che u> (m > & 
haueuano V efeouato, f i  don effe elegger dal Vefcouo vno de ,ntrt *
principali di effa città,nobile e di autorità in Auocato, e di- 
fenfiar della fu  a Chiefa, e beni di quella, e che cofiui fojfe  
■anco Protettore difenfiar cantra cadauno, che volejfe off en­
dere , o moleftar quella, e quelli mantenendo del continuo 
■con ogni fuo potere, e faper, le ragioni, e giurifdationi di 
quelli¡nominàndefiquefia elcttionc Auocatìa,cuer come ah

m mm % tri
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tri elìcono Avocarla . *  Fra anco cefi ut obhgato nella morte 
del Vefc otto andarfene tefo al Ve fo n a to , e fa r  intani arto 
eh tifile le robbe eli quello, e quelle con ogni Jtia ehitgcntìa 
confiniate fino al nuovo f i  c ecfore ,  i l  quale quando 'venitea 
a pigiar fi ilpojfcjfo del feo Ve fonato, nell’entrare nella, 
porta delta citta pigliava per la briglia il  cavallo di quello, 
il qu ad e per lo pili era bianco, o almeno coperto dì bianco, e 
lo conducala con ogni debita riverenza, fino a lV e f citato, 
e[montato, &  fatto che bave a lepse orai ioni in Chìefa con-  
(luccica il V e f otto in P a ìa f  o, aprendo egli cofiui d: propria 
mano la porta, e topo entratilaferrava, e da nono aperta,  
gli ccnfrgnaua con alcune altre cerimonie ilpojftjfo, e U n­
ti emano con le rebbe,  onde il V e f otto in fiegno di onore , e 
di nobiltà f p  ragli altri della citta, gli donava il f io  caval­
lo, e nefegueniì giorni ac ci oche baveffe ad  ejfercitar con 
maggior autorità l ’o ff ciò f i o , gli concedeva anco in feudo
perpetuo, onero battendone prima dafiioi antecejfori h avuti 
gli confirmava con amplifiimiprivilegi alcune c a fella , ter­
re,onero decime, fecondo pero l’intrata della Cbicfaja qual 
concepìone gli era anco confirmata dal Papa : e quefio e 

1 quanto ho ritrovato circa quefio cofiume, benché a gicrni 
ne f r i f i  a quello per lafup erbìa che oggidì regna fra  mortali 
ridotto quefio/ùnto cofiume in pefiimi abufi,vote do ognuno 
riputando f  affai pili nobile, più onorato, &  antico di f a ­
ringi: a deli altrofenza effere ( come anticamentefifaceva} 
eletto a quefia dignità, batter quefio cavallo per cjfer tenti- 

. to di nobiltà fp ra g li altri, &  affai volte, come quefa dì 
chefi ragiona facilmente farebbe occorfo nella nojìra città, 
gran fim i fraudali, & inimìcitiefanguinofe. Leggcfr an­
cora che molte nobili famiglie d'Italta, per quefia dignità 
di Auocaria, perdendo l’antico cognome loro, fono poi col 
tempo delle da quella j de gli Auocari > &  tn fine Avo•

g a n ,
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giri, f i  come quei di Brcfia, di fidano, di Vercelli, di Ber- 
ga -ni, e di T  renigì. Non molti giorni innanzi era fin ceffo j w ,e_. . 
n d ii ri 'idra citili v?t irand‘f:mo miracolo. Trotear/.ili in -J O J H'£ y-f-r*j *»>
ferma, e dt tutte le membra afiderata vita f  iliuola del Ca f
uajlier Pietro de Giujhd età dannifederi, di tal forte,eh e aa c*v 
ne da fe, ne con l’aiuto d’altrifenza grandi fim i dolori ma- j f f ro **M
ver fipotè a-, ne rad per molti, che ri batte(fr trottati, ha- 
tic.in potuto trouar i Medici, e i Ch¿rughi, alcun rimedio , 
che gli baueffe fiottato, talché la co fa era ridotta in forniva 
d:'peradori e : ora offendo venuta la vigilia della fefia del 
Beato San Nicola da Tolentino ,érfentendo ella la fera fu  i  
tardi fonar le campane di Santa Eufemia, domando la Ma­
dre,che coft volejfeJignifcare quelftono fole un e,&  banca 
do le ella ri(p ofio, che eraper lafefia di San Nicola, che era 
il giorno / igne n te fin ito  leuatafi in ifpirito commincto a pre 
gar virilmente quel S auto, che volejfe intercedere grati a 
per lei apprcjfo alla Diurna Maefià, accioche f i f fe  liberata 
da quella fi grane, efi longa infirmitiì, la quale pervmana 
potenza fanar non f i  poteua, e tante volt e,e con tante lacri­
me itero q ucfi a fu  a preghiera, che a lla fnefu  efaudita: per- 
cioche nella meza notte dormendo tutti gli altri d icafa ,le  
apparue il Santo, &  diffide, rallegrati ofigliuola, perche la . 
tua preghiera e slata efaudìta : lettati del letto nel nome del 
Signare, e rendi gratie alla SantifsimaTrinità delbenefìcio 
rie cauto : e domattina and arai a vifitar il mio Altare, che 
e nella Chic fa  di Santa Eufemia, e ciò detto difparuc : &  
dia leuatafi di letto, f i  trariofina, e faina, efubito con alle- 
grezza grande chiamo la Madre, la quale dcflatafì, M an­
data la, c f vedutala in piedi,fi marauigho molto, e penfin­
do, che per qualche dolor foprauenutolefuffevfcitadife, e 
pero leuatafi, commino io a pregarla, che volejfe tornar in 
Utto : e dicendo, offa che era f in a ,  p ia  che prima ; la slimk 
~ v fiité
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vfcita difntìm ento, e vedendo, che le parole non gtouaua- 
nano, volle metter mano alla fo rza , e profila a tr auerfo, 
per riporla in letto, s’accorfe, che era veramentefan a , &  
intifo da lei il come, comminoto infiemt con lei a lodar con 
grande allegrezza la Santi fin ta  Trinìtà, dr tl Beato N i co* 
la ejfendof alle lor voci defati tutti gli altri di cafa,cor­

fero là , dr trouata la gioitanefan a , dr intefo il come com* 
minutarono tutti a lodar, dr rwgratiar molto diuotamente 
il Signor iddio, c'I Beato Nicola, dr ella la mattina fg u en -  
te andò injieme con la Madrose molte altre gentildonne,che 
battendo intefo tl miracolo, erano andate a cafa per veder­
la, e rallegrarf con lei, alla Chic fa , doue ejfendof già per la 
Città dtuolgata la co fa  , era concorfi tanta gente per veder-

v$rtn* fi crii- che ne m i afa, ne perle f  rade non potea capire. Per 
nane,che fifan queflo, e per molti altri miracoli, che fece quefo denoto
¿ft'sicoul Santo ordinarono i nefrì perpublìco decreto il decimo quar 
dm Tokntìn» to giorno dclmcfe di Feiraio dell'anno, che feguì mille cin­

quecento cinque, che da tutti generalmente fujfe fantifca* 
talafuafcfla, facendo con le campanepub liche campano, 
nel modo, che f i  cofuma difare nelle a ltrefefe della città, 
Jduef'anno poiché già erano le leggi intorno alle pompe a f­

fatto pretcrmcjfe, e piu che mai fupcrbifsìmofatto l'vfo del 
v e f  ire, il decimo quarto giorno di Marzo furono di nuouo 
proibite le pompe (òtto dieci capituli, &  accìochefujfero in- 
uiolabìlmente ojfcruati, fu  mandato il Marchefe Leonardo 
Mal a fin a , ( f  Andrea Pellegrino a Vcnctia a procurare la 
confrmatione di quelli dal Prìncipe, la quale gratiofamen- 
te , fu  lor concejfa, In tanto e f  endo lanofra città molto 
trauaglìata da!la fam e , ne trouandof (tutto che s'vfajfe 
grandifitna diligenti a) biade afuffci enfia per quell a j l  po­
polo, che f i  meriti a di fa m e, percioche nonjtfaceuatlpane 
pia che di ventìfei vnzeper binano» cejfaua,tuttoché ve«

J st>s.

JProiiìnoncj 
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defife non mAncarfì dt diligentia, dìbìafiemmare > e male­
dire tutti i nobili, e mafiimamente quelli, chefapeua batte­
re ilgouerno della Citta nelle mani : Onde non fapendopiù, 
che partito pigliarfì, fin alme te deliberarono, e per leggefid- 
tuirono il decimo ottano giorno d ‘Aprile, cheßdonajßero ordine Ai iw. 
trefoldi per minale a qualunque condite effe biade di paefe atre^Utmn- 
aheno in quei} a citta , e queßo me defimo giorno conce (fero ftt*. 
lic  enti a a tutti di poter far pan da vendere , pur che lo fa- 
ceffero delpredetto pefio di ventifei vnze, e per mandar an­
cor efii a comprar delle biade trottarono impresto da di- 
tterfi c itta d in i, c mercanti tre mila feudi, o come altri dico­
no e piu cred ib ile , otto m ila. ffiutfie prouifioni furono
cagione, che prima, chepafifaffie mezo ilmefè di Giugno, 2r<*eni

e / /  •/ ' , J- JJ r • J /  ■ tS n  f r i  de' neflrtcrebbe u panca qvarani oncie. Io ntrouo , che in quefta per guardar la 
carefiia, ■ he fu delle grandi, valeua ilfermento nella citta att* d*ä*pt 
lire cinque il minale> (fi fri,(fife tte n d  coni ado Ja figala li- ** * 
re quattro, ( f i n  fi.mma gli altri granì erano a prenotale, 
che a tempi noftrifipuò chiamar v ilfiim o , con tutto ciò in 
quel tempo era fuor di modo eccefiìuo, (fi veggafi da quefio 
che Ì  anno, cbefignìvalfeil grano ( f i  come ntrouo f r i t ­
to J foldi diciafette il minale piam ente . Ora effondo mol­
ti denrfiri vicini tran agitati molto dalla p tfie , i nofiri du• 
bit andò di non infettar fi anche efii il vìgefimo giorno d’A - 
gofio ordinarono, che appreffo gli altri ,c he del contìnuo fa - 
c cuano, per quefio rifiato., la guardia alle porte della citta, 
anduffero ogni giorno due de cittadini per ci afe aduna porta 
(fi come anche oggidì in filmili occ afoni. f i  cofiuma )  t qua­
li ogni giorno f i  mutaffi ro, andandola quelli di mano in ma 
no, che vcleffe la forte, con ordine, che non lafciajfero en­
trar alcuno, fu  fife chi ijfer f i  voleffe, che vemffe da luoghi 

fia ti, (fi parimente, che in niffino villaggio non f i  defie 
Alloggiamento ad alcuno, che non fu ffe  conofiiuto, e f i  fi**
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pcffe del (erto * chenonveniffe da predetti luòghi fufp etiti 
non refian do pero per quefii trau agli difollicitar la fahrt cd 
de Barrii di Caldero. Vanno feguentepoi mille cinquecen- 

c le.Tr.-ntefc« to Jet defìderando y che la gioucntu impar affé buone lette- 
tilmufo dtu rC)f r  onerati cefi timi-, conclusero ccn (alario dì ducente du- 
iVncitTt'Z, catt l’anno Gionan Francefco Filomtfo da Pìft, perfetta dot 
leĝ r ntlixj ta>e deli’vn a , e dellaltra lingua ben intendente, il quale 
tutti noti, yojfcrfe di leggere due letticm ¡{giorno, vna Greca, e l ’al­

tra Latina • Fu poi tanta la diligenza, che vfarono i nofiri 
in procurare che fifserc ,eda mercanti, e da altrefi>rti di 
perfone condotte delle biade in Verena , ihe l ’vndc cinte 
giorno di Luglio, aiutando ancora li vicino rie olio, il pane 
fu  accrefciuto a vnze etnquantafei per bina, e venne al • 
preti o vile che s’ì detto . Ne’ primi giorni poi del mefe d’A- 

Carnet* mar*« gofio, chefcgu), apparite vna marauigltvfa cometa, la qua- 
ie per quafi tutto ti mefe ogni notte fio rd i modo pallida f i  
v id e . fficfidyche da principio haue a vna lur.ghifiimaco- 
day la qual aneto fempre di giorno in giorno crefcendo , e ne 
gli v  Itimi gi or nifi moflro anco digiornoy e tanto chiarayche 
ilfole ne perdona in par te lafua luce, fu  da quelli,chefan- • 
no preftfiione d‘intendere la natura di quelle > tenuta per 
vn  prodigio di grandfiimi mah, e maß imamente a i Signo­
ri Venctiani, in ver lo slato de quali erariuolta la fua  co­
da y che parca, che minacci a fe . il quale pronefiìco nonfu • 
vanOy perciochcpocoda poi perderai esterne f i  diràytntte le 
*T erre di terraftrm a . Altri di ceti ano, i he minacciai-: a la 
morte digranper fona?gio, ne anco quefio pronrfiico fu fa i- 

f o , pcrcioche morì Filippo Re di Spagna figlinolo di FI f i l ­
mi gitano Imperatore. fine f i ' anno diedero principio i no* 

ftérìra nella fir i  a fabrteare nella Chic fa  di Santa Anafiafia, o comi vo- 
f**£yi*ß*' t>i0n0*h'ttnìaltri> ordinarono , ohe ffeguifee l'opera,che 

prima era im m m ìncU ta . I ta  stata gl'anni aditiroftr* 1
matd

m
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mata Lega , & amicitia fra Momigliano Imperatore, e 
La do uic o Re di FrAncia,de lld quale ofs crii andò poco il Re 
gli accordi , l'Imperatore non potendo Mitro fare per or,or 
fio, deliberò dipafsar in Italia, per ifcacciarlo dello slato 
di Milano : il che battendo intefo Venetiani, determinaro­
no di apparecctitarfi, per ogni occ afone, che potefse auue* 
pire di gente da piedi,e da ca» allo, eleggendo alcuni onora­
ti, e valorosi Capitani, i quali tojlo fecero di gente eletta le 
lor compagnie • Orditi orono anco,per legge, che l'anno fe+ 
guente mille cinquecento, e fette, shauefse per gli Rettori 
della noftra citta a fare nelnojlro T erritorio vna e Unione 
éf alcuni cÒtadini,i quali e per i  età,e per la difioficTga del­
la per fona fufsero atti a portar, & adoprar l'arme, a quali 
s'haueffea dare alcuni capi e ferii nelmeftier dell'arme , 
che gli ammaeSirafsero,ér inStruifserofi a portare, come a 
maneggiare, dr adoperar l’arme : ì quali accioche meglio 
potejfero attendere a quello efercitio gli efentarono da tut­
te l’altre grauezze co» obligo di prefentarfiarmati fotto le 
loro infogno in qual fi voglia luogo,e per qual fi voglia occa­
sione ad ogni richiesi a de lor capi. Confiderando poi V ene- 
tiani di quanto vtilc potrebbono ejfer loro quelle genti, chi 
conpoca fiefa teneuano pronte ad ogni lor occafione, deter­
minarono di far il medefìmo per tutte le altre città ,e castel­
la del loro Slato, e cofifecero : e quelli fidati cofi eletti fu­
rono delle ordinatile fi come oggidì chiamati. Il Maggio 
poi dellanno, chefeguì mille cinque cent'òtto, venne cofi 
gran tempesta, con tuoni terribili, e venti grandi fu l Vero* 
nefe, che ruino, e disi ruffe tutto il ricolto ; c vogliono alcuni, 
che quèSia tempesta, benché bianchìfiima fife, di odore di 
zolfo, e pochi giorni doppo fu il Signor Giouan Battista Ca­
racciolo Captiamo de fanti de’ no siri Signori vccifo in Ifi-. 
U dalla Scala da vn gcnulhacmo napolitano fuo compa-

nnn irida'

e>rtinxnt.t da
{oliati del rem 
t  odo »dette ter­
ne principiati 
l'tfUìe i j 07.

I l  Verrm? / o  
ta tto  rum ato  
dulia tem pi f i  té
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tnoiJs del quale non bau e a fofpetto Alcun)* anzi con lui fd-
rtrgharmcntc pr a tic atta. Cefi ni prefo pochi giorni dapoi 
fu i  Mani mano, e dato dal Marchefi a nofiri Rettori fen za  
alcuno tormento confo fio dhauer ccmmeffo il delitto , e 
domandato pere he* nfpefè, non per altro * f i  non perche egli 
già alquanti anni fono, mhauea ingiuriato dt parole, ne 
prima che allora m’era mai venuta occajìone di vendicar­
mene, Tanto può l ’ira , e l’odio ne gli animi vm ani, egli 
fu  , fecondo che meritate a fatto in quattro quarti , i  quali 
furono a t errar de oh altri, attaccati su le forche fuor delle 
porte. I l decimo nono giorno poi del mefe di Nouemhre,che 
figu ì, ordinarono i nofiri per legge, che tutti quelli* che non 
ballettano fino a quel dì fatto lajlricare iportici dinanzi al­
le lor cafe, fecondo laparteprefa 1‘vltimogiorno di Settem­
bre dell'anno 149 3. ildoueffero fare in termine dt fe i mefi 
profim ifuturi, altrimenti farchbono grauifiimamente ca- 
fiig a ti. In tanto defiderandograndemente Mafìmighano 
Imperatore di vendicarfide1 Veneti ani, da quali hauea ri- 
eeuuto due ro ttej’vna al C afelio della Pietra fopraTrento, 
ejfcndo lor Captiamo il Signor Nicolo Orfino, l ’altra nel 
Friuli goucrnando le ¿or genti il Signor Bartolomeo Aiuta-' 
no,tratto lungo tempo, e finalmente conclufe Lega con qua- 
f i  tutti i Principi^ Signori d'Europa contra loro,al che fare  
l ’infitgo anche nonpoco Papa Giulio, al quale efit ( come egli 
diceua) teneuano mgiufiamente occupate Armimele Faen­
za, ne perche egli molte volte l'hauejfe lor domandate , era 
mai lì aio p o filile , che gite le hauejfer voluto refittutre. 
F fu  facile stringer questa Lega, perche quafi tutti i Prin­
cipi, che v  latrarono fi teneuano in qualche cofa offe f i  da' 
Venetiani,il Re di Francia,perche gli haùeuano tolto Cre­
mona, Ferdinando Redi Spagna ¡percheteneuano ancora 
ManfiedonÌA) Xraait Monopolî  Brindifi% Otranto Città del
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Regno dì Napoli impegnate loro dagli Aragonesi, del qual 
Regno egli s'era nuouamentc vnpatronito ; Alfonfo Duca 
dt Ferrara perche gli teneuano indebitamente occupate Ro­
vigo con tutto il  Polefinc , Francesco Gonzaga Marchcfe de 
Manto a .perchepofjedeuano alarne terrea cafiella, cheper 
¿‘adietro erano Hate fu e , altri perche haueuano f i f e  ita la 
loro troppo gran pot enfia. Fu conclufa la Lega in Borgo­
gna , nella città di Cambrai il  decimo giorno di Decembre 
con patto, che cacciati Venetìani dt Stato , Ravenna, Cer- 
via, Arimine, Faenzafujfero del Pontefìce,Treuigi, Vicen- 
za  V ero n a l adoa,con tutto il  Friuli dt Masfimighano\Cre- 
mona, Crema, Bergamo > Brefcia con tutta la contrada di 
Ghiaradada al Re di Francia, le fudette Città della Puglia» 
del Redi SpagnayRouigo con tutto il P olefine et Alfonfo Du­
ca di Ferrara, e del Marchcfe di Mantoa quelle terre,e ca­

fiella, chepretendeua ejferfue. Vogliono pero alcuni > che 
non Masfimigliano Imperatore^ a Ludotti co Re di Francia 
fu jfe  autore di quefia Lega, mafojfe chifi voglia baftì, che 
f u  a ruina di Venetìani conclufa, e determinata. Fatta la 
Lega, e publicata il  mefe di Gennaio dell'anno, che fegut 
mille cinquecento e notte, Papa Giulio ancore haucjfe gran 
defi de derio di rihauere Anmìne, e Faenza, e 1‘altre terre ; 
nondimenoperche non volea,che il Re di Francia, che pur 
troppo gran Signore conrfcea, diuenijfeper lui anco in Ita ­
lia maggiore,ne che t T  edefcht diuenijfero della più bella, c 
più popolata parte dì quella patroni delibero di tentare ,fe  
potejfeconuenìrfì co' Venetianifi, che egli refiajfe ,fe  non 
tn tutto,in partefodi.\fatto,efarfi, che Veneti ani non fejfe- 
ro trattagliati, ne dfiurbati : e fattigli ricercar per mezo 
del Clansfìmo Giouanni Badoar Ambafciator loro apprejfo 
lui , fe  eglino f i  content aitano di refluirgli Arimine, e 
Faenza , che egli f i  farebbe fedito levato della Lega, e

n n n  2 riha- 1

fullicM tiiBtJ 
della Lega fo t 
ta a Cambrai 
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contra Veneti* 
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nhaurei he ancofatto vfiire Mas f i  mi gli a ttln i4 trottatigli 
dii Mito alitai da ogni accordofi letto daU’iwprcfà, e prefi 
altro dfiglio. Vene ciani in tanto intendendo cerne tra n ­
ce fi o 24aria dalla Ratiere Duca dVrbino, faceva la mrfira 
delle genti della Chic fa , &  H fintile facevano fiorentini 
delle Uro^e tutù gli altri Principi, e Signori facevano gran­
di apparecchi di guerra, per •venir lor fopra cornine ¡areno 
a prottederf ancor e sfi ,pcr non efier colti alla fr e tt i  f i  a , e 

fatto diligentemente rivedere, e fortificare tutte le loro cit­
tà ,e enfi e Uà féfornirono di genti f i  vettovaglia,e di mnnt- 
iioni afaffeientia: Nella nofira città mandarono fiotto va» 
lorofi, e fedeli Capitani cinquecento b uomini et arme, altre 
tanti cavalli leggieri, e cinque nuli a fan ti, dando il carico 
del tutto al Signor Nicolo Orfno Conte di P itigli ano fa tto  
lor Capi tanto generale, e generale della cattali aria era il S. 
Bartolomeo Liviano, e Proveditori Andrea Grìtti,e Giorgio 
Cor varo . Me fiero ancora vnagrofia armai a in mar e,del­
la quale fecero generale Angelo Triuifianoper difender ceto 
quella i lor luoghi della Puglia . Per quelli tanti romori di 
guerra ilnofiro Clarifitmo Podefià fiperfuo  particular iti» 
ter effe, come per compiacer a nof ri,fo fefe il quarto giorno 
di Marzo tutte le caufe civili. In qttefii giorni giunfe in 
Genetta vn Ambafiiator del Re di Francia, che veniva a 
denuntiare per parte del fuo Re la guerra a que* Signori, i 
quali accioche la città per la novità della cofa non f i  tur bufi 

f é , e folleuafie, volfero vdirlo feparatamente, e fattolo il 
giornofeguente,per vnafecrttaporta andare a Palazzo , e 
di quella entrare in Senato, gli dtfiero, che efoneffe lafitta 
ambafeiata. Et egli e (fendo vefiito di panni, a gigli d ’oro 
te fiu ti i (landò in piedi dinanzi al Tribunale del Principe 
cofidifie. A voi Signor Doge di Venctia, & a tutti gli 
altri Cittadini di quefta terra vengo io a nome di Luigi

......... l l è .
t -
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R è  di  F ra n c ia  m io  S ig n o r a  a d c n u n t ìa r e la  g u erra  cc- 
m e  a p e d o n e  d i  m a la  f e d e ,e  c h e  le  C i t t à  d e l P a p a i e  d i  
tau ri a ltr i S ig n o r i  p e r  f o r z a  , &  in g iu f ta m e n te p o ile d e *  
t e ,e  c e r c a te  d i r id u r r e  c o n  in g a n n i , e  m e r i  il le c it i  t u t t e  
le  c o fe  d ’a ltr i f a t t o  la  S ig n o r ia  v o ftr a  : e qui f i  tacque j a 
cui il Principe non f i  mostendo da federe cèfi gli r/fiofe ; 
Q u e lla  R c p .a lla  q u a le  tu  F r a n c e te  v e n u to  fe i,n iu n a  co^ 
fa p o ife d e  in g iu f ta m e n te , p e r  c iò  eh  e  c o n  r a g io n e  o p e r a  
t u t t o  q u e l io ,c h e  f à ,n e  d i f e d e  m a n c a  ad  a lc u n o , la  q u a !  
fe d e  fe  n o i n e l v e r o  m o l t o  p iù  d i q u e llo  c h e  d o u e u a m o  
al tu o  R è  T ernata n o n  h a u r i f im o , e g l i  n o n  h a u r e b b e  
o r a  in  I ta lia  d o u e  fo p r a  il Tuo poteiT e p o r r e  il p ic d e .M a  
a n o i g io u a  p e r ò ,b e n c h é  c o n  p e r ic o lo ,e  d a n n o  n o i l r o , 
r ifer  o g g id ì  q u e ll i  f tc flì, c h e  f ia m o  T em pre R a t i . D a l la  
g u e r r a ,c h e  a  Tuo n o m e  d e n u n t ia ta  c i h a i ,c o n  l’a iu to  d e l  
S ig n o r e  c i d ife n d e r e m o ;  &  e g l i  d e lla  L e g a  a n o i p er  fu a  
p erfìd ia  r o t ta , h a u e r à  fu a  D iu r n a  M a r ita  q u L o u e r  n c l-  
r in ic r n o  p er  v e n d ic a t o r e , e con quefia rìfpofia fu  li cen­
ti.no ; &  ac ci oche ninno non gli / aceffe ingiuria ordina­
rono , che fuffie fino a confini del fuo Re accompagnato.
Tofio che Veronefi inteficro in quanti trauaglt f i  ntrouaua- 
no i lor Signori, come quelli »che eran loro deuotifiimi, con, 
Ànimo gene r ofio deliberarono il vigefimo fèfio giorno dApri­
le di dar loro tutto quell’ aiuto,che potcjfiero, epofia vna ta­
glia generale a tuttala qual fu  da ognvno in breue volen­
tieri pagata, affaldarono [abito con parte di quei danari al­
cune compagnie,dr a Proueditoriper Pietro da Monte, o co­
me altri dicono Pier gentile, e Fr ance fio  da Borgo, onorati 
Cavagli eri,e cittadini noftri,le mandarono > e’I rimanente 
de’ danari, che furono quattro mila feu d i, mandarono per 
■dmbafiiatori a donar al Principe, con commifiione, che 

fa 'J firo  intendere a que Signor/ quanto haueanofattoper
Uro,
IhV * » i - 4̂
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loro,equanto fofferopronti a fa r  ogni altra cofa, che fujfe 
¡or commandata, e che teneffcroper fermo , che fin  che ha* 
tteffer vitat e fi tritofempreficnderebbono per loro b fogna» 
do, e la robba, e7  fangue. Fu quefla Ambafciatafopra mo- 
dograta a  que' Signori non tanto peri'amor enoteca cono* 
Cauta ne' nofiri, e per l  aiuto che di lorfi ùntane a volontà 
dieder loro, quantoper la ficranza, che haueuano, che l’al­
tre città, móffe dal lor eftmpio,doucffer far il medefimo. Nè 
/ ingannarono punto¡percioche Brcfcìanipoco da poi man­
darono anche efii a i Froueditorifet milafanti, &  Ludoui- 
co Auogadro lor cittadino, e de' Venetiani benemerito sof- 
ferfe di dare, e per quattro mefi continui mantenere a fue  
fpefefei cento fa n ti. Trouandofiintanto Venetiani in gran­

u lo  dì m- di angufiìe di denaririfietto alla gran fiefa, che vedeuano 
Istutrra bfognar lorfare in quella guerra, non cejfauano dip enfiar e

dì, e notte, comepotejfero ritrouarne, e finalmente ordina• 
reno,che tutti i magifirati della città di Venetia lafciafferò 
in commune i lor fila r i perfei mefi, e che tutti gli altri gua­
dagni,i quali oper conto di gabellefraudateloper qual f i  vo  
glia altra cagione tornaffero invtilloro ,ne c o  fegn afferò 
la metà a Camerlenghi, eccetto i giudici delle quaranti e, i 
quali fojfero tenuti a lafciarfolo la metà de’ lor filari,come 
ancoi magifirati di tutte le città,e casella,che dal Golfodi 
ffuarnarofono verfo Venetia,i quali nel refi ante haueffero 
imedefimi oblighi,che i Magifiratifi efii di Venetia: e in ol­
tre , che tutti i M agili rati dell'altre città, e c afte II a Uro, 
i Giudici ,e i  Cancellieri, e tutti i miniflri lafci afferò la 
m etàfi de lor f i la r i , come di tutti gli altri lor guadagni, 
eccetto quei di Verona, di Brcfcia, di Bergamo, di Cre­
m a, di Cremona, e delle terre della Romagna, e di tutti 

quelli, che fono olirà il Sàuarnaro,i quali fuffero tenuti à la- 
fctarfolamente la quarta parte f id e fi la r i , come de gli al­

tri
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f  ri vtili toro poiché a quelli le guerre, &  a qucfiì U Unt i* 
ntutjty e i molti impedimenti 3 e di fronet del (amino afifr.i 
di m ile, e di trattaglio apportarebbono . Ordinarono ancó­
ra t che ciaf, un bandito per omicidio puro, che con quattro 
comya'ini atti alla guerra ,f ruffe per quattro mefit contìnui 
in campo, fujfe liberato: e ehe nel Laqo dt Garda fuße m ef 

f i  per ognt occ afone, vn  armata d‘ogni forte di legni, fa ­
cendone Proueditore Zaccherìa Lo re da no ; il quale fubito 
venne a Verona, onde poco da poi andò a L a z fe , dotte f i  
faorte aitano le naui,e le galee : e nel me de fimo tempo con­
dii fero con größtfila r i quanti Prìncipi, Signori„ Canaglie- 
ri, e fidatipotettero havere. E perchefapeutno, che f in - 
za l'aiuto diurno non fipuò felicemente trarre a fine alcun* 
tmprefa .per molto che fia grande ilfaper, e lapotenti a hu- 
mana, vollero cercare d'hauer ancor quefto, e pereto die­
deroper £amor di Dìo apoveri, &  alle J'acre vergini due 
mila feudi,accìochepregajfcro il Signore, per la conferua- 
tione del loro fiato : il che fu  ancora ordinato dal Patriarca ‘ 
a tuttii Sacerdoti. Ma perche ognora piu fipauentofa ne 
diuenia laguerra, poichéfi die e uà-, che frapochi dì farebbe 
il Re di Francia in perfona in Italia con vn  formidabile 
efercito, e chele genti del Papagià erano per andar a com» 
bdtt er F a e n za ^  Arimine, e perche per te frefefatte % e per 
quelle, che s haue un dafaregiudicauam que' Signori, che' 
hauefifero a mancar loroi danari, il qual male fra  tutti f i  te- 
neua il maggiore, per quefio il Principe Loredano effondo 
tn Senato,perprouedere inparte alb fogno, epericolo del­
t i  patria, (  &  per far con £ efifempio fio  animo agli altri, 4 
tue con parole $ffcaci non manco di e (fonargli ancora )
J off erf  di profilarle mille feudi : Onde molti altri mofit, e 
daW efiempio, e da conforti dì lui, fra pochi giorni portare- 
no a Camerlenghi infinita quantità di danari : per li qualr
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ß  lìbero la Città da quella paura . Mentre in V enetiaß  
trattano quefie cofie, Papa Giulio, poiché hebbc, e con mi­
nacele, e con bandi, e con lufinghe nmoßi dal loro propoßto 
infiniti Principi, Signori, efoldati, che già hauettano pro- 
mcjfo a Venetiani dtfcruirgli in quella guerra, £r anco toc • 
co danari, e che hebbe anco con pefiimo tfiempio, concejfo 
loro, chepotè fiero gonfiamente ritener i danari, che hatiu- 
ti hau cu ano, per più tfiauentare i nemici, fcommunicb, dr 
interdific il Prencipe Lorodano con tutto il Senato, e eia- 

fic un altro cittadino Venetiano, fe  infermine di tanti gior­
ni e fisi non gli hauejfiero refi it tilte le Città d ’Arimine, di 
Taenzafii Rauemia, e di Ceraia, la qual ifccmmunica non 
fupero lafciata portar in Veneti a , accioche ilpopolo non f i  
fiauentajfex (jr filmando (fisi, chefufie lor fatto gran torto, 
f e  ne app ellarono al futuro C onctlio, e mandarono a R orna 
ad attaccar e sù le porte delle Chiefie, e per lepiazze libelli, 
eferitture stampate, che conteneuano le lor difife con mol-

pr*nff,tn\ far te Viert̂€*€ lamentai ioni contra il Pontefice • £ perchepur 
ft peftre conn conofccuano dhauere bifogno dell’aiuto dittino,ordinarono,
"u'tf/enttt' Ĉje tn ?'enet'la,e in tutte le città , cafieUa, e luoghi del lor 
e luoghi fgget Dominio fi facefiero fi come fu fatto in quejla nofira città 
rtmuw$em ^eror}a Per tre continui giorni deuotißimeproceßtoni,efi

dejfero altre due mila fiudi per amor di Dio a Monafieri. 
et huemini,e di donne di Santa vita, acciochefupplic afiero 
il Signore,che in tante turbulentic,c procelle volejfie con oc­
chio pietofio rifguar dar e, e difender la loro Signoria. In 
tanto ritrouandofi la guerra inpiedi, fir tjfendofi già fatte 
molte fati ioni, e faramucie fiale genti de'Venetiani, e 
£rancefi\ eprefo,efaccheggiato, & arfo da Venetiani Treui , 
T erra pofia lungo il fiume Premio,alla guardia della quale 
erano da due mila trafantine caualli della più bella,e fiorita 
gente Francefefia quale{eccetto i Capitani,che furono fitte- .

tturi
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fiati tr'gtoni )  fu s fpogliata dellarme e de canditi» laß tata 
andare. i l  Re di Franciapartendofida Milano» doue era 
giunto II primo di di Maggio, co» vn  efircìto di quindeci 
mila caddili, e di trenta mi la fa n ti Franccfì, S u m e r i , e 
G u a fo n i . oltra v n a ftra gran quantità di per pi ne, che d i 
Lombardia » e del Ducato di Milano l hauea fatto diuerf 
Frìnctpi » e Signori fegutto, 'venne a Cafftno,c afelio fio- 
pra la Rina del fiume Adda p fio,per pottre a voglia f i  
p.tfpando il fiume » voltarfi doue piu gli puffe p i accinto » 
per nuocer a nemici» è poßo que fio C afelio di C affanofpr a 
la nua del predetto fiume d'Adda, in luogo però alquanto 
le nato » tenendo dirimpetto alla porta vn  ponte per lo quale 

f  ne poffa il fi um elitra  il quale v i f  troua vn  luogo in for- 
m tquafì di mezo cerchio, ma piano bafi ante ad ogni grande 
e fre t to  » tutto dall1 acqua del fiume cinto alta due piedi, e 

piu, e larga etintorno a vin ti s la qualpoiché ha circondato 
il luogo entra da nuouo nel fiume, cr c anco pieno d’alberi 
di maniera» che afatica ciò che dentro v i f i paß può vede­
re: Ora il Re,poiché in Caffanofi f u  per due gì or ni fermato, 
nel qual tempo v i f i  trono» chiamato da lu i, il  Mar eh e f i  di 
Mantoa con cinquecento caualfane aneto con tutte le genti 
oltra il fiume» e nel piano apunto chef i  ha detto » f i  accam­
po, effóndo circa tre miglia indi lontano il campo de' V cn e- 
tiani » che allora era difei mila huomtnt dar me »di quattro 
mila caualli leggieri > e di trentatre mila fanti, governato 
dalS 'tg. Nicolo Orfìno Capìtantogenerale» e dal Stg. Barto­
lomeo d‘ Aiutano capo di tutta la cauallaria, i quali non be­
ne s’ac cor dau ano intorno al maneggio della guerra^ffindo 
che il Conte,come perfiona attempata,e che per la lunga eJP* 
rtenza delle cofie della guerra, meglio dfiorrea le cofie, non 
volca a partito niuno combattere, ma volea ad imitai ione 
di Fabio Mqfiimo tirare la cofi tanto tn fango, che i nemici,

Qoo per
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per mancamento di vct t ott agita f u f f  ero sforzati a partìrfi 9 
il che banca da e fiere,come riferì uan le [pie,in breue,c l'Al- 
ai ano come gioitane ardente, e per le ccfefelicemente fa tte ­
gli anni adtctro nel Friuli altiero, e fuperbo,volata ad ogni 
modo combatterete divetta , che nonfi dionea a modo alcuno* 
perder cefi bella occ afone di vittoria, la quale eglifi teneua 
fu tr a ,e certa pcrcofi fioritole mtnierofo efercito,eh e banca­
rio : Alla fine preti alfe il parer di quefio a quel del Conte, e 
la f i a t i  i forti efeltri allogqiawenti nc’campì più bufi, e pii* 
impediti condufiero l  efercito in ordinanza. ¿Quattro era­
no le [quadre de’ Vene ti ani di numero qua fipari,e tanto ne 
l'andare s’erano l ’vna dall’altra dilungata, che la prima 
tre miglia,e più era lontana dall’ viti ma fieli a quale f  Aiuta 
no era capo, hauendo in fina compagnia vno de’ Prone ditori 

Pier Gentilcj con quattro mila fanti delle ordinanze, e Pier Gentile da 
d* Monte con mi le fa n ti,fi Andrea da Borgo con trecento ba-

1 m lift neri a cauallo de’ nofiri Veronefì,e Saccoccio da Spoleti 
co fettevento fanti, e Citolo da Perugia con altrettanti, e mol 

porgJcatua- tl a îrl ^  auagli e ri,c foldati di conto. I l  Re dall'altra parte 
nto dì 200 ba- fifermo nel fine d  vn foffo,ch’ era tra lui,e i nemici alto tre 

braccia, e cinque / ’ argo, f i  affai più d’vn  miglio lungo ,nel 
quale lacque della contrada in modofi riduce ano, chefen- 
za  gran pericolo nonfiùoteapaffare :e poiché hebbe vedutot 
che tre delle ordinanze,o vogliam dire f  quadre, eranopafi 

fiate,ordinò,cheffi arie afiero l'art e gli arie contra l  vltima, 
che paffuta : dalle quali offende ne molti, e mafime di quei 
del Proti editor efrac ciati, c morti, tutto altierofi mojfie con 
tutto l ’efercito contra quelli, f i  efiendofi lofioper ordine 

fdtu 4arme dell’Aiutano, rìuoltate adietro le tre battaglie, che erano
ÌV /aTcIT aI P;iJTate>s‘attacco la più terrìbile, e fera battaglia,chefitffe 
finn» ¿'Adda, mai per l ’adietro veduta , la quale duro vn  pe^zo fienza 

feorgerfi vantaggio m  dall’vita , ne dall altra parte . Ma
’ . poi-

lustran a est 
tMÜt.
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poiché il Re con vna eletta compagnia de'fioi baronia gen­
ti Ih uomini vrto per fianco nella prima /quadra, e la fece 
rinculare, to/lofi muto fa/petto della battaglia , per ci oche 
tattifipofero a fuggirefinza ritegno; e fecondo che il furor *•
de' nemici gli c ac ci un a,c la p aurate lapoluere infieme gii ac 
cìecaua, infiniti nc caddero l ’vnfopra l ’altro nelfi/fo , do- 
uè, nonfi potendo c off tofio, come facea b fogno sbrigare, 
quafi tutti rimafiero ofprefi, e faffocati. S off enne pero al­
quanto la furia Francefe L'Aluiano infieme col Monte, col 
Borgo, col Saccocciate col Perugino,i quali non mancarono 
in  cofa alcuna al debito loro \ ma alla fine fu  tanta la molti­
tudine de’ nemici, chefi calco lorfopra ¡che non potendo efii 
refifiere, furono sforzati dar luogo, e quelli che vo fierofilar 

fa  Idi, ofurono tagliati a p e z z i , o fa tti prigioni, morì tra u orte #  fÌ4r 
gli altri il Monte, i l  Borgo ,e lo Spoletino hauendo fatto ma- d* m»
rauigliofeproue di lorperfine : rimafiroprigioni L’Aiuta- drea da Berrò" 
no, e'i Citolo hauendo combattuto va  granpe^zo valor ofa -  L ‘ di lutano, 

mente, e date, e ricettate molte fe r ite . L ’altre genti tutte t ref* *
<vedendo le co f i  in estrema di f i  trattone addotte, mafiime 
non hauendo voluto la eauallariaper la ribellione d ‘alcuni 
capi quafi nulla combattere, f i  mifiro in fuga U fi landò k  
F rance f i  vna onorai film a vittoria, (fi vnagran quantità 
d‘ artigliane , e di muniti oni-, cofi in poco f i  atto di tempo 
FrancefiA quali veramente per timore dell'efir cito Ve ne­
ttano poco prim afi erano pentiti di hauer mo/fo guerra a Ve 
netìani f i  videro congrau fiim o danno (fi vergogna de’ ne­
mici vincitori, (fi trionfanti. J nofilri in tanto per compia­
cer a Rettori, ordinarono il /  4. giorno di Maggio, che con 
granpreflezza fuffiro accommodatì tu ttiiTorricini, che 
/ i  trouauano fipra le mura intorno alla Citta,e nc fuffier fa t  
ti alcuni altri di nuouo, ac cìot beifaldati, per la commodi- 
t o , che da quelli riccueuano ,face/fcropiu allegramente, e

00 0 2 .* con
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ceti m<s?rio? dili‘7et2tÌ4 hi cuardiA : per Li Ppifa della tirai

o c \  ^  o  1 j  j  i r i j  r  'operapofero a lutti generalmente in a  stadia a:joidi jetper
libra a cjlìniù ,  la quale fu  da tutti molto 'volentieripagata. 
Cinta à Ve luti a la nucua della roti a deli cjerc it o, fu  tato il 
dolore, c l  Umoresche affali tl Principe,e quegli altri Signo­
r i^  tutto i!popolo,e cof slatta ognivnc fmarnto, e attonito, 
che parata, che afiett afferò allora allora il nemico, che ve­
ni//è aftccheggiare, dtfirvggere, e minare tijicjfa lor pa­
tria : ma più di tutti f i  dolevano il Principe ,  e i Senatori , 
come quelli, che per le lettere dell'Aiutano, che prometteva 
loro certa vittoria ,  erano entrati m gr andtfirmafieranza, 
e già f i  tenevano franca la vittoria. Ma quello, cheput g li 
prem eva,fi era i l  non batter denari,  co* quali hatujfcropo­
tuto tofio, cernefaceva btfogno, rifarei* efercito : e benché 
f i  racconfolajfero alquanto intendendo , che l’Orfino, (fi 
ambi due i Proueditori , e molti Capitani, e faldati s erano 
faluati, dalli altra parte nondimeno gli attrìfiaua ̂ intende­
re , che gh animi de foldati erano in modo fiancatati, (fi 
inut liti, che non era pofitbile tenergli, che non s'andajfero 
con D:o ; onde efii non fapeano, chepartitopigliarfi : e co- 
me, che f i  e (fero i giorni, e le notti intiere in Senato a con­

f i l i  are, che cefi far doucjfcro, (fi v i faceffero venire anco 
Paulo Barbo, che in quei di era Procurato}' di San Marco, 
e per la lunga età era httomo di grandfiiwa prudenza, e 
configho, ma per la vecchiaia già molti ntefi nor. f i  morte tea 
di cafia, nondimeno non fieppero mai trottar altro pari iter, 
chejcriucre al Cardinale Grimani, (fi al Cornaro,che am- 
beduo aliorafi trovavano in Roma, che con quelle v ie , che 
ptu lorpar effer migliori, cercajfer di mitigare Partirne fide- 
gn.tto del Papa, cdt riconciliarlo loro, offerendogli, e confi * 
girandogli anco, accìochepiù facilmente fimouefie, quelle 
Terre, e Città f che egli da principio dimandate bave a , 4

.................~...................“  ............ ........... “ ........................................................................................................ ....................................  / " :
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pregandolo v ilm e n te , che m» vdeffe ¡¿filare trauagUar 
p i ù  da Barbare nathni il Uro Domino., attento cbe,(? tgfb 
&  i fiicc eforifuoì ne patir ebbon poi non poco, eftidnao f i f e  
efiinto , e diflr tetto ; (fi £'}e effondo egli delia me de firn a na- 
tionc, che erano efii, più tofto loro, che lira ne,(fifior f ie r e  
genti firn or ir douea, lecitali egli benfiapea quanto male al­
tre volte haue an trattata la ntìfer a Italia. Ordina) onopoi, 
che Antonio Giufiiniano, che gì a f i  trottati a in camino, per 
andar a Cremona,della qualCitta era Baio eletto Proaedi- , .
ter, a Maßt migli anofe n an dafe, c vedefe di fiar ficco, con 
epa alfi voglia accordo, pace 3 offerendo di refi ituirgli Trie- 
fi e, e tinte le altre terre, e cafi ella, che gli hauean tolte, e 
quelle, che nella Lombardia, e Friulipoffedeuanofi conte» 
tarebb ano di ricono feerie da lui : (fi ac cloche le cofiefi trat­
ta (fiero con maggior reputazione, e prudenza, eleffero dite 
Pr speditori, che fiurono Pietro Duodo, e Crijlofaro Moro, 
de’ quali quello, che hebbe piu voci, a Brefiia % e l altro d 
Verona mandarono, al Duodo tocco a ire a Brejcia ,  e al ■ \
Moro a Verona. Ma non molto doppo intendendofi, che 
l ’ 1  operatore fiacca grandi apparecchi di genti da piedi}e da 
cauallo, di munitimi i e di vettouaglia per pafflar fiopra 
Venetianii e moki altri Signori fa r  i l  medejimo, incom- 
i?ynotarono tutti ipopoli foggetti alla Republica Venetìana>  
c m. f i  imam ente Breficiani a vacillar nella fed e  . *  Ondei 
Rettori dt quella città »  che forte temeuano, mandarono le 
mìgli, i figliuoli, e lelor robbt piu care a V e netta,e i Proue- 
di tari fiorifero a l Senato ,  che per la dfdidienz,a de’fio ¡da­
ti, e per la ribellione dt moliti e per lo mancamento dell ar­
tiglierie, e dell'altre muntaonì, erano sformatipartirfi in  .
brette,e ritirarfiin  Verona .  Padottartinondimeno[aldian- A;mo a ¿cnar9 
cora ,  e fiermi nella fe d e , vedendogli in tante ncccfisita, ventami 
mandarono A donar loro cinque mila fe u d i,  i  quali furo n “ “ ■ ¡¡¡fi m 

. . . . . . . . . .  ' . . . . . *  '  "  loro
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loro molto grati :  £ fentendo, che tutti ipopolifiper paura 
d'tjferfàccheggiatì,  come per defiderio di nuouo gouerno 
minacciauano di dar f i  a l Re di Francia, ordinaronofubito, 
che fifacejfero dieci mila fanti, e tre mila fra huomini d ‘ar­
me,  e caualli leggieri, ma vedendo poi, che non fipcteuam) 
mettere infieme cofiprefio ,  come face a bifogno,fecero nuo• 
ua deliberatione .e f i  rifolfiro , poiché non poteuano difen­
dergli altri luoghi, riuolger ogni loro fludto. &  opera alla 
difefa della lor città, (perandò, quando conferuajfero quel- 
la , di potere quando che fu jfe . ricuperare anche l ’altre : 
e cofi con gran prefi e ^ a  la fornirono dt genti . di vettoua- 
g lie . di munitioni, e d ’ogn altra cofànecejfaria : &  a ciò 
fa re  tanto piu s‘affettarono, quanto che tntefero Brefiiani 
in quei dì non hauer voluto accettar nella città alcune com­
pagnie di caualli. efanti .che v ’haucano mandate per guar­
dia, c dife fa  di quellaj Prou e ditorifitto feufa di non baucr- 
ne oifogno t e di non volere fenza occafone ejfer cor fum ati 
da quelle. Cromofobi prim i di tutti a perfuafione di Son■ »  
cìno Benzone loro cittadino. e Capiianio d ’vna compagnia 
di caualli de Venetiani f i  diedero a l Re  ,  Cofiui eJJ'endo 
slatomandato dalProueditor G riffi. che defideraua doppo 
la rotta di riduyfiin quella Città. come in luogo fortifitmo 
* fa r intender a fito i, che FI e fero di buon animo, che egli 
tofio con moli e genti farebbe ir, lor difefa . invece di fa re  
quel, che‘l  Prou editor e ordinatogli hauea. g li eforio afer- 
rare le portefu  V  v i f  al Prouedttore,  e darfi al Re >  e per la 
grande autorità, che hauea apprejfo di loro. facilm ente ve  
gli p erfia fi. Bcrgam afhi poco da poi fguendo L‘ efimpio 
loro fecero ilfim ighantc, conofcendo di non bau ere fo rze a 
ba stanza da difenderfi da cofi grande. &  v iti ori (fio tfer- 
cito \ e l  Re mandò i l  decimo ottauo giorno di Maggio a p i­
gliar i l  giuramento, e t  pcjjijjo della città .  I  n fir i veden­

d o  le
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do le cofe de Venctiani effer ir; tanta dijperatione,cbeparca 
che battefjero cantra il  Cielo, (fi la terra deliberarono il vi­
cefi,•no primo giorno del detto mefe (  mafiime battendo im e- 

f i ,  che efii hauean fatto dfiegno di d-fender folo la citta di 
fenetia )  di non accettare nella città efiercìto,  ne faldato 
alcuno de Venetianife non quelli, che per tranfito pajftffe -  
roper andar a ll’efiercito, &  vanirnente pregarono i Retto­
ri, che di quello lorpartito voleffero quanto prima dar ani-,x 

fa  a Prone di tori, i l  che e fife c e ro  volontieri,  f r  accioche la 
co fa fuffe riferì a con piu reputatione, v i mandarono ancor 
e f  i con onoratìf ima compagnia i l  Conte Bonfiatiode San 
Bonìfatij, e Giouan Lodouico Faella Dottor i e Cauagliero. 
Si contentarono perofiper vtile, e onor loro, come per com­
piacer a Rettori, che ne facean lor grande infam ia , che 
quelli elegge (fero alcuni de' noilri Cittadini,  quelli,  che pii* 
lorpìaccffero , ,  i quali infiemefeco haueffero a prouedere a 
quanto fac effe hfiogno,per guardia ,  e dife fa  della città, &  
accioche quefi fuffero generalmente da tutti obediti,  per 
legge dieder loro quanta libertà ,  ér autorità poteffer mai 
hauere in fim il cafo tutti i configli loro \ per lo qual ordine 

furono eletti da quelli,  dodeci onoratifiime perfine di gran 
fede, bontà , e carità ver fio la patria^ le quali diligentemen­
te vìdderOy e confiderarono tutte le mura, e leftrade della 
città, ferrando con ripari alcune di quefi e , e poi prefiero in 
nota i l  nome, f r  cognome,  <jr lapatria di tutti iforasi ieri, 
ch ef trotiauano nella città y &  i l  giorno figliente ne caccia­
rono fuori la maggior parte : ¿r accioche nafiendo qualche . 
tumulto, o dfior din e per la città g li fuffefubitoproufi o, mi- 

fero per le p ian te ,  per le contrade, e per tutti i luoghi pu- 
bltci alcuni corpi di guardie ,  fitto  diuerfìfi deli ,  e vaio refi 
Capitani,  con due onorati cittadini per cìafcuna .  Fecero 
«ncopenagrand fisima a Preti, Frati, M orzaci} &  à ctaficm

altro ■
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altro, che c/impiantii con campane haueffe netti città, che 
di quelle douejfero battere dihgentifimaguardia ; nefin%* 
licenza de* Rettori le Ufi afferò fonare fuorché all*ore de- 
hi te de loro offici : Ordinarono anco , che tutti doueffero 
frouederfidi vettouagliaper qualche tempo,per la Jtta fa­
miglia, e chi non haueffe il modo fipartiffe della città dan­
do liccntia, che tuttipotejfiro ( ad vn certo pefo determi­
nato però ) far pan da venderete dar da mangiare, e da be­
re a etafeuno. il vigefimofecondo giorno poi del detto me f i  
furono recitate nella j'ala del nostro Confglio alla prefi ntia 
de R e fiorì, di quafi tutti i configli eri, e d'vuagran molti­
tudine di popolo, che per compiacer a1 Rettori , vera ¡lata 
lafciata intrare ,  alcune lettere della Signoria ,  per le quali

t» Strntrìéu commen^aMa molto la fede ,  e la ccrtefìa de nostri,  per ha- 
temmida md ucrle mandato,come se  detto,di loro fontane a volontà ,  e 
t» u fide d̂  faldati in aiuto, e danari in dono, cr con parole piene d'a­

more dimofìro loro quanto lefuffe slato caro tal animo, t va  
¿onta loro verfo dì (e ¡promettendo di tenerne perpetuarne•  
mena : Ne jìtofofuron lette qttefle lettere ,  che i Rettori ,  
mentre il popolo con liete voci leda, dr innalza a l Cielo i l  

t̂{rri ftutt Principe, cr i l  Senato V enetiano, tolftro via  per tutto il  tem 
» ,  il dw o  del- po della guerra prcfente,fì nella città, come nel contado, i l  

P^aùo della Macina, del che hauean loro in quei d) fatta  
^tuliaerrl* grande infam ia i nofìri, e poifcriffero alla Signoria fappli­

candola a nome de nofìri, che f i  de gnaffe di confermar loro 
quefia gratta .  Et accioche non mane affé mai,  chi a non. e 
della città haueffe autorità di prone dere alle cofe di quella ,  
eleffirot noUn quello fieffo giorno due altri Prone dit ori »  
cifre i due ordinari, che furono Nicolo Verità , e Ruffino 
Campagna, perfine per le rare qualità loro molto care a l 
popolo.  In tanto i Prouedttorì del Campo, e'l Generale,non 
fpen do , che altro partito p ig lia rf doppo l'tnprou fa  ribel­

lione
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itone di Crema, e di Bergam i, con la maggior fretta „ che
poterono, f i  ritirarono con tutte le genti a Pefihlcra ,

w  f i  tenendoficuri,  f i  fermarono poco : anzi ¡ 1
giornofigrt ente, chefu il vige fimo di Maggio,  lajciati ne Ica
Il elio pierà alcuni pochi fan ti, che v  erano, trecento caie al li
leggieri, c noti evento alt ri fantiabbandonati nel viaggia

per la gran fretta , che hauean di cavalcare a Verona ,fe
ne vennero ,e nel Carneo M arzo ,  non battendo voluto ino-

1
f i n ,  itili a laforma del lor decreto,  rie euer g li nella città, ac 
canto le mura s'accamparono, per affettar quitti,  che ordi­
ne dejfe loro la Signoria,  battendola del tutto per piti lettere 
tutti fata . Mentre ardui f i  trattennero furono fim pre ab­
ito n dant cm ente prcutllì di veti oliagli e , e di quanto fece lor 
bifogno,  non offendo allora il lor cfercìto dì p iu , che di cin­
quecento cattuili, e di mille ,e  cinquecento fan ti, conciof 4 
che molti,anche di quelli ̂  che già hauean tocca la paga ,  f i  
n erano andati a cafa ,  per tema del He, i l  quale banca co«  

feuerifitm i bandipublicatiper nemici tutti quelli,che ejfin~ 
do de luoghi prefi da lui, f i  trouauano nel campo Venei ian o> 

J e  in termine di dieci giorni proßimifu tu ri ,  non fujfero ri­
tornati alle cafc loro .  f f e f ia  fuga de’ Ve noti am da Pe- 

f  hier a a Verona ,  fu  cagione ,  chel Re , che Signore della 
campagnafi v id d efe  ne ve n ife  a P tfchiera-, e benché la r i- 
trouafcpiìeforte di quél che s’era imaginato, la prefe non­
dimeno tl vigefìmo quarto giorno del detto mefir di Maggio, 
e l giornofigliente circa le fi deci bore hebbe anco> fin  za ve  
r unaltra condition e la Rocca, c ifuoi,dnppo batter face h en­
fiata l’v n a ,  e l'a ltra, coti gran crudi Ita tagliarono a p e\z i 
quanti ffid a ti v i ntrouarono infieme con tutti quei della 
Terra,che non ne f  arnpbpur vno,0 come altri vogliono ein 
quefili ,  &  in d freg io  de’ Veneti ani impiccarono ad vn a l 
bero, 0 come altri dicono,  a i merli della Rocca,  Andrea cIa

p p p  Rina*
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Rina, che v ' erd Calieilano,inficine ccn fio  (glitt o fo : per I4 
quale orribile crudeltà Z accheria Lortdano ,  che Capì ta­
nto fu i  Lavoß  ritrouaiia, temendo,  che non auucniße tl fi­
m i le a luifioppo batter fatto ardere la G alea,® vr.a Faß a, 
che hattea, fuggendo con tutti ifitei, fe ne venne faluo (  ben- 
che fit(fé alquanto da Frane e fifiguito)a Verona, (fi a Prette 
di tori, e q itesi afuafuga ,  e la miferanda strage di quei da P e 

f i  hi era fu cagione,  che lofio tutte le c alleila, e luoghi del La  
go dt Garda,  temendo,  che lor non incontrale ilmedefìmo ,  
parte f i  diedero a l R i,partefi tennero in nome di Maßtmi- 
P li ano, che d'ora in ora s aß et tati a . F  pere he il Frane tfie 
giudico il vaftello di Pefihera douergli ejfere molto apropo- 
fitoper la guerra.chc facetta,ordino,che fujfe lofio raccoct4 
to ,  e fort ficaio la dotte l ’artiglieria haue a rotto, e ruinato. 

r f L  Voghono alcuni,che i l  R egre fa chehehbe Pefchierapernott 
•r-nt contrauenire a capìtuli della Lega,non pdjftjfe piu olirà, ne 

mole (fé accettare la Signoria della nostra citta , thè g li fit 
off erta da no f r i  Ambafiiatori, che per quefto andarono 4 
trottarlo a Pcfi her a ,  ma che lafac effe confcgnare agli Am ­
bafiatori dell'Imperatore,che appreffo luifiritrouauano, e 
che di c(o molta instantia gli fecero , e che egli dipoi ferm a- 
tofiin quella Terr i inuìtato , e dalla bellezza del largo ,  e 
dall’amenità del Lago, fa fac effe fortificare, (fi in miglior 

form a ridar re,e la teneffi per fi,bene he per gli capi tuli del­
la Lega doueffe effer del Marchcfe di Man tori a ,  la qual cofit 

fu  poi prinapal cagione,  che pii altri Principi della Lega f i  
colle gajfiro contra di lu i. A leu ni altri dicono, che il  Re non 
va fé  ultn menti, per non contrauenir alle conditiom delia 
Leva, accettarla Signorìa della noftra città , ma che dolgo 
i  h auere con magri fiche parole ringratiatì glt Amba fila to ­
ri, che erano andati ad offerirgliela ,  mando con efo loro i l  
Signor Andrea Borgo Ambafiiator deli’Imperator agpnffo
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(ti {e, acci oche pigliaffe anome d el fino Signore ilp ù ffffo  d i 
quella. Ma dicanogli altri ciò che f i  vogliati oy che quanto a 
we voglio più lofio credere apublici libri della nostra cittàt 
ne’ q u ii adì per dì f i  notaua tutto quel,che occorreua ano- 

f in  circa qti ’f i i  fatti. 1  n q ’icfii slefii giorni hehbe il Fé anco fi**
Brefcia per trattato,haue dogli data vna porta aperta $ C am «* d» a/fib* 
bar fichi, ì  M artinenghi,egli Auogadri yfamiglieprincipati r f f a n ai*- 
di quella città, e’I medefimo giorno^che fu il vigefimofèsto% *****
he ohe anco le Rocche, nelle quali pofeEfficienteprefidio,
Sebastiano Gìnf}iniano,che v e ra  Rode (là ,(fi era flato pre- sf i Jfi*n9V;»
r  . _  r  s  J  i «  -  J  . . .  .  /  •  Onde.lo eia F  rj.nctji, fu  dal Re per compiacer a cittadini ,  che in j.a Al Bufa* 
dono g li e l  dimandarono >  ter efferfi diportato egregiamente 
in quel m afifif aio, fatto Ubero, e da alcuni Capitani Fran -  
cefi ac còp agnato nelCampo de’ Proueditori. In queflofiejfo 
giorno furono lette nel maggior Confi gito della noflra città 
alcune lettere della Signoria, per le quali auufiaua, come 
nonfblo per tutto i l  tempo della prefient e guerra , come da 
R ettor't erafiatapregata, maperfempre hauea liberato i no 

J lr i  dal Dado della Macina •  Cremoncfipochi giorni dapoi 
temendo del fiacco ,  che ognora a nome del Re era lor mi- tu» del dm» 
n acetato,feguendo l'efempio de' lor v i ci n i f i  diedero a l R e. *elu Mm”* •  
HauendopoiintefoVenetuni, come M affimi gitano per la cremonefi fi 
via di Treto calaua con otto mila caualli,  c dodici mila fan -  danno al l i *  
ti m Italia,e p er lo Friuli mandaua altrefedccim ilafi a ca 
fialide fan ti,e che lDuca di Ferrara anch'egli con vngraf­

f i  ferrite faccuanelle lor terre gran di f i  imi danni, e che i l  
Ropa ficommunicandoglt di mono hauea lor interdetti tutti Vtnetìmì A»
gli ordini f ie r i ,  non refiituendofi e f i  inferm ine di tanti mou°fioi»wm 
ai Armane} Faenza,Raucnna, e Cerniate? adempiuti tutti 
gli altri capitali della Lega, erano ip iu  confufi, (fi dfiperati 
huomìni del mondarnepipe ano che partitopigliarfi : alla fi* 
ne doppo hauerepenfiato) e rip enfiato molto, e doppo hauere

p p p t t  piu
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più volte longamente fioprai lor trattagli dficorfo > f i  r ifi f  
fero ,  vedendo di non potere difender p ili qitefii lor luoghi *  
di fare che i Prouedttori f i  ritir afferò con f  (fin ito  verfi 
radon ,  e fatta intender loro quefia lor refolutione, fcrijfs- 
ro anco a Vcronefi,  che poiché ( f i  erano sforzati ceder a la 
fortuna, da a ano lor li cernia dipoterfi dare a chi piu lor pia 
ctjfe ,  a e cioè he mentre batte(fe ro volato effer a l  or fed eli ,  
non bau e (fero procurato à fe  f e f i  l ’vìtim a ruina. A lla fi­
ne prefiero per e e  diente di ceder totalmente alla fortunay e 
contentar tutti,  dando a!Papa quelle Terre che dcmadaua% 
al Duca di Ferrara Rouigo con tutto i l  Polefìnc,à Fordina# 
do le Città, che cft godeuano in Puglia, & à Maf imigha* 
m Verotta, Vicenza t e Padoa.

Ilfine del labro decimofijìo .

\
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Libro Decimofettimo.
IV  N T  0 Mafiimiqlianotn natia,man- Ms/ftmtghme 
do L vturno giorno del fcpraaetto meje at „nm,{rr a 
Maggio ,per vn  fino Ambaficiatore,  detto fi» Veron* .  

perfopra nome i l  Mart elione Manicano a 
dir a Ver onefi che fe  con la loro ojlmatto­
ne non voleuano ejfcr la rama della lor 

citta doitejficro rcnderfi amorcuolmente a lai , ejfendo che 
per le con a emioni della Lega Verona era debitamente fa n .
Jdg indo Veroncfi iute fièro ciò, furono da tanto dolore  ̂e fpa- „  . .
- - T  m i -  • /  J r, , , . J‘r Rijpcjlade'rt
aet o ajjaliti yc he g  v n  pe\z,o non poteronofc toglier la lingua r0K,p rJCAm-

bi’fogno,  che la riferijjero a l popolo, &  a l lor maggior Con- *»«>no à coifì 
fig lio ,il che efii haurebbenofatto fiibito, e 'l giorno feguente 
g li haurebbono dato rijpofia  >  dr ejfendofi egli partito ,  ben- fi ¿fi** 
e he glifacejfero grande infiantia >perche rimanejfe ,  chia­
v a r onô con li centi a de’ Rettoriynella Cinefit di Santa Ana - ,  

f i afia  tutti anelli di Configlio > e quanti altri f i  r i trottati ano
nella
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neIU città di qualche autorità, c nome ;  e lafciarono aperte 
le porte ,  accioche ognvno potejfe a fta  voglia entrare, &  
v f i r  e ,e quitti commwciareno a confu [tare, che cefo, fa r do- 
ueffroic benché v i fùffero molti,che voUfflro, eh efi dtfen­
dere la città in fin che shaueffie vita, e piu tifo  f i  pcrdejpt 
quella,&  ogn altra cofajbcfottopòrfiagenti firantere, &  
altrifafferò d 'altripareri ,  alla fine nondimeno vinfc Pepi­
mene di quelli, che confgltarono, che f i  douejfc ceder a l 
tempo, e dar f i  all’ Imperai or e-,il che tanto più dicevano e fi  
douerffar e,quanto che dal Senato Veneti ano bave ano ba­
ttuto licenfia di d a rf a lui, occorrendo, che egli mandaffie A 
domandar loro la città, come beniftmofapeuano, e confer- 
mattano anco i Rettori,che erariprcfinti, che eran France­
filo Garzoni, e Dominico Marmo. Fatta quella delibera -  
tione.clcjfieroper AmbafciatoriGic.  Ludovico Faella ,eN i­
colo c au allo perfine di gr aprudenza,e bontà,et altri dicono 
i l  Conte Marco Regolo San Bonifatio ,  Guglielmo Guari enti 
dottore,e gran filofofo,Angelo Maria da Borgo, e Pietro Sa­
lerno huomìni tutti e per la nobiltà del[angue, e per la prò -  
prìavirtù  chiari,cfam ofie molto amati dal popolo, &  im- 
pofer loro,cheti giornofeguente, che era i l  primo di Giugno 
andajfero all'Imperatore ,  dr ojferijfero a fuaM aefià per 
nomepubhco la Signoria della lor cittàSupplicandola vm il 
mente, chefi degnafe di lafciargli gouernare,fecondo i loro 
antichi ordini,e leggi,promettendo eteferlefempre amore- 
noli,e fedeli, e ditener, e conferuar la città infùo nome fi* 
che a lei fi*fiepiaciuto di mandarne a tor ilpofefo, e lgiu­
ramento dal popolo. Partitigli Amhafììatori, e douendofì 
quel giorno ìlefo partir anche i Rettori, il Camerlengo, e i 
Cafiellaniper Vemetta, fuprefopartito danofri, che quelli 
douefero efer accompagnatifinfuori de Ila porta del Vefco- - 
moda tutti quelli, che quell anno erano dt Confi gito, e da
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molti altri cittadini ancora ,  &  alcuni di quelli tencfier lor 
comtr l'urna fino a V inetta. Ma non falò quefii g li accompa­
gnar no su a tanti altri ancoraché agra fatica f i  p ot e ua an­
dar per le strade^ fileggi,che quando il capo della moltitu­
dine fiunfie alla porta  ,  la coda non hauea ancor fornito di 
pacare ilponte dalle Ptauifio come altri di cono d i Nuouo: ne 
f ilo  quelli,che erano siati mandati dalla citi^  ma molti a l­
tri ancora per loro particulare affettione, a proprie fpefie gli 
accompagnarono fin a Veneti a . Ritornati t nofiri Amba- 

f  latori a Verona, (fi andati in C o n fig lie le  per tal contofi* 
fubito chi amato, dififiero, che con dimoslratione di molto a- 
more erano siati riceuuti dall Imperatore,  e che erano fia te  

fatte loro gratifitme accoglienze non filo  da lui, ma ancora 
da tutti quegli altri Principile Signori che er an fecole che 
h atre a lor prom ejfi, che diportadofi eglino bene ver f i  di lui-, 
egli firebbefim pre flato amoreuole, e corte fé ver f i  dì loro , 
&  in fine hauea detto, che in breue haurebbe mandato api- ,  
gli are il  giuramelo, (fi ilpojfeffi della città, e perciò gli pre- 
gaua,cke in quelmezo douejfiro hauet dt qlla dtligetifiima 
cu f i  odi a,di che eßtgli haue an dato,  a nome di tutti,lafede .  
Jlfec odo giorno di Giugno porlo come altri dicono ilfeguete, 
vene in qfia nostra città Andrea da Borgo Cremonefe Am­
ba fi latore di fina Maeftà, e per nome di lei prefe i l  pofjcjfo 
della città ,  (fi i l  giuramento difideltà,(fi obedtcnza da no­
f ir i  ,  i quali con granfammi fiione gliela diedero,con fognan­
dogli appreffio le chiatti delle porte,il figgilo, (fi Ubafionc in­
ficine con tutte tre le Rocche : (fi i l  terzo giorno feguente, 
battendo raccomandata la città a cittadini, efi efiorfatigli 
ad hauerne buona cufiodta ,  e dato quell’ordine, che alla 
q mete del popolofi conueniuafipartì. Poi hi giorni dapoi 
Vi centini, hauen do anche eßi hauuta da Venettanì la me- 
de f i  ma Ite ernia, che i  nofiri hauuta haue ano dt poter f i  dar

all’Jm -
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f i t'efervito Ven diano da Mestre, pafioper Ordine della S i­
gnoria a'Treuigi, otte pochi giorni prim a hauca mandato 
Mafii migli ano vnfuo T  rombetta a domandar a quei citta- 
dtni la città ,i quali g li bauean ri fio  stoiche efii vna fola fe ­
de baiteanOyla quale bauendo efii già infieme con la lor cit­
tà data a Venei ¡an i ,  v  ole uano mantenerla loro fino alla 
morte. Intanto Baiateti e Imperai or de’ Turchi bauendo 
ìntefo de* trattagli,e dtjlurbi de* V e ne ti ani, co* quali allora 

f i  trottate a in am icìtia, dimostrando batterne grand film o  
dolorefi lamento forte con Andrea Foficolo allora Bailo del­
la Signoria in Cojtantinopoli ,  che quei Signori in tat:ii lor 

frangenti non piffero ricorfr da luìper aiuto, e poi con gran­
de instantia lo prego ,  che quanto prima facejfe intender 
quelfuo buon animo alla fu a Rep.pregandola, chefi valcffc 
di lui in tutto qu el ,  che lo conofcea buono a fa rle  feriti fio . 
Ma Ve ne ti antiche no giudicarono m aifi curii ne onoratigli 
aiuti de' Barbari rifiriffero a l Foficolo, che con quelle più ac­
concio, &  onorate parole, che fàpeffe ricufaffe l'aiuto, &  
ringraciafje da lor parte quel Signore offerendogli a ll’incon 
tro tutte le forze loro in qualunque occafione poteffero gio- 
uargli ;  e defrdorando intanto di recuperar la Città di Fa- 
dottatile dauantìà gli occhi hausano ,non ceffauano di con­

fu ta re  ,  e deliberare > che vìa  tener doueffero, per venir a l 
fine di qucflo lor defiderio, e fnalmente firifolfiero dì ten­
tare dbauerla piu toflo per trattato > cheper fo rza , e man­
dato Frane e fio  Capello à Padoa fitto  colore di mandarlo 
Ambaficiatore à M a f  ¿migliano, g li ordinarono, che poten­
do^’abboccaffe col Trifilino }a al quale egli era molto amato, 
e stimato ,per effir e filato con lui alquanti anni in Francia ,  
doue era fiato Ami? afciaf or e,epromettendogli da lorparte 9 
olir a la liberatione del bando ,  di farlo gentiluom o V ene- 
tiano con tutti i fuoi figliuoli,  e legittimi d ifen den ti, e di

donar-



O E C I M O S E T T I M O ;  +9*
'donargli Cittadella del Padoano,efarlo Capti ani 0 di dugcn 
to huomini d'arme : Ma mentre egli vuole entrare per la 

porta ad ogni fanti, fu  cono fiu to ,e  prefo ,  e meffo in prigio­
ne^ fu a pericolo di lafciarui la v ita 1, poiché difede cigiudi­
ci»che lofententiarono fette glifuron contrari,  e lo condan­
narono alla morte. Venetianinon battendopotutoperque- 

fia  via  ottener lintento loro, e  defderando pure di confi- 
guirlo alla fine dopo molti configli,e deliberationi, determi­
narono di fieri iter a l C ritti lor Proueditore, che in continen­
te con quelle genti, che gliparejfe andajfe aprouare, f i  per 

fortepotejfe pigliar la città di Padoa, (fi accioehe tal cofa 
nonfi diuolgaffe fu , d ’ordine del Principe dato a tutti i l  giu­
ramento di nonfar parola alcuna di ciòcche in configlio trat 
tatofi fu ffe .  Hauute i l  Crii ti le lettere,fuhtto f i  partì con 
mille cauallt, ó 1 altre tanti fa n ti fee lti d i tutto i l  campo, e 
quel giornofiejfofe n andò a Nouale enfi e Ilo, che e quafi nel Aflùtia del 
mezo del caminofra Treuigifonde egli s’era partito) e P a- 
doa ;  Quindipofeiapartitofinelle prim e tenebre della not­
te, che fu  quella del decimofettimogìornò del detto m ife , f i  
rttrouo fitto  Padoa poco innanzi giorno, oue f i  trattenne 
tanto,che alcuni carri carichi di granoso come altri diconot 
di fiero, fuffero,fi come egli ordinato hauea,condutti per al­
cuni de'fuoifoldati vefiiti da Villani,alla città,i quali giun­
ti poco da poi, mentre con certe loro fìnte occafionifi tratten 
gono fu  lponte ,fu  in vn  tratto prefa la porta da alcuni ca -  TaAoa preftu 
ualli, e fan ti, che fipragiunfero mandati da lui con la morte 1 8 *
d  alquanti di que’f id a t i , che laguardauano, effendofene 
gli altri in quelromorefuggiti; e giunto quafinelmedtfimo 
tempo i l  Proueditore con tutte l'altregenti fenza altro con- 
traft0 entro con tutti ifuoi nella città,e lafciati a quefiapor 
ta alcuni fanti per guardia fe  n andò correndo all'altra,do­
tte le feconde mura più  alte ,  e gr offe affai delleprime co l

q q q  2 fu -
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alt" Imperatorefegttendo l ’efcmpio de’ n ifi ri,n;Andar otto Act 
offerir la città a Leonardo Trtfiino loro cittadinesche effen •  
do bandito da Vcnetiani militati a nell efercitc deli'Inpcra­
tere ,c  da Itti era fiato con alcune compagnie di fanti man­
dato su quei confinili quale andato laJubito con vna eletta 
compagnia dt fantineprefe ilpoffeffo in nome dell Impera­
tore : V adottarti anche efii,tra quali f i  trcuattano molti drfì- 
derofi di cofenucue , fattofccretamcnte confi gito dt dar/; a 
Maß imi gli ano, dfiero a loro Rettori,  che ncn vele nano in 
modo alcuno, che entraffe nella lor città Cefi retto V enetia- 
no, che già v i s‘attui ein aita ,  c nel me defimo tempo cacciati 
quelli ,c he erano alle guardie delle pia\z cadette porte ,e del­
le Rocche,  mandarono a chiamare il 7 rßm o a V icenza,il 
quale fienza perder tempo con alc une buone compagnie di 

fid a t i v ’ando ilfitfio giorno di Giugno,(fi in neme d e ll Im­
peratore prefic la Signorìa della lor città, hattendo efiipri­
ma con villan ie ,  e dtfcortcfìvaróle (f ìntifuori della città i 
Rettoria quali fo li,& molto dolorofì,a Venena je  riandaro­
no . I  Prou editori intefia la ribellione dt Padoua ,Je  rian­
darono d'ordine della Signoria a M cfire, paffata la Brenta 

/opra vnponte, che tofio fecero fa r e , dicci miglia difetto a 
quella città .  In quefio ftefib tempo l'Imperatore mando a 
dire a quei da Leggi ago per lo Conte Federigo San Bonìfatio 
noflro Veronefe (che e fendo fuor afeito con onorato luogo 
nel ß o campo militati aJ chefe volcuano faluare la lor 7  er 
ra dal fu co ,a  luifidoni fero  rid er: Onde e sfi chefili rima 
nean nella denoti or, e de' Venei ¡ani ,  c ve de an, chefarebbe 

fiata  vna efirema temerità la loro,fe a cefi gran Signore f i  
fo ffir  voluto opporre, vbedironoprefiámentele tolto il Conte 
nella 7 erra,gli diedi ro la Signoria di quella ,  (fi egli cerne 
gli erafi aio ordinato, v i rim afe per G outr natone.  Intanto 
hauendo il  Re di l raneta volto tutto il  fitto p  enfi ero alla fi*

naie



DECIMOSETTIMO:
8 ale definiti ione de’ Venetiani3e defider andòfommamente 
d: farfua la città di Venetia, mandò a Trento>oue in quei 
di l'imperatore f i  rìtrouaua %finz,a faiuto del quale vede* 
H.itche non potata dar eficutìone alfitopcnfierejlCardina­
le di Roano a pregarlo ,  che bauendo egli a parlargli di cofii 
all’vnot<fiall'altro di loro molto importantitvoleJfe degnar 

f i  d'elegger vn  luogo,  oue egli douejfe andare a trottarlo >  e 
i l  dì preffio da lui v i f i  ritrouarebhe. L'Imperatore che 
per molti ricetti non 1 ‘ amati a ,e perciò maggiore n o i volcua 
vedere in Italia imagtnandofi quello ,  di che parlar gli vo- 
Ica fingendo d ’ejfer afiretto per cofe di molta importanti a a 
tornare in Germania f i  partì>  e di camino mandò a lamcn- 

- >  tarfiper vn  fuo Ambafaatore co’l Ròcche ingmfi amente g li 
ritenejfe alcune cafiella>e terre delV eronefe ¡eh e per le con- 
ttentiont della Lega debitamente eranofine. I l  Re difperato 
di più poter parlare con l ’Imperatorefi partì di Pefihiera ,  
dotte fino allora s’era trattenuto,  i l  ventefimo dì del mefe di 
Giugno con tutte le gentile fu i  Brefiianofi nandù .  In quei 
di bebbe per tradimento de’faldati ¿he loguardauanofilca- 

file Ilo di Cremona,  che ancora a nome de’ Venetianifi tene­
va : (fi ejfendo siatifatti prigioni Ludouico da Mula,  e Zac -  
eheria Contarino Rettori di quella città ¿Bafiiano Matipie* 
ro3 Marco Loredana ,  (fi Andrea Dandolo Camerlenghi >  e 
Gafi e II ani ¿h e  in quello s eranfaluati,furono d’ordinefuo> 
mandati con buona guardia a Milano .  Pochi giorni dapoi 
il Re f i  nandò a Cremona,  doue poiché fu  slato alquanti 
& orni j (fi kebbe raccommandata quella città a Teodoro

, . g J

Tnuultioxche con alcune buone compagnie di caualhte fa n ­
ti v i lafiiò in guardiane mandato con alcune altre Galeazzo 
P allauicino a Brcfiiia3(fi Antonio Maria fino fratello a Ber­
gamo ,  (fi a Crema Monfignor della P a lila  f i  dando con 
$ut t o i l  refi ante dette genti a Milano ,  Ne quai dìpartendo-

i n  f t U -
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fi t  ' e(Ircito Vcn citano da Mostre, p affo per ór dine delta S t- 
gnoria a Treuigi, otte pochi giorni prim a banca mandato 
Maffi migliano vnfico Trombetta a domandar a quei citta- 
dini la citta ,i anali g li hauean ri(J>o stoiche efii t ’na fola fe ­
de baueanoja quale battendo effi già infieme con la lor cit­
tà data a Vene ti ani , voleuano mantenerla loro fino alla 
morte. Intanto Bai alette Imperai or de’  T tirchi battendo 
intefo de* trattagli}e d ijl urbi de’ Veneti ani, co* quali allora 

f i  tr ottaua in ami citta, dimostrando batterne grandiffimo 
dolor e,fi lamento forte con Andrea Foficolo allora Bailo del­
la Signoria in Cofiantinopoli , che quei Signori in tanti lor 
f i  angenti non fafferò ricorfi da luiper aiuto, e poi con gran­
de instanti a lo prego, che quanto prim a faceffe intender 
quelfio buon animo alta f ia  Rep.pregandola,  eh e f i  valeffe 
di lui in tutto quel ,  che lo conofcea buono a fa rle  f  eruitio. 
Ma Veneti amache no giudicarono m aificuri, ne onoratigli 
aiuti de Barbari riflrifferoal Fofcolo,cbecon quelle piu ac­
cortele ,  (fi onorate parole ,  che fàpeffe ricufiafife l'aiuto ,  (fi 
ringraciaffe da lor parte quel Signore offerendogli alfine on 
tro tutte le forze loro in qualunque occafione poteffero gio- 
uargli : edefidcrando intanto di recuperar la Città di Pa­
dana,che dauanti à gli occhi haueano,non cejfauanodi con­

fid i are  ,  e deliberare, che via  tener doueffero, per venir a l 
fine di quefio lor defi derio ,  e finalmente f i  rifòlfero di ten­
tare dbauerla pili lofio per trattato, che per fo rza , e man­
dato Francefilo Capello à Pado a fiotto colore di mandarlo 
A  mb afe latore à Maffimigliano, gli ordinarono, che pot en- 
do,/’àbb oc caffè colFrifilino,dal quale egli era molto amato,  
e stimato,per effereftato con lui alquanti anni in Francia, 
doue erafiato Ami? a filatore,e promettendoci da lorparte ,  
olirà la liberatione del bando, di farlo  gentiluom o Ve ne­
ttano con tutti /  fuoi figliuoli,  e legittimi di ¡fendenti, e d i

donar-
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donargli Cittadella del Padoano,efarlo Capi tante di daga» 
to buomini d'arme : Ma mentre egli vuole entrare per la 

porta ad ogni fanti, fu conofcìuto,e prefo ,  e mejfo in prigio­
ne^ fu  apericolo di lafciaruì la vita-, poiché difede et giudi­
ci,che lofintcntiaronofette glifuron contrari,  e lo condan­
narono alla morte. Veneti ani non battendo potutoper que­

lla  v ia  ottener l'intento loro, £ defderando pure d i confi~ 
guìrlo alla fine dopo molti configli,e deliberationi, determi­
narono d ifriu e r a l Critti lor Proueditore,  che in continen­
te con quelle genti, che g li par effe andajfe aprouare >f i  per 

forte potejfe pigliar la città di Padoa, dr acci oche tal coft 
nonfi diuolgaffe fu , d'ordine del Principe dato a tutti i l  giu­
ramento di nonfar parola alcuna di ciocche in configlio trai 
tato f i  fu jfe . Hauute i l  Gritti le lettere,fubito f i  partì con 
m ille caualli , &  altre tanti fa n ti fce lti di tutto i l  campo, e 
quel giornoftejfofe riandò a Nouale enfi e Ilo, che e quafinel 
mezo del caminofia*Treuigifonde egli s‘era partito )  e Pa­
doa ;  Quindipojeiapartitqfinelle prim e tenebre della not­
te ¡eh e fu  quella del decimofettimogiornò del detto /nife , f i  
ritrouo fitto  Padoa poco innanzi giorno, oue f i  trattenne 
tanto,che alcuni carri carichi di granoso come altri diconot 
di fiero, fu jfero,fi come egli ordinato hattea,condotti per al­
cuni de‘fu o ifid a ti vefiiti da Villani,alla città,i quali giun­
ti poco da poi, mentre con certe loro fìnte occafionifi tratten 
gono fin iponte, fu  in vn  tratto prefa laporta da alcuni ca­
valline fanti,chefopragiunfero mandati da lui con la morte 
d  alquanti di que1 f id a t i , che laguardauano, ejfendofcne 
gii altri in quel romor e fu ggiti: e giunto quaftneimedefimo 
tempo i l  Proueditore een tutte t  altre genti fin z a  altro con- 
trafio entro con tutti ifuoi nella città,e lofi:iati a quefiapor 
ta alcuni fanti per guardia fe  r i aneto correndo a lt altra,do­
tte le feconde mura piu  alte %e grojfe affai delle prime co l

q q q  2 fu -
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fiume attorno cìngono la città ,  e renala in gechi e e lfi ,fè  
nandì) con grande strepitose rom or di trombe, e di tamburi 
a'la volta della piazzandone ritroiìb il Conte Brunoro Scre­
do nofiro Vcronefefibe in quei dì con vna compagnia eli dtt- ■  
rento cana Ih era sfato mandato con alcuni altri valor cß 
capitanti efoldati da Maßimigliano alla guardia di quella 
città, il qualefiat tofegli incontra lo rifiinfe alquanto coti la 
morte dalcuni de’fuoi , ma cjfendo poi Jcpr agnini e le altre 
rem iche per la terra erano quà, e là corde a face bevvi a re ,i S  Í * — ^  ^

fit prefò il Ber ego con alquanti de’fuoi , benché gran difefa 
fa c effe, (fi il giorno fegu ente infierne co’i T rißt no ¿che ejftn- 
dofi il dì innanzifaluato in C afelio ,fenza alcuna condì- 
tionc s’arre fé ,e con alcuni altri onorati prigioni,fu manda­
to a Vcm tia, fra  quali fu  de' noßri Bonifacio Giona, (fi 
N an fe do de’ Bacini, (fi a ltri ,  quefio M anfedo poi effe ri­
do 'stato rila fia to  con gli altri, (fi pofeia ritornato contrai 
Vcnctìani,& di nuouoprefo fu fatto morire,g li altri furono  
la fia t i in libertà dopo l ’ejfere sfati fogliati dell'arme , è  
cl'o'irìaltro lor\ battere . E cofìritorno Padoa in poter de* 
Vcnettam, ejfendo sfatafo lamente quarantadue giornifotta 
la Signoria dt Maßimigliano.  Moncelifc, Bße, (fi alcune 
altre terre del P adoano ìntefa la prefa dt Padoa,fubito s’ar­
re firo a Venctiani : £  Maßimigliano ,  che in quel tempo a 
Mar ofii e a fi trouaua, terra ventiquattro miglia lontana da. 
Padoa fc  n aneto fubito intefo il  cafo di Padoa,a T  rctOj e Ve 
nctiani mandarono a Padoa feiperfinepopQlarifedeli,e va  
lorofe,con trentafoldati per vn a, che con ogni cura,  c d ili­
genza, gu ardafferò le porte di quella città .  E  perche tutù 
i  contadini di quel T  erri torio baueanofempre dime f i  rat a 
gran fede,(fi amore verfe quella Rep. ordinarono Venetia- 
ttiycbe per cinque annipreß imi futurifuffero liberi da ogni 
obligo, e gratterai tfttjfe lor lafeiats tutto quel fi) e in pu­

blico.>



D E C I M O  S E T T I M O .  493
bit co,et iti privato etano debitori aifificcilaqual benignità, 
e corte/afu cafonesche molti contadini d’altri ducer/ ter­
ritori mandarono ad offerir lor fe  sle/i,e tutto quel, che ha -  
u e ano,e s  0 0. delle Rive delnojlro Lago di Garda,me/fii dì 
toro (hotanca volotà infieme,beni/ìmo d'arfòe forniti,nuda 
rono a Pàdoa,efiofferfero alProuedttor Gritti(bencke altri 
dicano, che/afferò chiamati da lai) i l  quale battendogli con 
allegra facci a ricettati > e coti parole piene dì corte/a della 
lor prontezza, efedeltà commendati, e ringraziatigli man­
do fitto alcuni capi a Tredigi in ficcorfo di quelPovero con­
tado, che continuamente era da nemici in fe  fiato }  e tr atta­
gliato . Ricuperarono in quefio mezo Veneti ani Montagna- 
ria, Rouigo, M arofica, Ba/'ano, Cittadella ,  e molte altre 
C afeli a > che pernon efferfaccheggiate tutte f i  nfier loro .  
Da Montagnana mando il  Gritti Carlo Marino a Legvago 
a pregare d  ConteFederigo San Bon fa tto , che come amore 
vote figliuolo della Signoria Veneti atta, voi effe darle, 0 piit 
toflo renderle Legnago, e Porto : il che egli ccrtefìfsimamcn 
te fece, tanto piit che quei popoli glie nhauean fatto molte 
volte g ra ie  in/antia : e cofì il vigefimoprìmogiorno di Giu• 
gnofurono con grande allegrezza d ‘àmendue quei popoli, 
thè con grid i, fuochi, e fa m i di campane ne diederfogno, 
drizzate ne’ luoghipublici l'infcgne della Signoria di Vene 
tia : F. pochi giorni da poi mandarono qucfii due popoli vn  
onorai f i  ima amb afe tana a l Principe à rallegrar/ ficco di 
quefio r acqui fio , efiuppli cario, che voli fife conceder loro 
gratta d'ejferper l'auenire dimandati citi ad ni de’ lor luo­
ghi, ed  effe r  retti, cgou ornati da M agi/rati Ven ottani ,e  
liberati in perpetuo dalla Signoria de' Vcronefi, fiotto Iti 
qual e erano fim pre siati per l  adietro. i l  Principe gli rin  -  
grano della congratulatione, e conceffie loro quanto diman­
darono¡battendoglipero aiutati molto alcune lettere di rat-
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commandatìone, che hauean portatefeco d a l Prone dito* 
Gritti: &  i l  Sig.Bonifatiofa poco da poi egli, &  i l  Conte Ot­
tone fuo Zio bandite per ribelle dall’ Imperatore con bando 
Imperiale ,  che era , che fra  l'altre pene » ognvno potejfe 
andare a danni frtoi.  Alcuni pochi giorni da poi battendo 
i l  Mar chef e di Mantoa tocco nella mfrra Citta per la paga 
[ita ,  e de'frtoifrìcento c¿malli , otto mila feudi da Gouerna- 
tori dì Mafmugliano j  quali gli haueano injieme con vn a l 
tra groffa fonema frnz,a alcuna pietà, c mifrricordia nfrofr 

fr  da nofrri ,fe  dando a ¡fola dalla Scala il  fe i timo giorno 
d ’Agifro, doue nelprimofonti o della notte , t hè frgnt gì un- 
fero la per ordine del Gritù, che del tutto era Piato auifa­
to da Girolamo Pompeìo nojlro Veronefe,  che apprejfo di lui 
con vna compagnia di canai leggieri fr  ntrcuaua ,  i l  quale 
era Piato di cìbfècrctamente auertito da frtoi fratelli che in 
Verona aldauano,detto Girolamo Pompeioin compagnia di 
Lucio M a lu cc i, di Gitolo da Perugia >  di Pietro Polueré ,  
o coni altri dicono, Spoluermo ,e  di Vìcenzo CafsìnonoJIri 
Veroncji con cinquantatrl huomini d'arme, trecento 'venti 
canai leggieri, ottocento fa n ti ,  e mille cinquanta contadi­
ni delle bande Padoane, e partitfr in due partì >  'i napar­
te andò àpigliar le v ie ,  e l'altra alle cafre,dotte ilMarchefet 
e ifrto ifid a tifi rìtrouanan o> e etri ondatele,&  entrati den *  
tr o con gran gridi, e fuoni di trombe, e di tamburi,  g lip n fe ­
ro quafr tutti in lctto,&alcuni pochi, che vofero fa r  dife- 

f i , furono morti.  I l  Marchcfe dtflatofr al primo remore ,  
f r  tic fuggì in camicia per vna fi m frra ,  &  nafcvjìtfr in vn  
campo di Melica fu  trouato da quattro contadi di quel luo­
go ,t  quali,  benché facejfe lor larghi fam e prcnujje ,  p enhe 
non lo manifest afferò a n traici,  ne il pìghàjfr ro, nona- meno 
i l  fecero pr:gicneAe l diedero ni He mani al rompe io , &  a l 
M ainerò, t quali con tutti gli altrite con g li otto mila fa . di

dit-
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detti j e con v a i  bellißima argentarla, che i l  March efie per 
fino v fo ,  epompi fempreficco portaua,c contuttiicaualh, (fi 
a'tre robbe a ffli d i prezzo lo con du fe r o ,  e confegn irono a l 
G riffi ,  che per iftrada incontrarono venendo lor incontra 
per tema, che hauea del Duca di Ferrar a,con cento h uomi­
ni d  arm e ,  e cinquecento fa n ti  •  Stuella fe ra  andarono a 
Ffie, quindi a Padoua i l  giorno feguente\ondepoi dopo d ba­
tter ditti fa  la preda tra fid a t i ¡mandi) i l  Gritti tutti t prigio­
ni a V enetiaper li me definì Pompeiote M ainerò con alcu­
ne buone compagnie dìfanti per guardia ¡co' quali volfe che 
anduffro ancora que' quattro contadini, che haue ano prefo 
i l  Marchefe ,  e Marco da R ìm inefl quale ri trouandofi Ca­
ptiamo di fa n ti in Legnago hauea dato grande aiuto a que 
Signori ¡offendo che fu  lor guida nell'andare, e nel tornare. 
Fu fatta in Veneti a per quefii prigioni, e mafiime per lo 
M archef grandifim a fiefia : &  egli con alcuni de fu o ìf i­
dati fupofio nella Torre del Falaropopublico. Eperche Ve­
ne ti am non lafciarono mai a lcu n fru iti 0, chefujfe lor fa t ­
to, irremunerato,  ordinarouopoco da poi per legge del Con­

f i  gito de’ Dieci ,che d Girolamo Pompeiofuffie data vnacom  
fannia di cento h uomini d ‘arm e ,  efieìcento feudi di piatto 
all anno fra  lui, ( f i  cinque fuoì frateüifinche viueffero ,  (fi 
il C a fe  II o d  Illafi in dono. .A quattro contadtm,che il  Mar­
ch efieprefio haue ano la perpetua efentione di tutte le grauez, 
ze 3 &  vna graffaprouifione all’anno > con dichiaratone  >  
che tutte quefie cofiefufjero coccffe parimente a loropofieri » 
c di pr e finte centofetidi fra tutth (fi d Marco da R im inefuf 

f i  ere f ia t  a c on la P rompone lapia compagnia >  (fi in oltre 
gli fafferò affegnati du^ento feudi a ll’anno in vita fua.Mcn 
tre in q u fi 0 modo paffano le cofe f i  l  Verone f i  (fi in V e ne- 
tta, le genti deli Imperatoreprefiero molte T  erre nel Friuli,
* finalmente vennero a campo d Padoa,doue poco da poi

ginn-
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giunfe anco Io Beffo Imperatore con Monfignor dalla Patriz­
z a , che h atte afeco l  e genti del Re di Trancia ,  col Sig. Lu­
dovico Pio ,  che banca quelle del Papa, col Cardinale Ippo­
lito d’E fie ,  che banca quelle del Duca Alfonfo fuo fratello, 
c con molti altri Prini tpi,c Signoria Cavalieri Italiani cae 
ciati delle lor caie > che tutti f i  tracuan dietro qualche com­
pagnia di fanti ,o  di cavalli , •  onde il fino efercito era di piu, 
d ottanta mila per fine,numero certo non folito a veder]! in  
Ita lia .  Con quefie genti cinta la città dì Padoa il decimo 
fefiogiorno di Settembre camminerò a batterla con 1‘drte- 
ghenc,con le quali benché in piu luoghi rompcjjc le mura, e 
con vari affiliti tenta [fi'piu volle d efpvgnaria,tale, e tan­
ta nondimeno fu la vigilanza de' difenfori,che egli alla fi­
ne vedendo di non fa r  frutto alcuno , f i  levo il quarto giorno
d'ottobre, cpaffuto ¡1 fiume a Vicodargere andò con tutto 
1 ‘tfer cito a Vicenza ,  clone fu  da quei cittadini ricevuto co’l  
maggior onore, che fu ff  pò]'libile: f r  i l  terzo giornofeguen- 
ie 3 tufi andò il verno ,  li cent Po tutti quei Signori >  ac cieche 
con le genti loro fé  ne tornaffero a caft : c pochi giorni da 

poi battendo ordinato 3 che f i  fcrtificaffè quella città ,  e la- 
f ia t  otti Tracaffo San Severino con fnffidenteprefidiofc ne 
venne col refìo delle genti a Verona ; dotte r ipofato che fifa  
alcuni pochi giorni3 la fia to  Monfig.Giorgio Madrvccio Ve 

fiovo di T  renio al governo delle fuc genti,e della città 3co po­
ca dop agni a f in  aneto a Trenio 3 ove poco prim a eragiontd 
chiamata da lui la Regina Cu a moglie .  Partito da Padova 
/'Imperatore Tenet inniper fa r  P iù  forte quella città 3fu b i- 
to intimarono a ! fitti quelli,che bave [fero cafe, arbori 3 o al-
tra forte cl‘ impedimenti attorno quella per vn miglio 3 e me­
z o ,  che dùueff ro in termine d 'vn  mefe torglì v ìa ,  altri­
menti s'' intcndefjfiro effer perduti, fuffe quel c h e f vedeffe, 
ordinarono ancora 3 jubito che bebbero tntefo ,  che Mafii-

mtgiiana



D E C I M O S E T T I M O ;  4tr
mi pliant) era tornato ut Trem o ,  che i Pro* editori amia f i  

p r ò  con quelle genti, che giudicajfcr bacanti alla recu- 
te catione di Vicenza* ejfendo siati per fecrete fòie infor­
m ati, che quel popolo > per ejfere crudelmente straccia- viumfint flrm 
to da T edfch i  ,  che haueuano in guardia la città , defi-  f / ì  4a Ttdtm 
deraitano grandemente di tornare fiotto la lor Signoria, e J  
che perciò farebbe fiato facile i l  rac^uifiarla .  E poco da 
poi (unendograndifimo bifogno di danari, nefapcndo co­
me fa r a trottarne, ejfendo che efit erano affatto efittfiì, or• 
dittarono,  che tutti t mavì fr a t i cofidella città di Veneti a ,  
come deli altre terre del lor Dominiofirn tjfero fenza fiala- 
rio fin tanto ,  che le cofe fujfero in migliore siato .  Hattuta, 
i  Prone di tori la commifiione d ’andar a campo a Vicenda, 
fubito fipartirono con otta mila fan ti ,c v n  buon numero d i 
eattatli* tutta gente eletta * ¿ r  in compagnia del Generale 
s ’ac enfiarono a quella, ¿rpiantata quel giorno flejfo l'arti­
glieria , commmcìarono a batter le mura con cofi fie jfe , e 
gagliarde cannonate,  che quei,  che laguardauano^jpauen- 
tati da vna parte dalla brauura di quei di fu ori, dall' altra 
dal m al animo di quei di dentro, t qualifapeuano bene non 
tjfer loro troppo am ici, comminciarono a lafciarfì intende-  
re, chefare bbe sì aio bene,prima chefujfero con lor maggior 
danno afarlo sforzati,  dar con quellepiu oneflc condii ioni,  
chefipotejfe, la città a Veneti ani : Vicentini, che altro non 
defi derauano, lodando ilpartito, raunarono fa nottefeguen 
te il Conjiglio,  &  eletti tre Ambafciatortper fenno, per fe -  v;ceHtw  ,»& 
de, eperpietà verfo la patria de’ prim i della città, g li man-  d*n« Amb*- 
darono a’ Proucditori,cr a l Generale a dar loro la città con fi!Iìtùr\ 
conditìone >che ejstfigouern afferò con gli ordinile leg~ naUni •
gì, con le quali s erano poco prima fiotto loro medefimi go- 
ucrnati,  che ifoldattpotejfcro a fuon di trombe, e di tambu­
ri >&  a bandurefi legate ,  portandofico tutte le lor robbe%

rrr



~4ft  L I B R O

(fi artiglierìe , partirfi, (fi andar ferie a V erv i* . Accetta* 
rono ì Proueditori il partito ,  (fi il giorno fergtem e, ejp.nds 
Hate con grande allear ez zapublícate le condìtiont al popo- 

cibiamo Su- lo nella città, v i mandarono il Signor Curo!amo Sauorgna- 
uorgmno. f}0 accompagnato da alcuni altri Signori , e Cauaglieri con 

nona buona compagnia di foldati,  accìoche a nome della Si­
gnoria p 'gliajfe il poffeff) di quella , (fi il giuramento, i l  
quale v i ginnfe in tempo, che ufan ano i Tedefchi in nume­
ro di quattrocento,c quaranta fanti tutti beni fim o  armati, 
e co fi ben diipofli, che fe non haueffer lor mancati i capi era­
no di fotte rcbio bastanti a difender quella città. A  quefii , 
(fi a fcffanta huomtnì d'arm e, che v f  irono in lor compa­
gnia ■ ,  per vcnirfene a ì eronafufatto commandamento,che 
fe n andafsero a B a [sano . Giunta lanuoua a Venetiadi 
quejto cofifelice acquijlo, furono per ordine di quei Signori 
refe infinite gratto a Dio ,  e con fuochi, e fuonì di campane 

fer Vacquijlv fatte grandi fim o allegrezze  ;  E  per inanimire l'altre città 
dt y«™**. ¿  f ¿ r ¡I  me defimo, efentarono Vicentini con tutto i l  lor 9

contado, per cinque anni profi imi da ogni granarne;  (fi or­
dinarono j  che i debitori per vn  anno intiero non potefsero 
efser afir etti a far pagamento alcuno .  Racqutfiata Vicen­
za il Conte di Pit ¡gitano era di parere d ’andare alla recu- 
per alione di Montagnana, che da nemici era Hata con al­
cuni altri luoghi riprefa, ma Veneti ani, a quali p  arcua, che 
mentre sbanca la fortuna fauoreuole, non fujfe da pender 
i l  tempo in cofie di poca importanza g lifi riffe ro, che differi­
ta in altro tempo l  tmprefa di Montagnana veniffefenza in­
dugio a l racqufio di Verona, onde egli ebedendo fe  ne ven­
ne con tutte le genti, da alcune poche compagnie in poi, che 
lo fio  alla guardia di P adotta,e di Vicenza alla volta di Ve­
rona mandando fempre innanzi per alquanto di Hrada i l  
PrMeditar e Gio. Paulo Gradenigo con quafi tutta la canai-

lena:
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Uria: i l  quale dtfìde randa di fa r  da fe  qualche onerata tm- 

prcf.i, delibera di tentare fe  fo t effe prendere i l  C afelio di 
Soaue\ il  che giudtcaua douergh facilmente riifciré per 
hauer intefo, che v e ra  poca gente alla guardia, cp acccfla- 
to f a quello, "li diede vn brauo, e feroce affatto, ejfendoji 
quei di dentro ,  a quali la notte innanzi erano 'venute due 
compagnie in foccorfo da Verona, mefii con grande ardire 
alla difefa f i  combatte per vn  pc\zo molto valorofamente 
dall'vnaparte, e dall'altra, e ne caddero alquanti di qua0 
e di là, ma piu dalla parte de' Venetiani : Ma poiché quei 
di dentro viddero molti de nemici effere finontati da caual-  
lo, e fib r e  con grande animofità le mura, conofcendo di non 
poterepiù fofienere ,  lafciata la Terra a Venetiani,fi ritira  -  
rono nellafortezza, la quale pero poco dapoi,  non bafiando 
lorianim o di difenderla, la diedero a nemici con con dii io- 
ne, che efsife n andafifero con le fia d e  fo le ,  e con tutte quel­
le robbe che portar poteffero .  JJu a fi nel medefimo tempo 
giunfero i Proueditori e1L Conte,chc hauendo intefo i l  romo- 
re , &  imaginatofì quel, che era , ventanoper foccorreri 

firn , dr hauendo intefo i l  tutto,  e fommamente commendata 
la virtù del Proueditore,e di tutti quegli altri Capii ani,eCol 
dati conofcendo quanto quel luogofùfife lor opportuno p erla  
guerra , che hattea da fa r e , ordinarono ,  che fu jfe ,  quan­
to più pofsibile fortificato  ,  e poi lafiiateui due compa­
gnie di fan ti per guardia, s'inaiarono col refio delle genti 
verfo V erona. Ma hauendo per ifirada intefo ejfer in quel .  
la trem ila valor ofi fin ti, <jr alt retanti caualli, dubitando il  
Conte di non poter fa r  nulla , f i  ferm o ,  con penfiero di non 
pafifar più oltre ,  ma volgerjì come hauea prima dfegnato 
verfo Montagnana, ma effondo i l  M alae^zoji Gradenigo,  
e Dionigi Naldo d'altra opinione,perche dic cu ano, che ef­

fondo lor c ofi facilmentefuc ceffo larccuperatione di Padoa,
r r r  2 ed i
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e di Vicenza, doti cu ano fperare,che la fortuna fu (fé loro an* 
co in qutfio fauoreuoletla quale apertamentefivede uà,che 
baue a lor r molta lafronte,non poterono mai acccrdarß.ccn 
tutto cheti Generale haueffe dalla fta  g li altri due Proti edi 
tori .cioè il Gr'ttti>cl Moro: Onde fu  di necefittàf riuer a f e  
netia.accioche quei Signori detcrmtnaffi.ro eßt i he cefafuf- 

fé  da fareft quali riß/oßro.che rinattcuano tutta la fiamma 
della co fa nel Captiamo Generale,come in quello ,  ehe per la  
lunga efperienza doueua molto binefaptre quel, che fa r  f i  
dono(fe.  Ma innanzi ehe qutfla rijptfia noe ruffe occcrfe co- 

fa. yc he rimojfie il Conte dalfu o primiero penfi ero : per ci oc he 
battendo wtvfi Carlo M arino >cbc Capa amo e Prone di ter in 
Leqnagefintrouauaficome il Generale, o ~  t Proucditort, 
per ordine delta Signoria andauano a ll’efpugnatione di Ve­
rona per aiutar ambe egli la e ofa in quel, che baue fifepetti-  
to,mcjfio inficnte vn gran numero di contadini di quelle •vii 
le vicine, e leuati alcuni cauallt,e fan ti, che in Legnago ha -  

Gbfihtmo m- uca, fitto la condutta di.Gir giamo Nouello nofiro V er on eie 
Capirmio7i l  Gauagltcre dt molto nome,gli mando alla volta dt V erona , 
ytntdani fot-  done giunfcro in tcmpo,cbe i Proucditori,e i  Conte battendo
V̂ent’iAni ‘mtj bauuto auifo di ciò,eperdo mutatopanre v if i  ritrattarono 

tutto * ferii- am he eßt,  efifendofipartiti di quel luogo,  dette serano fer*
1 n°- mattper lo difparere,/ubilo che haueano bauuto rifi>cfia da 

Vcnctia ,  Ora accoftatißqttefii,e quellt alla città, con ìfpe* 
ranza, chefidoueffie fa r mouimento in quella, e cintala da 

piu partì,  acci oche nonfipotejfiefapere da qualparte s’ha- 
Ven̂ U ¡a  A ^ar l ’àffàlto.comminciarcno a batterla da più parti:

fu-,tatto iU re- maf li ì?* ******1 luoghi cofì valorofiwiete difefia,  cheperduta 
mìa. ognifieraza di poter fa r  cofa buona f i  leuaronc piu ht giorni

dopo,  che ajfediatal bancario,  c licentiato il N cucilo,accio* 
chea Legnago fe  ne tornajfifiinaiarono verfil Vicenza : e 
la fiata  in Soatt coltra le genti dette difiopra ,  vna valor ofa

banda '
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banda di Slradiotti,perche ognidìCfirr effer o,&  infefi affe­
rò ilpaefe, cr a tutto lorpotcreproibiffero ,  che non fu ffro  
condititi in Verona fieni,ne paglie, delle quali cofe intende- 
nano efferiù gr and fin ta  car efiia , piegarono a man defìra 
•verfio Mot altana,eh e a deuotione d'Alfonfo Duca dì Ferra 
ra fi tcucita, e giunti la, fecero intender a quei di dentro t 
che fe non voleuano efferfaccheggiatì,  de fe ro  loro amore-  
uolmente la T erra .  Ma Ago fiino da Villanelle era Capita-  
nio,e Gotte malore in quella>rifiofe loro }c he [perafero in a l 
tro, perche &  e gli,e tutti ifuoihaueano determinato di mo­
rirprim a mille volte ,  che mai darla ad alcunofenza licen­
zia del lor Signore : Onde e fi piantati in piu luoghi molti 
pefjoi d  artigliarle, comminciarono a batterla con granfu­
rore  ,  cr battendo rotte ,  c minate in gran parte le mura »fi 
f i  attentarono talmente i T  errargani,  chefubito con licen­
zia del VtUa,  che haucua anche egli ogni ardire ,  e bramirò, 
perduta, mandarono a dar la terra a Proucditori,  con con­
dì tione ,  che f i  abitatori nella vitale nella robbafuferfat­
ui ,e che i fid a ti pot effer o con 1 ‘arme ,c robbe loro,afuon di 
tam buripartirf: ma non battendo voluto Venetiant accetta 
re qttefio accordo,efi remettendofi nella clemcmia del vin ­
citore i  per non prouocarlo maggiormente f i  nz>‘ altro accor­
d i fe g li a rre fro .  Veneti ani fogliarono dell'arme tutti i 

faldati,  che erano dafette centofra dacauallo, c da p ied i ,  e 
pei gli lafc tarano partire, ritenendo f io  il  Vili a,per contro- 
cambiarlo con Federigo Contarino, parente del Prouedìtor 
Grati,che poco prima era slato prefoda quei del Duca nella 
B tdta ,  dotte era Podvfla ,  &  ¡n Ferrara era siato condutto 

prigione .  Pochi giorni da poi Rouigo,  g r  Ffìe con molte aU 
tre terrene eafhllafidiedero aVenetianhdelle quali alcunet 
che maggior amore, e fede bau e ano ver f i  loro dimoflrato , 
¿ebbero le medefìme efentioWi che Vieenui bazzute hauea .
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In  tanto i l  Re di Tranci a,chefimmamente defderaua d in - 
fignorìrfi di quefia noftra città ¡vedendo le prouifioni di Ce­
lare in quella ejfcr molto deboli , determino dì prouedergli 
eglì,accioche non tornajfe in mano de' Venctianijperando, 
che refi andò in poter dt Mafiimiglìano, eiglie l'hauejfe,per 
penuria di danari,  a concedere o in vendita ,  o in pegno :&  
al Signor Carlo d'Ambuofa,dettoper fopra nome Ciamonte9 
che dopo la perdita dt Vicenda era venuto fu  l  Veroncfc ,  
ordino che egli a tutto fuo potereface j f e f i ,  che Verona no» 
tornajfe in poteilà de‘ Venetiani ; Onde egli intendendo, 
che due milafanti Spagnuoli, che f i  ritrouauan nella città 
commtnciauano a tumultuare per cagion delle paghe, che 
non eran date loro, gli chiamo a f i ,  e trattenne alfoldo del 
Te,mandando in qu eli afe icento lande,e quattro m ilafanti 
defuoi Francefì;  i quali alloggiarono nel Borgo di S. Zen, e 
nella Cittadella : e pochi giorni da poi mado i l  Re a prieghi 
dell'imperatore otto m ilajc udì a fiiai m inifiri in Verona da 
pagar ifaldati,togliendo in pegno V alleggio, doue cjfendofi 
partito ilprefidio d ell Imperatore mand'o Ciamonte vna ha 
da di Francefì i Il Venetiani dubita»dofi, che non fujfero i 

fuoi luoghi minati i efaccheggiati,gli fortificarono, &  a f i *  
curarono con vna larga, e profondafvjfa, che con gran pre -  

fteTgpafecero da Monti dt Soauefino a certe paludi,e he era -  
no vicine ali’Adige, trauerfando con quella le campagne di 
Monteforte, e di Lonigo: c!r in certi bafitoni, che v i fecero^ 
lafciarano alquante compagnie di cauallt, e fan ti, ritiran* 
d f i  e fisi col refi ante delle genti, parte in Legnago, parte in 
Soaue, e parte in Vicenza. Alcuni pochi meji da poi i l  Re 
impresso all' Imperatore ancor di ciotto m ilafeudi, con pat­
to, cheapprejfo Valleggio teneffe ancor la cittadella di Ve- 
rona irjieme colCajlel Vecchio, e la rana di San M.fsimo, 
per potere entrare, <jr v fir e  afuaposta : e notigli tjfendi

f i *
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f i j  vnanno refluitititfltoidanari, Valleggio f i f e  mperpe­
tuo fin , con autorità di poterlo fortificare wfìeme cm la Cit 
t a iella, a Ipefepero deli Imperatore. In queflo mez-o i l  Pa­

pa , vedendo Venetiani batter a tutte le fu e dimando fod f -  
fa tto ,  e confiderando di quanto gran danno potatane effer 
quefleguerre a ll’ Italia, a l che a lui .come a Vicario di Chri- 

fio  apparteneua rimediare» depofto ogni fdegno, &  ogni mal 
animo, che con V enctiani haueua,delibero di pacificar/* con 
ejfo loro, e tolto 'via l ’interdetto ,  fir ribcnedttigli, la f i  io in 
libertà tutti quei prigioni, che te neu a de’ loro j  per la qual 
cofa furono fatte in Venetia molte diuote proce fiioni > con 
ringranar il Signore >  che da cotanta calamità liberati g li 
baucjfe .  Ora benché i Proueditori Venetiani, che con tutto 
l ’efercito erano •venuti in guarnigione a San Bonifacio fio r  
r effer o ogni giorno tutto quelpaefe.e tallora venifsero fin su 
le porte di Verona,e m af ime i l  Capitan Dominio o Bufi echio 
Schiauone con la fu a  valor oft banda di Stradiotti , onde 
era come affiediata la città: nondimeno,perche quei diden­
tro haueuano gran care sii a di dirami, e defìderauano dì re­

primer alquanto l ’audacia de' nemici ,  e caligare alcuni 
villaggi, che haueano molto fauorito,&  aiutato le genti Ve 
nettane>  nellafine dell’anno vfeirono della città, e florfero 

fino a San Martino: doue hauendo intefo, che alcuni caual- 
h leggieri,e tre compagnie di fan ti V enetianivenìuano per 

face heggiare ilpaefe fin fiotto la città, f i  fermarono,per im­
pedirgli,che non p affa fero  il  fiume Fibbio  .  M ai Prouedi­
tori auuertiti dalle (pie de' lor difegnivfedirono tofto a 
quella, banda ilCapitanio Leonardo da Prato con buon nu~ 
mer o di cauallt, e alcuni fan ti eletti, con ordine ,  che cac-  
eiaffepotendo i nemici di quel luogo.  Non manco il  Prato 
di fa r  e quanto g li era Bato impoflo ,  &  giunto alfiume, at- 
itecela battaglia ce nemici, che erano alla guardia del

pente
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tonte, netta quale ne morirono molti dall'im a parte ,  e d it­
ta  lira Jptncbe affai piu da quella de*  Venctiam tper lo che 
il Prato vedendo la dtffcultà dell'imprefa effere maggiore 
di qucUcbes'hauea penfato,mando trenta cali alti> £ r  altre- 
tariti fanti apaffar ilfu m é alquanto di [opra* acci oche con 
gran g rid i, e firepitt affalìffero i  nemici dietro le fa lle  : i l  
che hattendo effi con gran celerità efequito, quelli f i  in fero  
in tantofpauento,credendo effer da tutto f  tfretto Vene na­
no affatiti ¡che non fjìcncndo la fu ria %{t diedero tutti a  

fuggire fìnzlordine alcuno verfo la città : ma non furono 
cèfi prefitte he non nefafferò vccifi^efattiprigioni alquanti,  
tra quali fu  il Signor Cletenfe lor Capitarne e Gran Barone 
A temano, e f i  altre perfine dt fa  notte tllufirc, i  quali infic­
ine con quattro infigne tolte loro >furono dal Prato preferi­
tati a Proueditori,  e da Proueditori furono mandati a Ve­
ntila  .  Poco dopo nel principio dell’anno »  che figu t mille 
cinquecento dieci,  effendo vn altra volta quelli medefmi 
vficiti di Verona, corfiro ,  e focheggiarono molti villaggi 
portando via  gran quantità di robbe^e di befiiamt,(*r vfan- 
do gran crudeltà contra leperfione: Ve ne rima fero pero an­
che di loro alquanti, che da contadini,  e da Venctiani, che 
gli figuirono, furono in più luoghi ammazzati.  i l  terze 
giorno feguente v f  irono vn altra volta ̂ per prouederf di 
fran te ¡ma furono a lf it t o ,  cr anco con maggior danno ri­
f i n i i  nella città , benché anche Venetiani v i perdeffere 
Alefito Bua Capitanio dvn a  compagnia di Stradiotti 3 che 

fuprefo da quelli effendogli caduto adoffo i l  cauallo .  Pcc hi 
giorni dapoigli Spagnuoli,  che fitrouauano in Verona ,  ge­
tter atione olirà tutte ¿’altre afiuta, e fa llace ,  vedendo che 
ogni dì piìt l ’efercito Veneto s’andana auuicinando alla 
città) onde giudicauano, che in breue eglifu fife pt r afft di ar­
ia ,per chtarirft\ che animo hatteffero V tronfi verjo la Sig*



DECIMt>$E'TTtMO: t»<
diV òìefiA fi orfiero vna m ite per la città con grandifirepui 
et arme te di tamburi gridando jpefo vitia San M ano ,  aiti 
quali voci molti de’ nostri giudicando t che Ve net ¡ani ha- 
ueferoper qualche via  prefi) la città ,  di cafa ,  &  alcuni d i 
ietto allegramente ri/pofro piti > e più volte replicando t i ­
f i  effe parole : Onde e f i  la mattinafeguentc (  battendo ùe- 
h fim o  fegnatc tutte le cafe> onde erano vfeite quelle voci )  
le fiacche; giaron tutte con grandifi'ima crudeltà t tencndofi 
quelle rcb’je  a buon conto delle paghe 3 che auanzauan loro 
da C esternatovi di Verona ,  i quali in gran di fin ta  necefità 

f  trouauano di danari.  E quefia co fa fp attento talmente i  
fautori de ' Veneti ani, che ucjfuno ardi più di dtre,ne di fa ­
re cofa alcuna a fattor loro. Intanto morì in Lonigo i l  v i- 
gefimo fettimo giorno di G enaio i l  Conte di Pitigliano Capi- Mcvfei 
tanto Generale de' Veneti ani effondo d'età di fejfantafette tc di litigi 
Anni:di chefi dolfero molto quei Signori,  e tutto l'cfercito  >
&  e fèn do slatoportato ilfùo corpo a Veneti a fu  con magni- k ai ani. 

ficentfiim e efquie fepolto nella Chicfa di San Giouanni > e 
Paulo. Morto 1‘Orfino ,  Venetiani fecero fopraftante alla 
Catta Ilari a i l  Signor Giancs Frcgofo. Ora e fen do  i  nofiri fi?*** Fre&r 
fuor di modo travagliati dafoldatt T edefebi,  Frante f i ,  e Vtr0»*f> ***** 
Spagna oliti quali non potendo haucr le lor paghe non ce f a  ^vam*.
nano difitcebeggiare ora quella, ora quell altra cafa ,  defi- 
dcrauanofommamente di liberarfida cefi grauofa feru ìiù ,
&  alcurn non mancavano anco di cercare come ciò fa r  po- 
tftrò te  pereto battevano più voltefritto  a Prouedttori,dr skifmondo it 
a Sìgfmondo de Cavalli loro parente,  che nel campo de V i cmulu.  
netìamfitrouaua,pregddofii caldisfimamete che volefero 
{forzarfi di cauargli quanto più p re fio fife  pesfibile dì quel 
la m fera fieruitù : onde i Pronednori deliberarono di ten­
tar la fortuna, e confultatapiù volte la cofa co fv o i Capì ta­
tti, e conclufio timo dolche tener doueano finalmente venne- ' '

*» \ r #
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ro a è  ah Martino, e di quindi mandarono quello si effe gioir- 
nocchefu il primo d*Aprile, cinquanta valer efi fanti, eletti 
di tutto il campo,con molte f  ate lunghe, e cortetdt legno, e 
di corda,e con alcuni infìrumentt da romper e,& aprire a he 
per quejlo effetto h alleano fatto farefccretamentc in Vicen 
za  ¡accìoche cfimtnaffcrv diligentemente le mura della cit­
tà,e masfimc da quella parte,che e tra la porta d Oriello , e 
‘quella del Ve fono / ’altezza dellefijfe, e baJHoni, e cere affe­
rò d'tntendere, che guardie v i f i  faceti ano :&  a Gio. Paulo 
Gradenigo, Legato deiPolefine di Rouigo, commifiero , che 
con cinquecento c 'aualh leggieri gli feguitàjfe, facendo loro 
Jpalle. Par ti tifi poi esfi nell’imbrunir/! della notte, s’auta- 

vendimi à rono Ptatl pian0 a^ a volta della città ,nonfi curando d ’arri- 
Verona, ., ùariti primate he circa le quattro bore di notte,giudicando,

che in quell’ora ifoldati mandati innanzi haurehhono efie- 
quito quel tanto, che era Sìato lor commejfo: i quali intanto 
ejfendo giunti a Verona, e sforzandofidi montare su le mit­
ra con quelle ficaie,che(eco hauean recato, con animo d ’ari- 
dare in compagnia di Benedetto Pellegrinò, che d'ajféttar- 

farmi'c i u f  qui*1 tnfìeme con alquantifuoifamigliari hauca piu voi
timo Vtronefe. te prorncjfo,alla pòrta delVefiouo, &  ammazzate le guar­

die, aprir co* ferramenti che ficco hauean portati, quella, e 
metter dentro i Proueditori con tutto fejereito, che poco di- 

feofio hauean da rìtrouarfì,fentironofuonare(percioche era 
già ficorfa buona pefza  della notte ejfendo esfi Siati molto 
occupati in legar inferno, f r  accommodar leficaie, che per 
lor trìfiaforte erano troppo corte )  i tamburi de* cajlelit S. 
felice,e Sa» Pietro, epoco dipoi quei delle porte d  Oriello,e 
de! V efiouo : Onde esfi dubitando d’ejfier e ficoperti ,  e tanto

yitHterefafu- P1** ef f en^° lorparuto ( o che eofifujfe veramente,ouero i he 
g* d'demi fot lapaura fiacejfie cofi lorparere) di fentir gridare ad alta vo- 

vtnttM* arme arme »lafctate le fia le  ,1’armé', e t  ferramenti f i
die-
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diedero vituperofamente sfuggire. E’I Pellegrino fcalate 
con gran pre/ie'i{z,a,e nonfenz,a perìcolo di romper fi  i l  collo % 
le mura,vii fogniti) infieme co fuoi% inßn  tanto che ginn fere 
dal Graientgo,e poi da i Prone di tori, che eranopoco Ionia- 
ni. Furono poi ntrouate quellefiale ¡quellarmene queifer­
ramenti da alcuni caporali , che andauano risiedendo da 
quella parte le guardie , e le mura, e fubtto fecero faperti 
tutto a i h r  capitaniti quali andati là , e veduta la cofa » la 
riferirono a tG ou er natovi, &  al Luocotenente, i quali nefe­
cero fare ddigentisßma inquifitione, e trottatine molti con- 

f ip  e unii,  &  alcunifojpettt, gli fecer tutti con grandisßma Seuerifi 
crudeltà stradare,e leuar dal Mondo, Vogliono pero alcu- j 
ni ¡eh e la cagione dello Jlrepito de’ tamburi, &  del darfi a l  tra alcuni fo+ 
l ’armi nella città fufferole campane della Tor regrande , radi­
che fuonarono a martello, ejfendo intendimento con quei di 
fuori, &  i campanari di douer così fareper folleuar tlpopu- 
lo ,&  t foldati a rumor fi-a di loro > affine chepotè (feropiù, 
facilmente effequire L’intentolorofebenpoi la cofa non ritt 
fit,per la paura conceputa da coloro ,  che hauear/o da fa r t i  
fa tto , ¿r perciò rìtrouatt ì fu  detti campanari colpeuohfu- camptmaA
rottofquartati vìuisìt laptafpa,doue ejfendo concorfogran Terrea
punterò di gente , cofi della città ¡comedel contado, perche f iuartgtt vtm 
era giorno di mercato,gli Spagnuoli facendo vifta di fa r r t f  spagnuolì fa- 
fa fra  toro, come erano filiti far altre volte,pofiro mano al- c(&"’mo l*g 
i armi, &  cominciarono afaccheggtare lapta\z*a ¡ferendo gfmno u pirfi 
molte perfine, &  amm alandone ancora , togliendo loro nf ' ^  ne Vfit~# . V# u • HQttù é\ìbCQfH *
quello ¡che haue ano ¡érjfogliandolefin de’ panni,che vtfii- 
uano. V  enetiani poi, mosfi a pietà di quei miferi, i quali 
per efferfì dimofiratì loropartialt erano siati mal trattati ̂  
per confolar in parte almeno quei ¡eh e erano rìmafi vìui del 
le famiglie de'morti, 0- altri ancora, chefi ballettano dope- •
rati m lorofirmilo, crper ricotto f i  ere t  affet t ione dimofira-

.............. f i f a *
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tonte, netta quale ne morirono motti dalì’vnaparte., e daU 
l'altra ¿benché affai piu da quella de Venetiani tper lo che 
il Prato vedendo la difficutià dell imprefa effe re maggiore 
di quel, che s‘haueapenjato„mando trenta canditi, & altre- 
tanti fanti apaffar ilfumé alquanto di[opra, ac ci oche co» 
qran gridi 3 e firepìtt affalifferoi nemici dietro le fidile : il 
che hauendo effi con gran celerità efcqutto, quellifi infero 
in tanto fpauento,credendo ejfirda tuttolefercito Venetia- 
no affali ti, eh e non fjlcncndo la furi a, fi diedero tutti a 
fuggire finz ordine alcuno verfo la città : ma non furono 
cèfi prejii,che non nefuffero vccijì,cfatti prigioni alquanti, 
tra quali fu il Signor Cletenfe lor Capttanio e Gran Barone 
Alemano, efei altre perfine di fangue tllujlre, i quali tnfie• 
me con quattro infegne tolte loro,furono dal Prato prefin- 
tati a Prouedttori,e da Proueditori furono mandati a Ve- 
netia. Poco dopo nel principio dell’anno, che figuì mille 
cinquecento dieci, effondo vn altra volta queiit medefmi 
vfiiti dt Verona >corfiro, e focheggiarono molti villaggi 
portando vìa gran quantità di robbe,e dt bejliami,(fi vfan- 
do gran crudeltà contra leperfine: Ve ne r¡mafero pero an­
che di loro alquanti, che da contadini, e da Vcnetiani, che 
gli figutrono > furono in più luoghi ammazzati. il terzo 
giorno feguente v f  irono vn altra volta ,per prouederji di 
frante,ma furono alfililo, & anco con maggior danno ri- 
/pinti nella città t benché anche Venetìani vi perdeffero 
Ale fio Bua Capitanio d  vna compagnia di Stradisti, che 
fuprefi da quelli effendogli caduto adoffo ilcauallo • Poi hi 
giorni dapoigli Spagnuoli, che fitrouauano in Verona, ge­
nerati one oltra tutte Patire afiuta, e fallace , vedendo che 
ogni dì più Pefercito Veneto / andana avvicinando alla 
città, ondegiudicavanot che in breue egli fuffept r ajftdiar- 
Uyper chiarir fi, che animo hatteffero Vtrohcji verfo la Big*

di
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étVoìetia,corßro vna m ite per la città con grandifregiti 
e t arme,e di tamburi gridando fiefifo vìva San Marco, aliti 
quali vóci Viotti de’ nostri giudicando, che Veneti ani ha» 
uefferoper qualche via prejfh la città , di cafz, (jr alcuni di 
letto allegramente ri¡f fero più , e più volte replicando l'i» 

fiefifeparole : Onde eßt la mattina fegucntc ( battendo he»
Hißuno fegnatc tutte le cafe, onde erano vfeite quelle voci )  
le fiabe:'giaron tutte con grandißima crudeltà, tenendoß 
quelle rebis e a buon conto delle paghe , cheauanzauan loro 
da Geuernatori di Verona, / quali in gran diß  ima neceßitd 

ß  trottavano dt danari. £  quefia co fa fpauenfo talmente i  
fautori de’ Veneti ani, che vcßlmo ardì più di dire,ne di fa» 
re cofa alcuna a fattor loro. Intanto morì in Lonigo il vi» t . •* 
gefimo fettimo giorno di Cenato il Conte di Pitigliano Capi» 
tanto Generale de Vcnetiani effondo d ’età di fejfantafetie te di fi itigli,̂  
anni:di che f i  dolsero molto quei Signori, c tutto l ’cfercito ,
& efièndo statoportato ilfuo corpo a Venetia fu con magni» xaiani, 

ßcentißtme efequie fepolto nella Chicfa di San Giovanni, e 
Paulo. Morto / ’Orfino, Venetiani fecero fopraßante alla c . 
Cauallaria il Signor Gianes Fregofo. Ora efifendo i nofiri j f Hts*re&T 
fuor di modo travagliati da foldati Tedefehi, Franccfi, e v#*»*pt**»à 
Spagnuoli,i quali non potendo hau er le lor paghe non coffa i//a‘ t ’erònai 
nano dtfaccheggiare ora quella, ora quell altra cafa, defi» 
doravanofommamente di hbcrarfida cofi grauofaferuitu l 
& alcuni non mancavano anco di cercare come ciò far po- 
tefifero,e perciò haueuano più voltefritto a Proueditori, <jr swfmmàt de 
a Sigtfmondo de Cavalli loro parente, che nel campo de’ Ve cmh!ù . 
netìani fi trouau a,pregadogli caldisßmamete che volcjfcro 
{forzarfi di cavargli quanto più preflofuffe pesfìbile di quel 
la in fera feruitù : onde i Prouediiori deliberarono di ten« 
far la fortuna, e confutata più volte la cofa co’fuoiCapita- 
xi3 e comlufo ilmodo^he temer doueano,finalmente venne» ' ' "

n i  " ,
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r/j 4 è  ah Martino, e di quindi mandarono quello Il e (fio gì or- 
no^hefu il primo d‘ Aprile,cinquanta valor c f  fanti, eletti 
di tutto il campo ̂ con moltefiale lunghe, e corte,di legno, e 
di corda,e con alc uni wjlrumenti da ro m p erei aprirea he 
per quejlo effetto bau e a no fatto farefecretamente tn Victn 
za, acci oche cfunina (fero diligentemente le mura dilla cit­
tà,e masf/me da quella parte,che è tra la porta d  Oriello , e 
'quella delJ'cfcouo l’altezza dellefojfe ,e bajlioni ,c cercaffe- 
ro d'intendere, che attardi e v i f i  faceti ano :&  a Gio. Paulo 
Gra denudo, Legato del P olefine di Rouigo, commi fero , che 
con cinquecento caualli leggieri gli feguitàffe, facendo loro 
fa l le . Pari iti fi poi esfì nell’tmbruntrfi della notte, s’auia- 

vmetìmi à ronoPu n plano alla volta della città,non f t  curando d ’arri- 
Vero»«. . uariti pnma,che circa le quattro bore di notte,giu die andò,

che in quell'ora ifaldati mandati innanzi haurebbono efe- 
qtrito quel tanto, che era flato lor commejfo: i quali intanto 
effendo giunti a Verona,e sforzandofidi montare sic le mit­
ra con quelle fcalè,chc fico hauean recato, con animo d ’an­
dare in compagnia di Benedetto Pellegrino, che dajfettar-

ftlrmo'citta- &'1 tnf i eme con alquanti fuoifamigliari haucapiti voi
tmt Vcroncfe. tepromcjfo,alla pòrta del Vefcóuo, &  ammazzate le guar­

die, aprir co’ ferramenti che feco haueanportati, quella, e 
metter dentro / Proueditori con tutto l'cfercìto, chefoco di- 

fo jlo  hauean da ritrouarffentironofuonarefpercioche era 
già f i  or fa  buona ptlgpa della notte ejfendo esfi itati molto 
occupati in legar tnfieme, ¿r accommodar le fi ale,che per 
lor trifia forte erano troppo corte )  i tamburi de’ caftelli S. 
Felice,e San Pietro, e poco di poi quei delle porte d'Oriello, e 
del Vefcouo : Onde esfi dubitando d’effere feop erti , e tanto 

YìtHterofa /*- fi1** ejfindo lor parato ( o che cofifufie veramente,onero ihe 
l* dtfitmi fa lapaurafac effe cofì lorparere) difentir gridare ad alta vo­

ce arme arme, lafitate le fia le  ,  Parme', e i ferramenti f id*ti 
7»

die-
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diedero vìtupcrofamente a fuggir e . E’I Pellegrinò fcalate 
con gran prefi e^a^e nonfenz>a pericolo di romper fi  il  collo, 
le murayvltfeguito inficine co fuoiy in f n  tanto che gìttnfcre 
dal Graientgo ,e poi da i Prouedtto'ri, che erano poco lonta­
ni. Furono poi ntrouate quellefcale%quell‘armene queifer­
ramenti da alcuni caporali » che andana no rtuedendo da 
quella parte le guardie , e le mura , e fuhito fecero faperil 
tutto a i h r  capitaniti quali andati là , e veduta la cofa, la 
riferirono a i Gouernatoriy&alLuocotenente,i quali ne fe ­
cero fare ddigentisfìma inquifitione, e trouatìne molti con- 

f 9  euoli, &  alcunifojpettt y gli fecer tutti congrandisfma Stunifli 
crudeltà stradare, e leuar dal Mondo, Voglionopedo alcu- ^ ttm
niyche la cagione dello strepito de' tamburi, &  deldarfal- tra alcuni fo* 
tarm i nella città fujfero le campane della Terre grande , fì>ttnA' 
che pianarono a mar te Ilo, effondo intendimento con quei di 
fuori, &  i campanari di douer così fareper folleuar tlpopu- 
lo , ér i foldati a rumor fra  di loro , affine chepotè (feropiti 
facilmente effequire /'intento loro,febenpoi la cofa non riti 
fcìtper la paura conceputa da coloro , che haueano da fa r  i l  
fa tto , ¿rperciò ritrouatt i fudetti campanari colpevoli fu -  campmaA
ronof quartati viviate lapia^z,a%dove effondo concorfogran della T orrt^  

punterò di gente, coft della città% come del contadoìperche f v art*tt 
era giorno di mercato ,glt Spagnuolifacendo vìfia di fa r r t f  spagnuoli gaf­
fa fra  loro, come erano folitt fa r  altre volte,pofcro mano al- lff0
f  armi, &  cominciarono a faccheggtare lapta\z>a,ferendo' gitano U ptr/b 
molte p e r f ne , &  amm alandone ancora , togliendo loro nf f f f  
quello %ch e haueanOiO1(fogliandolefin de‘ panni,c he vefii- 
uano. V  e net u n i poi, mosf a pietà di quei mi fe r ì , ì quali 
per efferfi dimofirati loropar tu li erano flati mal trattati % 
per conflar in parte almeno quei, che erano rimafi vìui del 
le famiglie de' morti-, &  altri ancora, che f i  haueuano dope- 
t ut Un loroferuìtìo, drper riconof ere l ' affezione dimoflra-

..........fff "* «

ne v r it-  
dmt ancora •
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ia  v e r  f i  ài toro d iedero  a m etti buone p ro tu fio n i, or con Cefi 

, n . fe ro  im m uni! a ,&  p r im ie r i  f i  come fecero  a l r e  lì cor in od in  
vtn m tt. condì ¡ione,che le g r a t i  e p i ß  afferò anche a g li  eredi f i n  qua*

h  fu  A f f i n o  da t Buoi c ittad in o  n oftro ,d l quale p e r  la  m cr  
b n T & h  ̂  te  di Giacomo f io  p a d re  , (fi D o tto re, a cui p e r  troppo tfferfi 
tnor: o . dficoprrto a f itt io n a to  a  V enettan i f u  ta g lia ta  la  tc ß  a f u r o ­

no a f ie n a l i  ducati 1 2 0 à ’an no, (fi a duefu  efiglinole d a  ma*
Unìri.viunrri rito ducati 3 oo. Per cadauna matitandefi, '(fimonacando 
jo dj Vinatia cento, (fi la cifrinone di tutte le gran e\pe ,  tanto reali\ 

rfùanto per fonali,il qual benefit io effe ndopaffuto ne figlino* 
^  lt del detto A fflin o  vieti al preferite goduto da loro. Fu\

reno anche rie (mafia ufi dopoquejh molti al tri,(fi confiipni- 
dij, &  con primiegij, (fi onori, come Boldieri, R itti,  Bre ,  Gtiì* 
doti, Baio fotti, Mitr noni, B tenzoni, Rodegbi, Che fini,Spola e- 

Ahrì Venmep rini,  Fr ac afiori, dr al tri ¿he farebbe lungo a deficritterli , (fi
V̂entttmu  ̂' f[Na^ tuttl 3 &  ôro tioncefiìom ho vedute lepublU 

che lettere fin ite  dal Principe, (fi dal Senato fiotto dtutrfi 
'tempi. Ora hauen do veduto quei Signori a quanto grato 
pencolo erano d a ti, fubito ,per aßicurarß fecero fare ito 

;. • : *>! quella parte vn grofifo bafiicne, e fatidui vna gran fofifa , v i
cond/i[fiero ,per empirla, il fum i cello, che viene da Monto- 
rio : c nel me defimo tempo [per dthtoflrar a V e net/ani, che 
con tutte le genti a San Boni fatto s’erano ri datti, che non 
pure erano fuffciejm  di difender la citta,ma ancora di CO» 
teder fico in capagna; mandarono fuori della citta otto mi- 

„ la,epiu perfinefra da piedi >e da cannilo,co ordine ¿he ari-
daßero ad accaparfiapprefio i nemici,e del continuo gli tra 
*agli affino. Ma la co fa pafio altrimenti di quel che efit s'ba 
ac anpe tifato,e ri cateti ero affai maggior danno,eh e non fe ­
cero : Onde alla fine furono sforzati ritornarfì con gran 
vergogna nella atta,dotteperche non hauean potuto sfogar- 

f i  f  (intra V m tia n t,  commincìarono a incrudelire contra i
. r no-
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n fir ì,cb m n ia n d a n d o  loro,che in te r in in e  d i c e r ti pochi g; or 
m ,t r o t t a f r  Ieri qu indeci m ila  feu d i, p e r  dar la paga  a f i  r(Ŵ  frmf 
d a t i , i q u l i e f  adone g ià  a l  p ia n ti  g iorn i c re d ito r i , r.e ¿w  a.i <>* 
basendo,com e et?: dicenano d i che v i t i  ere, f i  faceuan lecito  f i ’! t r< ‘f i*1 j *' fo'iièitt hi } tìO
r/thbare la notte ,e il giorno focheggiare le cafe,c le Chicfe, M. 
e far de'prigioni a voglia loroi ondei nofirìf vedevano af­

fatto di forati, ne fapeuano più , che rimedio trouarf a cafi 
loro. Pochi giorni dapoi incolpando T  edtfchì, e Spagna d i 
il Signor Gio a anni Gonzaga Captiamo Generale degli Ita­
liani di tradimento,e volendolo pigliare, /ptoì s’oppofr lo­
to,onde f i  venne alle mani, e fe  Mo/fignor Giorgio,chc fe ne 
/laidefnbito,non vi f i  foffe con lafua autorità ìnterpefio , a l 
cui arriuo Hit ti, per r inerenza f i  tirarono indietro, e depo- 

fero l  arme, al f i  curo fèguiua qualche grande inconuemen- 
te y èfi faceùa qualche grande Brago, dr vccfione, perche 
f i  animi de faldati erano grandemente r fa ld a ti , cr 4 

f o n  di trombe} e dì tamburi ¡còme shàUèfféro h attuto a com 
battere cò" nemici / erano me f i  in arme, Non s acqueta­
rono per quefio in tutto ì Tedefhì,ma come quelli, che fono Ted'phì fitte? 
più di tutti gli altri foffiettofì, non fifidando di Bar con gli top. 
altri nella Città, molti di loro,fiotto colore dì volere ,pcr 
non effer pagati, vfeire à bit f a r  e,fe ne p  affi nano nel cam» 
po Veneti ano, dot/c erano da Proueditori, con grande amo 
Ye, e c arsfpc riceuutt, e proufi i d'alloggiamenti, c di tutte 
laltre cafe ncccjfirie. Intanto battendo in te f P'e ne tinnì, 
che Gìo. Iacopo Trtuultio, e Monfignor dalla Paligza Capi­
tani del Ile di Francia, che in Milano firUrouauano,Jlaua 
no d ora in oraperpari refi, e venir a danni loro, Banano in 
gran p enfi ero, e temendo forte di Legnago, v i mandarono 
fttecentofanti,e quattro de'loro nobili con cinquanta Imo 
miniper vno, con vna gran quantità di vettortaglia, e di 

fioccie : Ftac cieche la T  erre , che era in Porto, non p o u f
T ' - - ....................................... -  • / * # -
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Ve*T*7rM f e  €f f er *na ĉtin iemp° dì danno a Legnago , fattole cattar 

ctf$, mandino f i t to , con grande arte unafojfa la fijpefero f ip r¿ alcuni 
gmtì « Legna- trauitacciochefacendo bifigno, pote fe ro  in vn tratto riti- 
g narla. Mandaronui anco poco da poi con ottanta Stradi ot­

ti il Capitan Vanijfa Schtauone per fona di gran valore ; 
F trquandofi in gran difagio dì danari fecero vna legge, 
che ciafcunofìVenetiano , come forafiiero, che oro, o or- 

muH d̂anari genio lauorato hauejfe, ( f a i  Signori della Zecca in termi- 
per la guerra. ne di venti cinque giorni il portajfe, acci oche f i  ne potejfi 

fa r  danari, fornita che fujfe la guerra , hauejfe il f io  con 
vide di dieci per cento, e che quelli, chefujfero debitori al 
Fifio , contentandofidi pagare hauejfero ilpredetto ville : 
e chi ne oro, ne argento hauejfe, ma beni fìdecomtnfii, eß  
contení affé, che fujfero venduti, eccettopero quelli, che 
per conto di dotejujfcro obligati sfinita la guerra %fujfe col 
predetto guadagno, redintegrato di quanto fijfero  Siati le­
gítimamentefilm ati. Ma percheparue, che niuno ardijfe 
di comprar tali beni aggiunfiro alla legge, che tutte qutfie 
vendite, per buoney e fermefi haueßero » ne per alcuna leg* 

vicentini mm- gefi pote fiero in alcun tempo annullare. Maßt Vicentini 
puh in doni a dà qucjli tanti trau agli de Venctianì, bauende con gran 
VtnatAni. p re fie ra , benché con qualche dificulta, e difconcio mefiti

infierne due milafeudi, gli mandarono a donar loro f a  qua 
li furono per lettere fommamente ringratiati, e commen­
dati. JUgafi in quefii ¡ lift giorni il Capitan Vanßa eßendo 
vfeito di Legnago co’fio i caualli,dr alcunipochini a vaio- 
roßfanti mentrefi orre qua, e là predandoper lo Vcroncfe, 
fupoco di fitto  da Legnago aßaltto da ceto huomini d ‘ai me% 
c quattrocentofinti, che veniuano a Verona, ¿r efse do da 
que Hi f i  ato ffo  vn de’fuoifiradtottifquale cadde adeßo il 
cauallo,c coirà ogni v fi di guerra figatogli la gola \ egli viri 
to dall'impeto della colerai e diJJ ojio o dt morire, o dt vendi-

car
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cdr ta morte del fio  fo t dato, e ferrati che belle con poche 
parole i fuoìà quali anche (fii s'erano fuor di modo /degna- 
ti per l'atto villano de nemici, e per l ’indegna morte del c^ttmo i'a- 
compagno, diede con tanto impeto ne nemici ¿he in poco d’o n * * 
ragli ruppe, e pofe in fuga , e perfeguendogli ne vccife vn  
gran numero, e da dugento ne feceprigioni,a quali tutti f e ­
ce tagliar la tc/la. Non battendo egli altri, che quel foto 
perduto de fuo i, tantopuote in quegli animi vn  difpcrato 
defìderio di vendetta, Intanto e [fendo ar rinato l’efercito 
Frane e fé, il F rou editor G ritti leuato il Campo di San Bòni- 1

facto andò dopo effere Flato tre dì a Vice va doue fu  da quel 
popolo sforzato entrare, benché egli per non dargli danno, 
mal vo Ioni ieri ilfac effe, ad accampar/ in mezo il  camino, 
che efra Padotta, e Vicenza,per potere in vn  tratto,fe/rif­

fe  slato b fogno, a quefia, e a quella fotta en ir e • Con tutto 
quefo molti Vicentini fentendo, che Francefì correuano 
predandotutto ilpaefe, dubitando de ca f lorofie n andaro­
no con tutte le loro più care robbe a Venetia . Pochi giorni 
dapoi Monfgnor della Pahfva, ¿r il Triuultio mandarono . . . .
a dire a Vicentini, che fe non voleuano vedere la lor Città no A f rJ/{ea, 

faccheggiata, f r  e fi e/fer fa tti tutti prigioni doue/fer dar lo 
ro la città in mano, &  tnfieme cinquanta mila feudi, altri- 
meti, che afpetta/fero in breue d’e/fer trattati nel modo,che 
bau e ano lor min ac ciato,Onde efifpauentati non ve de do di ;A
poterf cotra cofìgro/fo efercito difendere jrouati in un trai- 
to al meglio, ebepuotero la metà de’ danari domandati ,gli 
mondarono loro con promi filone di dar in breue il refante, e 
riceuettero da loro per guardia della città alcune cópagnie 
de fanti, che da Veronafecero venire. Frane efifpeditifi, 
da Vicenzafe n andarono con tutte le genti,  &  con alcune jrrAn(fp  pren.  

bande dt Tedcfhi, che chiamarono da Verona, a Legnago, ¿»no tono con 
&  battendo fenza alcuna faticaprefo Porto,che quaft tutto dal̂ t*
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cerifumdto dal fuoco ritrouarono, commtncìarono a batter 
con / ’artiglieria Lcgnago: ma vedendo poichéper la lenta- 
vanza nonfacean prefittofecerofare alcune Zatte nel fin - 
m e, (fi hauendout condutta su ta rt egliaria di quindi ccm- 
minciarono a batter con tanta furia le m ura, che Carlo 
Marino Proueditore, egli altrt > che v  erano alla guardia* 
defperata la dtfefa della Terra Vabbandonarono , e nella 
Pecca f i  ritirarono. Francefi entrati nella Terra la fac- 
cbeggiarono : epoi comminciando a batter la R occa , quei 
di dentro,per non ejfer tagliati a pc%zi s' arrcfi.ro ̂ non po­
tendo altrimenti fenza alcuna conditione amando meglio 
della mifiericordia de' nemici, che della lor forza  fa r  cjpe- 
rienza . Furono fa tti prigioni il Proueditore, il Castella­
no, con quegli altri quattro nobili, che erano, come fid tjfe> 
poco innanzi venuti in aiuto di quel luogo: gli f id a ti  furo- 
nofpoghati dt tutto quel, ebehaueano, (fi Inficiati andar e, 
(fi f i4 grun marauiglia certo, che in tanta licenza di quefii 
*vittortof,(fi infoienti fidatigli quali ogni cofa metteuano A 

faccofojfe ali’onor delle donne perdonato come fu  . Fjfe ri­
do pochi giorni dapoi vfeito Sonano Ronzone di Verona cu 
alcuni pochi cattaliiper ifeorta de* Viuandieri,che andaua- 
no nel campo Franeefe ,fu  poco lunge da Montagnana con 
tutti quelli, che eranofeo ,prefo da alcuni S tra d is ti, che 
s erano partiti da Padoa, (fi erano in quelle parti venuti 
per predare^ condutto in quella città ,fu  d'ordine de* Pro- 
ueditcrìy adefempio de* traditori impiccatope'piedi. Non 
pafi'o guari dt tempo ¡che effondo, d’ordine del Senato v fiiti 
di Padoa con ah une buone compagnie di caualli, e fa n ti , i 
Proueditori, (fi il Signor Lucio Maluc^zo Càpttangenera­
le, ricuperarono in vn tratto non folo Vicenza,ni a tutte ta l  
tre terrene cafi eliache erano sù que confiate ciò cefi facil­
mente, che Francefifi attentati ,per cofi felice ccrfo difor ̂  

-•¿-■i-i tuna% '
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tu n a ,fi ritirarono fililo  fu  l  Veronefe, e con Lrghìfiìntc 

f i f c % deri Mail o ni dacque, f r  alti f im i  argini fa tti di terrai 
di »saffi di pietre, e d'arbori tagliati, ¿r xttrauerfati v i f i  
fortificarono, ne con tutto ciò f i  t(nettati ficuri. Di quefia 
paura de‘ nemici furono auifatigli Proucditeri Venctianij 
quali non fi trotta nano più di fò t , ofette miglia lontani dà 
quelli, e fithito chiamato a configlio tutti i loro capitanti fi* 
alcune altre perfine i t  conto, le quali per lunga efierienzà 
delle cofe della guerra erano intendenti. i l  Gritti come 
quello che di grandezza danimose di libertà di dire auan- 
\iu a  gli a ltri, e nel quale erano voltigli occhi d'ognvno , 
duefi che con grande affettai ione di tutti difiorfe a lungo 
di quefi a timidità de' Francefili quanto malguardatafofi 

f e  Verona, e della grande ajfettione verfo V lU ufirfim a Si* 
gnoria che fi  ritrouaua in tutto quel popolosefi come efii ha- 
ueuano wtefi>i quanto da quella citta foffero defi derati, e 
caramente pregati afo ìleuarla^e liberarla dallo efiremo di- 

fa  fio  di tutte le cofe, dalla grauifiimaferuitù, e da i tanti 
trattagli],e intoler abili (pefeyche del continuopatiua da Te- 
defchi,e da Spagnuoli,e quitto in fine fuffero quefii Spagna» 
li yc T  edefehi d'animo v ile , nonfi riputandofìcun ,fe  non 
quanto conofi citano poter loro le  fr e tto  Francefegiouare , 
hauendo in quello ogni loro fieranza pofia, f i  in vhimo 
dijfe loriche egli era di parere,chefenzaperder tempofi do- 
tteffe andare innanzi, f i  hauendo prima rotti, efcacciati 
F rancefi aprende f i  a quel modo la via con le ffade condur- 

f i  a combattere V cronaja quale f i  erattafacilmente di poter 
ott (nere.poiché tutte quelle cofe,che c ia f un ottimo Capita­
ndo dfiderà, quandi egli ha da combattere, li prometteva- 
no certa fperanza di vittoria. Poiché il Gritti con vn  vol- 
t o pi e no dificurefza hebbefinito di dire non v i fu  alcunoJl 
quale animofamsnte non approuaffe il fuo configho, e con 

' t t t  giura-
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p u r ameni & non afferma(fe fe  effer pronto a fa r  quanto da 
lui, e dal Capitanio generale gli fu  (Je ìmpoflo. Per qui f o t  
'Proti editori, (fi il MalucZzo,'siabilito d'andarffpra i nemi- 
t i , mandarono innanzi fi i cento canai leggieri, egli S tra­
dotti,accioche trattene(fero i nemici,che già s'erari leuati, 
fin  tantoché tßi co’lre/ro delle genti giungeffero . Fecero i 
cattai leggieri, e gli Siradiotti y ie l , che era lor sialo ìmpo- 
fioche fegh altri bamffero cojì fatto il debito loro f i  fart b- 
be per allentar a qu el fior no finita del tutto la guerra. M a 

JòfinfifiòZ M Maluifzo, o fitff tema, ofitffe negligenza, tanto f i  trat- 
de del tenne or t on una , or con vnaltra feufia nel camino ,ch e i
xt * Francefi,che già s’erano leuati, hebbero agio d'andarjt ccn

Dio,e ritirarfi in Verona,benché fu  fifero del continuofin al- 
I la porta da canai leggieri, e dagli Stradi otti , con la morte
q d alcuni trauagliatt. Ma portarono tanto Jfauento nella

citta >che fubito fu leuato il ponte, eferrata la porta hauen- 
done lofi iati di fuori ventiquattro, eferrato dentro vno de* 
Venetiani, che troppo animofamente f i  caccio innanzi, i l  
quale fufubito fatto prigione , f i  come prefi altrefi da V ene- 
tianìfurono quei che er an rimafi fuori,fieri za  che giouaffe 
loro pregar i fuoi, che aprijfer lor la porta, e gli toglicjfer 
dentro. Fra tanto effendo giunti i Proueditori, e’I M alutf- 

. . . .  zo con tutte le zenit a San Martino, (fi itti intefa la fuga deVttHtlAJÌl O  ^  . /  J O

no la raff gn Fr an cefi, fecero (opra quella campagna la rajfegna delle lor
* s- genti, (fi hauen dote pagai e,e confegnata l ’artiglieria a Lat- 

Verona afidi* tantio da Berg.wio Capitanio di quella, vennero quelgior- 
ta ‘fi p»*”*- no sìefifofiotto la città3 (fi hauen dola cinta dall' Adige fin ai­
tò» l'òr u ff  hi- òa porta del V eficouo, e da quefia fino a quella dOrtello, (fi 
«a, . acconimodati alcuni p e fz t d'artiglieria fopra il monte ,

comminciarono a batter le mura con gran furore, e benché 
le ruìnaffero in piti luoghi,talché f i  farebbe potutofacilmen­
te entrare » non hebberopero mai tanto ardire i f id a t i  che

v i
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v i  f i  voleffero auuicinare , tutto, che i Capitani lo comma» - 
¿afferòpiu volte : ma di quefio timore de faldati era cagio­
ne quello, che manififiamente f i  vedeanel volto del Mal-< 
ue\z>ojl quale benché f i  sforzaffc di celarlo, non poi caperò 
fa r  tanto, che nonfi fo rg e ffe . Ora effondo flato Lattantio 
Captiamo delle artiglierie tre giorni innanzi malamente 

ferito in vna cofeia da vn pcfgo di artiglieria della città,&  
effndofi per farfi medicare fatto  portar a Padoa ♦ occorfe „ 
che i T  edfchi vfeiti fuor a all'improuifo , ér affali tt quei ,  
che guardauano l'artiglierie glipoft ro in fuga, ejfendo che 
vna granparte di quelli nonfilettando dì cofa alcuna era­
no andati a definare\ &  battendoprefe quelle con poca fa ti­
cale inchiodarono. Ma quefia allegrezza de T  e defili du­
ro lorpoco*percioche mentre f i  sforzano di condur via cofi 
come erano,inchiodate le artigliane yfopragiungendo aiuto 
a Vcnetiani, furono ributtati nella città con la morte d'al­
quanti di loro, benché anche di quei dì fuori v i rìmaneffe 
C itolo da Perugia,il quale hauendo dal padiglionefentito i l  
romore, corfe la dfarmato,e fenza celata, fecondo che f i  r i­
ir  ouaua, con alquanti de' fu  oi, &  hauendo affalittbraua- 
mente i nemici fu  da quelli nella tefla ferito, e morto. Cefi 
Venetianitn pochi giorni perderono due fd e li, e valorofi 
Capitani, perche anche Lattantio pochi giorni da poi paffò 
all’altra v ita . Stando le cofe in quefh termini fòtto Vero­
na , i Proueditori vedendo, che il batteri e laffédiar quefia 
citta era vn  perder tempo, e maggiormente hauendo mtefo% 
che già erano giunti a Pefehiera alcune compagnie di ca-- 
ualli, e fanti mandate dal Triultìo G ouernator di Milano , 
alla dife fa  di quella, e che v  era parimente giunto il 24. 
giorno di Settembre con alcune fquadre di fanti T  edefehi 
il Duca di Branfuich mandato dall’Imperatore alla di f i fa  
della medefma,Iettate di confenfo di tutti, l'artiglierie., e'I

t t t  2 campo
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campo f i  riti?àfono il vigefimo fettimo giorno del detto mefe 
a San Martino, e quindi a San Boni fa tto . Neß  toßofurono 
parliti dal concetto della città , che ottocento fantifra Spa. 
finitoli, e T e de fichi, hauen do ixtefo quanto gli abitatori del­
la Val Punteria haucjfero aiutato di vettovaglie le fre tto  
Venetiaxo, e quanto fttjfero affetti ovati » e devoti al r. onte 
Veneto Rapirono della città , cr andarono a faecheggiare 
tutti quei vili aggi ■, facendo prigioni quanti dauan lor nelle 
manilla qual co fa e (fendo incefa da Prone dn ori,vi manda­
totifabit o G ioti anni Albancfe con trecento S tra diotti, e ein• 
eque cento fa n ti, il quale effe n do venuto con loro alle mani , 
perchegli ritrovo carichi di preda, cr impediti nel menar > 
prigioni,facilmente gli ruppe, e poß in fuga,e tanto ammanì 
zzando, e facendo prigioni glifegatto, chefcorße, nonfe na- 
vedendo, f.n fopra il monte a canto il caficlìo di San Felle e { 
nel quale entrarono eßi, (fi egli a dietro fe  ne ritorno con 
da genio prigioni, e tutta la preda , e i prigioni di loro , i 
quali furono tutti ri laß iati, e lapredafu d'ordine de’ Pro­
ti editori r eßituit a tutta a’ patroni. Sluafi in qu eßi ih  f i  
giorni haue rido ilGritti recuperata Montagnana, e Rovigo% 
e tutte le c afeli a,e luoghi del Poltßne, che s’erano poco pri­
ma dati d’accordo al Duca di Ferrara, f r  effi rido poi slato 
sformato partir f i  di là per aiuto giunto al Ferrar iß  da Le- 
gnago,fu confi retto ejfndofeguìtato da nemici, venir con 
loro alla Bt ut laequa alle m ani, doue battendo vn peTggo fio- 

f i  enuto gagliardamente la furia di quelliyal!a fm,haucndo 
t l  doppio manco gente di loro ,fu  sferzato ritirarfi, lafcian- 
dout da quaranta de fuoifiaprigioni,morti, e feritiyefareb. 
be la copi paffuta peggio ,fe tl Capitan Ciouanni Forte co“ 

fiioi cavalli leggieri,e trecento fanti non Lhauefife fvccorß: 
i l  qualefatto vnafquadra in foggia di cuneoyvrib con tan­
ta impeto ne nemu t , che in breve f  atto di tempo aperfe, e

ciijer*
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¿•[ordino l'ordinanza di quelli, talché quei del Gritti ri- 
prefi animo ritornarono alla battagliale combattendo •vaio* 
rofamente ne abbatterono infiniti di quelli da cannilo, e dà 
cinquanta ne fecero p ridoni,fiala andofi gli altri per bene fi­
tto d'alcuni, che mofilraron lor vna v ia , che andati a a tra- 
ver fio. Alcuni giorni dapoi battendo Venetiant in te fi. Fer­
dinando Re di Napoli batter richiamato a fe il T  rantolìi ai f  O
con tutti gli Spanatoli, che f i  ritrovavano i?i Verona, ordi­
narono al Proucditor G ritti,che con quelle più venti,che po­
tè fife , tornafife ad affé dio di quella città , e vedeffe a tutte le 
vie d’bau cria, il che efii haueano per coffa facile effenchfi 
partitigli Spagnuclt, e per più facilitar la cofià,gli commi- 
fièro, chefi: bit o giunto chefiùfife là, fac effe a paoni di trombe 
intender a quei di dentro,ch e la Signoria perdonata a tutti 
quelli, che batte nanofatto, b detto co fa alcuna cantra di lei 
ne tempi delle guerre,e che per certo tempo volata liberare 
la citta da tutte le gravezze, mentre pero ella pentita de* 

filtoi errori ntornaffe a lei : il che recufiàndo ella di fare ,fa -  
pefife di certo di douerla batter fempreper inimica capitale. 
Hattuta che hebbe il Gritti quefila c ominifione , ancorché 
hauefife poca fferanza dt potere con ceffipoco numero di per­

fin e  fa r  alcun fru tto , poiché non hanea niente più di cin­
quecento Intorni ni d’arme, ottocento cauai leggieri, e da 
quattro mila fa n ti, nondimeno perche b fogna ua ohe dir e, 
tnefifio all ordine tutto quel, che per lo viaggio facea b:fogno% 
f i  pari) ,h attendo prima refcnlto a V entità, che non perche 

fperajfc di f  are alcuna cofa, ma filo  per obedire al ¡or 
c > m man darri entofi mcttcua a quella imprcfi, la quale e p tr  
lo poco numero di gentile dell' artiglierie,che b altea, e per la 
maluagia stagione dtll’anno,eperla carefilia delle vettoua- 
ghe,che eraperpatire,efiendo che ì villaggi amici,da quali 
n ’haurdbonpotuto fferare qualche poco, erano flati da ne-

mici
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mici del tutto rumatile defertati, era quafi impoßibile, che 
glt ri ufi iffe, ne per la partita de' Spaglinoli era pero rimaßt 
la città fetida dife fa  ejfendoui dentro gagliardo prefidio di 
Tedefe hi,et Italiani,e di Francefipure che egli non haureb- 
be mancato al debito ßuo, e che pereto eßt intanto con ogni 
diligentia procurafero di prone derglt quanto più preßof o f  
ßepoßibile di tante genti, artiglierie, e munitioni> quante 
erano necefarie a condurre cofi grande imprefa a fine. Me­
nofeco il Gritti nelpartirfiyoltra ifuoi faldati, un gran nu­
mero di contadini raccolti da luoghi vicini,e la f io  ordine, 
che glifu fero  condutti con quella maggior preß e^za , chefi 
potefe ,alcunìpe%z,i d artiglierìa. Ma nonfi f u f i  tofl o rnefi- 
fo  in viaggio, che venni ro cofi gran pioggie t e netti, (fendo 
nellafine deli anno ¿he ejfendofiguafi e }e rotte tutte le f i  ra­
de ¿non poti venire con quellaprefi e ^ a , che face ahi fogno, 
e che egli dcfdcraua: Onde i nemici>chegià del fuo venire 
erano siati informati ,hebb ero agio di apparecibiarfì alla, 
difefa fortificando in più luoghi con molti ripari le mura>e 
cacciando fuori della città tutti quelli, de' quali haueuano 

von» tum i fi- qualche fojpetto. Et accioche V enetiani non haue fe ro  do- 
bmdàmi Ber ue fipofarf t e fiar al coperto, abbatterono, e col fuoco di- 

’ e Ptr VfLj f l r u f  tro quante cafe, e coperti erano ne1 borghi, e per vn  
*a!u Cittktgni miglio attorno la città :per quefto il G ritti giunto che fu  fo t- 
eof-L.. to Verona> e veduto ilpaefe in tale flato,accioche lefuegen-
*Veron7e ¡¡"tir **non morf (:ro dtfreddo,e di difaggìo , di confenfo di tutti 
ton*. gli altri,t orno indietro a Soauc, o come altri di cono,all4

Cucca ,fe  n aneto, compartendo per gli villaggi vicini tutto 
l  efercito con animo di tornare i e fa te  le pioggie,e raddolcì- 
tofi il tempo, a l t  imprefa di Verona , ma e fendo  poi fiate 
mandate in foccorfo di Verona alcune buone compagnie di 
caualti,e fanti dall'Imperatore giù per l’Adige,hauen do in- 
tefi della partita delti Spagnuolifù sforzatofar altro difi»

$»o>

G li Imperiali 
cacciano Ut Ve-
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{n*, e per non A.ir tanto danno alVeronefe, fe  n andò con 
tutte le venti a M ontagnana : e poco da poi haut n 'logli i n  a 
crucici fortuna guaffi, e quafì affatto rumati gli alloggia- 
nt^nti,e patendo gran carejha dì ogni forte di vettouafia , 
perche non fi poteua battere alcuna co f i  di luogo alcuno,per 
le iran piogge che abhijfauano la terra,fi rìduffe con gran* 
di f i  ima fatica, per effer le si rade tutte rotte, e gnaffe per le 
piovete, e netti, che continuamente cadeuan dal Cielo, sit i 
confini del Fcrrarefe, douefc orrendo, e predando il paefe 
del Duca trono vettouafta a fufficientia . Ora nel tempo * 
che l  cfer cito Venetianofi rìtrouo fìtto  Verona, che poi par* 
tendo f i  fe n andò a So atte indi a Montagnana, &  in v i-
timo sìt confini del Ferrar effe, nacquero in quella dtuerff tu- 
multile dfordini,chefurono per efffer anoffri di grandtfmo 
danno: e ciò fu per cagione degli alloggiamenti : imperoche 
e fendo venute, come se  detto, alcune compagnie difaldati 
Te de f i n  mandati dall’Imperatore, e facendo btfogno, per 
accommod.trgli di leuar da fuoi primieri alloggiamenti al­
cuni di quei, che prima v  erano, ciò hebbero effi coff forte 
per male,e maftme i colonnelli,che comminciaronopubltca 
mente a dire, che prima che patire queffo torto dìeffe re cac­
ciati de' lor vecchi allo ? fi amenti f i  farebbono ammutinati, Amutlnamm- 
e via f i  metteuano in ordine brauando , e minacciando di t0 de folAatt *n^ y * W iYQtìéi
metterà ficco la città , la quale perciò era in grandi fim o  

f f  attento, e terrore, neftpea , che partito pigltarff, quando 
Giouanni GonZava Capitan Generale dell Imperatore,e Vi- ^  G°n*-*g* **

1 t n I />* , /i /y» I fW/* f folÀMtce gerente del Rcuerenaijsimo Madrucci ,Jt moffe, &  an- fiUtum. 
dando attorno parlò a molti di quelli, e con la fu  a autori­
tà,e deffrcfpa fece tanto,che gli placò,& acquctòye per f a ­
re che tutti co fi ì fid a ti, come t Veroncjì rtmaneffero il piu  
che f i  potèfeyfìdi$fatti, fece intender a noffri,che deffdera- 
uà di parlar lorote pereto f i  nducejfcro quando più lorfijfe

ptac-
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pi.ceciato : Onde efii il fiflo  giorno dt Marzo dell*anno che 
figuì mille cinquecento vndici ,f i  ragionarono tutti quelli, 
che erano quell'anno di numero [opra lafiala del confi gito ; 
e l Gonzaga dtjfe loro, che per ouuìare a tutti gli inconue- 
nienti^ che poteffiro auuemre giudi catta che fi-ffe ben fatto  
eleggere due, o tre dt loro, i quali come deputati generali 
hauejfiro ad affegnare nelle cafie particulari i l  fio  allog­
giamento a elafe unfoldatoicr battendo efii approuato il fino 
parere eleffero Girolamo Cepolla,Nicofò Cofano,c Chrtfìo- 
faro Dontfe. Dottcndopoi il Gonzaga per ordine dell'Im­
peratore andar a Roma in compagnia di Monfignor Mat­
teo Lane ber Vefcouo Curcenfe , a trattare confina Santità 
la pace fra l'Imperatore, e Venetiani, egliper non lafciare 

finzagouerno la cittàfece in luogo fino Gouernator dt quel­
la il Signor Ludouico Gonzaga f in  tanto pero, che f u f f  ri­
tornato Monfignor Madrucci,cbe s'affetta» a di corto : e di 
quejlo appare pubhca ferii tur a fatta per mano del Cancel­
liere della città. Accommodate le cofie degli alloggiamen­
ti ogni giorno vftiuano della città le compagnie intiere di 

fa n ti , che con la lorofeorta dt caualli andati ano a brucia­
re,e rubbare per lo Vcronefi:& vn  giorno fra  gli altri z fii-  
rorio da cinque mila fanti tra Tedifichi, e Spagnuoh (perclo­
che il Tramoglia a prieght di Monfignor Giorgio Luogote­
nente ve n h  altea U fi iati mille) epredando, e col ferro, e 
eoi fuoco guaflando tutto il paefi cor fero fino a Soaue, tal 
che V enetiani, che alla Badia del P olefine f i  ritrouauan» 

forano aftretti per vnor loro, mandar a reprimer l'audacia 
di quelli, e folleuar que' m ifiri villaggi lor denoti da tante 
7 ulne,alquante compagnie dt Stradi ottime di fanti,per terna 
delie quali cefo alquanto la furia loro. i l  vtgcjimo f i  fio  
giorno del detto mefie di Marzo f i  fi nti in Venetia f i  gran­
de^ e Jfauentofo terremoto, che ejfindofi ri dui ti in Senati
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quei Sonorifurono sforzati,contra l ’vfo loro,farlo aprire f 
&  fa z firfiene temendo d itJQn eJTer °Pfirf i l dalle ruine de!
P a la lo . ÀYf i  lofio furono vfi; iti, che dulia più alta parte 
di quello, e dalla Chi è fa di San Marco caddero alquanti 
merli,0" alcune bclhfiime , &  dntichifime sfatue di mar- 
mo,che per ornamento v  erano fia t e pefi e-,e i campanili del­
le Chiefe per f i  fa tta  maniera crollarono,che le campane di 
quelli,c mafiime di quello di San SI arcofiottarono,e le mu­
ra di molti edifici s’a perforo, /  qnafi tutti i camini ruin aro- 
no,e lefemine qr anide qualifi f i  ondarono,e qualifi ne mo­
rirono . F quella sieffa cagione, che prodi*fife U T  erremoto 

gonfio di maniera tim are, e cagiono ta ltempella, che mol­
ti nauigli,ihe f i  trottauano in marefi fic c a ro n o , efifirn- 
merfiro . Per quefie cofie il Patriarca ordino, che tuttiper 
tre giorni digiunafifero in pane,e in acqua, efu fife ro in tutte . 
le Chiefe fa tte  deuote orationi al Signore, ffiuefio fitjfo  
T  erre motofi fientì nella medefima hora,e confimi li, e mol­
to maggiori ruine in Padoua,tn Treut gì,in Vditte, di' in al­
cuni altri luoghi a qucfti vicin i. In  quefii If efiigiorni in- Morte 
te fero Venetiani con lor gran dolore, che Fra Leonardo da Let nardo dm, 
Prato era morto ir* vna fcaramucciafatta nel Polefine mcn *rm ’ 
tre valorofamente combattea : Onde e fi,p e r  remunerare la 

fsd e lfru ita  di lu i,fatto portare ilf io  corpo a Veneti a, &  
a loro fpefe fepellire in San Giouanm, e Paulo in vn  belhfii- 
tno fep oler o di marmo, diedero poco da poi vna com patta  
di cinquecento fan ti a Marciano fuo nipote fi gímelo d ’vn  

f io  fratello fiottane valor ofo, e di grand\ firma fpiranza . itù
I l  primo giorno poi d ’Aprile i tufi ri per gli grandi sfrepiti 
di guerra che f i  fn tiuano  f i f i  fiero di confintinu nto del dnr:o ìe 
predetto Signor Ltt doni co, tutte le caffi ciudi: quafi >n que °fijle'rotri a¡ 
f  i stefiigiorni nacque in alcune terre delVeromfé,c mafir ntnt va ntâ nt 
Me sii le montagne, che confinano col Vicentino, nelle quali *el Virontfe *

u uh s era
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s’era ritirata per la gii erra agrari dìdima moltitudine di per 
iòne,fi cittadine, come del contado , vna terribile p citi Un- 
tia ja  aitale non ejfendole fa tti que' ripari, chi hifognaitar, o, 
prefe tanta forza, che in pr egre fio di tempo poi tolfiù via vn  
gran numero di perfine * Fra tanto dubitando grandemen­
te ilVeficouo Madrucci,e tutti quegli altri Principile Signo­
ri che in Veronafi ritrouauano ,che fra le lorgenti per ejftr 
non fo l di natio ne, e lingua,ma ancora di natura, e di cefi fi­
mi diuerfi,non n afe effe qualche gran dfor dine, che a loro, 
(fi alla città infume fujfe di grandfitmo danno,fecero ri- 
dur il fec ondo forno di Giugno i nofiri in Configlio, (fi tf- 
fendo anche e fipreferiti,e furonogli in jra f ritti,tlReuercn- 
difiimo Madrucci,Don Gtouanni dtCaJìigha > Glouanni di 
Mendofpa, Antimaco degli Antimachi,eT iberio Brandoli­
no, f i  con fu  Ito a lungo quel, che s’hauejfi afare, perproue- 
dere a difordmi,che auenirpoteffero,efinalmente dopo mol 
ti par eri fu  conclufo,che fieleggejfiro due cittadini d  auto­
rità,i quali haueffero carico diproludere,che non f i  faci fife, 
e m afri me tn tempo di notte,alcun tumulto,e fopra tl tutto * 
che non fuffe pofio fuoco in alcuna parte della città: e fa tta  

Angth Mana quella rtfolutione, eie (fero Angelo Maria da Boroo Caua-
da Rorgo, Ber- 1 , J Jn , „ , ^  ^mrdo SaUmo. guero, c Ber nardo Salerno amendue nofin onorai f im i  cit­

tadini,e perfine ,per le lor buon eparti,molto amate dal po­
polo : i quali con tanta dcfirefza, e vigilanza efieqmrono 
¿’officio lor commeffo, ihe rìmafic elafi uno di lorofio disfat- 
tifiimo. Furono parimente ordinati alcuni capi,ì quali con 

Ordini h Ji'u alquantifidati,& vn cittadino per vno haueffero, almeno 
nvjìra ctttaf [a notte,ad haucr cura,che perle contrade non fi faceffe tu-
f rotte Jere, (he i. ' ' r ^  ■ r t , „ ~non f i  fu rjjlr t niult 0,0 s vjaffe tnjo lenza a leuna, c o comi spione, cheJubit a- 
•tom/un. mente correjfero là,dotte fent fierofarfi Hrcpito,o romor al­

cuno,e rimediarui. Fu parimente dato ordine a i deputati, 
t  giurati delle contrade, che togli e ¡fiero in nota tutti ifira*

JHeri »
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¡fieri, che fi t roti Aitano nella citta,e s'informaferoiche prò- 
ftfio n c  fufie Ih loro, e che vita tenejfero, &  ogni giorno 
rende (Ter del tutto minutisfmo conto : Et indi atre giorni 
ne cacciarono fuori alquanti, che haue unno per fofpetti. In  
tanto effondo v»giorno v fitti della citta que’ mìle Spàqn 'ud 
ltt che u h  Auea laß iati il Tramagli a , mandarono a fa r  in ­
tender a P rottedit ori Venetiani, che fe  fuße lor pi ac cinto > 

fa r  cibo no volontieri,con oneße conditiont paffuti al lor fol- 
do : Eßlfuhi lo dt cto diedero auifo a Ve netta, dimandando 
il lor parere a quei Signori,i quali gli rifpofero,che per alló­
ra non ter a da fi darf di loro, e cheperciò gli itcentiajfero : e 
cofì fatto, esfife ri andarono altroue. ' Pochi giorni dapoi, 
cinquecento Stradiotti,che molto prima s’eranofuggiti del 
camp ì Venetiano in Verona, non effondo mai ita ti, come 
era lor statopromefo, pagati > onde haueanopatiti di gran 
difagi > fingendo vn giorno dt voler v fir e  alla b ru fa , di­
mandato iér hauuto da Proueditoriperdono, ritornarono a 
q (li : óra era tato ildifagio,che nella nofira citta fipatina del 
viuere,efendo che c erano ancora circa fctteccnto huomini 
d ’arme,da mille cinquecento cattai leggieri, epoco meno di 

fette mila fa n ti tra Guafoni, Erancef, Italiani, e Tedefhi> 
che comminciarono ad tnfermarfìmolti, e non battendo al­
cun góuernò, anzj facendo molti diferdini f  di mangiar 
f i  ulti, come di bere acqua in que'grandisfìmi caldi,e di dor­
mir allo fcoperto,tl male facilmente ficonucrf in contacio, 
e p e f e, la quale crefi e do di giorno in giorno, prima che ¿fiat 
to c e f fo  tolfe dal Mondo poco men di dodicimila perfine 
de noflri, con tutto c h e f ne f i f e  partito vn numero gran­
di sfimo parte per la pesi c,par te per la otterrà: Onde vcglto­
no alcuni, che nella città non rimanefe niente piu di qttat­
tor deci in quindect mila perfine, le quali tutta via portan­
do wutdia a morti,rcputaU(WO,e chiamati ano tic e quattro

2 VOI-u u u
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•volte beati '¡»¿IH > a quali era siato lecito fi atre in fim e cóts 
la morte tante mi ferie . Defalciati fa  fiubicato,ch e r:c mo­
rtiferopoco manco della meta. Ora incrudelendo tuttavia 
il morbo, ¿r battendo i Signori e Governatori dell'OJpitale 
de Santi Iacopo, e Labaro fi e f i  viragrandisfima quantità 
di danari in far qoucrnar, e medicargli ammalati, masfi- 
m? quelli,che non hatteuano il modo,cof de ttoJÌH,come de 
filclati, furono con fr e tti  mancate loro ormai le forz,eper le 
continue fiefe fatte, ( 'p er lepaffuteguerre,le qualigià tan­
to tempo baneti ano tratta fia to  il V ero nefe ; onde le rico Ite i 
( f  1‘ entrate di qitejh O¡pitali n o n f ballettano potuto racco­
glierceli pigliar partito di •vendere de’ beni di e (fi) OfpitaUi 
( f  ciò fa ll  di Giugno acci ocb e con quelli (ì potejfe foc-
correr a mi feri,e bifogmf,poit he a quefo effetto erano sta­
ti la fia ti  a quel luogo. In queflì giorni, che la pefe tratta­
gli aita in quefo modo la nofirà città ,accioche anche il  con- 

i v- iado non haueffe bene, 'vJcironofaoriiTedefihi,efcorfero 
predando, c col ferro,e col fuoco rumando infiniti •villaggi, 

/¡ma tanno fui e finalmente con una ricchifumapreda di beffami, e di fi è- 
ni, e di paglia, delle quali cofe haueuano grandi fiima carét- 

f t  ¡afe ne ritornarono nella città . Per quefo V enetìanì,che 
a Stati e , e ne' luoghi eircomàcinif rttrouanano, ac cicche 
quelli non hauefferpiìt cagione di fa r  il tnedejìmo abbrucia 
reno,con danno,e dolor grande de' nofiri, quafi in vn  gior­
no filo, che (a il decimo fefo  dì Luglio, con la nottefeguente 
tutte le biade, c fieni, che per lurido (patio di paefie fi ntroua-

J,J y^rùn^te i f ' 7 ■ n / n> 1 i* £> Jl * J J
ù ù fi-, fi ì rOKO (J lVu >e J *** cldigc: ma non andarono impuniti : 

per cìoche effondo al primo romor di quefo male ,vfc iti del­
la città circa trecento fanti con due bande dì canai leggeri 
s'incontrarono in altri trecento di quei, che andauano fa ­
cendo quel male, e da cìngento ne fecer prigioni re f andò 
qtiajì tatti gli altri affogati nel farne » ne di loro morì altri

ehe
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che vno . Venetiani in tanfo trouandfiper le continue 

fipefe della guerra efaufii di danari, ordinarono per legge, 
che fe ne douefie f i n  a guerra fin ita , t rotear ad irnpr cinto 
d t Citta Im i, e Mercanti-, &  ac fioche per / ’ efempio f io  f i  
mone fierogli a ltri, tl Prìncipe Lore da» o quel giorno si e fio  
diede fuor mille feudi, la qual cofia effendo fegut tat a da gli 
alt ri ¿'tafano fecon lo tl fuo potere furono raccolti in hreue 
piu di dugento mila feudi ; Efftndnfi poi Ivltim o di Luglio 
intefo, Mafmugliano Imperatore doucr in breue venir per 
la vìa dt Treato in Ita lia j noHrt,per riceuer/o ,fe  non con 
dùcilo onore,che meri tau a, almeno con quello ¿he cßipote- 
«tan o ordinarono ¿he Guido Antonio Maffeo, Angelo Maria 
da Borgo nobilßim't Cauagheri con Andrea Pellegrino, (fi 
Alefiandro Lift a andafiero con onorata compagnia di gio­
vani ad incontrarlo fino a i confini del Veronefie,e perfin  
che U effe poi in Itali a,gli tenefier compagnia. ffiuefio Ti ef­
fe giorno fu  riferto anofiri da Signori, e Gonornatori del- 
t o f  itale de’ Santi Iacopo,e Labaro,che erano tante lefpe- 

fe,che faceuano continuamente in curare,egouernare am­
malati, che benché hauefiero venduti molti beni delTofpi- 
tale,nondimeno non potè nanofupphre,nefapeuano ornai piu  
che partito p i gli arfi, e che perciò gli pregati ano a trottar
qualche e fe d i  ente efit,accioche con più dilìgentia,e manco 
lor dfiurboyche altro hauean, chefar e ,fi prouedefic a que- 
f i ,  &  a Uri d:far dì n i, che potefiero occorrerper lapefie, la 
quale andana più fempre incrudelendo, crearono vn  officio 
di tre Signori fipra  la Sanità,che furono Iacopo da i Buoi , 
Girolamo Fracafior,fr A ff in o  Mafie ardo,perfine di gran­
ile amore, e carità verfo la pa tria , &  i ponevi,quali vera­
mente f i  riceve aitano a quell officio, dando lor ordine, che in- 
ficme con detti Gouer natovi.prone de fiero a quanti incorine- 
nientipar effe loro ¿hepotefiero nafiereper cagione del mor

Vrrcnefi man* 
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trar f  Impera* 
io ti .  .
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bo . Ne gli v  Nitrii giorni d'Agoflo poi% effefido poco prima 
venute in Verona,per quei^cbe eran morti, alcune compa­
gnie di fanti, e caualli Franccfi,c Fcrrarefi, M enfi gnor del­
la P a lila , parte per fuggir i perìcoli della pefl e >parte per 
far vendetta del danno, che baucan dato V enei iani a Vero- 
nefi ardendo buona parte delle biade, e fen i loro, vfcì della 
città con fettecento hueminidartnejnillc e cinquecento ca­
ttai leggieri, e dafette milafanti tra Francefili taliani,e Te 
defìtti (fi andò ,perfarproua di f  co’ Veneti ani alla volta 
di Soaue, e venuto con effo loro poco difcjìo da V ¡11 anou a a 
battaglia,per cioebe e di quantità,e di qualità d ifid a ti era 
loro di gran lungafuperiorcfacilmente e con pocafaticagli 
ruppe te mife infugafbenche ebe non mane afferò di fa r  il de­
bito loro, e menaffer valorofamente le m ani. Ne furono 

fa tti infiniti prigioni ,fia  quali furono da dugento hu omini 
d’arme : Il Crini, poiché per vn pe%z,o bebbefatto 1‘officio 
di valor ofo Capitanio, e d in  trepidofoldato^combaltendo, (fr 
e fonando ifuoi,alla fine vedendo non ejfcruì r ip a ro o g n i  

f to  sfirvo effer vano f i  ritiro con quei,che dalla furia favi 
parano,ad F fe , cr indi a Padoa, laftando in poter del ne- 
rnico^oltra Soaue,e Lonigo,gran parte delle bagagliex le qua 
li f  haueffe voluto , chefi fuffe attefo a filu a re , haurtbbe 
pojl o in dubbio la propriafalute,e di tutti ifitoi, ffu e fia fu ­
ga de Venctiani fu  cagione,che Vicentini,tolte su le lorpiìt 
care robbe con le mogli, e figliuoli fe  ne fuggirono parte A 
radoua, parte a Venctia, lafiando la città quafi vota di 
perfine ,c di robbe a Francefì, cr a iT  e d tf biechefubito f a ­
llendo intefo diqutfi'alorfugasi»'andaroncorrendo' cft ba- 
uendola bau ut a,e di gentile di muniiionifornita,fi fe i ma- 
rono,per la carefiia^C' morbo granile, che erano tn Verena, 
in quei contorni, comparundofiper tutti quei luoghi, che 
haueanprefi%e mafiiwe a Soaue, per ijfir a Verena tn ogni

oecer-
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decorrenza più vicini : Ma perche, per cjjlr sialo tante 
•volte tl paefi arfio,e fitccheggiato patiuano grandfimia ca- 
reftia di tutte le co ficaie poteuano a modo ale imo effer paga* 
t i , tr afe or fiero piu volte quando pochi, quando molti, tutto 
quelfibè era refi àio intatto dall’armene dalfuror de’ Vene­
ti ani , togliendo a quei mi f r i  abitanti tutto quel poco, che 
era loro rìwafoinè di ciò contenti comminciarono a far pri­
gioni le perfine f in z a  batter riguardo a conditione,afiejfib,o 
ad et) ine di prendergli vna volta f i  contentauano>rna tre ,e 
quattro, infin che hauean loro ficchiaio jper modo di direy 
tutto il fan  gite delle vene, gliprendeuano : e f i  effe volte,fc 
rio h ane ano il modo di rifeattarfì, oglitagltauano ape^zt,o 
con tormentile difiagifacean loro miferamentefinir la vtta% 
talché gli altri comminciarono a Sgombrar tlpaefiey onde m  
breue reJfo quafi del tutto deferì o> &  abbandonato : di che i 
nofiri mofii a compafiionefiper lo lorojomeper lo danno di 
que* infierirefecero più volte richiamo con tutti que> Prìn 
cipi3e Signori che in Verona f i  ritrouauano > e fiecialmente 
con Monfignor Giorgio, e co'l Gonzaga, (jr vmilmente gli 
pregarono a rimediaruij ma tutto fu  in vano : Onde allafi­
ne furono sforzati elegger il primo giorno di Settembre vn  
Arnbafi.latore > il  quale fu  l ’Eccellente Girolamo dalla Tor- 
re per fona di gran maneggi oy e per lafina dottrina » e bontà 
molto cara a tutta la città >e mandarlo all’Imperatore a do- 
lerfi,a nomepublico>di tanti danni, che venian lor del con­
tinuo dati, efiipplìcarlo > che volejfiefoccorrer alle lor mìfie- 
rie,nì pai ire > chefufierpiù lungamente Stracciati. Stue- 

fto  SI e fio giorno ordinarono ancora per comp tacer a Monfig. 
Giorgi o, c he fu  fife condutto ,pcr cornino do de‘fiottati jlporto  
da Zeuio fin fiotto le mura della città ,acciocbefenza haue- 
re apafiarper quella, potefièro, a lor voglia ,pafiar di là , e 
tornar di qua dall A  dige, e co ffa  fa tto . Ora giunto il Tor­

ri

Calamità ài
qu^jì Tutte 
genti del I > r 3* 
wjì *

Verm tfi man­
dano G ìroL:nt$ 
dalia Torre; 
,An*baf(iator 
all* Iwperatitrt*
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ri al concetto di f u  a M aefà , dopo che f f u  afutipiedi in* 
ginocchiato, cperfuo ccmmandamcnto levato > diccfì, che 
le ragiono in queflo modo. L a  n o b ilìf iim a  C i t t à  d i V e r o -  

Granone ¿1 n a  d ia r u i p o te n te  al pari d i q u a l fi v o g lia  a ltr a  d i L o m -  
terri a!Cim- C ard ia ,p er  la p a c e ,c h e  g o d a l a ,  c  p er  le  m o l t e  r ic c h c z -  
ftrarerej, z e ,  c h e  p o ffe d e u a  , a c q u if ta te  d a li’in d u ftr ia  d c ' f u o i

C it ta d in i  m e d ia n te  la  m c r c a n t ia ,  q u a n d o  /p e r s u a d i  
d o u e r e  p iù  t h è  m a i a u a n z a r f i,c  f io r ire  » p er  c fìcr  v e n u ­
ta  fio tto  il g iu f i i f l im o g o u e r n o  d i V .  M a t i là ,  ò  c k m e n -  
t if i ìm o  Im p e r a to r e ,la  q u a le  hà  f a m a d ’a u u a n z a r c  t u t t i  
g ii  a ltr i P r in c ip i ,  c  S ig n o r i d i g iu f i i t ia ,  d i c k m e r z a ,  e  
d i b e n ig n i t à , a llora  è  f ia ta  p iù  c h e  m a i a f f l i t t a , t a n a ­
g l i a t a ^  in  vn  id e i lo  t e m p o  d a lla  p e ftc  d e  gli h u e m in i ,  
e  d a  Aoldati d e lle  fa c o ltà  /p r g ! ia ta ,e  q u a fi a f fa tto  v o t a  : 
O n d e  è  r id u tta  a t a l e ,  c h e  n o n  par p iù  q u e l l a ,  c h e  g ià  
fo lc u a  tif icre , e  ch i g ià  d ie c ia n n i  v e d u ta  r h a u e f ie ,  e  la  
r iu e d c f le o r a ,a l  ficu ro  i .o n  la  r ic o n o  A c c re b b e , fi l à  e l la  
p e r d u ta  o g n i fiua fi m b ia n z a , fi c  e lla  d a l fiuo p r im ie r o  
afip ctto  tr a s fo r m a ta , c tr a s f ig u r a ta , fi h à e l la  d e l t u t t o  
p e r d u to  o g n i fio im a di C i t t à . fc t a n t o  p iù  le  fine m i-  
fe r ie  la p r e m o n o  q u a n to  c h e  d a  q u e l l i ,  c h e la  fiua fe li­
c ità  p ro cu ra r  d o u r e b b o n o ,lc  v e n g o n o . C h e  fie è  cefi*  
m ifiera le d e r  fia cch eg g ia to  in  t e m p o  d i g u erra  d a  n e ­
m ic i ,  d e l c h e  n o n  s ò ,  fi p iù  o r r ib ìl cofia v e d e r  fi p e ffa  j 
m o lt o  p iù  m ifi ra è  e d e i r u in a to  da g li a m ic i ,c  d a  q u i  '* 
li p a tire  d a n n i , in g iu r ie , c  c a la m ità  grand.fi":m e  . P e r  
q u e l lo  i m if ir i  V e r o n c f i  , ò  G iu f t if i ìm o  Im p era te  r e ,r i-  
c o r o n o a  vi Ari c lc m e n t if iìm i p i e d i ,  &  v ir i lm e n t e  v i 
p r c g a n o .p t r r im p e r ia l vo flra  v ir tù , d e m e n z a ,  e  p i e t à ,  
c h e  v o g lia te  d ife n d e i g l i ,e  c o n fe r u a r g li d a lla  c r u d e ltà  ,  
c r a b b ia  d ’a lc u n e r a p a a ff iim e  A r p i e , c h e  q u a li t u t t e  
f o n o  ve Ari A o ld a ti, i q u a li;  p e d o  c h e  d i  t u t u  le  fia c o l ­

t a
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t?  o r n a i c i h a b b ia n o  f p o g l ia r i , n o n d im e n o  n o n  a n c o r  
fa tij c e r c a n o  di b e r c i  q u e l p o c o  f a n g u c , c h e  n e lle  v e n e  
c ì  re fta ;e  p er  p o te r  c i ò  fa r  i m p u n e , t ìn g o n o  d ’d f e r  c r e ­
d i t o r i  d i m o lt e  p a g h e ,  c  d  e f ie r  a f tr e tt i  d a lia  n e c c f f ìtà  a  
c o f i f a r e :  E t  è  v e n u ta  a ta le  la  lo r o  in f o le n z a ,c h e  n o n  
c o n t e n t i  d 'tia u crc i p iù  v o l t e  fu a lig ia te  le  c a f c ,  h a n n o  
a n c o  c o n  g r a u e  oflfefa d e l c h ia i i i l ìm o  v o f lr o  n o m e  p re -  
f e  le  p e r it in e ,?  c iò  t r é ,e  q u a t t r o  v o l t e ,  ta lc h é  m a n c a n ­
d o  a m ifer i il m o d o  d i r i f e a t t a r f i , f o n o  f la t i  a lla  f in e  d a  
q u e ’ c r u d c iiif lm i c a n i ,  p r iu i d ’o g n i v m a n ir à , c o n  v a r ie  
f p e t i e d i  to r m e n t i  c r u d e lm e n te  v c c i f i .  H a n u o c o f t o r o ,  
b e n ig n if f im o  I m p e r a t o r e ,d o p o  l’h a u e r c id i  q u a n to  h a -  
u e u a m o  n e lla  C i t t à  f p o g l i a t i , o c c u p a t o  q u a li  t u t t o  il 
n o f tr o  t e r r i t o r io ,  e  q u e 5 p o c h i  g r a n i , c h e  la  r a b b ia  de* 
n e m ic i  I jfc ia t i c i h a u e a s ’h a n n o  v iu r p a r i,ta lc h é  i m ite -  
ri c o n t a d in i , c h e  d a  lo r o  n o n  f o n o  f la t i  a m m a z z a t i , ò  
v iu o n o  m ife r a b ilm e n te , ò  fo n o  f la t i  s f o r z i  ti fu g g ir e ,  e  
c e r c a r e  a ltra  f ta n z a  fe  n o n  p iù  c o m m o d a ,p iù  f icu ra  a l­
m a n c o ;  o n d e  i ln o f l r o  p a e fe  è  r im a lo  q u a l i  d e l t u t t o  
a b b a n d o n a t o ,t a lc h e  n o n  f o lo  i p r e iè n t i  m a li c i  p r e m o ­
n o ,m a  a n c o r a  i fu tu r i  c i fp a u e n ta n o :  p e r c io c h e c h e f ia  
d i  n o i  q u e l f  a n n o  f e g u e n t e ,  fe  i n o ftr i te r r e n i r im a r a n -  
n o  in c o lt i?  d i c h e  fo f te n r a r e m o  le  v ite  n o ftr e  ? fi c h e  ò  
C le m e m il f im o  I m p e r a to r e  n o i vi p r e g h ia m o ,e  q u a n to  
p iù  p o if ia m o  v ir i lm e n t e  vi f u p p l ic h ia m o , c h e  h a b b ia -  
t e  m ile r ic o r d ia d i  n o i ,e  p o r g e n d o c i  q u e l l 'a iu t o ,  c h e  d a  
v n  c o l i  b e n ig n o  P r in c ip e  a t te n d e r  fi d e e  ,  c i c a u ia te  d i  
ta n t i  m a li : il c h e  f a c e n d o  v e r m e  a d  illu ftì a r e , 5c o n o ­
rar  m a g g io r m e n t e  le  g lo r io f i l f im e  v it to r ie  v o f t r e ,  le  
q u a li  in  p a r te  d a ll’i n f o l c n z a , r a p a c i t à ,  e  c r u d e ltà  de* 
v o flr i f o id a t i  fo n o  o f e u r a t e , e  d e n ig r a t e . E qui di nuo­
vo s'inginocchio afurifiediiQ' egli fattolo lcuare>gh diede

a  avv ‘ima
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vna certa rìffofia generalesco» dir e,che eìnonfi dubitajfe^ 
che rio fi partirebbe dal g u fo  >e dati onefio, e/¡mi li altre p a* 
role , con le quali con foto pur alquanto l ’animo tr attagliato 
di lu i,poi gli diede certe lettere direttine a i fuoi Luogote­
nenti , c Capitani tn Verona ,per le quali faceua lor inten­
der che vectejfero di venire co i nofi ri a qualche accordo, jr 

f i  tyoxjr danari da pacare i faldati, co’ quali fe ra li a f  r ma-
puro r.mnno mente che fi  farebbe rimediato a loro danni > e trattagli, la. 
aai imptr.no- taj C()p l p0UJjef i  f u ini e fa da noftn j quali bau ut ano fe r ­

ma (per anzi di doti ere efferfoccorf, (fi aiutati, furono da 
tanto dolore, c differ attorie ftpraprcfi, che furono vicint a 

folle uarfi, e prender l’arme,e o liberarfi datante mìferie > o 
v.dorofamente morendo por vna volta fine a i lor guai : e 
furono molti d’opinione» che f  douejfc mandar a dimandar 
foccorfo,c fattore a Vencrianitil cui gl ufi o , (fi amor cuoi go­
ti er no non ceffate ano di lodar, (fi innalzar al Cielo. Men­
trefi ritrouauano in quefi trauagliinofiri, Vcnetiani ba­
ttendo data onorata licenza a f Maluefzo sfecero lor Capi- 
tanto Generale per tre anni il Signor Gio.Paulo Bagli or, es 

nt capituuìo dandogli vna compagnia di dugento huomini d’arme,e vna  
^ 11 ctnf]flanta cauallt leggieri, (fi *vna di cento fan ti 3 ma 

quef a in tempo di guerra folamente con prouijìone di tre 
milafeudi al mefe perfi, e per gli fu o ifid a ti : di chefi ri­

feriti , e dolfc tanto il Maluegzo, che benché prima fifu jfe  
infinto di defi dorare d’effer he enfiato,come hauejfe bifogno 
di rip f i ,  comminai) a far pratica con molti di quei Signori 
che gli fu jfe  ritornato ilfio  luogo, e fece tanto, che ottenne 
l  intento f io , fin tanto pero, che fu jfe  venuto il Buglione,il 
quale fr  a pochi di s ajpettaua:ma egli afflitto da vnafebre 

Morte M tig. maligna il quarto giorno del detto mefe di Settembre innan 
Lnoùiidm^ zà che vemjfe il B agitone pafio a fn  egli or v i ta , nel qual

&for#° Fette ti ani rih ebbero So anelilaguardia del quatluo-

I l  Signor Gio. 
J*,ìh/ù liap/io-
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gò ha ti endo intefo non efferui piu di trecento camalli,¿5- ma­
le ali ordine effendo andati gli altri faldati in compagnia 
d  vn grojfo numero di T  edefibi ¡venuti pochi giorni innan­
z i  d'Ale magna afaccbeggiare ilpaefevcrfo Meß re , tofto 
perla recuperatione di quella v i  mandarono i Proti e di tori 
il Conte Guido Ran^one gioitane valor ofoj!quale co alcune 
fe d ite  compagnie di caualli, e fanti,vandò con tanta pre- 
ß e fp a t e fìientiOtchefalò prima le mura,& entro nella ter­
ra,che i nemicife riaccorgcffero, i quali poiché fentirono il 
rom ir e ¡e videro non cßfer riparo a difender la terra , v f i -  
rono fuori ¡perfaluarjì, ma diedero ne caualli Veneti an i, 
che tutti fenzache ne fam paffe pur vn o , gli fecero pri­
gioni . T  e d e f hi in tanto, e Francefì battendofcorßo, e fac- yenet-tmi 
^heggtato tutto il paefe fino a Meflre,fe ne tornarono cari- pdiano SomR 
chi di preda a V erona,dotte con grandiß imi danni\e di fu r ­
bi de nofiri rimafero ì'Tedcfhi,partendofìi Francefì per 
Milano,battendo hauuta nuoua certa, che per di là calaua- 
no in Italia in fattore de’ Venetiani alquante compagnie di 
SguiTpgperi ; N efitoßo bebbeintefo quefia lorpartita il Ba- 
g lio n e f quale pochi dì innanzi era venuto all'efercito, che 
defiderando di fa r  in su quelprincipio qualche onorata im- 
p re ft, che gli ac qu f i  affé credito, e l rendcffe formidabile a 
fuoi nemici, andò con alcune bande di caualli, e fa n ti alla renetìanìri-
volta di Vicenda, e con poca fatica laprefe infeme con al­
quante altre buone terre vicine . In quefit medefmi fo r ­
ni, e jfn d o f molti n ifi innanzi trattata per mezo di Papa 
Giulio, e di Girolamo Donato Ambajciator de’ V enettani 
apprejfo f ia  Santità ¡fu conclufa Lega centra Ludcuiio Re 
di Francia,fafu a Santità fa  Signoria di Vcnetia,e Ferdi­
nando Re di Spagna,e di Napoli : e per la quale premiffe il 
Re Ferdinando in Italia a Jùa Santità in termine di venti 
giorni dopo lapublicatune di quella, che fu  il quarto giorno

x  x  x  2 del

figliano VHe* 
za  „

Leza fra U Pa 
pay Penetiani M 
e F er din andò 
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e Jsafch (en­
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del m ifi 2 Ottobre, mille ducato ¡'nomini d ‘in n i: , mille 
e Miai leggieri, e dieci mila fanti, fi? occorrendo far guerra 
ter mare >vndeci galee forn ite , le quali genti tutte egli ha* 
teca via in punto nel Regno da Napoli : alle quali f i  obhgó 
fua Santità di dar ogni mefe per paga trenta tre nula, e c in* 
¿incerato feudi,(fi innanzi che fipartijfcro di Napoli .m an­
eto loro la paga di due mefi: della qual fiamma prèmi f i  ro Ve- 
»et ¡am di pagare Li metà. .Stufia Lega fu  cagione, chi . 
Francefili T  e de fi hi,che fi ritrottanano intorno a T  rcttigi, è 
con gran hr anitra lo ballettano , fi le ti afferò favi 19 dall’im- 
prefa > fi? a Verona qua fi fuggendo f i  ritir afferò, bau ni dà 
fempre alla coda la cari aliar ¡a de' } cnctiani, che non cefo  
mai di ntoitftargli, fi? infefilar gli \ benché poco dapoi fi bar­
ufferò infiniti T edtfihi, c ne ¿or P ac fife  ne tocrnajf rofi.i per­
che te meati de Ila pcfi e, che ancorafi ritrai atta mila città ,  

f i  peri he andana» creditori di molte paghe, ri e hauecinfipe- 
rauza di batter le mai. F Vene ti ani per quegl a partita rt- 
ht bbcro quafi d’accordo tfitte quelle terre ,  c caffi l a , che f i  
tene Nano prima per Uro nel Friuli, effendofuggiti qt:d po- 
chifalda' /, thè alla guardia v ifi ritrouauano . Per qui fiet

TCiWlctl llitìV' ' * * 1 * 7 '  /s r 7 y"1 i* • • // r
, ,Y„:. ritirata ae Irancefiin Verona, furono a ffe tti 1 nojln c u t  

tìngili prorH* alloggi amano a trecento ¡¡uomini d ’arme di quelli ne llt !o_ 
'viirìi f*nncl> ro p riipyre {¿fi : e perche erano c re àtteri da alt twepaghe , e.
rr •■¡ ■i'ii.e ti- co» grande
; / ,>  le / / v / j , a l

' infoienti a le d: mandana» 0. ne v  era il modo di 
tir/*fi .Il ex- vaclje il Luogotenente, c quegli altri Principi, e Sì-
ualà. gnori,'- uejacejfer anco le fpefi a loro, fi? a i cattali: f in  tato%

che fuff, r lor portati danari da salarili ,a l che e f i , leni he 
c tm volt 0 mejt 0, e con turbalo aglio , l ’va  decimo ctorno di 
N  memore x acq -telarono, c die fiero principio .  fifitafi ttt 
q ’tifit  me definì i giorni tra f i  orrendo Veneti ani,come quelli^ 
che erano Signori d'Aia campagna per tutto il ìdrc?,tfi, oc- 
cor fe,che quaranta Stradami effendofi or f i  finfiotto la c iu

tà 3

fi ? 1 * -i -■
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ta f i  in coir ¿trono a cafo in Monfi/p della Rofa, Capit a n io Ge­
nerale della canal!aria dell' Imp c rat or e, il quale per pia iri- 
ß a  fo rte , ni quell’ora era con alcuni pochi caualli vfitto di 
Verona , c lo fecero prigione con tutti ifuoi, bene he per al­
quanto ¡patto di tempo gagliardamente f i  difend fifero,onde 
e f i  ne rima f i  un poco nella faccia fer ito . Conditi to a Ra­
don a fu  da Proueditori per alquanti giorni onoratamente 
trattatole poi mandato a Veneti a nel giorno appunto 3c he da 
Rovigo giunfro Amba fia ton i a Proucditori y egli pregaro­
no , che poiché le venti del Duca di Ferrara , abbandonato 
Roaigo,e tutti f i  altri litofita che per lu ifi tei? Citano in que* 
contorni fiancano con *ran fretta paffuto ilPoye s’erano per 

fuo ordine ritirate f u i  Ferrarefe , gli mandafif.ro quaUhe 
uno, eh e a nome della Signoria gli r egge fife ye gouern affi > ¿¡* 
efii, dopo hau er gli con parole piene di cortefìa grandemente 
lodati, e nnoratiàtì, man davon con effo loro Valerio Mar­
cello ,tl piale altre volte era slato eletto Rettore di quel luo­
go > &  allora appunto in Padotta f i  ritrovava. In tanto il 
Madrucciofi ritrouaua in or an trauaglio, per ci oche ne ha­
tte a danari dapa ’ar i fi Idati mefipea dotte trottarne t&  ef- 

f i ,  parendo loro d'effer uccellatiy non volevano cfifrpi'u te­
n u ti a  b a d a le  ccm m inciando a fio licitar f iyc f a r  rem ore d ice­
vano p u b ic a m e n te  m ale d i lu i,e d t li'Im p e ra to re , e m in ac­
c i untino d  am m  \itiharfi> quando non fujficr loro da tef e h l to 
le paghe d i che andauan cred ito r i , ta lch é e f i  f i  v ed e tta  a  
divani p a p i giunto, f i  in fin e  non fapendo , che altro p a r tito  

p ig n a  f i  f i  v o f e  a i noftrit e com m i n ciò p r im a  con buone p a ­
ro le a dom andar loro, m  afidi m e  a q u e ll i , che s ' im a g m a u a , 
che n bau  e fiero  ¡ d a n a r i  in  p refio  ,p c r  fin  che f i e  ne fu ffiro  
ra infidi i , a l q u a l tempo pron te ite ti a  d i refi i ta  ir  f i  loro g r a -  
tiofiip;inam ente . M a non ritrovandoti!cttno, che am orevol­
m en te  g lien e  volcfifc profilare j non fapen do  che a ltro  f a r f i i

cem-
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commincìb a zfar loro vn poco di forza : Or. de c fi entraro­
no in tanta difperatione, tanto più che erano tufiora tra- 
vagliati anco dallaprflc, e dalla carefiia, che defideravar. o 
la morte >per por vna volta fine a tanti travaglile mi ferie .* 
¿r hauendo più volte ftp h ea to  in damo Monfigncr Gior« 
gio,e quegli altri Principio Signori tintinnando ad vno ad  
vno y quando tutti inficme, ad h aver e compassione di loro, 
finalmente ricorfro all’aiuto diuino, il decimo ottavo gior­
no del detto mefe di Novembre ̂ ordinando per legge, a tutti 
i Mon afieri f i  dt Monaci, come di Monache 3 che in tutt i gli 
effe fé (acrifu i loro, e nelle loro orationì particvlari pre- 
gaffero, e fupplicaffcro al Signoreschefi de gnaffe di liberar 
finalmente la loro città dalla p e si e fa m  e3 guerra^ e da tanti 
altri travaglile calamità 3 che tv tto r a pativa >& a tutto i l  
popolo¡che digiunaffe vn giorno almanco la fe ti ¡manale fa -  
ceffi: anche egli orai ionefi a Dio >c onte a que' fa n ti, a quali 
era lafiia città racccmmandata. Ordinaronofimìlmente 
per legge il vigefimo quinto giorno pur del detto m<fe, che 
per laguerra>epefie¿che travagliava la città , e'lcontado , 
tvtti i V icari doveffero feruire anco per l’anno feguente 
i r / 2. in quegli iiefii luoghi, douefi ritrovavano. E ve­
dendo che t lor preghi co’l Luogotenente, e con quegli altri 
Signori erano fparfi al vento , ne altro potevano ottener da 
lorOyihe certe parole >e promiffc generali he davan lor più  
cagione di temer e 3 che di fp trare, deliberarono di mandar 
di nuovo slmbafciator ali Im p e ra to re il vigefimo ottavo 
giorno pur del detto mefie eh(fero Franccfco Baiolotto sp or­

fana fiper la grave y e veneranda età , comeper la fu  a pru­
denza,c bontà molto amatale riverita da tutti> e lo manda­
rono a fu  a Maefià. Ma non fece più frutto di quello, che 
s’baveffe fatto ¡1T  or r i . I l  vigcjimofettimo giorno poi del 
mefe ¿hefiguìt effe n do per le paffute calamità quafi vota di

per-
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perp>ie Li città, e muffirne di quelle, che hauèfft ro quali he 
ejperienva delle cofe di quella , e fuffiro atti a goucrnarla, 
dcterm >1 .trono t nofirt,che quelli si epiche l'anno già quajì 
paffuto h.tucano (cruito in con figlio, firuijftro parimente il 
fep ien te . In tanto mancando a Venetiani ì danari, che 
fono il neruo della guerra , ordinarono, che tutti quelli che 
affli tarlano p a ta ff i , cape, ouer botteghe nella lor città do 
uejfro dar alla Signoria la metà di tutto q ’tel, che di fitto 
c au amano di quelle: e per mcz>o anno leuarono tutte le prò- 
~uifioni,e ci a f i  unaltra forte di pagamenti f i l i t i , e debiti a 
fa r fì a nome di quella , con commi filone , che questi danari 
fuffero confignati a i Camerlenghi. Erano in quello rnezo 
ita ti iantine cofìdenoti i voti,e tpreghi de' nofiri,chebanca 
no fattole pubicamente epriuatamente al Signor Iddio,al- 
lafuagloriofi madre, &  a ìfuoi Santi,e particolarmente a 
San Rocco, a San Bafiiano, &  a San Zeno per le calamità » 
che patinano,che egli finalmente mojfo apietà di loro com­
mino io a rimetter, e rallentar alquanto dellafitta ira , onde 
cefo di ta l forte la pefie, che t nofiriprefero certafperunza 
di douer in breue e fife r affatto liberati da quella : e per que- 

Jlo ordinarono il vigefmo quarto giorno di Cenato dell'an­
no chefègui,mille cinquecento do deci,che il giornofegucn- 
te,cheera Dominio a,fi fac effe vn  a fole nifi im a, e generale 
procefiione,nella qualefi ringrati affé umilmentefu a Di ul­
na Maefià, che f i  fujfe degnata di allentargli in granparte 
dalla pefie,e fitpphcarla ,  che uoltffe liberargli affattofi da 
quella, come da gli altri lor mah,e franagli. Haueapiìt 
volte ne1 giorni adietro offerto il Conte Luigi Auogadro 
gentilhuomoprincipale della città di Brefcia, e molto affiti- 
ttonato alla R ep y  enetianafiafina città a Ve nettuni,f i  per­
che defideraua con qualche fignalato benefitio guadagnarfì 
tumore di quella Rep. ¿r obltgarfela inperpetuo f i  peri he

Verm e f i  
l  erano ih : eque 
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delìder aita dì liberar lafu a patria dalla Signoria, c 7 Iran- 
rude de' Francefili quali la tenevano mi f i  rara c nt c epp re [fa'. 
Per quefio efii ordinarono al Proueditor G ritti, t he ceti 
quelle genti ¿he più gli parejfiro a prepofto,an et sfic a quel 
P irnpr e fa  :& egli{celti fuor a di tutto l cftrcito tre mila ca- 
valli,& altre tanti fanti fe  n’ando con quelli, conprefitìf 
z>a la :ma non gli n ifi)  pernii che poco prima, che ut g ì en­
ge (fc fu  [coperto per men o d'uria donna il trattato-,onde egli 
fe ne ritorno tutto di mala voglia in campo : F. P Auogadro, 
per non ejfir prefo da Frane efi,che con gran diligenza Pan- 
dauano cercando f i fu f’gtfuori della città,e nel fuggire f e ­
cefi con l'autorità,che banca in tutti i luoghi delBrefcìano, 
che molti di quelli,c maß ime quei del Lago di Garda ,fi ri­
bellarono da F rane ( f i , cacciando quelli ,&  a Venctiani f i  
diedero,quindi poi foli e ci fo di nono Veneti ani,che gli man- 
dajfero genti da poter prender quella città,il che e fi dtjide- 
rofi fuor di modo d'haucrlafecero tofio mandandovi Pi- 

f i  effo Gritti,il quale giunto là il fecondo giorno di Febraio , 
e piantate con gran prefi egza Partiglierie,cùtnmincdo a bat 
tcrla in due luoghi con tanta furia,che in pochi colpi ruppe, 
e getto a terra due porte, Cr entro dentro, benché Frane (fi 
la difcndeffiro valorofamcnte ,ma nonpotè già hau er il ca* 
f i  elio per cioè he era guardato da dugento huomini d'arme,e 
da trecento valor ofifanti,ne haucua artigliarla a propefito« 
La prefa di quefia città fu  cagione, che tutte que lle terre , e 
cafi ella,che non s'erano date a Veneti ani, cacciali i Fran- 
cefi, f i  dejfir loro, cche Bergamafihi tagliate am he efii 4 

pe^zt le guardie Frane efi, f -  alenato l'infigne di San Mar­
co , man dajfero a domandar aiuto da difenderf al G ritti, 
chefubito mando loro alcune compagnie di cavalli,e fa n ti % 
In quefii LI ( f i  giorni nacque in Ravenna un m ofiio con un  
corno in tefia, con Palile fin za  braccia) con un Jol piede f i ­

ntile
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mìlc a quegli degli ve ce Ut rapaci ,c con vn  occhio nel gì noc­
chio , &  era tnafchio, efemiri a per ambedue le nature con 
v n  T y ér v>na croce nel petto , vero pronojlìco forfè dei 
mah chea quella ct:tà,&popol tutto aucnìr douea \&  guai

prenota'q a luoghi dotte nafeono di futura calamità, &f i  
me ho veduto a giorni nofirì l'anno 1 s 7 r • effondo nato in a luf h dcutJ 
yenetia il giorno 12,di Maggio queltnofìro di due crcatti- J 
revn ite infreme,patir quella città poco dapoi grandi f im i  
d fu rb i di fuochi, di guerre, &  dì p e fi lentie ; ma t orniamo 
all’111 aria. IIattendo Monfgnor Cafone di F cis, giouane 
d  animo grande,e generefo, e nipote del Re di Francia, che 
in quei dìgotternaua a fuo nome lo stato di Milano,& all'af 
tedio di Bologna firitrottaua, intefo della perdita di Brcfcia 
conofeendo che volendo recuperar quella città, faceuab fo ­
gno vfar prefiche, a, &  andar la prima, che V  e ne ti ani pren - 
defferforze, e vifermaffer il piede, partitofr con buon nu­
mero dì caualli, e quattro mila fa n ti da Bologna, che già 
h attuta haueafe ne vene con incrcdibil ce lenta,efecreteZ 
rea per camino malageuole,epien di nette, c fango, alla vol­
ta di Brcfcia,e p affato il Po alla Stellata fopra vn  Pont e,che 
n/hauea fatto fa r  innanzi, entrò per lopuffo di Pontemolmo 
f u i  V eronefe, dotte, benché haueffefretta d'arriuar a Bre- 
feia,diede pero la fuga a l B agitone, &  al Conte Guido Fun­
gono , che ritrouo poco lunge da Villa Franca, che con cin­
quanta huomini d a n n e , cr altre tanti caualli leggieri -, e 
con mille da genio fan ti chiamati dal Gritti andauano al 

foccorfo di Brcfia : per ci oche afra li tìgli impr caframente ,fr
che appena h ebbero tempo di me iter fi m ordinanza, attac- . , ./ r  l i  S* • • » Venet Hm> rot­eatoti con loro vna fiera, e terribile faram acela , 1 quali tì.e maltratta
benchéfuffero di gran lurfra di numero inferiori fifennero n rrmafiw 0 j j  j a ¡ ¡¡¿fi f r£:(t%

y y y non-
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nondimeno per vnpe^zo molto gagliardamente ìa furia de . 
nemici tdi[pofli di morir prima mille volte ¿he la fta r f tor« 
re vn palmo di terra , o far altro atto indegno di f id a to , e 
d ’huomoforte\ ma poiché furon circondati dalia moltitudi­
ne de' nemici, c commi fidarono a cjfer feriti dinanzi, e di 
dietro, e da tutti i la ti, non potendopiu refflcr a tanta fu*  
ria furono sforzati metter f i n  faga,& in fugaJi dfordina­
ta , che fé da France/ì fi- ffr  siati fegui tati farebbono sfati 
tutti t a fia ti a P f z ’ : Ma defiderando il Pois d'andare 
quanto prima a Br f i  a fece richiamar ifuoi dal per fegui* 
tar / nemici, e flu ito  il fuo camino. Morirono de’ Vene* 
tiani m quefl.t fcaramua iaprcjfo a quattrocento^ e ne furo'« 
no fa tti alquanti prigioni fjra quali fu t i  Conte Guido Kart« 
gonc : de’ Frani c/ì ve ne tini a fro  poco men difeti anta * 
Giunto il Pois a V a!tropi a ̂ fu  sforzato di nuouo ( benché i l  
fuo defiderio fu ( f d’andar di lungo fen za  trattenerfipuntct 
in oc cafone alcuna )  venir a battaglia con vn a  gran mol* 
t¡tudm e di contadini, che per ordine del Gritti ,  eper coni* 
piacer all’Auogadro, che gli hauea chiamati, guafdauantt 
quel p a ff: Ma rottigli,e di f i  paligli conpoca fatica (pere he 
non potettero per vna gran pioggia,cb e in quell”or a venne x 
adoperargli archibugi,de quali erano quaf tu tti armati )  
paffo oltre% &  entro nel caffè Ilo., che ancora d a fu o if tene* 
tu , >fr v f  ito fen za  perder tempo f i  quello nella città>attac 
co la battaglia co nemici, / quali f  gli fecero incontro co» 

t r,fi, ir*nbr4„ur.,,e J „ p o l ([ferji dall’vna parte, e dall altra
riru- Jparfo molto fingue , e jf ndofi durato a combattere dalle 

Krf t*i0 9‘ ^ue ore giorno fin0 a Gè (prò, fnakncnte caccio t Vene-
jl Crini conx tiani ¡e recupero la citta,rc(f¿indotti tra gli altri morto Fede 

pn’ r!*° Corttar!ni> rpnogni il Griffi, ÌAtuiano> Agoftìn Giujìi- 
s*c(o wfiralfi mano > Gtc. Paulo Manfrone, il Caua fiere  dalla Volpe, e 
i$ di Bufa* . saldajfar Scipione « Co fi Sre foiafu il decimofettimogior•

»0
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»0 dopo la fra perdita recuperata daFrancefi, cfuot confe­
derati , i quali con crudeltà non vfrta la faccheggiarono ,
'violando , e sforzando le donne , i fanciulli* e le Monache 
si effe tratteperforza de* M onafteri fagli altari, e frappa­
te dalle ¿magmi de' Santi, le quali le mfere teneuano ab­
bracciate: & in quefto i Tedefihifuronopiu sfrenati dt tut­
ti : manco i Cuafconi , e manco i Francefi de* Guafconi .
Morirono in quefia recuperatione di Erefcia yfe il vero ß  
legge %da quindeci mila perfone, cinquecento in circa de*

. Francefi, e l refio de’ Venetiani, e di que contadini di Val- 
tropia. A II' Auogadro (il quale,nel volere due giorni dopo Mort« dei due 
la prefa della afta vfrirfuori Brauefiito,fuprefo)fufopra gJktf*AU* 
la piazza tagliata la tefta. Affaifi commojfero Veneti ani 
dellaperdita di quefia città,e di tuttel'altre terre, e caftel­
la, por doch e tutte in vn tratto tornarono nelle mani de“

< Francefi. Sentir ono ancora grandifiimo difr iacere della 
prefa del Gritti,e della morte , eprigionia di tanti altri loro 
■fideli, e valorofi Capitani, e foldati. Per quefia vittoriai 
Francefi,eh e in Verona fi ritrouauauo, diuentarono cofiin- 

folentgehe non temendo d  effer di male alcuno,che fifacef- 
fer caftigatifi diedero a far al peggtojhe fapeuano cofi nel- fatiti fefir» 
la citta%come nel contadopercioche e  sforzavano l e  donne, » nofin. 
e faceuanoprigioni» e tal volta ammdgzauangli huomini,e *VMCev * 

fualigtauano le cafe,e ßogliauano iviandanti,e commette- 
nano altri f i fatti malefichefederatele t talché i nofirìfi 
vedeuano a più Branipaßt ndutti, chefi vedefifero gtamaii 
ne fapedo che altro partito pigharui poiché nedall 1mp era- 
torero da’fuoi Gouernatort nopoteuano ottenere alcun frf- 
fragio f i rtfolfero ilvigefimo nono giorno delmife dt Marzo 
di mandar Amlafriatori al Duca dt Ne mors Luogotenente 
Generale del Re di Francia di qua da i Monti (poiché quei 
ehe i detti malefici commetteuanp erano la maggior parte 

v, . y y y  2 Fran-
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tra n  cefi )  a /applicarlo,che vote f i  rimediare a tanti malit 
che tutto di f i  commettcuano da f o t  fin i V tronfie, e nella 
citta sifilide frenar alquanto la lor indomita licenza,e cefi 
eie ¡fiero a quefio effìi io quello si e (fio Francefilo Pa'tolottouhe

YttTtl Cfif i ? * T*  » .1 i i  / > i * f c /
¡e orto a ,nb.u bausano l anno innanzi mandato all Imperatore, &  tn co-
fihtsr al Du- pe rnia delSionor Andrea da Re^ fio,e he mofifio da loro tro­
t a  ti» A i W t n  • ;  t i r  t  / “* ì i  s i  ;  » /  » z '  / ’chi, e dalle tante dijoncfia^e crudeltà  ̂che ogn ora parJi ve­

drà , f i  contento di andar a i , ve io mandarono, ma poco pài 
' opero di quel, che con l’Imperatore operato s’ha ti e file. A V  
’ primi giorni poi del mefitiche f i ‘¿ai appartiene per molti gtor- 

Cornetta mxra r ,vij r ,zn j rnarakmliofa,e arati Cometa di color fanoni-
,  WgiOj* * J S l c S  J

gno , che fu  p ro d ig o  del crude l  fiatto di arm e d i Battenti a , 
che in q u a  di f i  fece,e  d> quello di V icen za ,eh  e f i  ficee poco  
da poi a della m orte d i Papa G tulio ,  e hepoeoapprejfiofiogu). 
In  quefio me de limo tempo o poco in n a n zi V en eti amfi» Ile ci­
ta ti  d a l Pontefice,trattarono la pace con M  affinagli a /!j\m a  
perch e p e r  le inonefitc con dition iah e dagli in te rv e n ie n tip e r  
i ’im pi ra t Orefiproponevano,fa cofia an dava  molto in  lungo: 
i l  P a p a , ac ciò t he p iu  com m odam ente f i  potè fife t r a t ta r e ,

t  rr*a rrt- Amia fi latori di quello, e di qttifii a far tregua
, yt»en.iHì, o  per qualche tempo, e cefi il fiefio giorno del detto mtfie d ‘ A- 
11 mperatcn . p r;[c, fu conciti fa per dieci v. e f i  alla prejentta di fiua Santi­

tà, la quale futtefe rifife difica mano la f i  futura.La n otte del 
trina ermdf. vtgefirno fecondo gì erti o del detto mejs cadde cefigr a brina 

in quafi tutta l  I ta lia , che tclfe quafì tutte le ritolte, onde f i  
pati molto . F perche le rrmnonditie, delle quali erano pie­
ne le strade, per le duterfiegenerai toni barbareschefi trotta- 

Ytrmtfi fi»»* Uan0 ”dU che ogni cefi su laviagettavano, nonfufi-
ncttévU tata- fiero cagione, che laprfie, la quale ornai,per dittino favore , 

era dei tutto e ((fiata, ri pigli affé vigore ordinarono t nofiri il 
decimo quarto giorno del detto mefie, che tutta la citta fufife 
otti atei* In quefii me defimì giorni pajfiarono per la noftrA

città
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t ì t t ì  definì A uba fi u t  ori dei Pontificete d i Uè dì Spagna 
in cornp inna di Leonardo Mot e rugò , e Nicolo Bernardo 
A nbafilatori V cnetiant,che con dodeci mila fi. udì andana- 
no a folle citarla venuta degli Sgui^pcri, e furono con tutti 
gli onori p afidi li riceuuti f i  dal Luogotenente, e da (¡negli 
altri Principi, e Signori,come da nofirt. Gli Sgttifgperi ba­
ttuta parte delle pa?he f  e fero per la via dt T  remo in Ita­
lia,<dr il vige fimo quinto giorno dt M ir fio ginn ferofu ÌVe- 
ronefe : ma perche erano circa ventim ila , e fii Am baf la­
tori non loaueuano nchiefii piu di quattordici m ila , onde 
non v er an danari da pagargli integralmente nacque gran­
d-fi imo di¡parere tra quelli > c quefit, pi he gli Ambajc latori 
non volc nano pagargli tutti, t  fili Sgui^zen volete ano o tut* 
tijO nijfuno efifirpagati : alla fine minacciando qu(fiitchefè 
toßo non fiijfelor dato tl refi ante,farebbono paffuti dalla 
parte de1 Franccfì>da quali erano con larghifiìme offerte 
dimandati>Venctianiper nonfitor nemici quelli, da quali 

Jperauano gran difiimo aiuto mandarono loro quindici m i­
lafeudi per redo delle lor p a fio e , e gli Sgui%z>eri battuti i  
danari,pa(furono ilfiume ad Alba rè, e col V cnetìam s vni- 
ronopreffo l ’alleggiofluendo vn  campo filo: ma prima die­
dero la fuga a Francefi,e »vocifero alquanti, per cicche if- 

findofia cafi incontrati alcuni caualit de’ V encttani in al­
cuni de’ nemici non molto lungi dalla C ufi oggi a, (fi effondo 
venuti infu me alle m ani, t Francefiper effer inferiori di 
numero facilmente farebbono dati rotti ,fc in lor aiuto non 

f i f e  fipr aggiunto Monfignor della P e lippa con trecento 
huorn ni d’arme, i quali fatto animo a ifite i, attaccarono 
vna fiera fcaramuccia, la qu ile s‘an do fimpre piùrifial- 
dando 3 giungendo tut tatua a lt vna parte, (fi all’altra genti 
in foce or fio ; Onde ne caddero molti di qua >e di là,(fi era pc* 
m olofi}che nonfi veniffe a lfa tto  d ’arme apparecchiando-

ßg<*
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fg ià  a quello con •volti terribili, e fuperbcparole gli Sguiìf 
zeri, fe il Cardinale Sedunefe,cbe era lorcapo, non gli ha- 
ueffe tenuti ■.non volendo metter in pericolo tutta la fm m a , 
cjfendo che la m afft dell'eferàto Venetiano era ancora al- 

. quanto difcoJla>& e fi erano tutti biracchi dui lungone fa ti­
co fo viaggio ima bebbe da far affai. Congiunttffoco dapoi 
inftemc,andarono per fa r  giornata co* ni mici-,ma ( f i  cono- 
fcendofì di gran lunga inferiori,non battendo piu d'ottocen­
to huomini d'arme, mille canai leggieri,e noue mila fa n ti» 

Franrefiablm abbandonando l'aleggio ,fi ritirarono di là dal Menzo : e 
dnnemo Valeg- p OCo dapoi ,percbe gli videro apparecchtarf per paffare il 
& * fiume, e fcaricar lor contra le artiglierie,prima chepaffaffe-

ro fi ritirarono vngran pe\zo  adietro in alcuni luoghi fo r ­
ti,offendo tutta via fegutti dalla cauallerta de' Venetiani\ 
e da fette mila Sgut%zerì, che prima degli altri haueuano 
paffuto il fum é,e / Proueditort in tanto hebbero Valeggio,e 
tutte l altre terrene c afella del Lago di Garda verfo tl Ere- 

f  tano,che lorof diedero volontariamente. In quefio tem• 
alm o Trtgofo po ilSignor Gtan Fregofo, t he anche egli in quefle guerre , 

^  ( omef l a fe  d ifpra  fcruiua Venetianì, offendo chiamato 
da Genouefi,che serano ribellati dal Re di Francia, e lefue 
genti haueuano della lor città cacciate,con loro buona heen 
z ,a fp a rtì, &  a Genouafe n aneto,deuepoi chefu giuntofu 

, fatto da quelSenato,epopolo lor Duca>e Signore,della qual
fua  ventura battendo fubtto dato autfo al Papa, ne fonti 
fua  Santitàgrand f  ima allegrezza, e c onparole,ér altro ne 
diede certifimi fogni, (jr alt Amb a f i a t  or p  c f  ari fece in­

fam ia,che epe raffiche la fua Rep.quello sleffofaceffe,e tre 
fue Galee,che nella Puglia bauea ,mandaffe a Genoua» ac­
ci oche coni aiuto di quellef poteffro piu facilmente cac­
ciar Francef di due Rocche di quella città,che ancora, con 
grande o f mattone teneuano ; Jrfo  ancora Girolamo d# 

c 1 _ \  Ficee
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Pìceo Àmbafcimor di Ferdinando, che apio nomeprezaffe

1 si sr  /  ì sr* i * m s ’ **(rc* Atnh%~tl pio Re, che per queflo effetto gii mandaf/e anche egliJet- fi*-Pr ni Fer­
ie Galee,che tenea nelporto di Napoli. Ejjlndofipoc higì or- Kr a*
ni dapo't intefo , che Monfìgnor Matteo Lancher Ve fono . jetìp.yT, 
C urcenf,dd quale l ’Imperatore facea grande ftima, s’era 

partito d‘ Alema ma per venir in Italia, epaffaradtufi an­
nui di pta Maeflà a Roma > i noflri giudicando, che doucjfe 
venire,come s era anco lafciato intendere,a rip ifir fin  Ve- 
rana,per farifi quell’ onore,che meri tana,ordinarono il Ce­
f i  o fi >mo del m fe  di Giugno, che Galeotto Nogarola,e Gui- Vennejìman­
do A nonio de' Maffei,Cauaglteri amsndue, andajfero con pTs'o^akinì 
quella maggior pompa di feruti ori,e veflimcnti ,chepotcjfe- entrar a ve­
ro a i  incontrarlo per nome publico, fino a T  renio, e poi gli f H0 Curc*a* 
tenejfr comp tgnta fino a Verona: e poi,che Nicolo Cauaìlo%
Guglielmo Guariente, Francefo Soldi ero, e Iacopo Laua- 
gnuolo gli andajfero con onorata compagnia incontrafino 
a V olargne,e'l conduceffero in quella città,nella quale An- ^Xm°D9ue- 
tomo Montanar Dottore molto eloquente gli hauejfe a fa re  re. 
vn  oratione latina, dopo la qualefe gli fac effe, a nome della 
città, vn  dono di cofe da mangiare di valuta di cinquanta 
feudi : Ma perche pochi giorni dapoi intefero, che non era 
piu per venire in Verona, ma che per la piu breue douea 
andarfene di lungo a Manto a, ordinarono il vigefìmo quar­
to giorno di Lugho,che i me definii andaffero ad incontrarlo 
al luogo difegnato, e l ’accompagnaffero fino a Manica,e che 
il Montanaroglifac effe 1‘oratione a Villa Franca,oue sha-» 
uea da ripofar vna notte, (applicandolo vmilmente che vo­
lt [ f fa r  opera che’l  popolo Veronfiffujfe folleuato in parte 
da t tanti m ali, e trattagli, che già tanti annipattua nella 
robba, nella v ita , e nell’onore da foldatinella città, e nel 
contado, e fac effe,che non fujfe affretto ad alloggiar f id a ­
ti nelle cafparticolari,  &  a f id a t i  proibiffe laudar fuori

per
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ter gli Villàggi a rubbare,e fa r  altri m a le fic i^  infine pro. 
caraffe>che eßipoteßero 'vfare, e godere le ragioni,pnuilc- 
gì,e concefitoni della loro città ¡ne da alcunopotejfe ejfer lo­
ro ciò impedito: e fatta l'oratione tutti gli Ambaß.latori 'ini 
tamentegli faeeßero il prefinte . Afe olio il Vcfcouo atten- 
tamente l'oratione,e con allegra faccia accetio ilprcfentCyC 
poi che bebbe con parole cortefì rtngraliati gli A  »¿baß iato- 
ri , rifpcfe loro per il Signor Andrea da Borgo, che hattrìa 3 
per quanto fuße slato in lui,dato opera,chefußer r im aßfa - 
disfatti di tutto quel,che gli haue an dimandato • Venetìa- 

vUm Lsmdo, ni ancoragli mandarono incontra fin aTrenio Pietro Lan­
dò, accioch e per lo camino gli teneße compagnia. Fu ccßui 
per quantoß  legge, lapiù altera, ¿r arroganteperßona 3che 
aßuoi di fuße in tutta Europa. JQuaß in qu fiijtcß i gior­
ni mando Maß ¡mi ali ano alcunifuot a Gouernatori del Re 
di Francia in Milano > a ricercargli, che poiché eßi fcn&a 
alcuna ragione, opretcnficne tencuano occupato Lcgnago ,  
e Porto, i quali a lui, per le conti emioni della Lega, debita­
mente fpcttauano,doucfifiro refiituìrgliele : &  es f i  con oft en- 

Trtmtcß dÀno do efiergiufia, efi onefia la dimanda di fu  a Maefià, leuate 
LfzniS° , <_> le guardie, c le monitioni ,chc v  haue ano, gli condonarono
Pori» ali un- j ^  ■ r  r  ■ n ■ Ä ,fermrt. *l Vfjcouo Curcenfi fuo agente : E i nofin per mantener il
VtvonefimAn- piffcffo delle loro antiche murifdit tieni, t on buona orati A 
amo eo. i fßXj l ' -  n ■ ~ * J . , , d  .o Le°n.%o, *e mlnJly!\e 6 ouernatort Imperiali,chjji ro, e H  mandaro­

no il nono giorno del mefe d'Agofio vn  Pcdefia . Alcuni po­
chi giorni dapot effondo fiato preweffo a P'cnetiani da alcu­
ni cittadini Brefiiani, di dar loro aperta vna Porta della 
citta ,mandando e fi le ¿or genti là,cfit ordinarono a lor Pro 
ttedit ori, che c on Li maggior p n  ih f z a , che poti fiero *u an- 
daffiroii quali ohe diro no lofio al commandawento e giunti 
là , e piantate l artiglierie (  no» battendola potuto batter ab  
iramente per cjfirfi fi tpcrto il trattato ) c cominciarono 4
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'batterla con gran furore : ma perche era dtfefitgagliarda- 
mente da Francefiche già h atteano h auutofoce orfo da Mi­
lano faceano poco fru tto , di che auuifato Don Raimondo di 
Cardo» a Vice Re di Napoli, eh e poco innanzi batte a rime f i  
in  Signoria il Cardinale Ciouanni de Medici > e Giuliano 

fitofratello,per lo che hauea battuto da loro vnagran maffa 
d ’oro, cr appreffo haueafaccheggìato Prato, onde hauta ca­
ttato vn  F efiro , auuifando dt poter anche da quefia parte 
fa r  bene i fa ttifuoi , f i  come era auido di guadagno, s tm io  
con tutto le  fere ito a quefi a voltale perche doueapoffare per 
loVeronefe,e farci due alloggiamenti,i n ifi ri ordinarono i l  
•vigefimo terzo giorno di Settembre, che il Manhefe Gio.
Francefilo Malalpina, Gio. Battifta Grifate one,& A .ionio 
Poeta tutti e tre onarati cittadini no f r i  andaffero ad incon­
trarlo a i confini del Veroncfe, e l’accompagnaffero fino a verenepmw 
ìfola dalla Scala,douepoi fottentraffero in lor luogo Galea^  ¡»ron­
zo Randa Cauaghere,Defiderato Pedemonte, e Bartolomeo *I*gwuvu* 

, Poeta,che l ’accompagnaffero fino a l'aleggio, &  ind ifnoa  ** f i  Capoti 
i  confini,con ordine,che haueffero cura,che quelle genti ¿he PevliVmntiu 
conducea fico il Cardona,non de (fero danno,ne dtjlurbo al­
cuno fu  l  Veronefe,poiché farebbe Fiato proueduto loro ab­
bondantemente d ’ogni forte di vettouaglia, Ora mentre 

paffanogli Spagnuoli per lo Veronefi, crebbe f i  fattam ente 
f  Adige tl fecondo giorno d  Ottobre, che egli hebbe a fitn- 
m erge re , efubiffar e tutta la città, &  tl contado -, Po. i he i l  
giornofudetto , che fu  in S abbai 0,0 " d fg u en te  crebbe due 
pie di, epiu di quellotche fec e l ’anno 1494. Onde con rapida 
0 “ ruinofo corfo inondo f i  fattam ente la città , che era fa t­
ta con effempio dolorofo quafiper tutto nauigabde, le voci,
&  le strida, che andauanofin al Cielo delle perfine , che pe­
ri uano, &  di quelle che Piando in pericolo di perire dim an­
dauano aiuto » tlfracajfo delle cafi che cade uano rendeua

z z z  que-

Inmniattont
granéjftm-o
diL’Aiiige.
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nucfia citta in agniparte m frabile,(fi lagrima fa: il conta* 
do poi egli ancora patì danno in e ffa b ile , (fi piu in quei 
luoghi>che f  chiamano da noi le Zofane,peri he h avendo il  
fiume rotto in più d'vna parie gli argini con irreparabile 
violenza le capagli arbori.gli animali,(ficicche g lifi para­
tia incontro ficco precipiiofamcnte traeva,onde caddero mol 
te caie,efiperdettero molte rebbene s annegarono molteper- 
fin e  > equafì tutte le feminate furon portate 'via. Cadde 
fra  /’ altre cofe il Ponte della Pietra, nelle fui ne del qualefi 
trono poi quel le Ih fim o  quadro di marmo .che comefi diffe, 
v i  fu  già poflo ne’ timpi del Re Berengario tn d  quale erano 

f r i t te  quelle lettere, O& auiae C .F .  & S o r .C h a r if f im a r ,&  
iìbi ,fi come afferma nellefu e Ifiorìe il S araina,ti quale di­
ce di hauerlo egli veduto. Ru ino ancora più della metà del 
Ponte nuouofl qualefu poi inferno con l’altro col tempo ri- 

fa tto , e ridutto in miglior form a da n o fr i. ¿¿uefa mnon- 
¿¿itone¡come già altre volte f t  e auertitofuprefagio certo 

Crtma gf*' deoli altri futuri tratta# li >che alla no (ir a città dotte a auue- 
tiam. ni re. Ora tra quefe affiittioni de’ Vcroncft.il quarto giorno

de l detto mefe Veneti ani rihebbero la citta di Crcma%ren- 
a f i / f  ̂  Cr> dondola loro Benedetto Crivello, che allora ,per lo Re dì 

Francia, v  era al gcucrno\per lo qual bcneftio lo fecero lor 
Geniilhnomo, egli donarono vna belliftma, e ccmmoda ca- 

f t  in P adotta con vna magnifica V illa , (fi altre pofftfiioni 
fu  l Padottano, face dolo anco Capìtanio di trecetofanti con 
vna buonifiimaproùifonc.-Ne quaì dì h ebbe anco il Cardo­
na la citta di Brcfiia da Menfignor d ‘Obietti, il quale, non 

potendola più difendere}più tefio a Itti,eh e a Venctianì,c he 
gì andfim a iìifi antia gliene fiaccano dar la volle : il quale 
poiché di tutto quel poco, che dal fiacco paffato l ’era auan- 
**to l ’hebbefogliai a, e conceffo a Francefi, chefe ne po tef 

fero tornar in Francia con quanto fiancano faccheggiato iti
qnd~
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q nella.fpartì con parte dellefue genti per venir fette in que- 
J la  nojrra città : la qualcofatofo chefepperci n o friy ordi­
narono i l  quinto giorno del detto mefe d ’Ottobre, benché 
fafferò ancora molto battagliati dall'acqua ,  che ancora in 
affa ¡sfim i luoghi firitrouaua.em afiim e nelle caneuc, &  in  

molte cafe lungo i l  fiume,che i l  C onte Bruner oda Sa- 
rego , Gio. Ludouico Faella , Guido Antonia 

Maffeo j e Guglielmo Guariente Catta- 
g li eri andaffero ad incontrarlo fin  

a  ¿confini del Veroneje ,  d ì  
conduceffero in quefid 

città, come fc -

Venne/} mm£ 
dano Amba-» 
fcintori ad in- 
controre il Pi­
re Rè di Na­
poli,e condurlo 
in Verena.

cero,
¿ r  fu  alloggiato nel P alazzi 

de i C lan f im i Capitani 
fopra la piazzai 

de Signori»
& g l*

f i  fatto grand*b onore.

i l f n e  del Libro Decim ofeti im o.
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I

D I  V E R O N A

Libro Decimo ottauo.

i r  n o v  A N D O  S I  Pefchiera fotte  
l'Imperio, i noftri defìderofi di mantene­
re le loro antiche giurifditioni madarono 
Nicolo de' Caualliperfona nelparlar mol 
to grata, e faconda, e nello/fedire qual f i  
voglia negotio affai defira, &  ac corta,A » 

Manto a a rallegrar/!, a nome dtUa citta co‘l Vefcouo Car­
ceri fc  eletto Luogotenente generale in Italta dafua Ce fa r  ed 
Mdesia dell’effere venuta Pefibiera fotte l'imperio, e pre­
garlo, che potendo efit liberamente, efinT^a alcuno impedi­
mento mandaruiyCome haueano femprefatto per lo p affatoci 
Podtfia,vole(fe conceder loro,chcpote(fcro vfare le loro an- 
fiche giurifditiont'.ìl che egli molto cortefemete cocejfe loroi 

■ onde efit tl vigefimo terzo giorno del detto mefe d ’Ottobre 
Pmntp phm- A fferò, fecondo t loro ant 'tchtfiimt ordini vn  Podefid, che 
duna tl Fede- pochigiorni dapoi v i mandarono, con or dine,che haueffe a
¡m. * gommare, e giudicare per gli ¡lami di quefia città. Et il

Vene.
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Venerdì feguente, che fu  il vige fimo quinto del detto mefe 
or dm.tr ono, che ciafcuno poteffe a fio  piacere procedere ci­
ttì Incute per qual f i  voglia caufajffendo che lapefte era in 
gran parte cejfata, &  * rumori della guerra ,per li quali 
s‘erano leuate via le ragioni,erano pipiti per la tregua e per 
la pace, chefra / ’ Imperatore e Venetianifitrattaua ,per la 
quale i Proued'Jori,che fu  l  Brefciano, o come altri dicono, 
in Brefiia co l ’effercitofirttrouauano,a Depennano,dr indi yenet;an't eofi 
A  V aleggiofe ne vennero, effindo del continuo,ma con poco tuf/e le &tnt% 
danno trau agitati dagli Spagnuoli. f fn n d i poi f i  ne ven- •
nero alla Tomba, luogo poco difeofio da Verona : la quale 
quando hauefifro voluto haurcbhono facilmente ¡come af­
fermano alcuni,infieme con Legnagoprefa, cefipoco nume- '
ro di perfine v i f i  ritrouaua alla guardia : ma e per la fre­
ga a,e per lo deßderio,che haue an che la pacefegutjfi,non lo 
fecero . Pochi giorni dapoi ejfindo andato il Vefcouo Cur- j>Mepulltau* 
cenfe a Roma per cagion della p a ce ,il Papati ricette con àal Papafrâ  
grandisfimi onori,e nel fuoproprio P a la to g li diede allog- \
giamento, &  indi a non molto fattolo chiamare a fe infieme qp»l\ però non 
con gli Ambafciatori di Ferdinando, e de' Vene ti an i, dijfi 1 M{ettsat • 
loroyche haue a conchiufa lapace, per la quale dichiaraua » 
che Verona, e Viccnz>a rtmaneffiro all’Imperatore, e Pa- 
doua,e Treuigi a Venetiani, / quali, àccioche giuflamente 
le poteffiro tenere fuffiro ob li gali fugar ogn anno trenta . 
mila feudi di tributo a ll’ Imperatore,&  alla manofiper ha- 

, uerneilpriuilegio, come per le fe fe  fa tte  da Itti douejfiero 
dargli venticinque mila fiudiidt quelle terre, e caftellapoi 9 
che efii nel Friulipoffedeuano , alni firìferbajfitlgtuditio  

. di chi hauejfiro a effire, e ch e f Imperatore, e Ferdinando 
fu jfiro  tenuti a far leuar il Concilio, che a P fa fi face a, &
Aiutarlo apre der Ferrara. Finito che hebbe di dire il Papat 
gli Ambafciatori Venetiani, che appena haueuanopotuto
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¿frettar,cbe venife alfn c jeu a tifi inpiedifidolfero molto 
di Itti, dicendo, non hauet eßi già mai affettato quefto da 
fua  Santità ̂ poiché ejfa haue a lor piu volte promeßo difar  
fiche la lor Signoria rihaurebhe tutto i l  fuo: che eßi nondi- 
meno frcrauanojhe* l Signoregiufo Giudicete rimunerato- 
re di tutte l'opere de mortali non gli abbandonarelbe muf­
firne eßendo siati cefi a tortole non ofianti tantepronteße , e 
giuramenti traditi. E perche il Papa forte perciòfdegnato 
voi fi,che allora allorafifcriuefse,epublicaße quanto haucé 
dettole conchiufo circa la pace,eßi per non v  ejfir preferiti^ 

x f i  partirono. E quefa co fa fu fra  laltreprinapal cagione t 
c ĵe Pocbi giorni dapoi e fendo ritornati Veneti ani in amici* 
tia con Ludouico Re di Francia, alìenatifì dal Papa> e dal- 
P Imperatore rinouarono con lui la Lega con conditione,che 
e sfifu fiero aiutati da lui a racquißare tutte le città, cafl el­
la terre del loro fiato, e fu  fiero liberati di prigionefin za  
taglia il Crutile 1‘ Aiutano ,chc in Francia firitrouauano in  
ajpri.fime carceri r ine h tufi. N onfi turbarono, ne f i  mefie- 
ropuntOyper quefia Lega, di propofito il Pontefice>ne Masfi- 
migliano,an%t con la maggior diligenza, che fuposfibilefé* 
cero prouifiont grandi, nonfolo per mantener f i  i luoghi ac- 
quiftati, ma per torre ancora degli altri a Itr nemici, efe 
fufieposfibile,fogliargli a fa tto  dello fiato. l i  Imperatore 

V hntcratere apparecchio gran numero di gente dapiedi, e da cauallo, e 
tof l 0 ̂ eJPmf i f i " *  fideli » e valorofi Capitani in Ita lia , con 

t& v»rena. ordine ,che fu fe ro  difiribuìte nelle città, e luoghi fogge iti a
lui,e piu che altreue in Verona, come in quella, cht fàpeua 
e fer grandemente defìderata da Vcnetianì. Ora in  ( fr i  
hauendo hauuto aun forche quefegenti dentano,per ordi­
ne deltioperatore alloggiare nelle loro cafejlterzo dei imo 
giorno delmefe di Cenalo>dcll'anno,chejegtiì¿millecinque­
cento tre deci) ordinarono, ac cioè he c ia f un,fecondo il fu$

j !  Grttri>t 
FAiutano dal 
F i  di Francia 
Mirali ♦
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grado, featiffe tl difi ommo do, che quelle fu (fero compartite 
per t loro deputali, (opra tutto 1‘eji imo cefi mangi ore, come 
m a ire  della citta ¡e de' borghi con taglia di f id i  quaranta- 
cìnq '4 e per ci a ferma perfona a caualio , e per ciafeuno a piedi 
di trenta. Giunto poi, che furono quefie genti, le quali era­
no tante,che era maggior il ¿or numero, che quel de’ Vero­
tteft,i n offri per potere con maggior diligenza attendere al­
le lor cofe priuate, f i f e  fero il decimo quinto giorno del me- 

fe,cbe fig:à,tutte le ragioni cimine in queflo tempo,che fu  il 
vige fimo fecondo del mefefudetto pafio a miglior vita, effen 
do d'età di fettanta anni, &  battendo dieci anni goduto il 
Pontificato,Papa Giulio fecondo infermatoli per difiiacere, 
e mawnconiiijcomefi giudico, del non potere, come fiamma­
nte nt e defìderaua,recuperar la città di Ferrara, e della Le­
ga fatta tra Venetianì, e Francia ,fe  bene in fu i  princìpio 
h atte a m fra to  di fa r  ne poca sì im a . F/t infuo luogo eletto 
dopo ¿'batter vacato la fedta diciatto giorni, il Cardinale 
G ioti anni de’ Medici, benché non pajfaffe ancora il trigeji- 
ma fetiimo anno, ejfendo Piato fauorito grandemente da 
Cardinali fonarti. Fìt qtteflo Cardinale in vn  medcjimo 
anno prefj nella rotta di Rattenna, ejfendo Legato nell' c f r ­
etto di Santa Chic f a , e liberato in Francia rìpojìo nella Si­
gnoria della fu a patria, cr in vltimo affatto al Pontificato. 
i l  Maggio feguente Venetianì,battendo con moli e folennità, 
e fo n i di trombe, e dì tamburi, e fuochi fa tto  publtcar in 
Vene ti a la Lega fatta co l Re di Francia, fecero lor capita­
nte Generale il Signor Bartolomeo d'Aiutano, che in quei 
dì tnfieme co’l G ritti era tornato di Francia,il quale, ejfen­
do già fornita la Tregna, che era tra 1‘Imperatore, e Vene- 
tianife ne venne a lt e fin ito ,che era a San Bonifatio, e con 
quello poi alla volta di quefia nojlra città con ijperanz>a 
d'batterla per trattato > ma ejfendo fip rim a , che gwngejfe

........................................................................... /< + .
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fcoperto il trattatojafiiato il penfier di Ver ontaneto con U  
maggior parte dell'efercito verfio Cremonajafiiato ordine 4 
Proueditori,che co l  refi ante a lor commodo, lo figutfiero : 

Valere, perche egli per viaggio prefe Valeggio,e P efihicrafu ca-
^milAinììnt. gione, che Rouandofo T  edefico,e Federigo Gonzaga da Bua 

zolo Capitani dell Imperatore vfiijfero con forfè due mila 
fa n ti , e cinquecento huomini d'arme della citiate per ven- 
dicarfene andajfero ad incontrare non molto lunge da Sa» 
Bonifatio Sigifmondo de’ Cavalline G ioti anni Forte Capita 
ni de’ Venetianì, che con alquante compagnie di cauallt, e 
di fanti figuiuano l ’Aluiano, e benché per vnpe^zo f i  di­
fendifiero gagliardamente ,pur alla fine fiouerchiandogU 
molto di numero gli ruppero, e pofero in rotta con la morte 
di molli: ¿r il giornofiguente, che fu t i  vigefmo ottano del 
detto mefeprefi.ro Cotogna,dove s’eranfaluatigh altri, che 

Cotogna da tt erano/campati, infieme co’l  Cavallo, e Giovanni Forte, &  
^ a t̂rì C tpitanij quali poi con gran ponpafurono, co-

^ 3 ’ me in trionfò condutti in Verona. filuafiin quef medefimi 
giorni ,c he Francefì fiuron rotti,e mal trattati a Novara da 
gli Sgui^zeri, l’Aiutano hebbe che fa r  afidi a difender al­
cuni luoghi, che alla fa m a , di quella rotta f i  gli venivano 
ribellando^jr in finefu  afiretto,Inficiato il Signor Renzo da 
C eri alla di f i  fa  di B r e fi a , &  alcune buone c ompagnie alla 
guardia di Cremona, venir f in  e co’l refo delle genti, che 
eranofeicento huomini d'arme, mtlle cavai tergi eri, e cin­
que mila fanti alla T  omba,con tanta paura,e disfavore de 
paifiani,che con ognipoca gente f i  farebbe rotto, ejfiendo ve­
ri ut 0 f in  za mai npofdrfi da quel puoi 0 infu or a , thèpiglia- 
ttano cibo gli huomini,e i cavalli. Veduto poi, che ninno lù 

Jeguitava, gli cefi0 alquanto la paura, e fermai (fi quivi f i  
diede a fa r  condur in Padova in T  reuigi di l Veronefe
quanta più vettovagliapotè. Defiderandopoi d ifa r qual­

che

da Ceri,
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thè 0 fiorata imprefafe ne torno fatto quefia nofira citta ope­
rando con Valuto, e fattore dalcuni de’ nofiri, amicijùmi 
dei nome V cnetiano,<£haiicrla, e maggiormente hattendo m  
tefo, che non fi trottavano alla guardia di quella p iù , che 
quattrocento ha omini d ’arme T  e defilisi, c da tre milafanti: 
c piantata il decimo ottano dì Giugno la mattina affaiper 
tempo 1‘artiglieria, comminai) a batterla con gran ferocità 
vn  poco difopra dalla porta di San Ma f im o , dirimpetto a 

punto alla Ckiefa di San Zen,benché altri dicano,alla porta 
di Santa Luci a,che è quella,eh e oggidìfi dice dal Palio, &  
in poco dora fece f i  largo foro nelle muraglie, che commo- 
damentevì farebbe potuto entrare, quando non s’ha luffe 
trovato contrafio,ma n rivoler entrare, e falire sù le mura ,  
v i  f i  frodo a fronte •un ordinanza di T  cdefi h i, che con pic­
che3 cr alabarde rifpirfero adietro gli nemici :e benché poco 
dapoi effendofi ritirati i T  edejihì, cr t Ve noti ani montati 
di nuouo sù le muraglia, p arcua che ci fujfe qualche jperan• 
pa di vittoria , nondimeno f  erche videro il Luogotenente 
Monfi gnor Giorgio con alcune compagni e,che due giorni in­
nanzi hauea dall’Imperatore hauute ,fe  ne slava fiotto le 
mura appettando, chefeendeffero, epercheparti e lor troppo 
alta,epericohfa la dificfit, non hchherornai ardimento di 

Jccndere a bajfo\ e tuttavìa ne venutane tolti via  molti dal- 
Ì  artiglierìa,che dallefortezze a quella parte fioccati a , f f a  
quali furono T  omafo Fabbroni da P piota,e Vicino dell'Vru­
bri a Capitani di grandifitmo valorexddla morte de’ quali,e 
masfime del Fabbrom ne fieni irono Venctiani grandisfimo 
diJpìacere,comefivedeper vna lettera del Cardinal Bibie- 
na a Leon decimo, nella qualefi leggono quelle formali pa­
role • S a l ir o n o  a lla  r o t ta  d e l m u r o ,  a lc u n i d e l  c a m p o, 
in tr a  li q u a l i  fu  T o m a io  n o f tr o  F i.b b rcn i> &  a l p o u e r o  
r a lo r o fo  h u o in o  h a  c o c c o la  m o r t e , p e r  c o lp o  d 'a r t i-

a a a a  glieria»

I.§ Athumt
Viron ie 

la baite  it I
di (jiugno* ■

Tcmafo 
troni*
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glieria, del quale è danno grandinimo, e cordfelmerfe 
duole a quella Signoria, & a tutta quella città, perche 
per le Tue gran virtù , e per la gran fede dmu ilfata 
verfoquello S ta to , era in molta gratia . Ora poiché f i  

Vrtm* filerà- fu  ver clodici bore continue combattuto, vedendo l'Aiutano 
** dall Aiuta- /y ^ran mortalità de*fuoi.nefentendo,che nella città f i  f a ■"

Francofco Ba

ceffo alcun mouimento rìtraffe Le genti*c difperato della v -t 
tona, quel giorno Beffo circa le ventitré horeß ledo dall'af­

fé  dio ,e con tanta fe t ta  f i  partì, dubitando di non efier affam­
ino da T  e de f i  hi » i quali hauea tntefii efifer per v fi ir gli ad- 
dojfityche crude1mente con lefite mani ammazzo ah uni fa l­
dati,che morti dallafietc erano v f  iti fuori deli'ordinanza ,  
per andare a bere a vnpo\zo vicino • Conduffe però v ia  

klone. quante biade potè bauere con grandifiimo danno de3 Viro-
G-<Uo ne f i , / quali per quefi o chiamarono il Configli o ,  (f i alla pre­
verrà. fenza del Luogotenente alcuni di quelli, f i  a optali furono' 

Gugheimo f  rance fio Baio lotto, Guido de’ Maßet, Antonio de V er ita,,
Ludcwcodilla Guglielmo Guariente, Ludouico dalla Torre, Galeotto da 
Torre. n ogarole, (fi Pier Francefilo di B rfifi dolf 'ero molto, che fo fi
% ir, U \ fipermeffi),  che la citta f i afiediafijfe in quella maniera , (fi

eìcr Fr^re. cfn  nnn ß  U fei affe andar fuori a far le rii otre,maf i  patiffe» 

o°o. c r̂e f° ifir0 preda de’ nemici, (fi perche più di tutti pari ò li- 
du .iti.f »n- ber a mente, (fi fuor de' denti il & ra\fu condcnnaeo(fi come 

Mt ritrouo fr itto )  in ducati quattro miia*(fi confinato per cer­
to tempo all a Mirandola, ne furono f i  altrifenza paura d ì 
cafhgo .({fendo siati ritenuti per alcuni giorni, come fioret­
ti > che haiieffiroprocurato la filleuatione del populo , di che 

Je n era veduto in quello alcun fégno. Defiderando poi I a L  
Zjyrxy vm;- ulano di ribattere Le ¿nato luovp mo'to importante, mando,  
fi us / uter.ti- mentre egli fi ritrouaua alle tombe di Vicenza, ilSig. Gio* 

Paulo Badilone .con fettunta h uomini d  arme, e mille dugett 
to fia ti all’acqufio di quello, il quale inpochi giorni l ’heb*

he
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■ be effendofì ritiratigli Spagnuoli nella Rocca, la quale dopo 
.1efjerfifparfo dall'vna parte , e dall'altra molto fangue j 
irebbe alla fine dal Vagitada Capitanio ,che con tanta bra­
mara l  baue a prima difefa , nfiandoui egltfolo con gli altri 
C apuaniprigioni, chefurono con du tri all A  lutano. V oglio- 
nopero ale umiche quejla Rocca fuffeprefa a fo rza i taglia­
t i  a p e fz t tutti gli Spagnuoli, e che ciò fu ffe innanzi, che 
l*Aiutano boti effe Verona- Malo fujfeprima, 0 poi, quefio 
importa poco - Jn tanto battendo ti Cardona co" fuot Spa- 

gn»oh, e con trecento huomìni d'arme del Papa recuperate 
Bergamo ̂  di poi intefò,che Veneti ani nel partirfi da Vero­
na haue ano fpogliato tlV-eronefe di biade, fdegnatofuor di 
modoytoflofi volfe a dietro,e venne,per rihauerle¡ehatten­
do per viaggioprefa con poca fatica Uvìgefimo nono giorno 
di Giugno Ja terra di Peje hi er a,commin ciò con Ì artiglieria pefchUr* prt- 
4 batter la Rocca,penfando dhaue ria con lamedefima fa - {***&& 
edita,ma s 'inganno ,p orcio che era guardata da dugentofan 
t t j  quali non mancarono punto del debito loro, e fofiermero 
walorofamente, ilprimo, ilfecondo,e'lterzo ajfalto, chele 
diede,hauendo con molti tiri et artiglieria ruin ato vn gran 
J>e%z>o di muro, ér empiuta la fofifa di molte legna, &  a fumi 
fecero cofiar caro tbattere battuto ardimento d‘apprtjfarß 
a quella > percioche con gran danno loro gli rifpinfero a die­
tro, ma battendo e gli dipoi fatto grandi aperture nel muro, 
ánde era a fuot ampia, e patente Ventrata, vedendo quei di 
dentro di non poterla piu difender, per non effer con i.i loro 
ofiin attorte c azione della lor morte, 0prigionia, vfati fuor a 
dall’altra parte fi ritirarono in luogo fi curo , lafaando la 
Rocca agli Spagnuoli, i quali la faccheggiarom . Per que- 
fio VAluiano hauendoperduta ogni fperonza di far piu cofa jj aMano ab- 
buona,kpaffiato ilfiume adAlbarcfe nandò con tutte le gen- banden* Le­
ti A Montagnana : e poco dapoi cono fi endo di non poter te- ¿0 ‘

aaaa a mr
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ner L en a  l i , tinnendo chiamate a Tele te n ti, che v 'tra tti 
alla guardi a , lo Ufi io sfornito a nemici infera e coti tutte le 
Terre , e luoghi del Polefne. Cof colui che foco prima ba­
nca hauuto ardire d ‘affaliare Verona, no» bebbe animopoi 
di conferuar il fu o . Furono iti qucfo tempo proclamati sì/ 
la piazza de* Signoria (ir al capitello alcuni Veronefi, come 
ribelli dello Imperatore, i quali poi offendo contumaci furo­
no bandi tiy <jr / loro beni c onffiati,f i  come dall'infi a fr i t ta  
fententia f i  può vedere, la quale a fodìsfanione de curiofi 
ho voluto qui regi [ir are , ¿r e quefia,

Alami ven- I r*  C h r ift i N o m in e  A m e n . A n n o  N a t iu ir a t is  c iu f -  
»fiprcd-wî  (j e m  m jjtefim o  q u in g c n te f im o  t c r t io d e e im o  > in d i i ì i o -  

n e  p r im a . D ie  V e n e r ò  x x v iiij . lu l i ;  in C a m e r a  in  l o c o  
a'rÌ!cr6cT' in fer io r i » p ra efen tib n s-S p . D .  H o n o f r io  d e  B red is  A d *  
tMUSOcnt. u o c a t o  f ìfc a li . E g . B ard i. B u ra n a  N o t .  &  B e r n a r d in o  

A u a n t io e x a & o r e  f i fc a li , F r a n c ifc o  P ig n o la to  e o a d it i -  
to r  cam era: fìicaL  Se m e  Frane* d e lla  1  u rre  C a n c e lla *  
r io

P  v  b  1 1  c  a t a  fu it  in fr a fe r ip .c fe c la r a t . p e r M a g . &  

C la r iis .  D .  A n d r e a m  d e  R e g g io  B o n o r .  lu d ie c m  f i f e a -  
le m  c o n tr a  o m n e s ,&  f in g u ìo s  in fr a fc r ip to s .p r a e le g e n tc  
E g . D a n ie le  d e  N c ta r ij s  N o t .  &  c o a d iu t o r e  fu p rafer«  
C a m e r a ^

ì n  C h r ift i n o m in e .  H a f c e f t  iè n te n t ia  r e b c l l io n if  
d a ta  * (ata  ,  &  h is fc r ip tis  p r o m u lg a ta  p er  M a g . &  C la ­
r iis . L  L . D o & o r e m  D .  A n d r e a m  d e  R e g g io  H o n o r *  
J u d . f ì f c a ie m , &  m a le f ic io r u tn  ad  ea  quae c o n c e r n u n t  
f ta tu m  S a cra tiflìm a : M a ie fta t is  Co? f , c o n  tra j &  a d u e r f .  
in fr a fe r ip to s  o m n e s ,  Se im g u lo s , c o n tr a  q u o s p r o c e f -  
fu m  f u i t , &  e f t p e r  v iam  d e n u n f ia t io n u m  c o n t .  c o s f a -  
& tr u m  e x  e o  q u o d  p r g d .d e n o n tia t i fp eru n t»  Se fu n t  a d  
Ì c r u it ia  V e n e c . &  a d  e o r u m  o b e d te n t ia m  * c o n tr a  ho^

norem
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n o r e m ,  5c p r o fp e r ita te m S a c r a t i f s .C a : s .M a ic f ta t : s ,&  
p r o  v t la t iu s  in J e n u n t ij s  &  p r o c e f lib u s  co n rra  c o s  fo r -  
m a t is ,c ita t i ,  feu  le g i t im e  p r o c la m a ti ad  fe d e f e n d t d u m  
a  d id i s  d e n u n t ij s ,&  ad  c o n tr a d ic c d u m  n e  p r o n u n t ie n -  
tu r  r e b e lle s  prelibata?  C a?s. M a ie f ta t is ,&  d e in d c a d  v i-  
d e n d u m  fe  p r o n u n tia r i r e b e l le s ,  &  c o n f i feari b o n a  fu a  
n o n  c o m p a r u e r u n t  l é g i t i m é , &  fu n t  c o n t u m a c e s , p r o  
v t  la t iu s  in  a d i s o f f i c i j  c o n f iâ t .  P r o p te r e a  p r æ d id u s  
D o m in u s  I u d e x  o m n i  m e lio r i  m o d o ,  v ia , iu re , fo r m  a ,&  
c a u fa  q u ib u s  m a g is ,&  m e liu s  p o te f i .d ic it ,p r o n u n c ia r ,  
&  fe n te n t ia t  o m n e s ,  &  f in g u lo s  in fra  fc r ip to s  fu i i l e , Se 
e l f :  r e b e lle s  p re lib a ta : S a c r a t iif im æ  M a ie fta tis  C a r ia r . 
E t  fi q u o  t e m p o r e  p e r u e n e r in t ,  v e l a liq u is  e o r u m  p er-  
u e n c r it  in  fo r t ia s  r e g im in is ,fe u  o f f ic i; ,q u o d  la q u e o p e r  
g u la m  f u f p e n d a t u r ,  ita  v t  m o r ia t u r .  N e c  n o n  o m n ia  
e o r u m  b o n a  m o b i l ia ,&  im m o b il ia ,iu r a , &  a d io n e s  g e ­
n e r is  c u iu f c u n q u e  p u b l i c a t , &  c a m e r a  fifca li V eron ae  
a p p l i c a t i  c o n f i f c a t . E t  p u b l i c a t i s , &  c o n f ifc a t is  h a ­
b e n  d e d a r a t » p r o n u n t ia t ,  q u i fu n t  D .  T h o m . P o m p e -  
iu s  d e  I n fu lo  ln ;  H ie r o n y m u s  G u io t u s  d e  S a n d o  P a u ­
l o  , L u d o u ic u s  d e  A z z a n o  d e  o m n ib u s  S a n d i s ,  
M a r c u s  A n t o n iu s  d e  M o n t e ,  d e  S .P e t r o  I n c a r n a n o « 
B a r th . F a d a  d e  S a n d o  N a z a r io ,  O d a u i a n u s , &  F ra n -  
c if e u s  fr a tre s  d e  P e r e g r in is  d e  P o n t e  P e t r e , D .  S im o n  
d e  A lb e r t ìs  D o d o r , &  B e n e d id u s  e iu s  fr a ter  d e  S a n -  
&o S e b a f t ia n o ,  D .  A n d . d e  B e r le n z o n o d e  B r a y d a ,  
I o a n n e s  B e lc r a m in u s  n o t .  d e  o m n ib u s  S a n d is ,  N ic o la  
B a lla  d e  o m n ib u s  S a n d is ,  B a r th o lo m ç u s  P la c e n tin u s  
d i d u s  T e m p e f U  d e  L a z i f io ,F r a n c i f c u $ d e  M o n t e  d e  
S a n d o  G i o r g i o .

Q v  a f e n :e n t ia  Gc v t f u p r a l e d a ,  &  Dublicata praf- 

d i d u s  D * I u d e x ,  f e d e r o  in  C a m e r a , v t  lu p r a  > p r o n u n -
~ 7 ............  ...... ~ "* l i a -

a * «
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t i a u i t , d ec1 a ra u it,&  f e n t c n t ia u ir j n  o m n i b u s , &  p e r o -  
m n ia  p r ò  v t fu p r a  c o n t in e t u r .

fc t  d ie  x x x .  Iu n ij d e  m a n e , v t  f u p r a ,  v t  f e n t e n t ia  
m a g 's  i n o t t f e e r e t , d e  m a n d a to  S p t & a b .  D .  lu d ic i s  
p u b lic a ta  fu it  in  P la te a  D o m in o iu m  p r im o ,d e in d e  a d  
C a p i t d lu m  M e r c a t i  fo r i per L a z a r u m , &  L u c a m  T u -  
b ic in a s  fcg. D a n i e l e N o t  &  c o a d iu to r e  cam era? p is e le -  
g e n t e .&  v u ’g a r iz in t e  m a g n a  p o p u li m o lt i tu d in e  a ita n ­
t e  prie m i (Tu fo n o  d u a r u m  tu b a r u m  m o r e  f o l i t o .
Ora trouandufiì nofiri tngrandtf, mi tran agii per gli dan­
ni > che patiuano f i  nella citta da faldati^ come di fuori da 
nemiche mafiime da quella parte,che i  u tr fi Vicenza de­
liberarono di pigliarla qua 'che proutfior e, e per quejlo il de­
cimo nono d Agoflo ehjfiro Stginfrcdo Caliar onorato cit­
tadino noflro>eperfetta molto animefa accioche con dugtri­
tofaldati parte pedoni,parte Cauaglieripagati a lorofpifi 
a quattro feudi per vno il mefe^guardajje la campagna 3 ($p 
acciochepoteffe efferptuprefio venendo genti a danneggia­
re delVi cent ino, gli ordinarono, che stanti affé in Soaue, e 

per trouar i danari da pagar qfitfoldati determinarono ,che 
tutti efentiy e non cfinti ,priuilegtati, enonpriutlegiatipa- 
gaffiro vn  marcello per ciafc un a libra d’efiimo j la quat 
dadiafu in breuedagli efatorifi offa. Idvltimo giorno poi 
del detto mefe furono per ordine del Luogotenentepub lu a- 
te nel generale, e n aggior confi gito de' m fìrt, in grafia> &  
afauore della famiglia Nogar ola qutfle lettere di II’Impe­
ratore .

M a x im ilia n u s  D iu rn a  fa u e n te  C le m e n t i»  R e m a n o *  
r u m  Im p e r a to r  fe m p e r  A u g u f t u s .

V e n . P i in c e p s L o iu t e n e n s d e u o t e ,&  d i le t t e m f t e r #  
Q iiu tn  fa m ilia  d e  N t g a r o l i s  a lia s  i ìt  c x a lta ta  i o k r n i s  
p iiu ilc £ ij s  e id e m  c o n d o n a ti«  o l im  p e r  f e U m c m . D i*

u u m
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u u m  F e d e r ic u tn  T e r t iu m  R o m a n o r u  m  Im p e r a to r e r a  
p a t r c m  * &  p r a e d e c e flo r e m  n o r tr u m , q u ò d  o m n e s ,  &  
i i i g u l i  d e  fa m ig lia  e a d e .n d e b e a n c  e f f e ,  &  v o c a r i C o -  
in t t e s iC o m it t J m u s t ib i ,v t  y n iu c r fo s  a m a io r e ,a d  m ia i-  
m a  m  d e  fa m iiià  e iu fm o d i  d e N o g a r o l i s  C o m it c s  a p ­
p e lla r ! ,&  p r ò  v er is  C  j m i t ìb u s  h a b e r i, h o n o r a r i, de tra ­
t t à r i  f a c ia s ,  iu rta  e o r u m d e m  p r iu ile g io r u m  fo r m a r li ,  
q u a m  v o lu m u s  in u io la b il ite r  o b f e r u a r i .D a t u m  A u g u -  
f t r  4 .  d ie  m e n f is  A p r il is  1 5 1 3 .  K c g n i n o ftr i R o m a n o -'
r u m  anno 2 8 .

A  T  e r g  ): V e n . G c o r g io  E p i f c o p o  T  r id e n t in o  P r in ­
c ip i ,C o n i ì i ia r io ,&  L o c u t e n e n t i  n o f tr o  V e r o n a  d e u o c o  
n o b ts  d i l e t t o . In tanto dimandando »con grande ìnfolen- 
&a,i faldati,chefi trouaaano in Verona le paghe,che d'alcu­
ni mefi auuanz.auano, ne cjjendoui loro da darle, ne afpet- 
t  and f i  danari dall Imperatore, ne fiapendo il Cardinale 
Cnrcenfie, che in quei dì a nome di fina Maefià f i  trouaua 
Couernatore nella città , ne il  Luogotenente, che partito p i­
gliar f i  yalla fine,non potendo con parole acquetare gli animi 
irati di quelle gen ti, che fino cantra le loro perfione altiera- 
niente proccdeuano , f i  rifu Ifcro dì domandar a i nofiri tan­
to , chepotejfero dare a quelli quale he fodisfatione : e cefi i l  
terzo decimo di Settembre commandarono loro, che in ter­
mine d  alquanti giorni trouaffr dodeci mila feudi : Onde 
e f i , nonfitpenio, che altro fa rfi, ordinarono quel giorno 

f i  :(fj vna dadi a di libre quattro, e me za  per c ia f una libra 
d ‘esilino,con la quale, ejfendofi in pochi giorni rfcojfa p a ­
ttarono in parte l'ingordigia di quelle genti. In tanto,effen­
d i le cofe de' Veneti ani in tale da to , che non parca di fa r  
lor poso, fe confruauano Pad.iua, Treuigi, efe fu  fife dato 
pofi:bìle,V icenza, ordinarono, che tutte le lor genti f i  diui- 
defifero in duepartii &  vna andafie alla guardia di Padoa j

ìVCardinalcj 
Curcertfi G<h> 
fumatore ìru 
Vtrona •

Verontji afirei 
ti a pagare d$* 
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Valtra di Treuigt. A  Treuigi adunque andò i l  Bugitene 
con duvento huomini d  arme ¿re cento cauai le? ni eri, e due 
mda fanti, fir a P ado a, t‘ Aiutano cd lre fh  delle gen ti, nel 
tempo appunto, che gli Spagnuoli faccheggtareno Monta- 
gnana, che h atte ano prefa a fò rza , i quali poi infeme con le 
genti del Papa condirne da Profero Colonnafc or fero , e de­
predarono tutto il contado di Padoa , e di licen za , e poi pi k  
per i f  attentare, che perche hauejfero •veramente animo di 
tentar quell" imprefa,fptnferc da due parti tutte le genti fo l­
to Padoua,c due miglia vicino a quella s’accamparono,nopo­
tendo apprejfarufi p iù , per hauer e Veneti anifatte rumar 
tutte le c afe,e tagliati tutti gli arbori irfin le fiepi degli orti, 
che erano intorno a quella per ifpatto di due miglia, accio- 
che i nemici non hauejfero oue rttìrarfipur all"cmlra, non 
che a! coperto. Ora dato che hebbero il C ardcnafl Colon­
na molti ajfalti alla città ¡vedendo che confimauano il tem 
po fenza frutto, all a fine f i  ritirarono ci n tutte le genti ad 
Alban fp r a  la Rina dell" Adige ¡dottefenza penfieropiù al­
cuno d; guerra f e  ne dettero molti giorni in otto, tanto che 
il Curcenfe vedendo quanto inutilmente f i  jpendeua il da­
naro dell"Imperatorefu sforzaio¡e con lettere, c con m tfiì 

fa r  loro grande infanti a , e biafimargli, che lofi tufferò « f i  
vilmente marcir nell"otio vn  efcrcito cofigr<jfo,e cefipara­
to a pigli are qual f i  voglia fa tte a per l" Imperatore,da' qua­
li bufimi mofit, e molto più dalle querele degli Spagnuolt, e 
de Tedtfihi, cheappreffo lorofitrouauano, i quali defidc- 
rofì di predafi dolete ano d" effe r tenuti in quella vita  otiefa, 
e pubicamente infinti ano d'effer condititi a fa r  quaLhc fiat 
tione, f i  rtfolfero di compiacere a quello, e a quefti : e fatto  
andar bando,che tutti douejfero Inficiar le fim m e (le quali 
Tc de fichipergouerno, e Spagnuoli per piacere Jbgltono me- 
narfeio)e i ragazzi difuttlt in fim e con tutte le bagaglte, €

m -
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impedimenti, le quali cofe tutte ìnfìeme con gli inferm i, e 
Tir optati mandarono in faluo in quo (la nofra città fecero il 
giornofeguentela rafegna di tutte le genti, e trottato batte­
re deh'Imperatore quattro m ila , e cinquecento fanti Spa­
gna oli,dittìf in quindeci compagnie ¡de’ quali era Capitaniti 
Generale tl Mar chef diPefcara , e poco meno di treceni9 
cinquanta fanti Tedefhigouernati dal Signor Iacopo Lan- 
dao Captiamo rvecchio ,e  dt molto valore, e dite mila altri 
fan ti tuttifoldati vecchi ¡e di grande efpcricn&a^efetteccn- 
lo hu orni ni d  arme di Ferrando Re di Napoli ale' quali ba­
tte a ilgouerno ilCardonaì cento cinquanta huomini Tede- 

f  hi,condurti da Rie ciano ¡e Celembergo Capitanifamofì, è 
cento cauai leggieri, de1 quali era Capii amo Zite caro Bor­
gognone,e del Papa dugento huomini d’arme,de* quali era­
no conduttieri Trollo Sanelo, è Mutio Colonna, e cento ca­
ttai legg ici a quali erafoprajl ante Orfìno Magnane, e f i -  
cento Spagnuoli a cauatlo q u a f tutti con archi, e haltfre , i  
quali tuttifaceuano la fm m a  di dieci milafanti ¡mi II e cin­
quanta h uomini d'arme ¡dugento cinquanta cauai leggieri p 
efeicento Spagnuoli a cauaUoftpartirono ¡e corferofaccbcg- 
giando,e.co‘lfuoco d if  ruggendo ogni c fa  fn o  a Li%z,afufi- 
tia: talché Veneùant d' ir a,e di dolore ac cefi >fi rfoljèro alla 
fine di dar licenza all’Aiutano,chepiu volte con lettere ,e  
con me f i  l'hauea dimandata loro, d v f i r e  a fa r  battaglia 
con loro : Per quefio egli chiamato a f  il Bagitone, e fa t ­
to di tutte le genti vn  campo foto v f ì  dì Vadoua,e ilfot timo 
giorno d ’Oitobre venuto a battaglia co’ nemici all Olmofui 
Vicentino, f u  di tal forte rotto, che v i  rtmaferornarti de* 

fuoipìu di cinque m ilaperf ne fr a  quali furono circa quat­
trocento huomini d’arme ¡cofa che per molti fc o h  adietro 
non era occorfa in altra battaglia, d  olirà tutte itnfegne 
perditte ventiquattro pe%zì d ‘artiglieria dà campagna; e 
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molte altre robbc^che poi furono da nemici ¡come in trionfo 
con granpompa, conduttc in qtìefia citta • Mori in quefio 
fatto d’arme con lo stendardo Generale dt S. Marco in ma­
no Marc’Antonio da Moni e,quello di cui s’e fatto menti one 
nel bando della ribellione, &  fratello di Pier Gentile morto 
egli ancora comesi detto Capitanio de Venctiani nella rot­
ta , che hebbero all’ A dda . ffiueftafamiglia de Monti di 
Verona e fiata % (fi e molto nobile nella noßra città , (fi ha 
battuto huomini perfìngular valere celebri, (fi chiari, &  
maßime per onorati feruitijpreftatt alla Republica dt V c ne­
tta , della quale quefia fam i gita f i  è dimofirata fiemprefuor 
di modo partiale ,(fia fe  tuonai a ̂ per lo che ha patito da gli 
Imperiati piu d'vna fiat a,e nelle perfine > &  nelle fifianve  
granfim i danni, onde ha ella poi meritato di rie euer e da: 
quella Signoria molti onori,(fi di ejfier e fiato da quella com 
mefio alla fu a fede,  (fi valore la efpeditione dì multi impor­
tanti maneggi, come dalle publiche lettere fir itte  da quel 
Senato f i  può ve der e. Diede principio a  quefia cafiata m  
V erona Mar lotto, il quale dal Monte San Saninofotto Fio-  
ferivafu apatria leuatofi,(fi venuto alfieruitio de’ Venetia- 
ni fanno 14$ 2. diedefifatto faggi odi f e , che acquìfiatofi 
appreffo quella Republica molti meriti fu  l’anno* 14J 3-fa t­
to Collaterale G cncrale,vna delle principali¡(fi importanti 
dignità, che figlia dar quei Signori r II ebbe co fu i  cinque’ 

figliuoli Girolamo, che fu  Collateral Generale egli ancora r 
Cofino Vice Collateral Generale, Conte Conduttier degente 
d  arme, Pier Gentile,(fi Marc’ Antonio fie ’ quali se  ragio­
nato di firpra, Nacque poi dì Girolamo fid a to  Gio.Fran~ 
cefico Vice Collateral Generale, e di Cofino Gto, Maria Vice 
Collateral di Verona, Di Conte nacquero Gio. Battifia ,  
Alcffiundro, (fi MarioloJlprimo fu  Medico ,(fi Filufofio pre­
coni isfimoy (fi lettorprimario nello ¡indio di Padouaja cui

fama
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'-fama e tale, che non ha btfogno di altra pennafuor, che dì 
quelLt con la quale egli ha feritio per render/! piu celebre : 
i l  fecondo fu  Dottor di legge j i l  terzo Capitarne di fante» 
ria ; Di Pier Gentilepoi nacque Rocco , il quale fuLocote» 
nenie,(fi Capitante delConte Carlo da Soghano,.#per fitoi 

proprij m enti fatto Cauagliero dal Princ ipe di Venetia \ D i 
Marc Antonio nacquero Gto.L udouteo Capii ani o di Canai» 
l i , #  Giulio Caprtanio di fa n ti, lo farei lungo fe  io volefit 
deferiuerparticolarmente le onorate operattoni di tutti i  

fopradetttfe vigilie ,ie fortune, # ip er ig lifeo rfifn  da pri­
mi anni fu  le guerre fino all’efiremo della loro v ita . V iti»
,mo di tutti, che Jta mancato al feruitio della Republtca Ve- 
netiana e stato Cofno Vtee Collateral Generale, & figliuolo 
del fopranominato Gio. Francefilo, il quale per lo fpatio di 
anni 3 3. continuifruendo nellapatria, & fuori shadimo- 
Jlrato vero imitatore dellafede,del valore,# dell affé ttio- .¿¡uali/X. 
ne de* fuoi maggiori verfo il Dominio Venetiano. Era 
queft'huomo dotato di molte nobili,& degne qualità, dia» 
Jpettograue,grato ne' ragionamenti,# molto ..entrante nel» 
l'amicitie de’grandi,# officiofo altreji,,e coft libero , #  ar­
dito nelle attioni , #  fpeciahnente dotte fitrattauadel pu» 
bhco,# dello intereffe del fuo Principe, che perciòfittemi» 
to da molti perfìtperbo, nonfenza acquiflo di qualche odio,  
ma ciò folamente nafceua da zelo fi onore, & da candida 

fede con che feruiua quella Signoria, appreffo là quale era 
(  (fi meritamente) stimato affai, (fi fi poteua ragioneuot» 
mente fperare, che da quella eglt fojfe perriceuer dignità 
maggiori a gloria fua ,a  confolatione delta Patria, (fi ejfal'» 
fattone della famiglia (ita fa  quale però come non ambii loft 
d i queflifumi,non è molto, che venne a terminare infelice» 
m ente,#  innanzi tempo, #  la vita di lui, #  l'oc cafone in• 
fìeme dipoterpiùfermre, #  meritare con quella F epujb he a«
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<y- nonfoto r ¡¡petto alla perfora di Ccfmo,ma ( f  quello¡che 
fin al preferite fi vede )  a quelle degli altri ancora con dolo.- 
re non poco di tutti quelli, che f in  zapafione gli accidenti 
del Mondo vanno giudicando y ma torniamo all'ìfioria . 
Seguito ti fatto d ’arme fupoco dapoidifeorfo fra  quei Capi- 
tani ,fe fi dotte a tornar di nuouo ad a (fedi are , e combatter 
V adottalo pure,effondo ormai l'inuerno in colmo ¡indù alar f i  
a piu commoda ftagìone. Di quefia vltim a opinione (fen ­
do il Signor Profpero Colonna ¡che quantopotè ,fauorìfim - 
pre le cofie de' Veneti a n i, tutti gli altri s ' ac cefi arono a lui s 
come aperfima di gran giu diti o, &  autorità :c cefi fatte due 
parti delle genti, il Cardona con vnafe n andò a Vicenza-, 
d i Colonna ri ninfe con l'altra.ch e erano da cinque m ilafi a 
cauallì,efinii,in Verena, dette f i  patiuano per quelli di gr a 

Tn-ùwg fina danni, e trauagli ¡percieche il duodecimo giorno del detto 
jfitrzan dar a njere fursnQ ì ffofiri sforzati dal Goucrnatore, e dal Luooo-
faldati i6 s o .  J  J  , 1  ■ • » -  . . ,  ^  .

minati di far- tencnte,trouar,e dar Loro m termine di pochi giorni due mi- 
m m t o ¿ afeicento minali di farmento per lafpefa de faldati 3 mtlU 

in farina,feicento in paneli che efii fecero con gran di fir n  0 
lor difeontio, e danno, per la gran carefiia, che patiuano, 
Con tutto quefi o non refi emano, molte vane, efuperbe ferné­
tte di comparire in publtco, cantra gli ordini della città ,ve- 
f i  ite quanto pili poteuanopopcfameietdi che ifauij, e qlli, che 
£mtendeuano, fentiuano acerbifiimo cordoglio, vedendo » 
che elle, deue con la parfimonia, e modtfiia del veti ir e de* 
tteano cercar di rift orar i dami i, che patiuano,con la lorofu- 
perbìa, e Infuna cere aitano <£ affrettare la loro efirtma r ul­
na,certo cofatdto infpportabile quanto degna d’acetba ri- 
prefione: Alcune volendo coparìr fuori d'oro, e di fila  orna­
te non battendo poi in cafa tanto pane quanto perfofienire 
la fu a  famiglia lor btfognatta,e quafi haueffero delle cala- 
mità publii he allegrezzat aliar a più s'adora auano quando
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f in  pofitìuainente (  ac ci oche L'abito loro accomp¿gnaffe i l  
funefo^e caìamitofo sfato della città)vefiir dotteano\c dopò 
batter più volte in ptibltco, f i  inpriuato ¿moniti, c riprefi 
indarno quelli, che tali dfonefià alle donne loro comporta­
vano finalmente per rimediami eleffero l'ottanogiorno et A  
trite dell’anno, che fieguì, mille cinquecento quattordeci i l  
Mar chef Ciò. Filippo Malafpinajl Conte Galeotto Ncgaro- 
la ,ìl Conte Bonifatio San Bonifatio, Ludovico dalla? orre, 
Bartolomeo Pellegrino,e Lonardo Life a perfine piti riputa­
te della f i t tà , e di eder lor ordine, che con ogni diligenza 
cere afferò > f i  intendeffero, quali per l'avvenire contrafa- 
ceffero agli ordini già fa tti da lorofiopra talcofia,e le denon- 
tiaffierotacciochefi deffe lor la pena,che meritauano. L 'vl- 
tìmo giorno del Giugno,che fieguì, mori con grandfim o di- 
(piacere dell' Imperai ore ,c he molto l'amauajl Luogotenen* 
te Monfignor Giorgio, f i  il giorno che fieguì,la mattina affai 
per tempo, veftito in abito da V eficouo fu  portato con gran 
pompa fuonando le campane della piazza alla Chivfia di S. 
Giorgio. Andauano innanzi alla bara al me fio  fiuono d'al­
quanti tamburi coperti di negro alcune compagnie di fa n ti\ 
slrafe in andò, le loro in fid e  ¡fecondo l'vfianza, per terrat 
feguiuano poi tutti i Gonfaloni dell'arti con tutti t fuoi arti- 
gianiportanti in mano torcie accefe:a quefii veniuano die­
tro le fcuolc de' battuti, (fi a quefii fuccedeUano i f i a t i , e i 

pceti.fi quali erano in numero grand f im o . Dietro il Cle­
ro veniuano molti de' no f r i  cittadini con torcie in mano 
dccefie j e dopo loro ifoldati della fiuaguardia vefiìtidi ne­
gro ,fcgutti da dodeci bell f im i  cavalli coperti fino a terra 
di drappi negri,dietro a / quali erano da alcuni onorati Ca­
vagli eri portate l'arm e, che cglihauea vfiate in guerra> 
molto magnifcamente di velnegro coperta in fine veniva  

portato da otto Capitani il Feretro coperto di panno d'oro,
dietro

■c.'
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dietro al qualefeguiuano alcuni altri onoratìfiìmì Capita» 
iti, e Signori ciafcuno de' quali era tolto w mezo da due t e* 
fin cittadini , tutù a lungo coperti di vefit lugubri, lf cui 
parti di dietro erano portate , efftenute dafru iteri mede- 
firn amente a duplo vefiiti feguiuanopoi molti altri de' nifi ri 
fon for eie acccfe in mano, accompagnati da alquante injè• 
gne strafeinateper terra:in vltìmo veniua vn gran nume­
ro di cortigiani,di feruti ori,e Aaltre perfine popolariJ alche 
innanzi che tutti fujferogiunti a San Giorgio,erano paffute 
le venti bore. Quinci fuportato fop ra vn carro , d: panni 
negri coperto a Trenio, aoue fu accompagnato da ali uni di 
quei Capitani,e da tutta lafua Cor te tèda quattro onoratijf 
fimi gentilhuoniìni de* nofiri,chefurono il Conte Marco Re» 

fìBm:„ic9m* golo SanBomfatìofiio.LudouicoFaella,BernardoSalernof 
rhn*. e Domenico Marione¡tutti c tre dignìfiimi Cauagheri. In
ti timer cie V eroìta rimtìf c in fuo luogo ,per ordine difua Matjld il Sigf 
jB ittijla spi- Ciò. Battijla Spinelli, Conte di Cariati.. In  tanto l ’Aiuta»
cériaû iueM n0'ĉ € andana tuttauiafantafticando, comepotejfe vendi* 
tenente in ve- carfi della rotta rie cauta , hauendo hauutofecretamente da 
tm*. Padoa dugento buomini d ’arme,e raccolti da due mila vaio

rofi fan ti di quei contorni, ando tacitamente per ajfedtar 
all* improuifo t nemici,che a Montagnana f i  trouauano : ma 
non gli ejfendo riufi ito ildifegno,per ejfere Piatoprima,che 

L'Aiutano »1- v 'arriuajfcfcoperto,fivoìjfe verjo la Beuilaequa, doue ha» 
* Beri eu jua. uefJ/q0 cùn vn  fidilo affaltoprefi t bajhoni della Rocca,vi fé»

ce prigione il Capitanio Mor elione, ih e v  era alla guardia 
con cinquanta fanthepoi/àbito ritorno a Montagnana do­
ue firttrouaua con alquante buone compagnie il Vice Re, il 
quale, benché fu/fe con molti fuoni di trombe, e di tamburi 
sfidato a battaglia, non volfepero mat vfeire, anzi partito 
che fu  l  Aluiano,tencndofitn quel luogopocoficuro ,pajfato 
con tutte quellegenti, che fin irono hauere, l'Adige , f  ne
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venne a Zeuio^ benché altri dicano, che andaffe a Romeo, 
do uè si andòfene, come in luogo (ìcuro con poca guardia, e 

fenz,apenfier,o foretto alcuno, diede occ afone a Malate]}a 
Buglione ,é r  a Mercurio Bua Captiani de' Venetiani dan- xitrturh Bua 
dare adafahrlo,eperche l  ajfalto fu  improuifo, e molto ìm- 
petuofo, fu fa tta  vna grande ve àfone : e da cento, che in 
vna cafa vicina s'cranfaluati,non battendo mai voluto in­
tender parola darrenderfì , v i furon tutti abbruciati den­
tro . La nuoua di quefia rotta porto tato (J> attento, e terro­
re in Verona,e masfime ne'faldati, chef' lAluiano (finge- 
uà la ma(fa delle genti innanzi, l ’haurebbefacilmente pre­

fa  , perche non vera  niuno, c h e f prepar affé alla d fe fa , o 
chepenfajfe ad altro, che alfuggire, &  ogni cofa era piena 
di tumulto,e di confufìone,ne altrofi veded, che genti cor­
rer di qua , e dì là fenz,a faperfi quel, che f i  faceffero, i l  
che hauendo intefò il Vice Re ,fabito v i Jpedì il Captiamo 
A  barcone con dugento cauai leggieri .trecento huomini d a r Alla guardine* 
m e.fr  ottocento fanti, epoco dapoi.douendofifare vna Die- *  Vplco*dtpòi 
ta da glt Imperiali fopra il  maneggio della guerra,ci venne venne Mctt«- 
ancb'egli co ¿refio delle genti, le quallptangendo, e lamen- *ltm 
tandofì indarno ì Verone/}furono nelle lor cafe difi ri bui te,
&  alloggiate, per ordine di quei Signorili qualipur che fa ­
ceffero t fa tti loro,pocofi cur aitano del dannose del dìfcom- 
modo altrui. Pochi giorni prim a , chel Vice Re veniffe in 
Verona, era flato prefo da lui in cittadella del Padouano i l  
Signor Bernardino A  ntìgnola.nipote, per la fre tta  dell’ Ai­
utano : Onde Malate f a  Buglione giouane di molto ardire f i  
per vendicar quella ingiuria, come per far cofa grata al- .
l'Aiutano ( benché hauejfe rifa tta lo  il nipote) p affatoper ■ ■
gli monti in qttefli no f r i  paefi\ e giunto a S. Martino Buon- 
albergo co’fu  oi c attutii, ér ale un e compagnie di Stradiotti » 
che bulicano tutti vn  faldato in groppa per vno , mandagli

’ v stra-
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Siradiottì con alquanti fanti a fcorrer^ejaccheggiarìlpae- 

fifin fo lto  la città\con ordine, eh efeper auuenturagh Im ­
periati vfajftrofuori,e fifa g en d o  d ’hauer paura f i  ritir afi 

,, ■ fero pian pianoro lira il monte detto dal Gngnano, dotte egli
farebbe Ìtalo con l'altre genti afeofo, &  haurtbbe tolto t ne* 

. . .  mici in m ezo. Andarono gli Stradiotti s e fecero appunto 
chw™oUvt ■ quanto era loro lì aio ordinato i Onde molti di que' contadi* 
rmefe. . #/', vedendo j come non foto eranofaccheggiate le cafi, ma

ancora fa tte  prigioni le perfine,fe nefuggirono ,per non ve* 
nìr nelle mani de' nemici ¡nella città » doueportar on la nuo­
ti a di quelle ruine, e faccheggìamentì, onde in vn  tratto f i  

■ mi fero in arme molti Capitani, e tra gli altri Zuccaro T  e* 
dtfeo , o come altri il fanno Borgognone > Ttberio Gali f e ,

, . Afcanio Romano Alficr della compaonia del Colonna, e Si*
Gli Imperia!* J . .  . , J  . . , f  c>. _  , r - r
yfttnh <u Tr gnijredo de Cali art Capitan della pianga , &" vjcittfuora 
rcn*f4notKM co 'fio ifild a tfi tr afferò là,dottefentiuano ilromore, e tro-
TMiùcttaco vat*1 tiemicL che carichi di preda f i  ne ritornauano adie- 
ì'wtuifli • tro , f i  fiìn fir  loro con grand'impeto addojfio : &  ef t  fingen­

do fecondo l'ordine dato,di temere, comminctarono a riti* 
rarfi ¡combattendo perofimpre,c menandofi innanzi la pre­
da, e poiché gli h ebbero condutti, doue lorparue,fattofirn- 
b tante d 'e ffr affattofi allentati, comminctarono, per met­
tergli in dfior dine,a fuggire a briglia fcicltai e quelli cre­
dendo,che fujfero affatto rotti, comminctarono con gridile 
Crepiti grandi a dar lor lafuga: il che come vide il B agito­
ne, vfiato con grand'impeto,eromore fuor de U'ìnfidiegli afi 

SD imperi«!* f a^  dirtro le f i  alle , &  effendofi in quell'infante mio Itati 
rotti da nne- anim ofamentegli Stradiotti adietro, furono ferrati in ma- 
thim * ni era in mez^o f che non potendo efii da parte alcuna fuggi*
sìpnfrtdo de re >ne fi* fa tta  vn  agrande ve afone 3 e ncfurono fa tti al- 

aJ~ quanttprigioni,fra q u a li fu  il Zuc caro, Afcanio,e Significa 
VcnÀml. 6 do de Caliartj quali <j fendo condutti in campo furon o dal*

i*  t
1 » l ' A i u t a n o
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(  Aiutano con grande amorevolezza ricevuti tutti dal Ca­
riar in poi > il quale hatteapiù volte della perfora fua moli» 
/conciamente ¡parlato : e pereto volto a lui con vn  mal vìfà 
gl/ dtjfe&zn fa f t itù  m a», q u a n d o  c o n  c o l i  p o c o r i f p r  t t o  
p a i la u i d e lia  p e r fo n a  m i a , d i d o u e r m i v en ir  n e lle  m a n i  
a r ic e u c r n e  il c a ß ig o ?  ma egli fen%*a efferfipuntofmarri- 
to molto arrogantemente gli nficfey q u e f ìe  fo n o  d e lle  fr u t  
t e ,  c h e  p r o d u c o n o  le  g u e r r e ,  d e l le  q u a l i ,g u e r r e g g :3 ii~  
d o ,c o m e  fa i ,fa c i lm e n te  n e  p o tr a i r a c c o g l i e r e i  g u ß a r e  
a n c o r t ù . e  q u a n d o  b e n e  m i f a c t ß i  a m m a z z a r e , n o n  
p e r c iò  v t i le  , o d  o n o r e  a lc u n o  r ip o r tera i d e lla  m ia  
m o r t e :  e non ceffando d’incaricarle tutta aia di villanie, t  
dì parole ingiurio fé fu  per commandamento di lui (benché 
i l  Malatcfia,&alcuni altri di quei Signori pregaffero affai 
per la fua  falute ) difarmato, &  ifeannato. Haue a quefto 
Caliar, olirà (batterpiù volte parlato in publtco molto d fo , 
neßamento ¡e con gran difprc\z>o deli' Aiutano nominandolo 

folamente per befitapìcciola, sgobba,favorito molta le par­
ti dell’imperatore, &  impedito più volte i m fir i, che non 
deffero la città a Venetiani» come baueano piùfiate non fo ­
topenfato, ma ancoratentato\che fe cghfuffe fiato vn poco 
p iù  mo difio nel parlare ;e quel rifiato haueffe portato a 
Trtnctpi,cbe douea>ne davna certa troppopcipitofa libertà 
di direfifuffe la f ia to  tra fori are, era p  (altre cccelleti par 
tinche in lui f i  trovavano ,e maß¡me per l’ardire>e virtù mi 
Ut are degno di affai più lunqa v ita . T  fio  che in L egri ago 
giù f i  la nuoua della rotta de gli Imperiali,gli Spagnuch,cbc 
alla guardia v if i  ritr oaauano,.non v i f i  te ne do f i  u n , tolto 
su chetamente qllo3 che poterono portare fe  nevenero qv.fi 

fuggendo aVeronauloueperl'infvlenzagrande, cheefit, e 
gli a ltr ifid a ti vfati ano del continuo contra i n f in  nét que 
qualche remore: del che tffendo au/jato (Aiutano > e fa  re­

t e  cc t Amento

Qxanfe arri.
ßenttmen**.-* 
ritpfifld'jj c j  i l  
Gali ir oli AU

Jliò' tc di 3c~ 
gin finde Cali*
r&, &fi** 3*4
l'nà.

Gli Spitgnuotì 
abbandonano 
Legnilo , e fi 
tu  ir am in Ve 
rcnâ
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tam ente pregato da alcuni de" notivi ( che dal Cent e de Cd*
riati erano fuor di modo trauaghati ) a venirci \ con prò- 
mefa,che fubìto,che egli fifn ffe  prtfintato a vifia delia cit­
tà  , haurebbonoprefe l ’arm e, &  occupata vnaporta, l'ha• 
ttrebbono tolto dentro ,fìtbitofi moffe con tutte le genti : ma 
tjfendo perìfirada ¡dato auuifato, che gli Imperialiyhauen- 
do hauuto di ciò alcuni ìndici>kaueano,per chiarirfenepre- 

fo  l 'a rm e e r a n o  in vn  tratto cor fifìtto  l ’tnfegneper tut­
ta la città , ne alcun Veronefe hauea hauuto ardire di pur 
aprir bocca,non che di prender l’arme contra di loro}f  fe r ­
mo a Cerea ajpettandò,che giungeffer le nauiycheper l’Adi­
ge conduceano le vettouagìie,e munii ioni : le qualigiunte ,  
fe  n andò ad Optano, per pigliar quel p affo,e ferrar la fra ­
da a trecento huominì d ’arme^cinquecento cauai leggieri ,  
e fei mila fanti,che doueanoeper quanto hauea tntefo ,pajfar 
di là yper andare a Lonigo ; ma e fi effendo diati dalle jpie 
auifati del tutto, difpofli dandare ad ogni modo, pajfarono 
da Rouerchiara,e dalla Tomha,e trauerfato V Adige ad Al- 
bare, v i f i  conduffero finalmente con poco danno, benché 

fuffero alquanto trauaghati : E ciò fu  quafi in que’ medefi- 
mi giorni,che il Signor Renzo da Ceri auìfato de’felici f ì c ­
ee f i  dell’Aiutano ,fe n era andato a Bergamo > &  il vigejì- 
moprimo giorno di Noucmbre v  era slato amoreuolmente 
riceuuto da fuoi cittadini:ma non la qode lungo tempo ,per- 
ctoche il  Cardona battutone auifo , f i  partì fubito con tutte 
le genti di Verona, e chiamato anco il Signor Prof)ero con 
le fue da’ confini di Crema, andò là , e dopo dueferoci fim i 
affliti la rihebbeper accordo-, benché gli Spagnuolivolejfe- 
ro poi contra l'accordo fualigiar il Signor Renzo con fuoi 
nel partirjì ; ma il Signor Profbero, chegrandemente ama­
tta iCapitani Italianim ’I confimi. Rìhauuto Bergamo, 
e proneduto alle cofì di Brefìia ,  la qualancb’eda Piana in

bilan-
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bilancia, fe ne ritorno il Cordona infi e me co'l Colonna, con 
gran p r e f i t ta  verfo Verona, deneganti» (fi intefo > che 
l ’Aiutano a i lor venire s era ritirato in Lcgnago»fidato 
miniarono per ferrarlo in quel luogo j l  Marchi fe  fit. P(fia 
ra,e l'Arcone con le gentit che haue.wo in goiterno »a pigliar 
tu tti i pasfi, accioche non potejfe t f t r e  : ma egli, che quafi 

fujfe p rfig o fe  lo indotti no antìcpando tl tempo » v f ì  delia 
rete , e fa tto  portar in barca tutte l artigiane , bagaghe » e 
munttionifiimbar l o anch'egli con tutte le gentit ( f i  afecon- 
da del fiume andando per difficili »efirane puludi f i  condìf- 

fe  con l’efercito fono , e fatuo a capo d’Ardere^ Villa mari- - 
ttma» vicina a Chioggiafiondepoco dapoife ne venne a Pa- 
doua , doue f i  trattenne tutto quel Verno attendendo a fa r  
la rajfegna delle genti, c affando » e rimettendo doueface a 
h fogno . E perche giudicaua»che al primo buon tempo tu t­
ta la furia  della guerra s'bauejfe a rtuoltare contra Vicen­
da »vi mandò alquante compagnie di cattaUi, e di fa n ti , (fi 
alcune càrra dt munitiani» e di vettouaglia. Prepar an defi 
in tanto i nofirt di fa rg li officij loro» (fi tl Confighoper han­
no auuenire »fu loro per lo Conte dt Cariati »perfona molto 
altiera » e fuperba, intimato fottegrauisfìmepene » che per 
V auuenire non f i  pigliajfero piufafiidio di fare » ne dfiri- 
buire gli officij della città » ne terminare fn z ,a  fua  efprejfa 
licenza cofa alcuna altra »per inter effepubhco »poh he egli 
per lo luogo, che teneua, e per onore di S. Ce farea Maefià. 
voleua ejfer quel filo» che conferijfe gli offcij » e term n a f  

fe ,e  prouedejfe»e commandajfe quel tanto »che a lui piai ejje. 
filgali rimanejfcro i nofiri a cojì feperba wtimaiione t orfi­
de rifilo il lettore : ma che doueano, b poteano far altroché 
abbaffar le (palle »(fi acquetaifi al volere del fuperbo S gno- 
r e? co f i  a dunque fecero, e da indi in poi nò fecero,ne ordina 
tono cofa alcuna, che eglipr ima commandata non haucjfe.

c e c c a  Si

V  A ffilanti prt 
pitia* t  vette- 
uagtin yscen­
da .

I l  Conte di
Cariati probi- 
biffe jotte grò* 
Hijjtme pene a 
Verontjì il far 
i k r  t  onjigUu 
e diftnbnW i l i  
afflili «
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Sì videro come f i  legge quefi’anno nella citta di Vitembergh 
in Lamagna a vn tempo slejfo trefoli,cadauno de quali ha- 
ueapreffit di fe vn fogno corno d 'vn a grandejpada tinta di 
[angue : (fi in Rotucl Villa pur in Lamagna nell'ifieffio tem­
po , o poco prima ,v i  f i  vide il Sole molto fiauentofio per gli 
molti cerchi di di iter f i  colori ¡che ha ne a d ’intorno, e v i f i  v i­
dero anco per due notti continue, tre lune : e parimente di 
nnefio annodò come vogliono alcuni il nono giorno di Otto- 

il Come indo ¿re y Ludovico Re di Francia fio ose la Regina Mari afiori Ud 
Timbafdim di Ari^o Re d'Inghilterra,adoperandoufi molto il Conte Lh 
tP p^a Leone ¿Ionico Cartoffia trofiero Veronefe , (fi Ambaficiatorc di Papa 
b r i n c i d' L ecne Prc(fi° quei- ^  qtiale acciò ne fieguifife per quefio 
i l  conte lhJ o parentado la pace f i  a quei due grand firm i Re, v i pofie tutto 
"me^rnodd 1° Hudio , e laforza delfino acuì ¿sfimo, e mirabile ingegno, 
imatri wrio perche ritrouandofipreffiofiua Macfid in gran disfimo onore,
irTnaaclnh e n ’putdtlone, in dinarfe oc cafoni di ragionamenti co’fim i 
oreìit dd Rè Baroni Armojlro quanto era digrand ¿.firn a importanza al- 
l ingAuna. iA felicita ¿Ala Francia, e della Inghilterra, che quel Re f i  

pi gli affé per moglie quella giouaneche era di mar aitigli ofa 
bellezza ; della quale egli che hauea ancor intiero il vigor 
deli animo,ne ancorafeeme affatto le fo rze  del corpo,fip&» t effe generare vn ficceffiorencl Regno,e che ilprefizo della 
dote prejfit quel Re rie eh ¿¡fimo non h anca ad cjfir maggio­
re, che la rara belletti di quella leggiadri.fima gioitane * 
con la pace, e la concordia deli vn a , e l ’altra n ditone, e la 
tran qui Ut à di tutte leccfiein quei due potent ¿sfimi Regni. 

Brute ritratto Fu certamente qucjìo dignisfimo Conte Cane f i fa , ( f i  cittadi-

Àllau7cJfq* n0 KOf i r&>di modo fiamofo per la m iralil prudenza f r a , che 
Vtjcono di su- Papa Giulio fecondo, battendo in molti import ani film i af- 
iM ' f ‘iri conofictuto quanto egli voleuagli afi/gno l'anno i  j  i  z.

la Badia di Santo Andrea del Bcfico,e quella di Santo Apol­
linare in Canojpi , £  Papa Leonesche a Giulio fiuccejfic ba^

iteti-

é
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tièndolo primafatto V e fo n o  diTricarico, lo matto fuo Nutt 
tioprcfo Fr.vice f a  Re di Francia* dotte dì pori andofi cerne 
f i  ha detto,prudentisfimamcnte,hebbe da quel Re* il rie ch if 
fimo Ve fonato  di Battìi in Francia, dal quale fupoifimpre 
detto il Veficui di Bai ite,e di fifa tta  manierafi diportofim- 

pre con quel Re, che ne fu  del continuo da luifuori di modo 
amato, &  onorato: Onde Papa Leone conofcendo quanto be­
nefìcio poteua batter Santa Chiefa per fuo me\o prejfo quel 
potentiiftmo Re ,per più obligarfelogli effondo con belli fìn ti 
prim legj da ogni gabella, tutti t fuot luoghi, che egli hauea 
f u i  Modcnefe, e fu  l  Reggiano. Fu anco parimente caro a 
Papa Adriano ,fuccejfor dì Leone,e dopo lui in grandi fim o  
ereditopreffo Papa Clemente, che feguì ad Adriano, &  fu  in 
grande amieitia col Due a d ‘Vrbino,e d’in fn iti altri Signo­
r i, &  l ’anno r j  27. Francefco pur Re di Francia fapcndo 
quanto v  ale ua, lo mando per fuo Ambafiator prejfo la Rep. 
Veneziana,dalla quale comeperfona mcriteuole, fu  grande­
mente amato, &  onorato: fornitafinalmente la fu  a legat io­
ne con buona licenza di quel Re venuto in quefta città, po- 
chi giorni dipoi con vniuerfal dolore di tutta Ita lia , e di 
Francia, ma particolarmente di Roma, e di Verona, venne 
a morte ¡battendo prima per l ’amor di Dio la f iati infiniti 
Legati per granfimma de danari,fra quali vn rie eh ¡fìnto 
in adornamento del noflro Duomo, de danari del quale fu  

poi in gran parte dal Rctierendifìrmo Gìo. Matteo Giberto 
itoflro Vefcotto fabricato,come egli ordinato hauca, quel bel- 
Itfìmo Coro, eh e oggidì nelpredetto Duomo godiamo forni- 
10pero con tempo, pur di quefii danari da ì Reucrendifiitnì 
Lppomani,Pietro, A li t ig l i  Auguf ino noflriVcfout,e del 
Giberto ftc c e ffr ì: la f  io parimente a quefto Giberto alcuni 
ricchi vafì d'argento, (fi infiniti paramenti accioche egli, e 

fiuoifiitee cffrifibauefferQ aferuti e di quelli ¡come fanno, in
onorar
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onorar Iddio, efuoifanti in quefrafu a Chtefa. Fu con gran 
céne orfo di popolo quefo dtgnìsfrmo Prelato, con •una bellif- 

fim a oratione molto lodato, da Bernardino Donato ntflro 
Veronefe,e perfona in quei dì molto celebre ,e di granfama 
fra  letterati ; Fu ftpolto ilfuo corpo nella predetta C hitfa in 
terra, e nel meno del Coro, cime egli ordinato hauea : Fu 
certamente quefro dtgnifrimo Ve fo n o  da infiniti Principi,e 
Signori molto r merito, flirnato,& amato ,per lafua mar a- 
ttighofa prudenza , e prof un da intelligenza delle cofe del 
Mondo , con le quali conduffe a lieto fine diuerfe imprefe, e 
negotif importanti .fi a grandezza di Santa C hiefa , come 
dèi Re di Francia,e di molti altri Principi, e Signori: Fu in 
molte fc  ientie eruditism o, e grande stimai or dell altrui 
•virtù liberale ,e cortefe,e majhme con bu ont, ondefolle uan­
dò con molti benefit ij infnite p e tfn e  ceri o del continuo gio­
ii ar ad ognvno: fu ta>, to gr ai ¡fimo nel parlare, e nelle au- 
dientìc,che refi aitano tuttifodisfattifim i dellafrta volontà; 
hebbe vna onorata bontà danimo confi ante, e temperato ,  
con vn de fiderio grande in ognifua anione dell’onefro, e del 
giu f i 0 » on^e Per tanta (ita prudenza, valore, e grandezza 
d'animo con vn chiaro fplendor di v ita , era generalmente 
tenuto da tutti, no punto minore di qualuque altro gr a Prtn 

o/i¿me itiéu cipe, e Signore. Traffe origine quefia llluftre,& antica fa - 
C*' tniglia C ano (fa dalla gloriofa Conteff a Matilde Signora di 

Mantoa, Parma, Reggio, Ferrara, e di molte altre città in 
Tofeana, Conteffa di Canoffa, effondo pero iiato l'antico 
cognome di afrafamiglia di Ffiefì,pnma che il C ote Vgonc 

^e^ntUoTel fìfi^olo & Albert o,o Sigifredo come altri dicono, &  il Con­
ia famigli* c* te Corrado figliuolo di Tedaldo, come figlinogli di due fra - 

• tcllì i e cugini carnali, diuidejforo,come ben ffeffo volte ac­
cade, la fami gita loro in due rami, refi andò l’vno Ifterfe  , 

l'altro Canoffa detti : Nella qual famiglia Canoffa fra  i
molti
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malti honorattfiimi perfinaggi,che da lei fono v fiìtì , v i fa* 
tono Alberto, e Baccarino figliuoli del Conte Gabriotto ¡a 
quali, morto che fu  il padre, perche piacque a cadaun di 
quelli di riconofcere lafua parte, tocco ad Alberto Cafiel 
!TedaldofiaJÌ et Vetro, Montezano > Bi anello ¡e Monte Lu%- 
zoidra Baccarino Canojfa,con alcuni altri luoghi vicinile 
di p iù , vintifette Villaggi molto ricchi prejfo Modena, e 
Beggi°,il quale morto, lafcto dopofe erede fuo come folo f i ­
gliuolo Simone, che riufct perfona di gran nome, e credito 
nell’arte della mìhtia ¡guerreggiando prima per Filippo Ma 
ria Vifconte Duca di Milano , e poi con vna onorata banda 
di huomini d'arme per l ’lllufirifitma Signoria Venezia­
na ¡efu quello ¡che ¡comefi diffe, diedeprincipio tanno 1412 
a questa lllufire famiglia in quefia noftra città di Verona, 
&  al quale Sigifmondo Re de' Romani l'anno 143 2confe­
rì ampli*fi mipriuilegi non folo in Can offa ¡con meroy e mifiò 
Imperio, ma anco in vintifette Ville all’intorno » e nel Gre* 
zano , in Paderno > in Cantano, in Fontano ,é r in  Fano : 
Venuto poi a morte lafcto Baccarinofecondo, i l  quale della 
Signora Caterina figliuola del Conte Bartolomeo Arcelli, 
prmcipalisfimo in quei dì nella città di Piacenza genero 
Galeazzo ¡e Bartolomeo ¡del quale Bartolomeo vennero Do- 
rotea ¡che con granglori a fu  a ¡e della famiglia fie fe  tutta la 

fu a  vita in feruìtio di Dio \ Cofianza che fu  moglie di Sigif­
mondo Rangone -, e Luigia che hebbe per marito vno della 
cafa Gonzaga * Baccarino terzo che f i  marito con Tedofia 
N  ogarola ; Simone fecondo, quello del quale di fitto  f i  ra­
gionare \ e quefio dignifiimo Ve f i  quo Ludouico, del quale 
ora habbiamo ragionato a lungo : di Baccarino terzo nac­
quero poi Galeazza fecondo, chefu quello che fabrico per 
memoriate gloriafua quel cofi onorato, e gran P a la lo  > in 
quefia nofira città,goduto dafitoifigliuoli» che gli nacquero

della

Bucatrint Ci9 
nojja , t

Slmmt CanOj

Baccarino < ? * •  
ncjfn faconda a
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della Signóra Ìfabella figliuola del Signor Ludoutco Guer­
rieri Manto ano» in quei dì Luogotenente Generale di Fede­
rilo Duca di Mantoux d ’vna Signora da Correggio\ Giulia 
foreüa di Galeazzo » che fu  confort e del Conte Gregorio Be­
li ila equa ̂ Leonora parimente forella di Galeazzo»hebbeper 
manto Giorgio Allegri, ricco, e nobile nella nofira citta : 
Bartolomeo ancor egli f a i  elio di Galeazzo » che venne a 
morte nel fo r  e della fua gioitemi età » e Gieronimo v iti ¡no 

fa ttilo  de' predetti datofì alle cofe di Santa Chieft htbbe 
dai Conte Ludoutcofio Barba le Batte dt Santo Andrea dal 
BofeOjC di Santo Apollinare di Cancjfa» e [anno i  j  20. f u  
fatto Decano della Ch e fa di Baine »da Papa Adriano Sofie* 
e mentre carni natta a gran paßt all’ ac qu ¡fio di molti meriti 
con Santa Chiefa%a quali grandemente ajptratta» mortegli 
intcrrupc [anno 1 /  20. e dì fua età 24. tutti ifitoi dfegni\ 
GaleaXzofecondo genero della Signora ìfabella fua ccnfor- 
tea, la Stg.Viclàte,cljefu data j moglie l'anno mille cinqui 

’ cento citi quanta »al Conte Federico S er ego : Ludoutcofecon­
do »amato » &  grandemente onorato da Francefio Duca di 
Manto a,&  oggidì dal prefentc Duca Guglielmo,nella Cor­
te de’ quali mantenendofempre con gran dignità Ja reputa­
zione della fua lllufire famiglia» e Flato per gran tempo » e 
Ianno mille cinquecento cwquantancue »hebbe dalla Fep. 
di Gcnoua con titolo di Colonello vna condotta difantaria: 

feruì poi la Illufirìfiima Signoria dt V en etiafopra le Pala­
dine »nel Generalato delClarisfimo Marckior Mubel,e nel- 
Cvltìma guerra l ’anno mille cinquecento fettanta,per lo F i 
gno di Cipro contra Tarchi: G ir clamo parimente 1 hefu per 
molti annipreffo il Duca Alfonfo dt Ferrara, co l  quale, ef­

fondo Principe » andò anco tn Francia al f r u i i  io del Fe 
ìlenrico fecondo : l'anno poi mille cinquecento f i  ffanta , 
[sebbeper moglie la Signora Creufafigliuola del Signor Sci*
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pio Cofanzo della quale bà ha unti molti boncratifìgliuolti 
Cuccar in o quarto purfufuo figliuolo, il quale venne a mor­
te in età affai gì Querule ; Claudio ancor egli, che con tanta 
vm  unità , e gentilezza piegando le voluntà delle perfone t 
con mirai il artifìcio,gr accorta dejìrefza » sforza ognvno 
a fa rfi riverire, g r amare ; Paulo poi leggtadrisfmo, e di 
nobili, e gratìojì c (fiumi ornato ha battuto per moglie la Si­
gnora Lelutfìgioì sia del Conte Francefo da Fermo, e di 
Cornelia Cornar a gentildonna Venctiana : Ciro parimente 

figliuolo del predetto Galeafpo, gr fratello de t predetti 
mentre con ogni fuo ingegnojl sforza di afeendere ad ono­
rati gradi, effondo l ’anno mille cinquecento feti anta, nel­
l'armata di q u e f i  a noflra femore I lluflnsfhna Rep.Venei la­
na, con molti altrigentilhuemìni,che v i mantcnia del fuo, 
contra Tarchiamone invidio fa lo letto dal mondo : Tcialda 
vltimo poi di esfìfratelli m ancofui fiore de fuoi primi an­
ni . Ma torniamo a lti  f i  ori a . Di queflo parentadofurono 

fa tte  grandisfme allcgreT^C in Vcnetìa ¡giudicando quei 
Signori, che i l  Re sbrigai ofi da quella parte farebbe, e con 
maggiore sfarzose con maggiorprefeZggafa fato  in Icr aiu­
to in Italia,ma s’ingannarono ,pcrcioche egli mentre f e d i ­
te le noZze, s apparecchia per venire amalo di febre forfè 
per hauer egli troppo attefo aferutgi della moglie,e poco da 
poifoprattenutogli v n fi affo di corpo,venne a morteci primo 
di Cenato, dellanno fegttenic mille cinquecento quindeci. 
Succeffeglinel Regno Francefo della Reai famiglia Vale- 

f a  fto  genero , il quale per cloche era gioitane defderofodi 
gloriale f i  trottava in punto vn  ?rosfsfmote fori isfimo efer- 
cito apparecchiato dal ftocero per paffar m It alt a,delibero 
divenire al primo buon tempo a racquifiarfì il Ducato di 
Milano, e pereto tra le prime cofe,chcfece, man do a confer­
mar la Degatchefuo Suocero hauea già fatta con Venctiani%

d d d d  il
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il che e f i  molto volentieri fecero, battendo in quelRe foli 
ognt loro fperanzapofia di recuperare te loro citta, chi 7 e* 
defi hi,e Spagnuoli haucan lor tolte , e di vendicare le gra- 
infim e ingiurie che haueano ricettato, dagli Spagnuoli,da 
gli S u lc e r i  j f  da molti altri Princìpi> e Signori. In  tanto 
effondo il Papa combattuto da gli Amb afe latori di di ti enfi 
Principi, che tutti cercauano di tirarlo dallafu a , alla fine  
parendogli atto indegno di Pontefice,ilpartirfifen za  ceca- 
fione alcuna dallamici ti a vecchia, f i  rifolfie di confermar 
la Lega,che hauca con l Imperatore, co*lRe di Spagna, con 
Duchi di Milano,e di Genetta,co* Fiorentini,e con gli Sui%- 
zeri contra Francefì,e Venetiani,e cof hauendofatto,man~ 
db danari a Milano, per pagar gli SuiZzeri , che tramo già  
partiti da ca ft, facendo Legato di quelli Matteo Cardinale 
Se dunefe della medefima mattone, il quale,pcrfuot partico­
lari ìnterefit, era gran nemico de’ Francofile pvfcia or di fio a  
Giuliano fuo fratello, che con la caualleria dellaChiefapaf 

fa fe in Lombardia ,per fauortr le cofie del Duca M(¡filmi­
gli ano Sforza: &  vltimamente hauendo battuti auttificer­
ti , che i Francefì f i  trouattano in punto,perpajfar l ’Alpi * 
commandò a Marc Antonio Colonna, in cui erano molti or­
namenti di accortezza, e di virtù  , che con cento huomini 
d’arme, e feffanta canai leggieri fe  ne veniffe alla guardia 
di quefia nofira città, &  in luogo del Cardona ci sltffeper 
Goucrnatore : il qual Cardona f i  partiffe fiubito > con buona 

parte de' fuoì Spagnuoli, efe n and affé in Pii moni e contra 
Francefì, refi andò egli con tutte !  altre genti, e confet milla 

fa n ti Tcd f  hi, che d’ora in ora s afpettauano alla difefa di 
Verona, c di Brefciaie il Cardinale Sedane fe  infieme col 
Signor Prof ero »Giuli ano de’ Medici, e l  Vice B ìfaceffe, e 
manten effe la guerra contra Francefì. ' /  no fi  ri intanto de­
terminarono il terzo decimo giorno del mefe di Fibrato per
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placare in parte lo(degno del C onte de’ Cariati, e ritornar- 
f é  lo amico, di fargli vn  prefente di cere, e di certe altre cofi 
mangiatine, e cofi fecerofendendo in tutto quindecifiudi. bino il C en ts  

Jn quefto mezo,o fuffepoca fede,e dinotione, o fafferò i tra- M c<rMM • 
u a gliche haue ano patitole tuttorapatinano t noftrì,che ha­
tten an lor fa tto  non ch’altro dimenticar di fe  ließ t, era cofi 
tfitnto  / 'amore ,e la canta delproßimo, che molti morìa ano 
sii le firade di dfagio, e di neccßita ,fenz,a che f i  trouaffe , 
chi loro alcunfoccorßoporgeffe,ne perche epredicatori,e cu­
rati, dr altreperfine rehgufe s affatica fiero molto a eferta­
re i naß r i , thè voleffro a cofi grande inconuenientepro­
cedere f i  trottò mai chi di ciò cura alcuna pigliar f i  volt fife, 
fin  tanto, che vn  certo Ahfiandro Sellaro mofio a pietà di 
tanta gente, che cofi m fieramente periuafi rìfolfi in compa­
gnia dalcuni altrtfuoi parenti, 0  amici di pigliami quella 
prouifione,cheper lorfi potè fife,e la prima cofa domandaro­
no l ’vndecimo giorno d  Aprile licenza a noftri di poterfa- 
hricar v n ’Ofiitale ,  doue delle lor p  onere facoltà , e fudori 

facefifero gouernare, e curare quelle miferabili perfine,che 
offendo inferme ,e m aß imamente di malatte incurabili non -L ‘
baue ano di chefofientarfi,ne di chefarfi medicare : la qual 
licenza fu  loro di buona voglia concefifa, e molti di quelli , 
quafi f i  vergognafiero d e  (fere fiati nella liberalità, d" of­

ficio dellapietà da cofi pouere perfine v ìn ti,s’ofiferfer d ’ef- 
fe r  loro in opera cofi grata,dr accetta a Dio,compagni : d ii 
che ne fentiron coloro grandißim i contento : Ora battuta infitutim 
licenza, dr apprefifo alcune c afte eie dell’Ofiitale de’ Santi f f f f f
M artiri 1 acopo,e Lazaro,che erano appunto, oue ora ì que- Mì/*H»rdin. 

fio  0(pitale detto della M fcricordia(diedi r comminciamen 
to alla fab ricade tante furon He temofine, i he le furonfatte, 
che in poco tempo fu  ridutto il luogo a tale, i he commodà- 
fucate v i capiua, e con grande amore ,e carità v i f i  faceti*

d d d d  2 gouer-



'i*

3f o L i  B R  O
- girne mare vn  gran mañero d ’anta lati, raccetti di qtteßo ,e  
d: quell altro luogo della città : ó  acci oche eiepiu e emme- 
damente far f i  potejfe , fagli affi guata la Chi fa  cu Santa 
. Agncfis. I’entrate fienche fificrfoche,delpredetto Ofiita- 
lc .fr  alcuni pochi giorni dapoi tutte le elemfi:ne,fr offerte, 
che dalle denote, e pie perfine 'venivano off erte a quella 
imagine d tl Salvator n&firo, la quale fn o  al giorno d ’oggi 
con tanto concorfio dì perfette cosi nojìranc ,comefor afliere% 
vicn onorata a canto laporta di San Giorgio : Oggidì e ri­
dai to qrafie 0figliale in tjffer tale, che di fabril he poco più f i  
gli può defiderare, ma d entrate e di getter no afilli gli man­
ca ; che nofiro Signore perfita bontà,e mi fi. ricordi a > v  ogha 
infpirare color, che potino farfi, che nulla gli manchi. Ora 
battendo havuto il Se di Francia auifi come gli Svizzeri, 
f r  alcune compagnie dhuomini d ’arme, e di cavai leggieri 
gli haueano per ordine del Cardinale Sedttncfte del Colon­
na ferrati quafi tutti i paß t, vtrgognandofi, che i nemici 

 ̂  ̂f l ’hattcjfirpreteenut»{benché non hauejfi ancoraptenam cn- 
•h fratria te ordinate le cefi del Segno )fubue fece inviar alla'tolta 

tfif* 1,1 l!a' dItalia , le fue g< mi ̂  ih e erano tre mila huemini d'arme > 
finte mila cattai leggieri, t vimicìnqtte m ilafarti finitene 
Captiamo Generale il Signor Carlo da Borbon Gran Con­
te fi abile del fico Regno . Er anni apprefib •venti irfigne di 
Guafi oniyche gii mene in campo il Signor Pietro JS’attarra f 
e quaranta altre, che gli foro» parte mandate dal Signor 
Ruberto delia Maria per Fiorandoficofiglinolo, e par te con- 
duttc da Carlo Duca di Cheler » e cLi Cleues. Fu eiuejlo ejer­
cito ,ccn tutta l  artiglierìa condutto per laprudenza del Si­
gnor Cío. 1 acopo *Trmultio, in 11alia con tanta ficretì Tgea, 
eprefiifza  (poic he non v i f u f i  efi più di cinque giorniJche 
prima fu  gtont o afaluamcnt o , che gli S v izzeri, che in quei 
sotti or r i or tino alloggiati,fi r i ajfentìjjerofi l  Signor Profit­

t i
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ro Colonna ¡che con alcuni altri Capii ani,e con cinquecento 
htt omini d'arme, e trecento canai leggieri in Villa Trama 
dt Morteti a fi A trottati a,foie efftrfi a tempo afaluarfi, che 
non v i rimane (fé con tutti i fuot prigioni. In tanto basen­
do hauuto il Signor Marc'Antonio Colonna trecento altri 
cattallt, e q satiro m ilafanti dal Papa venne con parte delle 
genti ¡che hauea in qucjla città ¡a ntrouar f  Aiutano, che in 
quei dì f i  t rat te ne uà in V icenza, e ne'faci contorni, con 

penfier di venirfe co a battaglia : ma non gli r'tufcì, pcrcio- 
che eglit benché la defiderajfe molto, battendo ccmmtifone 
da Venetia d 'a f ettaro le genti del Re, f i  ritiro con bell’or­
dine , alle Brentelle sulPadouano : e benché il Colonna del 
continuo ilfeguijfe,epiù volte con fto n i di trombe,e di tam­
buri lo sfidajfe a battaglia,e molti de' fattigli facejfer g ia ­
de indanza perche l'accett affé, dicendo che era loro gran 
vergogna fioppor tare tante villanie dà  nemici,che nello sfi­
dargli erano dette loro, masfìme non ejfendo a quelli punto 
inferiori, nondimeno per non ir centra il volere di quei Si­
gnori non volle mai accettare Ìinulto . JEt il Colonna, poi­
ché vide non poterlo tirare al combattere, lieto olirà modo 
dell'batterlo fatto cali are ,fe  ne ritorno a Verona, dotte of­
fendo f i  otto continui giorni trattenuto, non fentendo, che 
l'Aiutano faccjfc alcun moti tuo, v fiì  di nttouo con alcune 
compagnie di cattuili, gr aneto a facchcggiar F fie, Monta- 
gnana,e tutti quei luoghi vicini,il che battendo inufo tA l ­
ni ano ,v i corffubìto con alquantevaloroft bande di canal- 
lh e d tfa n ti, e [alito quelli, che non erano ancora Piatìfac- 
eh eggi ali, p ere io eh e il Colonna giudicando, che egli hau ef­

fefeco tutte le genti >a gran pafiifi ritiro in fi curo : Onde poi 
tAiutanofe »’andò a Lodi ¡il quale ritroào dafiuoi cittadini 
abbandonato, ne1 quai dì il Re di Francia,che con tutto ie -  

fere ito f i  ritrouauafuori di Mar intano lungo la riua dd-
t/lmbro »
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L'Ambra,che a man deftragli corretta, attacco ta battaglia 
con glt Sufigeri,cbe vn  dì f u i  tardi erano andati con gran 
brattar a ad affaltrlo ; efu  la pugna cefi feroce, &  ifitnata, 
che ftnz>a fcorgerf vantaggio alcuno datt’vna,ne dall'altra 
parte duro tutta la notte ir fin alle quindici bore del giorno 
fegucnte,che fu  il decimo terz,o di Settembre inetta qual bo­
ra ejfendo Jìpragtunto 1‘Aiutano con buona parte delle fue  
genti tnfauor del Re,gli Sut^zeri ejfi ndopircefi,e dinan- 
g.i,e di dietr o,non potendo piu refifere f i  m firo  in fugace* 

fandouene da none mila de morti,e qua f i  altrettantiferiti^ 
de’ quali ne morì poi la maggior parte. De’ Tran cefi, e 
Vene nani non ne morirono mente piu di quattro m ila. I l  
He che in quelle due battaglie co'l commandareprouedere, 
ordinare, e finalmente co’l menar le mani s‘èra dportato 
valor (fsfìmamer feconde da tutti quei Signori fu  giudicato 
dignifmto dell’ordine di caualleria, voile efitr ornato di 
quello dal Signor Baiar do, il quale con la confueta cerimo­
nia,dette prima alcune pocheparole in laude della dignità> 
€ poi leggiermente toccatagli i on lo Hocco nudo la fa lla fi-  
nifiraffodisfece , dr creo Cauagliero, f  u quefogrado di 
caualleria anticamente in molto maggior pregio di quel,che 
f  oggidì, nè f i  riccrcaua,comefifa a l prefinte, an.bicirft- 
mente con tante pratiche,& fauori,ma col proprio valore % 
{¡^fatica s’acqui fiaua,ne con danari,e prefenti.ma confu- 
dorè, efanguefi compraua. Ora ejfendo ,per quefia cojife- 
gnalata vittoria,montato in grand fiimaJperanz,a l ’Alttia 
no, fipartì con tutte lefu e genti, e per racquifiare le città, 
che gli anni adietro haueanoperdute Vtnetiani fie ne ven­
ne nel contado di Brefcia, al gouerno della qualefi trottar a 
in quei dì lecardo onoratt.Jmo Capitante Spagnuolojlqua 
leper l  ejjefienz,agrande, che hauea delle cefi della guer­
ra , giudico * che i Venetiam infuperbitiper quella vittoria



DECIMO OTTAVO. sS-ì
haurebhono riuoltata tutta la guerra contra quella città, 
poiché bcbhe con gran diligenti a  riparate le mura, che in 
molti luoghi minacciauano ruina,eproueduto a molte altre 
cofe, che nhauean btfogno , e fattoui c ondar gran cefi a di 
veti Quaglie, e dt munitioni, finalmente mando apregare i l  
Signor Marc Antonio Colonna, &  il Conte de' Cariati,che 
gli mandaffero qualche parte di quei foldatì, che haueuano 
alla guardia dt Verona profetando loro, che nonfi doltjfer 
poi di lui fie per difgratia quella cittàfi fujfe,per lor difetto 
perduta : Onde efii, benché mal volontieri f i  priuafifero di 
f id a t i  in quei cofitrauagltati,epericolofi tempi, nondime­
no perche cofi forte città, per lor colpa, non venìjfe in man 
de” nemici,gli mandarono Morellione, Ortìfio, e Gufinano 
valorofi Capitani con fettecento fanti Spagnuoli,e Gonfiar 
do con la fu a compagnia di T  edefichi armati quafi tutti d ’ar 
eh ìbugiyt quali ejjendo da alcuni contadinipratichi de*luo­
ghi con lutti per gli monti, che guardano il Lago di Garda. 
Giu »fiero falui a Brefiia,e cofi prefio, che ruppero ogni d fe -  
gno all Aiutano,che s’era già mofifo,per andar a combatter 
quella città : onde egli, perduta ogni f i  eran za  d'hauerla 
piìt f i  volfie verfio Verona, giudicando di poterla facilmente 
confeguìrefii per e fiere per natura, eper opera menforte dì 
B refi 14, come per efiferfi prìuata di molti de’ più valor ofi 
foldatì,e per haucrui in quella quali he intendimento. Ma 
giunto a Gotto, C afelio affai onoreuole,pofio poco lunge dal 
Menzo ,fu  o ff  alito da cofi fe r i dolori cagionati dalle bu* 
della, che il  dì della battagliaper lo troppo ajfaticarfi,e cor­
rer qua, e là co’l cauallo, gli erano calate nella vefica ,che 
non potendo piu fopportargli,perpor fine a quelli, ilfettimo 
dOttobre con l  aiuto del velenopafio di quefia v i ta . Fu il 
corpo di quefiogran guerriero sbarrato, e trattegli le inte­
riora , ìmbafiàmato f u  tenuto da fuoi foldatì molti mefi

il Colonna
mania  / » ¿ r f o  
delle genti, ch$ 
hatica in Vero­
na alla difeja 
di Brejcsa •

Mòrti itVAl 
uim9*



s U  L I B R O
apprejfo dì loro in camp o> efuratigli fa tti  quegli ile f i  onori, 

r ff che eli fargli eranfiliti ¿xeni re vinca . Volendolo poi aku- 
antodi fi-  ni ni e f i  ¿apri con dar a Veneti a a fipd irlo , furono alcuni 
dmi a corpo 0p 'iritQne clje per poterlo condurre(icuramente fi doueffe
dcW Aiutano. ?  > t r f  f  i / „ ■  „  • ^  /dimandar il fatuo conduttù al Signor Marc antomo Colon-

na, »infimamente douendofipajfarepcr lo Veronefiimail
Carole dii tA Vriultio non lo confcntì, dicendo, che non era conueniente,
condotta dA che chi vino non hauea mai hautitopaura de nemici >morto 
corpo d,li'Al- fjccffefogno alcuno di temergine cofifcnzafaluo condutto, 
f f f f  a Vcne~ gr anco finz,a effir mai molejlati a Veneti a il condujfero, e 
il capo dtl- nella Chicft di Santo Stefano con efequie reali ilfepelirono, 

ejfendo prima stato,con vna bellisfima oratione, lodato dal 
in renetta. Clarisfimo Andrea Nauagero • Morto il Signor Bartolomeo

di Aiutano ,V cnctianì pregarono il RÌì che volejfe lor proue-
ììsi* Teodoro ^cr d vn  Capitanio Generalef ufficiente3 &  egli fece elettjOm 
Triufm cupi- ne della perfina del Sig. T  e odoro Triultio , i l  quale per fuò  
TdCrJne^Z S}uchtìo vno de’ brani, &  efferti Capitani, che in quei 
ni. dìfitrouajferOiC lo diede loro, di che efii rimafero moltofi-
fa d» renai* disfatti. Ma innanzi che veniffe altV forettot ilProueditor 
ni. Emo mandto alcune compagnie di caualli, e di fa n ti a pren­

der P e fh i era, la quale prefero a fo rca ti giorno feguente, 
che v i gjtir fero , con la morte di trecento fa n ti Spagnuoli, 
che v erano alla guardiane lhaueano con grande oftwaticne 
difcfafenza offenderemo moleflare in ccfa alcuna gli abita­
tori . H ebbe ancora il detto Prcucditcre da Capitani del Re 
chepochigiorniprima fenza alcuno fpargimcnto di fangue 

f.rmhn ̂ dò ^ciueanopfefife cafiella d’ Afola> di Lonà, c di Se? mione.
Vtnetianì. Venuto poi , con grande allegrezza di tu tù , il Triultio in
Vr*ÌedU»jt' CiVVP° >e p tjfito  fedito con tutte le genti ali'off dio di Ere- 
Brcfctcu. J c ia fl Colonna vedendefi Sig nore della campagna v fiì mol

te volte fuora,,e con gran crudeltà faccheggt 'o, c ruirìo quafi 
tutto quejf onoffropaefet c mafimamente quei luoghi , don­

de
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éeptnfaua di poterne trar vcttouagiia > e sitami da condut 
nella città . £  ne medcfmigiorni hebbe Legndgo »che d’ac-' }l Ccj0„aAj  
cordoglifu dato da' foldati »(he lo gtiarda nano» lafc ian dogli prtnJe a patti 
partire tutti con le lor robbe fàtui ; e perche gli porne luogo Le3na*° * 
di altaiche importanza, v i  lafiio goacrnatore con ali ta e 
bande di caualli »e difanti il Capii amo Su afe Spagnuolo» e 
caldamente glielo raccommando : e pochi giorni dapoi e ff n- 
do zfiito  vna notte per andare a faccia te  i Venetiani di H w jrJu*  
p  filie ra  »trottò a cafo o V alleggio alcune bande di caualli» 
che il Trinitio fatto Gio. Paulo M anfone , e Mercurio Bua 
ha ite ano mandate per dfefa d c lV cro m fe f quali paffaud, 
no il Menz>9,eperche s’accorfe, che con belmodo s'andaua- 
no ritirando » acci oche non gli v fijfe r  odi mano »fpinfe lor 
con tra alquanti cattai leggieri » con ordine »che gli tratte- 
neffero»fìn tanto»che egli con tutte £ altre genti arduafe , i l  

che efii ottimamente fecero » ancorché Venetiani vedendo- 
fegli venir contra con tanta brauura, ruinajfero in parte 
i l  ponte di legno »per lo quale f i  pajfaua su quel di pietrai 
per doch e di/cefi nel fiume »e paffuto» benché con gran peri­
colo » a guà%g,o »fino al ponte di pietra » montarono fopra 
quello, dr in vn  tratto » benché f i  difendeffiro gagliarda­
mente gli dtfiordinarono » e con la morte dalquanti gli ri- 
fiinfirofino alba filone. Non la trouarono cefi facile alcu­
ni altri dt loro, che col Signor Giulio Manforte figliuolo del 
Sig. Gio.Paulo s‘attaccarono»percioche egli cd fuoifiofierme Nctaine 
c <fi gagliardamente per un pezfio lafuria loro »che f i  nofio- mm fatta 
f raZgÌHngeua il Colonna co'l refio delle genti» al cut arrino 
fu r  ono perfuo ordine fianca ti molti p e \z i d  artigli cria » ci imperiali. 
farebbe fiato che fare affai: Ma tanto fu  il carico delle gen­
ti »che non potendo i fuoi più refifiere f i  mifero infuga »ben­
ché egli »e gli altri Capitani con molti gridifisforz,ajfcro di 
ritenergli. Ne furono vccifi alquanti » & alquanti fa tti

t  e ee Pri-
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prigioni t tra quali fu  l ’ifteffo Signor Giulio » a cui fu  arti« 
m attato fotto ti cauaüo : e con dueinfegne a hu omini d ar- 
me che perderonofuron condutti con gran pompa, e trion­
fo in qtiefìa città ; I l  Signor Gìo.Paulo, &  il Bua , che era* 
no andati a far la diflaperta ;fentendo lo Flnpiio dell'ar­
mi , Ó" il rimbómbo dell’artìgli erta tmaginandof quel che 
era > (pi”f i  ro i defi rieri a quella parte ,perfoccorrer i fuoi\ 
ma intendendo poi per f i  rada , com'era ita la cofa, dicdef 
•voltamperi he non aucnijfe anche loro ilmedefimo . Pochi 
giorni dapoi battendo inte f i  dalle (pie il Colonna, che il  
Capitan Iacopo da Viccouaro fe  ne stana con poca cura , e 
guardia a C attagli one di Carde fin a  con alcuni huomini 
d ’arme della banda dell’ Aiutano, e con alquanti Stradiot- 
ti > ando là fecr et aniente 3 egli coffe molti belli fim i c au al­
t i , e l’tnfogne della compagnia, hauendo il Viccouaro a  
gran fatica battuto agio di faluarfi co’ fitot su p er quei 
monti . Per questi cofi felicifuccefii m ìfeil Colonna tanta 
fpauento nell’e fercito de’ Venetiani, che bemhe fu jfe  di t r i  
mila hu omini d ’arme, di mille, e cinquecento cauat leggie­
ri y e di circa 'venti mila fa n ti, nondimeno non hauea p ik  
ardire di voltar la faccia verfi don e fapetìd ejfer il nemi­
co', per quello il Colonna molto piu liberamente y che pri­
ma fe r r a ta 3 c depredati a tutto il paefe : e perche in qu ef­

f e  f  errerie non foto f i  toglieuan le robbe, ma f i  faceuanà 
anche prigioni le perfine, e talora s’vccideuano, molti p e f 
fa lu  ar almen la v ita fi ritirarono alla città, f a  quali furo­
no i Re iteren di Padri de’ Serui, delti da noi di Santa Ma­
rta dal Paradifi. .QueFìi venuti alla città, nefapendo cut 
abitare, stettero fcparati per alquanti giorni in cafa di 
quefi o, e di quell’altro lor amico , e parente f r i  a che p e f 
ordine del Vicario del Vefiouo firidujfero nelle cafe di 
Santa Tofiana 3 dottepoi che furon Fiati alquanti mefi,per-
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che shtuano molto dfcommodi, fupplìcarono il predetto 
y  icario, che volcffe dar lor le cafe ,e  la Chìefa di San Gio- 
uanni in Valle^e lotte nero , dotte abitarono fin tanto, che 
poi f i  accommodarono nel luogo, otte f i  ritr ottano alprefit­
te . Poco prima , che occorrejftr quefie cofie nella nofra 
citta, eraji partito l Imperatore della Magna >per venir in 
Italia ,.e conduce a ficco olir a molti Principi, e Signori che 
gli facean corte, vnefiercito di fiorfie cinque mila caualli , 
e quin deci mila fianti , e do principalmente perfio disfar al 
Pontefice^ he per lettere, ,eper Amb. filatori glie ne hauea 

f l i t  voltefatto grande inftanza. Entratofu l Verone f i f u  
incontrato poco di fiopra dalla Chtufia dal Cardinale Sedu­
rti fe  , e dal Signor Marc’Antonio Colonna ,che con alcune 
bande dt cauallt, &  alquanti de' nofiri gentil’huomini era­
no andati colà sic a riceuerlo. In  Verona fu  riceuuto co’l  
maggior onore ychefujfe pofitbile e fendo da nofiri alloggia­
la  tutta lafua corte, e gran parte defiuùi caualli, nelle lor 
cafe , che al refi ante delle genti, per non affidiate la cit­
tà , fu  dolo alloggiamento nel contado. I l  terzo giornofe- 
gucntc fu  dall’Imperatore, e da lu tti que‘ Principi, e Signo­
ri tenuto confighofiopra il maneggio della guerra, e benché 
da prima fuffero dtuerfetcome e foltto, l  opinioni, fu  nondi­
meno in fine terminato, che fua Mac(là douejfe andava 
Milano, e per iflrada pigliar Afola del Brefciano, Terra 

fo r te , e di grande importanza f i  per lo pajfar delle genti, 
come per lo condur delle vettouaghe. Fatta quefia delibe­
raiione , f i  partì Ì  Imperatore e giunto ad Afola comminaij 
a  batterla ferocifitmamente. Ma perche vera alla d fifa  
i l  Capitanio Riccino Afiolano con trenta fa n ti, e cento cin­
quanta lande, ¿r alcune altre compagnie, che poco prima 
gli erano Hate mandate da V enea am , non fece alcun prò- 
ftto> Onde dopo batter fa tto  l ’vltimo sforzo, vedendo, ibe

e e e e  2 , per-
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perdenti, il tempo, tatto con fu  fio, e pien di vergogna fi ri-

t ,mf c'f fare traffe daliimprtfa, e fé riandò alla volta di Milano, dotte %uoMUm» » ■>! t  J * J , ~ , t i
potche fu  giunto > e trottatolo molto piu forte dt quel, che 
s’hauea penfatoperciochc dal Duca di Borbone, eda lT  ri­
unii io era siato in molti luoghi riparato, e fortificato > e di 
dodici por te che hauea muratene f e i , e la d tffit dell altre 
partita tra lor due > infìeme con Gio. Giacopo Tnuultio , il 
Sanfeuerìno , Morii gnor di Lutrech > e il PaltJJa, f i  perde 
molto d'animo di poter far co fa  alcuna buona, e nell'efirato 
manco molto di aneli’ardore che hauea molifato al princi­
pio y e pochi giorni dapoi, benché con molte buone ragioni 
fujfe confortalo dal Cardinale, e da molti altri Signori t a 
feguìtar l'imprtfa, determino di leuarfi da quell' affi dio : 
alche fare / affretto anche poi maggiormente, quando mts- 

f e , i fuoi te forieri, che gli pertauano i danari da pagar $ 
f id a ti  effereflatifualigiatì dagli Spagnuolt, che erano alla 
guardiadt Brefaa. Sene tornò adunque fenz,a hauerfat­
to cofii alcuna memorabile a Verona ,per la medefima fira ­
da che hauea tenuto nell’andar in là . Leggefi, che effondo 
p tr  viaggio dimandato dal Colonna,perche cofi toflofifujfe  
partito da quella imprefa, rifpofe, il mancamento de dava-- 
r i , che fino ;l ncrno della guerra ; il qual mancamento 
fhem endo piu volte i fuoi difegni, gli hauea tolte molte 
vittorie certe di mano, (fi cofi attiene che (peffe volte done 

fprauanva la v ir tù , manca la fortuna . In  queflo tempo 
i ‘Imperatore in Monsgambano >douc per ripofàrfi f i  inter• 

eio. T.uftico tenue, onoro del grado di cauoMeria Gio. Lodouu o da Seffo 
^CauSaJdrL genuihuomo Veronefe > che lunga, e fedel feruitìt fa ttag li 
¡¡metrature, hauea , come f i  Ugge nel privilegio, S»b daturn in Cafro 

nofiro Monas Z  amba ni die 12. M artf t s  iti. Re gnor um 
Roman ornm ¡ 1. 0 " Vngaria 27, Ora dopo bavere confer­
mato fino Luogotenente in Verona il Conte de Cariati,

eroe*
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e rdecomtidata la guardia di quella a' Signori Marc An­
tonio Colonna, e Marco Scìtb nobili fim o  Principe T  edifico, 
a i quali la feto alquante compagnie dc’fiuoi caualh, e fanti, 

fe  ne torno con poca compagnia a Trenio , &  indi poco poi 
nella Ma rna. F.ffendofiprima partiti gli Sui^zcri, come 
dtfperatì per non batter battati danari : Ma innanzi che di 
Trento J ì partijfe lo Imperatore, non contento dbautrbo- 
norato dell' ordine di cauallertaGio. Lodouico da Seffo vol­
le ilhtfirarlo con tutt i i fuoi figliuoli eredi, e legittimi di- 

f .  endenti fino in infinito del titolo dt Conti delle Cafilla di 
Sefifo, e dt Ridaldo con piena, e libera p o u f a , e mero » e 
mifto imperio , concedendogli molte altre preminenze, f i  
come f i  vede in vn  lor prtuilegto dato in Trento il giorno 
2 3, di Maggio \ s  16- Rimafie il Colonna in Verona con vn  

gran numero di foldatt, che erano quefii vna compagnia di 
circa quattrocento faldati veterani , f i  compagnie dt Spa- 
gmtoh di trecento fa n ti V vna, delle quali erano Capitani 
generali Maldonato, e Morelhone huominì illuslri per lo­
ro valorofi fatti'.,qualtro mila Tedcfbiygouernatì da Mar­
co Scitbto, Giorgio Franijp ergo dal Cafiellaro, e da Ridol­

fo  Capitani principali cinquecento Sa/i^zeri, i quali de- 
Jiderofi di guerra non erano voluti andar con gli aitrì, ma 
f i t to l i  goutrnodi Arnoldo Vnderuald Capitanti famofio, 
che era stato vn  tempo Capitano della guardia di Mafiimi- 
gltano Sforza > erano nm afi a Verona : vna compagnia 
d huomini d ’arme, con alcune di caualh leggeri Italiani, e 
Spagnuoli,  e T  edifichi, guidate da Curi otto da Rau ernia, 
l alesticbino B fa g lin o , e da Succaro Borgognone, tutti e 
tre valorofi Capitani, vna banda di caualh Greci guida­
ta da due Boccali Cefi animo, e Mannello dell'Illufir e fa ­
miglia degli antichi Princìpi della More a ; e finalmente 
vn'altra banda dì caualh 3 della quale era Condutticro

Andrea
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Andre A Bun. lnfiuperbito adunque il Colonna per cefigrofi. 
fio% e fiorito efercito » che f i  vedetta hAuere al/noferuitio^de- 
fiderofo dtfare qualche bella, e notabil imprefa vfict vna 
notte ver fio il fine del mefie di Marzo dell’anno che fiegu} 
mille cinquecento, e fid ic i con buona parte di quelle, e con 

filentio grande aneto a Vicenza , la quale imprcufamente 
afflitta %fu  prefaa forz,a,cacciate le genti, chela guarda- 
nano. Ma confiiderato poi 3 che non la poteua >fe non con 
gran tramaglio ¡ lungamente tenere , faccheggiatala in vn  
tratto di quanto v i trotto dentro, e particolarmente d’vna  
buona quantità di biade\ e d  alcuni pc^zi d* artiglieria fe  
ne torno con la preda » e con le fuegenti a Verona. I l  fac- 
co dì quefia Città mfie tanto fp attento ne* luoghi vicini »che 
quafi tutti furono abb a donati da loro abitatori. Giunto l ’Im  
peratore in Germania > Jubito mando per Gouernatcre in  
quefia nojlra Città Monfignor Bernardo Vefcouo di Trenio± 
il quale fubito ci venne, ejfendo dato incontrato a Volar- 
gne a nome della Città dal Marchefe G io.Filippo M alafi­
tta , dal Conte Galeotto Nogarola, da Pier Francefil o Mon­
te n?r , e da Gabriel Pallegrino* eletti per qucjìo il duodeci­
mo del mefie dt Marzo. Giunto il Gouernatore nella Città il. 
vigefimo fiettimo giorno del detto mefie commando a i nofiri 
che in fa tto  d'otto giorni dottejfiero trottargli quattro mtl4 
fiorini : Onde e f i  non fingendo come altrimenti trottargli , 
mfiero vna dadia di tre lire , e me za  per etafettna lira d ‘ e- 

Jlimo, &  importunandogli il Gouernatore^e quegli altri S i­
gnori , con grandfiima fieuentà la rificojfiero indifferente­
mente da tu tti, Venctiani, poiché fu  partito l Imperato­
re deliberarono di racqmfiare Brefita, &  andai iuta cam­
po in compagnia dt Monfignor Odetto, per fipranome chia­
mato Lotreih Guafcone Capii amo de’ Francefiyccmmin- 
ciarono a batterla molto ferocemente, &  battendole dati

molti
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Molti (¡ailiardi a ffliti,ne quali morirono molti di quéi di de 
tr ode che ne anche ( f i  ri andajfero efcntijcc ardo che riera, 
alla guardia, conofcendo di non potere a lungo andare co cofi 
poca qènte difender quella Citta da due cofi poti nei efrettt»  
giudi co ¿he fuffe il megliojnnanrit cheperi (fieropiù perfine, 
quando con onefie conditioni fa r  ilpoteffe, render la,e chia­
mato d confitto i fùoi Capitani, &  alcuni de principali cit­
tadini, diffie loro il fiuo parere ; il quale ejficndo lodato da 
tutti, conttemic co’ nemici di dar la Città,e la Rocca tlgior­
no vige fimo fitfio di Maggio , à Monfignor di Lotrech futa- 
mente, &  non a Venetiani, con patto , che egli irfieme còri 
tutti i fùoi potejfe partirfi armato a fuono di trombe, e di 
tamburi ,& à  bandiere (piegate > (fi* andare douunque più 
lor fujfie piacctuto, da certi Capitani di fantariàìn fuori, 
ri quali fiipròibito il Venir a Verona, per quaranta giorni 
profiimì i giudicando, che i lor fioldati, non haùendo capi ,  
dqpejfero sbandarfi : ma s'ingannarono j perche in pochi 
giorni quafi tu tti, chi per v n a , chi per vrialtra vìa  ci ven­
nero ; e finalmente che rilutto di que‘ Brefiiant>che in quel­
le guerre haue ano figuratole parti dell’ Impratore poteffie 
tjfier nella v ita , b ne’ beni molcftato, o re sì affé in Brefiia > 
o andaffie altroue. Entrato poi Monfignor Lotrech convnd 
gran compagnia dt Capitani nella Città per moftrarc di fer- 
Uare j col prenderne il pofftjfo, la forma dell’accordo -, (fi* 
d nome del Refece alcune grafie, benché di poco momento * 
e poco poi la confegrio al Proueditor Gritti, i l  quale ha- 
uendo prima con parole molto amoreuoli ringratiato qu i  
c ottefi Signore ut colloco vn buomßimo prifidio di fedi life l 
dati ; e perche rierano rima f i  poche per forte, e maßime cit­
tadini , richiamo tutti quelli che s’eranpartiti, (fi acci oche 
Vi slejfer ficuri,fece riparar le mura, che in molti luoghi 
erano b cadute, b fiffe* Spedi tifi Venetiani da Brefiia, e
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Andrea B un. lnfuperbito adunque il Colonna per cefigrof 
fo t e fiorito efercito, che f i  vedetta bavere alfuofiruitio,de- 
fiderofo dt f  are quali he bella, e notabil ìmprefa vfcì vna 
notte verfo il fine del mefe di Marzo dell'anno che figu i 
mille cinquecento, e fid ic i con buona parte di quelle* e con 

filentio grande andò a Vigenza ,  la quale improwfiamente 
ajfalita ,fu  prefiaa forza,cacciate le genti, che la guarda­
ti ano . Ma confi derato poi , che non la poteua » fi non con 

#a vie enta* ( gran trauagho »lungamente tenere, faccheggiatala in vn  
li* 6° fratto ¿h quanto v i trono dentro , e particolarmente d’vna 

buona quantità di biade\ e dalcuni p ttfz i d'artiglieria fie 
ne torno con la preda » e con le fuegenti a Verona. Ilfiac- 
co di quefia Città mi f i  tanto fiauento ne* luoghi vicini,che 
quafi tutti furono abbandonati da loro abitatori, Giunto fir n  
peratore in Germania, Jubtto mando per Gouernatore iti 
quefia nofira Città Mon fignor Bernardo Vefcouo di Trento-

Verona il Ve- ? ,  J ,  Jr ,  . & / r  J  <n • .  T .  # f/rotto di ir*»- *1 quale Jubtto et venne, ejjendo stato incontrato a Volar- 
*'  gne a nome della Città dal Marchefi Gio.Filippo M alafi­

tta , dal Conte Galeotto Nogarola, da Pier Francefil o Mon­
t e n t  , e da Gabriel ?allegrino* eletti perquejlo il duodeci­
mo del mefie dt Marzo. Giunto ìlGouernatore nella Città il  
vigefimo fiettimo giorno del detto mefie commando a i nofiri 

eh imperiait C/J€ (patio d'otto atomi doueffero trou ara li quattro mila 
Lfi n <i*r hr fio rin iO ndee f i  non fiapendo come altrimentitrenargli, 
quattro mü(L> mìfiero vna dadìa di tre lire * e meza per çtafict/na lira d ’e- 

fitimo y &  importunandogli tl G ou ornatore,e quegli altri S i­
gnori , con grandfiima fieuerità la nfeofifiro indi(fierente- 
mente da tu tti, Veneti ani, poiché fu  partito lImperato­
re deliberarono dt racqufiare Brefita, &  andatìut a cam­
po in comp igni a di Mon fi gnor Odetto, per fibpranome chia­
mato Lotreih Guafilone Captiamo de’ F ran cefi ,ccmmin- 
filarono a batterla molto ferocemente, &  bau en do le dati

molti
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biotti gagliardi affitti»ne quali morirono molti di quei di de 
tro.beche rie anche efit n’andajfero efentt jccardo i he v ’ era 
aita guardia .conofcendo ai non potere a lungo andare co cofì 
poca q̂ ente dtfender quella Città da due cojì poti nei e fra tti 
giudicò,che fujfe il meglio,innanzi cheperi(feropiù perfine, 
quando con onejle condttionifar ilpoteffe, renderla,e chia­
mato d confìttilo i fuoi Capitani» & alcuni de principali cit­
tadini »di ffe loro il pio parere ; tl quale efìfcndo lodato da 
tutti, contienile co’ nemici di dar la Città »e la Rocca tl gior­
no vigefìnio ftflo di Maggio, à Monfìgnor di Lotr e eh fola- 
mente, & non a P'enetiani » con patto, che egli irfìeme con 
tutti i fuoi potejfe partirfì armato 4fìuono di trombe, e di 
tamburi » & à bandiere (piegate » & andar è douunque piu, 
lor fujfe piacciuto i da certi Capitani di fantariaìn fuori, 
A* quali fuprdibito il Venir a Verona, per quaranta giorni 
prof imi » giudicando » eh è i lor foldati » non hauendo capi, 
dqpejfero sbandarfì ; ma s ingannatone j perche in pochi 
giorni quafì tutti » chi per vna, chi per vn altra via ci ven­
nero j e finalmente che niuno di que‘ Brefciant»che in quel­
le guerre bau e ano fegUitatole parti dell'ìmpratore poteffe 
tjfer nella vita, 0 ne’ beni rnolcfìato » o rcsiajfe in Brefcia » 
o andajfe altroue. Entrato poi Monfìgnor Lotrech convnd 
gran compagnia di Capitani nella Città per moftrarc dtfer­
mare » col prenderne il pofìftjfo, la forma dell’accordo j ó* 
A nome del Refece alcune gratte » benché di poco momento * 
e poco poi la confegno al Proueditor Griffi, il quale ba­
ttendo prima con parole molto amoreuolt ringraziato qu i 
cottefi Signore ut colloco vn buomfìimo prtfìdio di fedi hfìil 
dati -, eperche v erano rimafipoche perfine, e mafìime cit­
tadini , richiamò tutti quelli che s’eranpartiti, ¿r accìoche 
vi sleffer fi curi, fece riparar le mura, che in molti luoghi 
erano o cadute > ofejfi. Spedi tifi Vene Vani da Brefcia, e
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rinfrancato lefercto tf i  ne vennero,per dar fine alla gusti 
ra # verfo qtteßa Città, nella quale tutti tfuoru f u t> e per­
fin e  dt mal affare f i  ritir aitano, come in franchigia ► e tà 
hauen ano ßcurtßtmo ricetto; e giunti a Pef h » era, v i lafiia- 

VcnetUnl c. Monßgnor di Lfitrcch, il quale non h attendo danari da
tar'cnolfifi* P^iar * f  idati, di voler paffxr piu oltra ßnche non 
dtm Ft*nc<ß. n bautße hattuti, o di Francia > o da Venetia ; e nel tempo 

che quitti fitrattenne, hauendo dato alloggiamento a’fitoi 
fild a ti di qua, e di là dalMcnzo, e per ciò fa tto fpra  quel­
lo vnponte,mando alcune compagnie a Monzambuno a f i c  
eh sigiare, e mettere aferro , & a fuoco tutto quel paefe , 
ih he e ft cfquìrono troppo bene i onde mfero grand f i l ­
tri a paura anche fu i Manto ano, e perciò Fr an cefo Mar- 
chef e di Mantoa, per farfr amiche quelle genti, accioi he 
non gli deffero molefiia, mandò a donar a lor Capitani do- 
decimila feudi. V enetiam paffuto il M enzo, per vn pon« 
tCyche immantinente vigìttaron fp ra  faci heggtareno an­
che efii tutto il paefe, &  hauendo per vri altro ponte paffu­
to a Gujfolengol Adige, cor fero tutta la Valpolicella, fenda

Ttnetìsnìfae ^ cr0 ^anno a que' popoli lor affettionatfi mi, benché al«
thegf) .no a ve cuni vogliono che faccheggiajfero tutti quei Villaggi, e con 
ttmife e prendo ¡a morte di quei, che v  erano alla guardia »prefiro la forte 
i»o »e ut e. ß Qcca Ae Ha Chi tifa i nella quale, per effer puffo di grande 

importanz>a.eptr leuar ognicommodità agli Imperiali d ‘ha 
etere vettouaglia , o foccorfo per CAdige,vi laßicrono vnd  
buonfitmaguardia, leggefiche Monfìgnor di Lotrecco tifio

Lotrefie°per* c^e f u f unt0 f i l  V eronefe fece pubhcarea fuon ditrom- 
fhblito b**do bc vn  editto, preuedendo che tutto il paefe douea eficr ro-
dTnnÙ/con- ulnJtt0> che alcuno non fuffe che oftjfe moleflare in alcuna 
te Smone Ca- parte i beni,ne ì lauoratori di quelli del Conte Simone Ca- 

ttoffa • &  ciò ordino fitto  grau f i  ime penet ih he apporto 
molto v t t lc k o n o r e  ancora alfitdetto Conte. Fecero Ve*

nettimi
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neùAni molte fìcaramuccìe cogli Imperiali,mentre s* anda­
vano trattenendo, affrettando , che i Francefìfirtcongwn* 
gefiero con effo loro , nelle quali or diedero, or rìceuettert 
qualche danno fecondo loccafioni. Ricongiuntìfì finalmen­
te infieme fìe ne 'vennerofìtto Verona, Ivltim o di Maggio, 
e Erettamente 1afiediarono > efìfìendo paflati nel lor campo 
due mila T  e defekt, che erano v  f i t t i  della Città,per non po­
ter hauer le lor paghe, non fìeemanàofìt pero puntole fior• 
ze  degli ajfìediati, perciocbe nel me defimo tempo ne giun- 

fìero aitretantt della Magna in lorfìauore. Ma perche nella 
città ara grandfitrna penuria di danari, i fìoldati non po­
tendo hauer le lor paghe,fìe ne fìuggiuano nel campo de‘ Ve- 
ne tiara ,da quali erano lietamente ricettati, f r  accarezza­
ti  t ne mai era giorno, che non ne pAjfìaJfìe qualche vno% 
€ da fìoldatipriuati la cofìa •venne a  gli Alfieri, e dagli Al­

fieri a i Capitani > i quali con le compagnie intiere vipaffìa- 
nano,e tra gli altri vtfìuSoare Rofìao da Piafilla tCriJlofìaro 
Maggio,1 ampers,Gicuanni detto il Ladrone,e Maldonato » 
huomo veramente degno di molta lodefè nellafu a vecchieZ 
za  non hauejfìe con quefio fatto contaminata tutta la vita  

graffiata. Hau su ano dtffìegnato Venetiani per minor danno 
f i  de fu  oi,come di quei di dentro, di prender la città per af­
fé  dio perchefìapeuano,che stanano malifìtmo, &  haueuano 
grandtßima carefiia di tutte le cofìe, e maß ime d: Strame 
per gli caualli,e quello,che importavapiu, di danari da pa­
gar tfìoldati, e che non poteuano lungo tempo tenerfi, e per­
eto la cinfìero, e sì infero in modo che da ntuna parte n on po­
tè ffìc ejfìer portata dentro vettouaglia alcuna, i l  terzo gior­
no da che era Stata la città aficdtata, dimandando con gran 
deinßantiai T  edefìchì, e gli Spagnuolt tre paghe ,ch e auan- 
Zauano , ne hauendo quei Signori il  modo di darne loro pur 
%>na meza, commina areno a fa r  tumulto,e minacciare, che

f f i r  f i  "

Vì\ èn<t ¿a Vtm 
nrti*nt e Frum 
(eß AjJ'dìAtf.# 
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fe  non fufifero in termine dì tanti dì siati pagati, haurebbo- 
no mefifa a face o la città, e fatto mille altri mali : Onde que* 
Signori non fpendopiù, chepartitopigliar f i , vedendo, che 
quelle genti non voleuan piu parole, ne di promeffe ben 
s’appadattano f  r inoliarono a noJlri,e loro fecero comman- 
damento che in termine di alcuni pochi giorni prouedejfer 
ôro d°deci mila fiorini ¡altrimenti che erano cof retti dar 

imbrutii. la città in preda a fid a ti : I  ne f r i ,  benché fujfero affatto 
priui di danari,nondimeno temendo del facco,gli trouarono

Ordini me fi *n J>r<ft°  diuerfi cittadini, e mi r c a n tig li  giorno 2 f  .d i
d«l colonna Giugno gli dieder loro, Intanto ilColonnagiudicando, che 
c \ttk ^  *nemtct doueffero in breue accofiarfialla città, e darle lo fi

falto,dfiribuì in molti luoghi dtuerficorpi diguardia, (fi a 
molti de’ nofiri cittadini, che hauea fofiettt efprejfamtnte 
commando, e fece grandifima pena , che di tempo alcuno' 
non doueffero vfeir di cafa, che tu tti tene (fero in tempo di 
notte 1 lumi alle fnefire,e  che non f i  fuonajferò campane di 

forte alcuna, f i  in fine or con buone, or con cattine paròle 
eforto il popolo , f i i  f id a ti  a lau or are ¡per fornire alcuni 
baftiom, che eglt ilefifo prima dtuifati hauea, come quello 
che era eccellente archttctto>fi ingegnerete per inn animire

' „ ,r oli altri col fuo c f  rnpio, non fi fdeonaua di metter le mani
Ccn tj'tafa di- ^ , , J  J . /  .. J  J  *>, , . ,

,i co- ¿neve egli a qual Ji voglia opera vile, f i  indegna. Ma co- 
lana f„rnfi, af. chcper unto prone defife, cfac effe gran difiimi ripar (¡alla
fra tutto a iL Porta de‘ Calcari nondimeno piu che in ogn altro luogofa­
torta de Cai- cena lauórare, clone perchefi trouaua vna T  orre d ’vna af­

f l i  buona altezza anta di fuori da vn  gran baftone qua­
dro , ognvnogwdicaua fp erflu a  Copera del Colonna, e la 

Jpefi tratta v ia , f i  egli nera tenutoperhuomo di poco giu­
dei 0 parendo il luogo dafi slejfofenza altrafortificai ione, 
affai forte, efi curo : ma la prona dimofirb p o i, che egli con 
grandisfimogiudicio hauea fa tto  quell’ opera  ̂f i  dotte prima
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tra  statoper intorno dipocogiuditio tajfuto,fnpoiper hit omo 
auueduti$fìmo,& ìntendentifim o, delle cefi di guerra loda­
tole commendato da tu tti , perche in effetto quell’opera fu  la 

Jdiute della C ittà . g u itti fece egli con di molto terreno em­
p ir la porta, lafciatoui in mezo tanto {patio , che noi poi effe 
capire vngroffo cannone, accommodandopero con lotte di 
terra il foro dalla parte di fuori con ta l art f i  ciò , che nonfi 

fcorgeua, che v i fu(fe alcuna apertura : e dall’vno, e l ’altro 
lato fece fare due altre cannoniere da potere fecretamcnte 

ferirper fanco 1 nemici, che s* ac coftafferò alle mura : fe ce­
sti parimente fare vna porta fo li erra con nona grande en­
tra i a per lafoffa fotta le m ura, perla quale hauefer potuto 
i  faldati in ogni occafone vfcir all'improuifo addoffo à‘ ne­
mici ¡che alle mura appreffar f i  voleffero ; (jr accioche i ne­
mici non potè (fero effer di quejlc cofeauuifatì, fecelefare co 
tanta ficrete^za da perfine fu  e fam i gitavi, e fidate , che 
quafi neffuno, da quegli infuor a, che lauorauano ffapeua ,  
che cofaegh in quel luogofatto s ’haucffe, Mentre con tari* 
ta  follettiudwe, &  vigilanza s1affatica i l  Colonna in quefti 
lauor 't, occorfi, che effendofi attaccata vna queflione tra i 

Joldati di Bernardino Caldera nojlro Verone f i ,  che con una 
compagnia di cauallìfì trouaua alla guardia della Città, &  
alcunt di quelli del Capitano Emanuello Greco , effo Ema- 
nuello, che per difpartire v  era con vna alabarda cor f i . fu  
con molteferite vccifij onde il  Calderaperfaluarfi dalla fu  
ria, e rabbia de’ Greci, che l ’andauano cere andò, per fa r  gli 
quello (l effo, che ifuoifildatt al loro Capitano fatto hauea- 
no, fu  forzato, benché molto f i  sforT^ffero dì ritenerlo,fug- 
girfi con alcuni de’fuoi nel campo de’ Venetìani, da quali fu  
per lo buon nome, che hauea molto cortef mente rtceuuto 
Ó ' honorato. In  tanto nonpaffaua mai giorno alcuno, che 

f i  a f id a t i  a cauallo nonfifaeefie qualchefaramuccia cori
f f f f  2 danno

JBtrnArdtM
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danno or dell’un a , er delt altra parte : e ta l volta ancora 

perfar prona del valore l'vn  dellaltro f i  sfidauano due,tr'et 
e quattro per parte afingular certame, e faceti ano bellßim i 
duelli da vedere-,fi come auuenne appunto ne' prim i giorni 

del me fe d i Luglio, ne’ quali quattro nobilifi^mi, e fi-a tutti 
gli altri valorofißimi Cauaglieri Franccfi mandarono à sfi* 

-Duello fatto cf iye j  combattere ficco deipari altretantì nemici nella Cic* 
ff% quattro tà> mandando per vn trombetta il  cartello,che era di quefio 
Frante f i ,  ^  tenore :  Chele verano nuattro Caitaqlieri,  che defide raffe •
quattro Imps- J '  1 t . -> JJ

ro di correre, e romper vna lancia aferro pulito per amore 
delle lor donne, clou effe ro vfiire in campo, che eßi gli affet­
tali ano armati d far prona della lor virtù  con ejfio loro. T o* 
fio  che per la Cittàfi jfarfie la nuoua di quefia disfida , molti 
defiderofi d ’acqui fi arfi onore corfero dai Colonna à pregar­
lo ¡che volejfe far lor gratta di la fidarli vfiire à combatterej 
maperchefitrattaua dell’onore nonfolo de’ combattenti /  
pia ancorafino molle egli efier lo elettore di quefii Cauag/ie- ri > e dopo hau ere diligentemente confìderato tutti gli h uo­
mini di valore, che nel fio  efircitofi ritrouauanofinalmen 
tcfece elettione di Gurlotto da Rauenna,Summontio Napo­
letano , Vafio da Cunio, e Guinea Spagnuoli : i quali dopo 
haucr Immollo cortefemente ringratiato dell’battergli in 
co f i  buon concetto 3vfiirono all’ bora determinata in campo, 
efi entrati in fioccato cor fiero cofi bene tutti le lor lande > 
ose da ogn uno fu  fiommamente commendato il lor valore*, 
nondimeno furono giudicati glt Imperiali fupenori, per eh e 
al primo incontro due de Francefi andarono per terra, c? ì 
caualli cadder loro addoßo, tale hefi la battaglia f i f e  fie- 

. gmta fin  za  alcun dubbio la v iti crìa far ebbe f i  ai a dsiila par 
t e de gli Imperiali, ma furonofùbito partiti, acciochc qutL 
li hiiOmmi di valore, che non per odio,ma per virtù  d ’ani• 
pio generofo haitiano gioflratofiottoponendofi all'arbitrio

dilla



d e c t m ö  o t t a v o ;
della fortuna d ’vnfecondo pericolo non peri fiero cerne ne­
mici ,G tir lotto* e l ’Ambra efifendofipaffati l ‘vn l'altro le co* 
ra'fge in fino alla camicia fecero vn bellifsimo incontrò, e 
dimofirarono pari ¿ird¡re> e valor e * tal che non v i f i  fo rfè  
tra loro alcun vantaggio. flgß fi in quelli me definii gì or* 
ni furono i noflri di nuouo trranneggiati da Signori Imperia 
li, i quali non battendo danari , fi voltar or, verfi loro , e l  
v i vefimo storno del detto me f i  di Luglio domandaron loro
• n ^ u • t r i  t i -  Vtxantp amotn preform ile , cinquecento porm i, / quali ejsi hauen dogli. uu t<r»nntz-
trouatì tnprefio il terzo giorno feguente,gli dieder loropeh ¿i ut t lt

fa n  do di vincer con queìla loro prontezza, la crudeltà, &  *
ingordigia loro ; ma s ingannarono, per doch e ritrouandofi 
quelli in grandifsimo trauaglio , per non bauere dà dar la 
paga a fid a ti> i quali già effondo papato il tempo ¡molto ai* 
fieramente la dimandauano, e non f i  dando loro , già covri* 
m ina aitano con molta ìnfolenza afaccheggiare le cafe d  al 
curii cittadini^ e mercanti, di nuotto cinque giorni dapoidi«• 
mandaron loro tremila,e trecento fiorini \ì quali nonfapea 
do eßieome tronare, ordinarono, che tutti quelli,che f i  tro­
ttati ano in efi imo dafoldt dicci fino à venti, pagafero vnfio  
tino, e quelli che da venti fino a quaranta vno feudo , e da 
quaranta fino a quattro lire due fiorini, e da lire quattro fi- * '
no a f i  due feudi, e da lir e fi  fino a otto,due feudi e mez>o% 
e da lire S fino a i  o .tre fu  itfinaìm ete e qtt tilt,che pafifaf- - r

fero dieci lire paga (fero fii fior : ni: la qual dadia efedofì con
orarioorertf offa, fu data a quei Signori, i quali non perciò u
ó  • -> ■ } i -, J » • p i o  i f  Mrftnbtl  tS-contenli, or amaron loro il terzo decimo a Ag>:fio,thejra vn mùone de Vc-
tn efe trouajfer loro tre m ila , dugento cinquanta minali di r(ntfi *,

fo r  mento, 0  a ltra  ami di granata , e cento trenta carta di
v ino , obligando quelli, che non haucjfero il modo di pagar
il fermento fecondo la[ loro debita pontone, a pagar mezo

feudo per ciaf uno minale diforme ttto e fid i 3 6-per ciafito*
v> - * '  no
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po di g ra n fa , deponendo pero ipegni per la ter debitafoni» 
ma, da ejfer loro poi liberamente e fn z a  f i  e fa  alcuna re fi- 
tu tti, pagando nel detto term ine, promettendo loro fopra 
la lorfede, dt pagarli tutto quelle he hau ejfer o hauuto apret,» 
&o honefio,fubito ehe fa  (fero giunti i danari dell1Imperato­
re,! quali erano in T remo, ma per ejfer preß tutti i paßt da 
nemici,non fipoteuano feuramente portare : nelle quali pro­
n i effe confidati i nofiri, mifiro in fim e , benché con grandif- 

Jima difficoltà, la fuddetta quantità di grano y edi ‘vinoj 
hauen do ordinato >per trouar il grano > che c ia f un pagafft 
v n  minale di for mento 'uno di granata per ogni lira del
tuo efiimo, i l  *ivino lo franarono parte à danari pari e à ere* 
ditQ. Jn tanto Monfignor diLotrech ,& iiT n u u ltio  ben­
ché fuffero di tutte quefle cofi diati informati, ¿r apprejfo 

fapefferoquantapocamunittoue, epoluerefiritrouajfero i 
nemici# peno chiaramente conofi ejfer o» che la coja non pò* 
lena andare molto in lungo 3 e che farebbono itati sforzati 
arrenderfi in breue, o per mancamento di vettovaglie ̂  o 
per impotenza di difensori, nondimeno f i  rifolfi ro>pt r dar- 
lepiu tofio fpeditione di dar taffalio alla C ittà . JLtoflo ha* 
vendo fatto fare alcune foffe > e forniti i ripari, commina 

* ciarono apoco apoco a JJingerfifotto le mura ó* il me defi­
mo hauen dofatto Veneti ant, che dall altra parte della Cit­
tà 3 cioè dalla pori a del Vefcouofino al fum é f i  ritrouauano% 
comminciarono a batterlaferocifiimamente da due parti , 
Venetiani dalla parte detta# Fran cefi dalla Cittadella fino 
alla porta de' Calzari battendo per commodità d e ll'in o , e 
l*altrogìttato vn  ponte fopraiA dige , e meffoui alla guar­
dia alcune elette compagnie di fanti con alquanti fe ffi ì  
d ’artiglieria. Ora mentre a evo s'attende con gran diligen­
z a , occorfe vn  cafo veramente notabile, e fuche  e (fendo 
condititi alfe fretto ottocento barili di polvere, mentre i
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tdrr altieriper la campagna ¿‘affrettano, perpajfar innati* 
z,i l'vno all'altro , f i  ribaldarono in maniera le ruote, che 
aiutate anche dal caldo de' raggi fila r i, che in quell'bora 
erano più che mai cocenti, fufiitarono fuoco, il quale ap* 
pìccatofì ne' barili abbrucio non filo la poluere, ma con fu* 
hito , &  terribile incendiò arfe le carrette, &  vccifi i car- 
rattieru &  gh animali che le tirauano. Non refi arenoper 
quefio Vcnetiani > e Francefi di batter la C ittà, anzi con 
maggior fu ria , che prim a, hauendofi fa tto  condurre nuo- 
tea poluere da Padoua,e da Venetia ,per vndeci giorni con­
tinui la batterono, talché Venetiam dallor canto rumaro­
no affai più di cento cinquanta pertiche di muro,ér i Frah 
cefipiù di dugento, benché non wtìeramentejna f i  a l'vna  
rottura e l'altra ve ne rimanejfe qualche poco in piedi. £* 
Opinione, che quefia fu jfe vna delle maggiori batterie, che 

f u  (fé mai fa tta  a ricordo d'huomin't ; percioche tanta f ù  la 
fu r i a dell e palle, che nonfilo fieTgzo le mura,marnino an­
cora molte Torride cafe della Città con la morte di gran nu­
mero di perfine , e ffà  gli altri dì G io anni da Montefeltro j  
del Pellanda marauigliofi architetto], e del Fontana Mila- 
nefe di mirabile ingegno in far e,e caricare artiglierie. Vo­
gliono alcuni, che in quefia batteria fuffiro tirate più di 
ventimila pa lle . Fù nondimeno in cofigranpericolo tale, 
e./anta la diligenza \e  ivgilanza del Colonna > e degli altri 
Capitani, eh'cran fico,e d'alcuni nofiri Cittadini ajfetlio­
nati all’ Imperatore, che quei di fuor a nonpcteuano disfar 
tanto di giorno, che e f i  non rifacejfero di dento altrettanto 
di notte con traui, terra , legname, efipra tutto con letame 
bagnato, nel quale le palle in modo perde uano la forza lo­
ro j che nonpoteuano fa r  danno alcuno, &  oltre all haué- 
re fa tto  lungo le ruine delle mura, trincee, parapetti, &  
argini, haueuano anco doue era tanto baffo il terreno, che\

non
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«0/2 fiprattänzaua le mura rumate* fa tto  fecretamente ac* 
cottimo dar de triboli, diferro * e dell'affé piene dì chiodi* 
tenendo de [continuo apparecchiata gran quantità di va f i  
di terra, pieni di fuoco artiß ciato, doglio, di %plfo* e dipe­
gola hogU entere molte altre cofc fìm ilt da gettare fepra i ne­
mici in cafo che veniffero fitto  la Città » per darle l'affatto* 
Leggefì che irà i molti ripari % che il  Colonnafece nel difen­
der quefiaCittà, fece tirar vna tenda fipra alte pertiche, 
contro alle aperture delle mura rotte, ai pelli di buoi* di ca­
ttala d ’afim, e d  altri fim ili animali* acciochei fildatì,che 
del continuo f i  orreuano fipra le mura, non poteffero ejfci 
veduti da nemici * e tolti di m ira, la qualcofafu di gran- 
difiimo giouamento* percioche i fcldati Stando di dietro à 
quellepoteuano fa r  i fa tti loro fenza  effer veduti, (fi offen- 
deuano fin z a  effer offe fi, perchefe bene gli inimici tiraua- 
tto areh ¡bugiate nondimeno fi  tirau ano à voto fi le palle per- 
deuanotalmente le forze in quelle pelli vmide» che non po- 
teuano off endere ; firiuefi chevn fim il riparo f u  già tro­
ttato da Giofeppe Ebreo quando difefi la Città di Giottopata 
da V efi efi ano Imperatore che con groß:fim o  (fin ito  v  era 
attorno, per prenderla. Vogliono alcuni che nel portar at­
torno la poluerc * (fi ilfuoco* sàttac caffè il fuoco in alcuni 
barili vicini all1 ertegliene già caricate* le qualifiarieat efi 
vcciferovna gran moltitudine di guaftatori, e Stroppi aro­
tto alcuni altri * chi delle mani * chi delle braccia* e c hi di 
qualche altra parte del corpo * (fi altri f i  Sì ordirono di ma­
ttier a , che per molti giorni rimaferopoco men, che fuori di 
lorofi efii *fia  quali fu  M enfi gnor dt Lotrech, (fi alcuni al­
tri Capuani * e Signori * che f i  ri treu areno in quella parte . 
Guardate a il Colonna co1fu  oi Italiani, eSui^zen quella 

parte,che ccmbatteuano Frane efi¿hauendofatto drizzare il 
fiopadtghone appreffo alle mura , proprio fip ra  le trincee,

dotte



D E C I M O  O T T A V O .  g>i
¿otti pìttltcaìta t che dotfejfcro ejfer gli aflalti piu feroci, e 
più  perìcolofi. Contra Venctiani erano Marco Scìth , e 
Giorgio Franiffergh co' fuoi T  edifichi. Già erano le cojb 
della Città ridutte all'efiremo y già maneauan tutte le co* 
f i  a gli affi diati \ e maß imamente il vino , del quale ì  
Te de f i  hi fono tanto per natura bramofi, e quel che era 
Peggio > era pochtft ima v u a , tahhe non f i  penfaua, che 
douefie ejfer a pena vino a bafianza per li fiacri fc ij , e 
per gli ammalati . Per quefio i Capitani principali , e 
mah'imamente il Colonna , accio eh e a gli altri non pa~ 
reffe Urano patire que’ difiagi comminciarono a bere an­
che efit dell'acqua , e mangiare cibi großi, e v ili , come 

fauay fagiuoli. ¿r altri fim ilt legumi, e tallora carne di 
caualli , d'Afini , di Cani , di Gatti , e d'altri f i  fatto 
animali , e la coJÀ era venuta a ta le , che quando di f i - 
m il carne batter poteano , parcua loro di mangiar deli­
catamente y cmaßime feera  di qualche cauallo Franeefe ,  
che nelle fcaramuccie bau ejfer morto, per ci oc he quella a ri­
fletto de’fuoi erano g r a f f im i . Ma crefeendo tut taula la 
fa m e » e mancando il numero d e 'fid a ti > ne v  offendo Jpe- 
ranza alcuna dì fcco rfo , delibero il  Colonna d ’vfiìrfuori., 
e fa r  qualche onorata fattone innanzi che fujfc affatto ab­
bandonato da f id a t i , che tuttora ¡per non ejfer pagati t e 
per li d ifg iy  che patinano ypajfauano nel campo nemico, e 
chiamati a confi gito i Capitani, gli Alfieri, e tutti gli offi­
ciali delleferctto con alquanti de nofiri,Jùoi affetttonati , 
fioperJe loro ilfuopcnficrOy &  hauendoglt trouati tutti pron 
ti a fa r  ti fuo volere, commini lo a metter all'ordine quelle 
cole, che er an neeeßarte ; ma innanzi che vfctße determi­
no di tentare fe  poteße ardere a' nemici la polii ere, $  a 
ciò fare induße conpremij y e larghe promtfievn Contadi- 
noVeronefptl quale era fitto  di portare fpefso cofe da ven-

i i i i  d e n '

^  rie firemi
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dere y e máximamente erbaggi nel campo de* Venetiant\
Cofini andato fecondo1 il fio  Jolito, nel campo, e mefsofi k  
guardar* fin za  che nefsuno prendefse fofpetto dt lu ile  ar­
tigliane quando commoda fe la vide,getto alquanto di cor­
da accefain vnmucchio di paglia, e difafcinefeccbeyitie• 
rano vicine alla polvere, &  efsendo apprefo il fuoco nella' 
paglia, e quafi nel medefimo infante nella poluere, arfe r 

vn cuntadmo, fenica che rparar vi f  potcfsc, in vn  Jubito tutta * Ilv il-  
^Tuf f rte lano chcl fuoco ac cefo batte a , fu  prefo innanzi che nella

Città fa  litar fi pctejfc, ¿r battendo qua f i  fen za  tormenti y 
confla to  il tutto in quel medefimofuoco,che egli sic fio  pre 
parato s’hauea, fu  arfo vitto. A leuni altri vogliono, che 
fufsero due fid a ti  del Colonna mandati da lu ì, quelli, che 
ciòfar tcntafsero, ma che non efsendo loro riufetta la cofa, 
¿r efsendor flati prefi fu f f  ero arfi v in i, I  p iu nondimeno 
s’accordano a quel che io bo detto. Ora ejfendofiil giorno 

Gli imperiali renuente apparecchiati oli Imperiali pervfctr fuori à corn­
rena per rem- battere r &  ejjendojt già mutati verfio laporta, eccoti, che f i  
battere f«ne ri f in ti  vn  gran romore verfio la porta de’ C alzan , i l  quale
Ttnpmufj ro- traJfi a f i  ^  Colonna con quafi tu tti g li altri v. ‘¿duetti 
more. era Monfigmr di Lo tre eh ,  il quale giudicando di poter

entrar facilmente nella città , fe haueffe abbattuto la Tor­
re , che alla porta de’ Calzari f i  ritrouaua, in vn  trat­
to , fenza dare j'patio a nemici di poter fa r  dentro alcun ti- 

paro, frauejfe (pintafitto ( ejercito, banca in v n  jubito ac* 
commodata tutta l  artegheria a quellaparte, e foglia ta  in 
vn batter d’occhio la porta della muraglia del bafitonee 

fitto n i vn tal paffb, che agiatamente vipoteuano entrarci 
filda tì in ordinanza, hauea ordinato a  Monfig. di FoisjuO 

(aito'ÌvTdcLfiat£tto Generale delle fantane t che con le genti f i  prefetti 
Frane* fi tajfi a quelle r otturi,efacefieproua d'entrar dentro ; il che
* ‘ hauendo egliefequitofi&comminciandogià iFraneefi afa-feria de Col

U ff\ V
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dire fu  l baß ione » ginnfe il Colonna, il quale veduto in che 
termine fujfero le cofe, commando» che nejfuno fcnza  fitta 
e f i  re (fa licenza fujfe ardito di fcari care alcunpe^zo d ‘ar­
tiglieria fottopena della d  fgratiafita» ma c h e f lafiìaffro  
montar a lor piacerei nemici,e poiché vide piena la piazza  
di dentro del bafiionetaggiufiato»e dato difu a mano ilfuoco 
a quel pe^zo gr off),eh e quiui hauea fatto afcondereì e fatto  
nel medcfimo instate fc arteare gli altri» che dall’vna,el'al- 
tra parte hauea m<fi, fece tal ve àfone,c Strage de’ nemici, tk dt Fr̂ nafi. 
che pochi camparono di quelli .chi rarifatiti, e jf ndo larti­
glierie cariche nonfoto di palle , ma ancora dip e ¿¡gei difer­
ro > e dipietre» le qualifecero grandfitma ruina, efiacajfo » 
onde furono sferzati Frati cefi a ritirarfi, e nelritirarji. ef­

fe  ndo m gran disfimo difordtne » i l  Colonna mando lor t on 
grande impeto adojfo alcune compagnie di Spagnuolt, dr 
Alquanti de’ fuoi h uomini d ’arme »ma a piedi » da quali fu ­
rono cofi m altrattati » che ne rimafero morti poco meno di 
du genio altri » e molto p iù feriti, de quali La maggior parto 
morì po i. Quefio giorno acquiftoßt ilColonna nome dipru­
dente^ valorofi Captiamo»confeffando tutti cofi gli amidi 
tome gli emuli fu o i, i  qualipoco innanzi seranofatti beffe 
dt lui »cheper lo configlio, eprudenzafua serafaluata quel 
giorno la città ; onde non f i  fatiauano di lodarlo > e d’innal­
zare il (ito valore fino Alle Stelle . filuafi in quefli Steßi 
giorni furono i  noftri di nuouo fieramente trauaghati dal 
Couernat ore e dal Luogotenente ¡per doch e ilfifio  giorno di vermtp £
Sete embre or dinar on loro, che in termine dt certi giorni tro nuouo ,ra f- 
uaffer loro tre mila minali parte diformento,eparte di gra- 
nata » facendo loro le medefime promejfe, cheprima fatte 
haue ano,eperche non lo trottar on cofiprefi o,conte voleuano 
ildecimo ottano giorno del detto mefie altri due milaminali 
Me chiefer loro> i quali ( ma con quanta dffiu oltà, e d fi omo-

g g g g  *



no, chefitronportate lettere dall ImperatoreJc qual: attui*, 
f u i  ano, che in breve havrebbe lor mandato vn  gagliardo 
fccorfo di caitalli^e di fa n ti , con gran quantità di vettova­
glia , e di munì/toni, e che perciò steffe.ro di buon animo, e 
fopport afferò quell' affé eh o in fin chelfccc&rfogtungcffe, co- 
me bancari fatto fri allora : per li quali aiuti f i  il Colonna f i  
rimofe affatto da quel fuo peri fi ero di vfeir fuor a, giudican­
do temerità il metter in pericolo fenza oc cafone alcuna, e 
non lo stringendo la necefiità , lefu e genti, pera oche quel 
confglto era vn di quell"i, che negli efiremi perivol i , e ne
cafi difp orati prender f i  fuolc. Morfignor di Lotrech non 
'ejfendoglt riufeìto il primo,riuolfe l'animo a nuoui difegni , 

.. e ritrQuando fi ancora in piedi vn  poco di fp ra  di dotte ora è
Kuont (tifano . r  f  . / /  -
di Lotrtch per la porta nuoua > vn pefgo di muraglia ai forfè trenta pertt- 
frenier yen- ¿fog ? delibero di farfecrctamentc tagliar le fondamenta di 

quella,e poi riuerfarla tutta in vn  tratto nella Città,e prima, 
che i nemici v i faccffero alcun riparo ̂ cacciar dentro per 
quella ruinalefic genti hauendofenza indugio dato al*
l'opera commmaamento, mandato là vn  gran numero di 
guadai ori con pah di ferro , picconi, (fi altri fìm ih infinta 
m enttjn pochi giorni la conduffe afine fen za  che mai alcun 
di dentrofe rì ac c or gè fife, fe  non quando fu  t ’opera fornita, 
nel qual tempo hauendo il Colonna, e gli ahrt veduto m  
quanto pericolo le lor ccfefi trou afferò stettero vn ptfggo in 

f u l p  rweipio , fenzafapere, che partito pigliarfi : alta fine 
eff indo venuto in mente al Colonna, vn bel modo di dif en­
derfe, c?’ offender i nemici> ordino, che con la maggiorpre- 

f i t  7gga,che fuffepofiibile, oli fuffercportati quanti piti traiti 
batter f i  p ot effero,c depili lunghi^ he f i  trouafferox tl che e f i  

fendo fiato tofi¿mente efequìto^glì fece appoggiare a quel
muro -,
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touro , al quale i nemici erano già per dare la pinta t e 
perche l fieoi trauì erano pie* lunghi, e con maggiore forza  
ftrono vrta ti, e (pinti '> che non furori quei di Lotrech >f ri­
verso di fuori tlmuro con tantofiacaffo, eromore,chepar-■ 
itCyche tuina(fe il Cielo »e con la (ha ruina eppreffe v» gran 
numero di Francefi, che slattano in punto per entrare nella 
Città ftbitOìChe quel mttrofuffe caduto di dentro. ilColon- 
natche con mólti altri Capitanif trottava preferite, quando 
/ appoggiavano i travia e con quelli fipingeua il muro, e con ‘ 
pande faceva animò >e confatti aiutava ifid a ti all’cf era, 
non pote cjfer tanto a tempo afialaarfi, caduto, che fu } che 
non (uffeferito ih  va  braccio da vna archibugi ata, la qua­
le paffataglt folto la (palla gli vfetfuori per la fchkna , la- 

f ia n  dolo m  quattro parti piagato : non f i  tolfe per quefio 
dall’unprcfa, anzi fieguì più che prima arditamente a fa r  
animo a fio i,e aiutargli, e infin che non vide affatto ruma­
to il maro,non volfepartirfi di quel luogo 3bench e grand/fi­
mo tran aglio gli defiero le ferite, e poiché hebbe veduta for­
nita l’opera, tutto allegro > quafi haueffe riportata la vitto- 
rU.fen 'aneto alfuo padiglione afarfi medicar elle feritefu­
ro»poi tali, che gli m tfcro vna crude lfebre adojfo , la quale 
lo trauagh'o grandemente,c benché con grandffiìma diligete 
zsfu ffe medicato fu  molte volte apencolo della v ita . Di* 

(piacque tanto a Monfg.di Lotrech il cafo di quefio v  aloro- 
fio Signore ( mira quanta f a  la forza della virtù > che anco 
ne nemici,come dijfe quel grande oratore s’ama)cbefitbiió 
mando a dolcrfi fe  co della f i  a di forati a > &  offerirgli il f io  
M e dico > (fi ogni giorno poi mando cortefemente a vifitar- 
lo>e a preferii arlo di dìuerfe cofe, le quali giudicava che f u f  

fero apropofitoper lafuá malattia, efiipeua non èfferne nel­
la città, tra  veramente quefio Signor non tanto per le virtù  
dell'animo,quantoper la grafia fe llem a  (perchefu vno de

gran-
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grandi e benformati corpi, che in quell’età veder fipotefie )  
e difiofie^za del corpo, (fi attitudine in tutte le cofi fji nel 
caualeare,come nel maneggiare qual fiuoglia forte d‘armet 
amabile anco apprefio i nemici:Onde Monfig.di Fots fratel­
lo di Lotrcch>e Monfig.Francefio Borbone Conte di S.Paulo 
inuaghitidelfuo valor e ¿pereto defiderandògrandemente 
di vederlo haueano pochi giorni prima chefujfeferito, man 
dato apregarlo, che valtfie degnarfidivfeire della città, (fi 
lafitarfi vedere ¡abbracciare^ toccar la manosa qual cofa 
Cuoi eficr vn tefhmonìo d ’vna pnuata amie iti a ; Onde egli 
h aulitane 1 a fede accompagnato da alquanti onorati catta­
gli eri nvfitid r cQngrandtsfimaficure%z>atér bumanitàfi- 
disfece al de fiderio loro abbracciandoli> baàandofi, (fi toc­
candoci la mano infieme benché fufiero nemici, Dall'altra 
parte Venetiani, benché hauefiero fatto vna lunga>  e gran 
ruma di muraglia dalla porta del Vefcouo fino a ll' Adige ,  
niunopefo hebbe mai tanto ardirebbe s asficurasfi di met­
ter f i  alla prona d‘entrar nella città pere toc he e la grandez­
za de '  ripari ¿heface angli nemici di dentro ,  egli infelici 

fuccefii de* Frane efi ìnfegnau ano loro ad e ffirv n  poco piti 
ritenuti : Onde lafciatoper allora da canto l'ajfaltar la cit­
tà , f i  diedero afar in piu luoghi mine , e già con l ’opera d i 
Giouanni Comene Capitanio di fanti , (fi eccellenttfi. mae- 

firo  infiniti arte ,  haueano ridutto a malifiimi termini quel 
Torneino, chepiu vicino alla porta di Campo Marzo f i  ri- 
trouaua, quando intefiro ejfcr giunto nella Val Polke Uà i l  
Sig. Guglielmo Roccadolfo nobilisfimo Principe Alemanno, 
chiaro per molteprou efatte inguerra}con otto m ila fid a ti , 
&  vna gran quantità di befhame ,  e di form aggio, con al-  
quante botti, e perfifii di farina,che f i  conduceuanofipra le 
%atte giù per l 1A dtge ; e quafi nel me definì o tempo auuenne,  
che nel campo de V enettamfi fece di me za notte vna gratta

d e é
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d e , é motto perìcolo fa  quefitonè > fra  alcune compagnie di 
fanti Italiani i&  alcune dt Spagnuolij Ciò per cagione d ‘v - 
tta vtltfim a meretrice ,  e la cofa venne a tale che f i  tl 
Tnuultió ,  e Monfignor d i Lotrech , dopo hauer pojlo 4 
tatti ì p .isfi, per li quali f i  poteud dalla Città venire in toì quanto id  
campo, alquante groffie bande di caualli,  e fan ti ,  accioche nff-JfJfrfflff, 

f i  per attuentura gli Imperiali fu ffiro  in quel tumulto v fii -  nel campo Vt* 
t i ,  bauejj'ero trouate chìufi le vie > non v i fuffiro f>pra- net,aa* 
giunti,  Cparte con lap re fin ía ,  eparte con le minacele non 
gli hauejfiero fatti tirar adietró  >  e metter giu l ’arme era 
grandemente dubbiofio >  che non f i  faceffie Vna crudelf- 
fim a battaglia trà loro j  benché non poterono effier tanto à 
tempo t che non vene rimane fero  parecchi morti 3 e molti 
fe r it i. ' Per tutte quefie cefi Veneti ani, e parimente Fran- 
cefi deliberarono d ’vm rfi infierne, e fa r  vn  campo filo ,ac-  . 
cioche fie  per forte fu ffiro  flati a ffiliti da* nemici,  rìtro*
Uandofì in quel modo diu ifi,fienza poter dar l ’vho all'altro 
foccorfomon haueffero riceuuto qualche notabildanno : per 
que fio il Trmulti o che piu  vicino al fium efi ritrouaua ,  le- tirano ae¡ ttm 
nate l’artiglierie ,  e p òfi et ut te le munitioni,con buonapat- p°lie' rance­

te delle bagaglio fu  carri commincib a marciare in buona ^  ' 
ordinanza alla volta dell'e fercito Franccfe,e già vna gran 

parte haueuano paffuto il  fium e ,  e sèrano vnitì con quello, 
quando gli Im periali,  che dalle mura i l  tutto vedeuanojon 
vna gran tem pfia d’artiglierie, che in vn  tratto f i  arica- 
tono ,  danneggiarono molto la loro retroguardia ,  vcciden -  neggMtt dagli 
done molti,  e trà gli altri B afillo dalla Riua nofiro Verone-  ifieriah mtn 

f i , &  alheuo del Signor Bartolomeo d* Aiutano, tl quale per tu l capo Frali
lo fuo fingular valore, e otan fede verfo la Sionona haue- “fi • 
tta hattuto pochi giorni innanzi da quella vna compagnia r,ìo (ialia Riua 
di caualli, cr allora con quella guidaua la retroguardia Votomfe capi 
del campò. In quefia me defimo tempo effiendo vfcite fuor

della
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dellaporta diS.Mafiimo alquante elètte bande dì fa n ti,&  
hauen do rìtrouat: molte botti di vino con alquanta altra 
veti oliagli a , ér alcuni padiglioni con molti in freni enti da 
campo ,pofiro infuga coloro, che gli haueuano tn enfi odia te 
sii carri gli accommodauano per condurgli v ia , e nella cit­
tà con gran fejla gli conduffero. Pochi giorni apprejfo ef- 
fendofi leuati Francefiper ritirar f i  a Vida Franca furono 
ajfdtati ali'inprouifo dagli huomini d'arme del Colonna, e 
dadeggiati multo nella retroguardia,refiandeuenealquan­
ti morti, ¿r alquanti prigioni, leuaronfì quello Beffo giorno 
UT nuultio,e i Grittt,e con vn  a parte delle gentife rianda­
rono a Potagli ano, e Giouanni Paulo Manfi one con l'altro 
Proueditore Gio.Paulo Gradenigo, col rifrante, ad Albare, 
ln  queß o affedio il Colonna per carcßta dipiombo fece dis­

fare tutti i cannonifi della public adorne delle priuatefont a? 
ne della città,e ne fece fa r  delle palle f i  da artiglieria,come 
da archibugi. Liberata la città dallaffi dio,giunfic Ròccan- 
dolfo col foccorfo f i  de' foldati,come delle vettouaglie,per lo 
quale f i  rinfrancarono alquanto gli ajfediatì : &  egli non 
molti giorni dopoi, informati quei Signori della mente delT 
l'Imperatore, (fi battuti fcambieuolmente da quelli alcuni 
auifi da portar a fu a Maefiàfe ne ritorno nella Magna con­
ducendofeco moltifiottati,parte per l'età , parte per 1‘indi- 
f i  ofit ione inabili alle fatiche della guerra, Non fu  f i  tofiff 
quefio Signor partito, che Veronefi furon di xuouo frana­
gli ati dagli Imperiali ¡per cioche benché per la veftou aglia, 
che era Bat a condutta nella città, fu ffe ceffata alquanto la 

fam e,nondimeno, non v  tffendo danari da pagar ifot dati, 
percioche Roccandolfo non haueaportati più che ventimila 
fiorini hauuti dal Re d  inghilterra.quali non erano bufiun­
ti a pagare ne anco il terzo delle paghe vecchie', ifid a ti  
€òmminciarono a tumultuar e ¿e minacciare, c h e f e in Irose

no» •
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U )» [afferri loro d a ti ti a u u a n v i > e la. p a g a , che s aulite in a ­
ie a J ian r ebbon e ni ci]a a  facce la c ittà  * onde quei S ig n o rifu ­
rori fi s f e r v a t i , non fa p r,ido che a ltro  fa r  f i , v o f ie r f i  d i nuouo 
d ’ n o i ì r i , (fi i ld e a m o  f i f io  qiorno d i Settem bre dom an da­
re»  loro in p r i l lo  dodect m ila  fiorin i : alla quale tan to ino- 
ft ' f a , f r  in  a ffe tta ta  d im a n d a  ri m a fero fuor d i modo a tton i­
t i  , e [ n a r r i t i  i n e f tr i , / qu ali ¡per la ven u ta  d i Roccandolfo  
s e "  ano d a ti a credere,ch e q u i  Signori non fòla non doueffe-
to piu dar lor trauafio3rria eh; ne fiero ancora panar i grani , 
e i vini che loro hatte ano dati : e non fapendo 3 in che modo 
trouarß co fi gran forum a di danari commina areno a fu *  

fa r  fi ¡e pregargli, che voleffero ornai hauere ccmpaßione di 
¿oro , che erano ornai affatto confimati, e d fi  ru tti, ne piti 
hauean io chefiflentar fe Ut f i ,  rie che poteffero darne agli 
altri ¡ma non giouaron loro punto le fiu fi, ne i prieghi,anz>i 

fecero co trario effetto', per doch e il Cariati tenendofi ad on­
ta  di non cjfer alla prima cb edito ¡tuttopieno difdegno com­
mando loro, che poi che non voleri an pagar i dodcci mila 
rainfi,douefferopagar tutti il giorno feguente vno feudo , e 
mefn per aafeuna libra a efitmo, (fi a ragion di libra,fitto 
pena di pa %arne quattro, e mevo non pagando in detto ter­
mine . A  quefia cofi acerba, e crudele efierfionefi comm of­

f e  ro grandemente i tiofirl > e f i  hautffero battuto a chi darfi 
certamente fi fiarebbono ribellati, c v i furon di quelli, thè 
propofero,chefì chiamaffe il Grttti,(fi aprendogli vna porta, 
f i  togli effe nella città > e fc a  haueffero veduta v ia , o merco 
alcuno 1‘ haurebbono efii feriva alcun fallo fa tto , sì erano 
i l  ambì della Signoria de gli Imperiali. Era certo la m fe ­
ria della nefira atta  in colmo,ne p iù fi pcteuafipportare le 
tiranniche > (fi barbare crude Ita,le quali erano a gli abita­
tori di quella di continuo dagli Imperiali v fite  3 ma nm  
potendo altrofare f i  r filfiro  per minor male di pagare ima

hhhb mi an-
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innanzi,per veder purefe  potevanofcherm irU , pregar 6 ft 9 
únante piu fimmejfaincnt e poterono quei Stgnori¡che con- 
icdcjfcr loro tanto di tempore he mandafiferofirn Oratori aL 
1‘Imperatore promtttendo loro, che tornati che f i  fiero ,fe  
coßfujfe il volere di f i a  Maeftd ,gli haurtbbonofibitofo- 
disfatti , il che fu  loro, benché con gran difficolta, con- 
ceffo ¡ma non fecero nulla, perche F Imperatore per non 
parere di levar l'autorità a fio i mmifirt non volle mutar 
niente di quel, che eßt haue an fa tto , ben promifie loro, che 
fornito che f-fiero quelle guerre farebbe in modo, che iß t 
rimarrebbono fodistfatti di lui , (fi firebbono rfiaurati de 
dannile delle calamita patite in quelle-,e con quefie, (fi altre 
fintili buone parole gli rimando a cafa, rimettendo il tutta 
al Conte de Cariati 3 il quale in termine d'otto giorni gli 
sforzò a trouare la predetta fiomma di danari,/ quali tolfe• 
ro la maggior parte in prefio da mercanti. in  tanto Mon~ 
f i  gnor dt Lotrech, benché fujfe Fiato molte voltepregato da 
Veneti ani a tornar all' affé dio di Verona, ne matnhauejfe 
voluto intender parola , je  prima non gli dati ano danari da  
pagar le fu e  genti , f i  nfiolfi vna notte, che f u  quella ¿el 
vigcjtmo ottano giorno di Ottobre, 0 come altri dicono ,  del 
primo dt Novembre, con l’oc cafone d v n a  gran pioggia, e 
nebbia, che era Fiata d  giorno, e tutt 'ora continúan a jd ’an­
dare a pro tiare egli fitio , f i  potejf bavere dt quella imprefi 
tutto l’onore, C ordinato a ttetti ifiuoi 1 aitai le?giert, t he m  
copagnia d  ale un e eie ite bande di fanti, ah da fiero quàtopiìt 
eh tament e pnt fiero alla citta,et entrati per le m ine delle 
mura tn quella, dejferofibito nelle trombe,e ne’ tamburi M 
che egli, che poco lontano con tutte Caltre genti f i  ritrova- 
rebbe ¡aquel fegno , chefruirebbe anco per tfpauentare % 
nemici ¡ farebbe fubito corfo in lor aiuto. Andarono ì cattai 
leggi eri a  1 fa n tin a  m m arono^ontra q u e l le  cft> &  il,

h r



T> E C I M O O T T A V O . # i  r
ior Signore s h attedino mavnnato > co ft ben guardata e/utifa „ ,-s, .. , * f  „ i Fr**f'pJ*t*
farge delie mura rotte , che non fo t trono far nulla , efuro.il ne c«ß., t à
fo rza ti tornar adietro lafiiandoui cinque de fn o i mortici- e bu*
tra alquanti a ltrtjhe furori fe r iti . Era il Colonna in tutte 'rtJLtii“' 
le co f dtUgentfiimo, e vi gita» t ¡fim o , ma fipra il tutto nel 
fa r  fa r  e,e rm edere le fonimele >cafiigan do feiten fintamen­
te quelli ¿he in quefla parte mancauano: e pereto a Loire eh 
andò fallito il fio  penfi ero . Pochi giorni dapoi battendo ra­
te fo V  enetìant ye F rancefili e per cjrcflìa di vettouaglie, e 
di danari sfi comminci aua a patire nella città , <fr ifid a ti , 
per non efifer pagatijumultuauanoj deliberarono poiché per 
fo rza  non l haueano potuta prendi re 3 di prouare ancorafe 
per affé dìo prenderla potejjtro, e cefi dtuife in piu parti le 
genti, prefero tutte Le sirade, e tutti i pafii per li quali fipo- 
teua portar vettouaglie nella città . Nella Val di Caprino Vtnet'tanì ■<* 
mandarono Mercurio Bua con vna buona parte de’ caualli F tm f ,■trr« 
leggi eri %acdoch e tenefie guardati tutti queipafii in fn  fopra 
i l  C afelio della Coruara\Alla Chiufa Babbone de' N'a Idi da Jtmù portnttj 
Berfigbella con alcune.compagnie di fan ti: Sopra que* mon- 
ti,Federigo Gonzaga da Bozolo con alquantefie lt e bande 
di caualli, e d ifan ti„ Nella Val Polle d ia ,T  eodoro Man af­

fe. co* fu oi cattaUtGreci, e co*i refante de caualli leggieri„ 
j l  rimanente delle genti diufero in altri luoghi, talché da 
ntuna parte non poteua pafsare vettouaglu diforte alcuna.
On le parta che qitefii Signori guerrcggiafitro ora con mag­
gior brau ira , ehe non haue nano fatto ai buon tempo. Con 
tutto quefo furono pochi giorni dapoi prefi.dagli Imperiali 
le Cafella della Chi u fi , e della Coruara. La Chiufa t'beb- G Jtt s* t ,yn ! * s* ■> t J prendono /¿u-vero ji,ìz>4 difficolta j ¿fiendofi xe primi a fid iti arrtja la (chiufa, elee* 
guardi a: nella C ornar a hebbero afsaipiù eh e farete ceffo lo. ^ ,u*triU 
ro di moltoftngue pera oche ve ne mortronofoft cinquan­
ta  jtsfitto f i  ve nefuroriferiti • Ma peri he ¿’allegrezze
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¿ / /  q ’icjìo mondo duran poco ,  essendo epa non molti giorni 
dopo feorfi tutti Altieri ne Ut Val di Caprino ,  ey hauendsni 
fatto gran preda di befiam i,furono nel tornarfene indie ir ot 
asfiliti dal Bua,e qua f i  fenza che alcun de fu o ififss  tocco*, 
rotti, e pofli in fuga con la mor te di cento cinquanta di loro , 
e la perdita della preda,la quale fa  dal Bua molto grati afá­
mente refi; taita a fuoi patroni , che in quella fa ti ione l ’ba­
tte ano molto valor fijamente aiutato .  In  quefo meclfmo 
tempo ftiron da Baldone, e da M ana(fe cacciati della Chi fi­

fa  , e delia Contara, quattrocento fa n ti, che verano alla 
guardia .  Ma il quinto giorno fegmnte battendo g li Impe­
riali ¡janato foce o rf da Perenta le ri prefiero , per poter con­
durre alcune fatte di vcuottagh a^hevenittan d aT rento : 
ma non ri (fiì Uro perciò, he il Bua , tofo che cte hebhe inte- 

foyorfe la co' fuoi camalli, e ribattuta la Contara, tolfe lora 
anco una buona parte delle vettovaglie,che già erano a quel 
luogo pervenute effendnf affondato il refe nel fu m e : e nel 
medifmo tempo fu anco dal Naldo nprefi la Chiufa cen tre 
morie 4'alcuni de fuoi > ma d'affai piu de' nemici. h cefi 
oragli Imperiali , ora Vene ti ani erano di q tttfe  fortc&pe; 
patroni. Ma Ve uè ti ani battendo inte f i  > che in T rento era 
apparecchiata gran quantità di vettovaglie,e dimunìtì&nì, 
ver condurle a ! '¿ron a,con la f  orla dotto compagnie di fan 
t i , (àbito v i f i  direno alquante buone bande di c avalli, e di 

fa n t i , ac ciò eh e venendo le togli effer loro . Ma battendo di 
ciò battuto ¡monagli Imperialipenfirono di condurle per la 
v ia  de monti, c d ‘ingannarli ; ma rinufiro efii ingannati,  

piratiche effendi) .dato il Gonzaga, e poi il Bua attortiti di 
que fri loro di fogni,Jubito s imitaron con tutte U genti ver f i  
quella banda, dove penjanan, che dotte(fir venire, (V ¡#~ 
centratigli a Peri, luogo delVcronofe, furon fico alle ma- 
t$i\ e fecero vaa orrìbile» e molto f i n  guia ufi. fiaramuc*
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cía, titila otate morirò» 'venticinque de* Venetiani, e de 
Vedefihi forfè fé(fanta , rimanendo dpi) vn lungo contra* 
ilo la vittoria , c quaranta caualli carichi di ve t tetta f ia  , 
e di munii ioni a Venetiani. f iu ti  » che de T  edtfchì rima- 

fe r  v in i, fuggendo ter quei monti, finalmente f i  conduf 
f r  falui con alquanti caualli carichi a Verona : dotte an­
co qua f i  o^nì o torno eran conduttc feer et amente molte r eb­
be da vittore da Montanari Vicentini, non ofiante che v i  

ftffero  pene grandfim e oltr a la perdita della robba, tan­
to può ne mortali l ’avidità del guadagno ,poì che vende- grave,e del vi- 
uafi il frumento due feudi il minale, la fé? al a vnacoro no, m ierc?1tJ > > * J  e> a ’.titnpo s-Jia
na doro, il vino mezo ducato la fecchia, prezzo in quel guerra, 
tepe molto eccef:uo,cbe a tempi nofirtfnon so fcper cagione 
della f e r  ¡lita della ricolta , o tur dell’vmana cupidigia )  
pare ( m a f ime intorno a i grani)  alcuna volta affaione- 

fio  prezzo. In tanto Monfignor di Lotrech patendoi fìtoì 
faldati gran dijàgio di tutte le cofe } e commìnc 'tando già 4 
fa r fì aframente fentire il Verno, ricercò Venetiani, che 
f i  contení afferò, che egli mandajfe vna parte di quelli "alle 
stanze f i  l E n fiano  , ove da que’ popoli fujfero toro del 
tutto fatte le f i f e  , laici ando fi intender > che non olici 
concedendo cju ,fe  ne farebbe andato con tutti a Milano .
Onde m iei Signori benché m a l v o lo n ta r i  deffero tra tta  f i o  
4 qu e’ popo li,i qualif iip e u a m  c f e r ,p e r  le guerre p a jfa ieyr  ofi . 

infi» ad'offa nondrihcno, p e r  noti rim an ere d i cefi gagliardo Mmfigner A  
aiuto tr itìi , per lo »naie ¡peraltan di to rn a r in p u f f o  d i tu t- Lctr,,f> 
to  q u e l, 5 he bau  e a u  p  era u to , glielo  c e n e -f i  rù : c que’ popo- j¡ fgenn a¡it  ̂
h } benché fufe loro di qran d¿fcommodo,c dan n o, nondim e* d MZ-e fu l/ / ,t J I -  * 1/  . *> JSftJCÍtiXQ,
no > perche dyaerauan di compiacer alla Signoria f i  con­
tentarono di fare quel tanto ,  che fu  loro im pfio  .  Brano in cahvnhò,  «  
¿ ¡u fi.' temp 0 ributti a tate t no f r i ,  che a pena hatteuano di 
chef i f i  enture fe  ¡e h  loro fam ìglie 3 ne m alcuna ¡doria f i  * ^

Lu t  » .
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legge, che alette popolo fujfe mai peggio dafuoì vernici trat• 
tato di atteht he efiifurono da loro Governatori, f nondime­
no il  terzo giorno di Decembre furono afirctti a far le fpefe 
per quattro giorni a tutti ifoldati,o non battendo mod o,dar 
loro vn  mar ce Ilo per c ia f uno il  giorno\ il che efii f i  conten- 
taron più tojìo di dare, che d ifar lor lefpefe ', e pere he non 
cefi u fo  ciò fecero , come color voleuano,furono pignora­
ti molti di loro, e mafitme quelli, che haueuan fam a d’ha- 
iter danari, ne il dolerfi con que* Signori, ne il mandar 
Trancefo Lombardo in Ifiruch a qutrelarf co Gouerna- 
tori Imperiali gioito lor punto : anzi pochi giorni dapoi 
furono aftretti a far il medefmo vn  altra volta : ne pafi 
sò il  mefe, che vn altra volta fu  loro impoflo il medefmo , 
ma per tr e giorni foli : il che non hauendo e fi il modo 
di fa re , mandar on Gabriel Pellegrino, e France fio  Lom­
bardo à pregare quei Signori,che non volefferopiù da loro, 
di quel che e f i  dar poteano, e che poiché hatten loro tolti 
ornai tutti que' pochi beni, che f i  trouauano, non voleffero 
mò cauar loro il fangue delle vene, e l’anima del corpo ; 
ma fecero quelfiutto, che taltre volte fatto haueuano ,  

perche conuenne loro, voleffero, o non volejfero, che fa c e f  
fero quel tanto, c he era lor stato impoflo, E quefio f ù  il 
vigefimo f i f a  di Decembre, nel quale i nolìri ordinarono % 
con licenza del Canati, che tutti quei, che f  trouauano m  
qualche luogo per Podefla, o per Vicarij v i  rtmanejfero 
anco per Panno feguente , poiché per li tanti trauaglt, e 
dtflmbi delle guerre non poteuano attender a fa r  nuovo 
ile tuoni*

Otfattoi
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D E L L A  C I T T A

DI V E R O N A

Libro Decimonono.
E N T  HE V erotteli fi trottati ano in tana 
ti trattagli ,e mi ferie > ne fi mofl ratta lord 
fieranZa alcuna di futuro ripfotecco che 
quando meno vipenfauano, dr eranpiu 
che mai dtfferati Dio moffo a pietà de*. 
lor mali mando loro foccorfio} &  alle lord 

calamità pofiefine, facendo f lu ir e  accordo, e pace f i  a que* 
Signori ,cheper tacqui fio della loro città guerreggiauano 
infieme . Era nel Regno di Spagna nuouamente Juc ceffo 
Carlo d Aitfiria, nipote del morto Re Ferrando > e di Mafii- 
migliano '1 viperai ere ¿1 quale difi dorando dtp affare per fio* 
n a Imeni e a pigliar il p offfio di quello per /(labili re nella 

fede que' popolile gli animi de' quali non molto f i  fidaua t 
de ter min o quando pot effe 3 con onefie conditiont, di pacifi­
car f i  conia Corona di Francia > non potendo per altra stra­
da piu commodamente che per quella poffare, e tanto più > 
che ve leu a , che non haurebhe mai goduto pacificamente i l  
R cgno di Spagnafn^a 1‘dmicitia di quel Re ; & per ciò alti'
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tre deci dì Settembre commi neto à fa r  traitar la fa c e , la 
anale finalmente dopo molteprattiche, fu  per gli Amia- 
filatori dell3 vn o , e dell'altro con chi fa  in Notcne, con qus- 
Jìi capitali approuati da M a f mugliano, per ville del nipo­
te , e maggiormente perche conofceua che non poteua lungo 
tempo tener Verona ,pcr le grandi fpefe, che era sforzato 
di fare tn difenderla da Veneti a n i, i quali fp e u a , che 
non glielihaur ciborio mai la fidata goder in pace.
Che Carlo refi muffe ad .Arrigo figliuolo di Gicuanni s lri~ 
pretto Re di N a narra il Regno del padre ogni volta 3 che 
da giudici,per l’v n a , e l'altra parte eletti fiuffe cofi fen- 
tentiato : epprtffo che Carlo fu  fife tenuto à dar tgn anno 
cento mila feudi di tributo al Re Francefo per rifletto del­
le ragioni, che egliprctcndeua hattere nel Regno di Napolij 
che il Re Francefo aedo che la pace fu ffe più FI abile »e 
ferm a > dafife a Carlo per moglie 3 quando f j f e  in età,Re­
nata (  o come altri dicono Luigia ) f a  figliuola, eh* era an­
cora in f f e t rinunciandole per fua  dote, i cento mila 

fe u d i, che Carlo h atte a da pagarli ogni anno per lo Regno 
di Napoli, altra vn  altra gran fm m a  di danari »che prò- 
mette ua si or fargli al toccarle della mano , e molte gioie di 
gran pregio. Mojfe il Re di Francia a quefia pace il defi- 
derio grande, che pane a d ’ac c emme dar le fue cefi in Ita- 
Ha, e perciò volfc, chel’Imperatore faceffe tregua co Vc- 
netiani per dici otto me f i  ; ne quali shaueffero per lui > e 
per lo Re di Spagna à terminare le lor querele} con condi­
none pero j, che lImperatore paffute che fiujfcro f i  f i t -  
tìmane, dcjfe Verona à Carla, il quale l ’haueffe poi a dar 
egli a V enetiam , i quali f i  fiero obligati pagar ald Impera* 
tore dttgento mila feudi 3 (fi egli f i f i  e tenuto nlafiiare al- 
l  Imperatore le terre di F:;ua, e di Rcuercdo ìnficrne con 
futie quell alti e , che del f i  o tenta nei F riuli, c Vcnetiani
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poffedeffero tutte le c aß ella, chehaueano dell’ Imperatore, 
fin  tanto che egli, &  il' Redi Spagna terminajfero , che co- 
fa fe  ri hau effe a fa re3 e di chi cjfer doueffero. Vltimamen- 
te fu  ordinato, che l ’Imperatore f i l  Re di Francia, e quel 
di Spagna f i  ritrouaffero il giorno della Purificatone deU 
la Madonna nel caflello di Camhrai a ratificare, e confer­
mare tutte quefte cofe : la qual vltima condinone non voi- 

fero gli Ambafciatori dell’Imperatore in modo alcuno ac­
cettare , fe prima non fapeano intorno a quella l'animo di 

fu  a Maeftà, alche fare fu  dato loro termine dodeci gior­
ni, con conditone, che non doueffe ejfer fatto cofa alcuna, 

fe  da tutti e tre non fujfe il tu tto , fecondo il c oft urne regio 5 
con giuramento lodato, dr approbato : il che fu  fatto il 
quarto giorno di Decemhre : nel qual giorno fu  anco à f io ­
tto di trombe 5 e di tamburi3 e con molti altri fegni d’alle­
grezza publicato i l  tu tto , e poi mandato in autentica fo r­
ma a’ Capitani, e minifiri de detti Signori, con commfiìo- 
ne che doueffero quanto prima efequirlo : ne* quai giorni 
perche Francefi, e Venetiani hau e anograndißtmo bfogno 
di danari, Francefi f i  fecer mandare dugento mila feudi 
dallo II ato di Milano, e Venetiani ne tolfero in prefio fe i 
cento mila dalle lor Città douendone dare allImperato­
re , innanzi che hauejfero Verona, cinquanta m ila, &  
altretanti fe i mefi dopo che 1hauejfero hauuta, e quattor- 
deci mila a quei Signori, che erano flati metani della pace, 
e della tregua ,& à  Monfig. di Lotrech trentafet m ila, che 
gli refiauano per le paßte de1fuoifoldati. Venute le lette­
re dell’1 mperatore a Verona, dr intefafì per quella la men- 
te fifa , comminciaronoi fuoi minifiri a trattare con Mon- 

fignor di Lotrech, e con Venetiani, che f i  deponejfero l’ar­
m e, i l  che non volfe mai fa re  Lotrech in fin  che non heb- 
be anche egli lettere dal fuo  Rè. I l  Colonna effendogua-

i i ìj rito
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rito dette ferite »per non f i  trottar preferite ali’ efe cuti orse 

il ceiot-% p*r de capitoli » e m.ifimamente alla reftitutione di Verona 
non ejjtr pre- lafciato tutto il carico al Conte de Cariati,  e mandate via 
pnte a’hreflt  ̂ rMe robbe » e caualti alla volta di Roma ,fe  dando
rana f i  ne v.z ne’ primi giorni deu anno che Jegui » mille cinquecento 

.1 Magna. ¿m a rette „dia Magna a trottar l ’Imperatore : e ne mede- 
fim i giorni venne in Verona Monfignor Bernardo Vefccuo 
diTrenio ( il quale fen era  partito poco prima chiamato 

»"medili*/™- dall’ Imperatore )  a pigliare a nome di Carlo Re di Spagna 
peratore confi- da miniiìri Imperiali quefia Città » la quale quel giorno
^dTiLnttve ^ £if° 1 c^ e giunfc, che f u t  l decimo di G ennaio, gli fu  con- 
o»a,ér upi- fìgnata dal Conte de Cariati : &  il feguente andò in com-

nelì 
dall' Impe 
re t s i 7 .

*rì l™p*>>na PaV t̂a d* Cà/ìelalto »perfona di grande autorità » e repu- 
In Di'Jf̂ ittoru fattone appreffo S u m eri a Dojfobuon » luogo di fa n te  da 
fi tratto d. ofi y eronada cinque mio li a » doue f i  ritrovavano con Monti-
jerm rtle con- /  • . . #

ucnnoni dell* gnor di Lotrech » tl Signor Teodoro Triuultto » e t  due 
pace, e tregua, p? ceditori Vene ti ani Andrea Grifi » e Gio. Paulo Grade- 

nigo » per trattare infieme come s’haueuano a governare, 
per efequire le condii ioni della pace » e tregua. Ma perche 
alcuni voleuano » che le f i  fttim a n e  del dar la Città in- 
cominciajfero dal giorno »che fu  ratificatala pace »altri 

, da quello, che Monfignor Bernardo l'htbbe a nome del Re 
di Spagna dal Cariati » non f i  poterono accordare » e cofi 

ferina altra conclufione il Ve fiotto co’l  Cafielaltofe ne ri- 
ji’»mutino- torno a Verona , doue trovo, che ifid a ti hauendo tntefo 

mento de fil- della pace » e della tregua cominciavano a far remore , e
doti ut Vero— . . 0  t s "  Jna_ . publtcamente minacctauano»cbefe non erano intieramente

fo  disfatti di quel che doueano bavere Jiaurebbono animai^ 
z,ato tl proprio Vefeouo » &  meffa a facco la Citta .Sfar S t­
ronfi quei Signori diacquetargli con buoneparole » e larghe 
prom effe: ma efii che danari,non parole volevano, non 'vol- 
fero dar orecchio a quelle:e vedendo che non fipigliauaprò-

yìfionc,
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utfìone , cominciarono a focheggiare alcune botteghe di 
piazza  j &  alcune cafie per la Città, &  a fa r  molti de* no­
stri cittadini ,e  mercanti prigioni mettendogli taglia , la 
qual coft vedendo il V e f q u o  > ne fapendo, che partito p i­
gliam i perche non auenijfe i l  medefimo >o peggio a lu i,fr i-  
tiro deliramente con alcuni de' jìtoi in Cajlcl Vecchio : e fe  il 
Conte de Cariati, e'I Cafelalto con alcuni altri di quei S i­
gnori , e Capitani non fojfero tofocorfi a quel rumore , &  
bau e fero acquetati que1feroci, conprometter loro, chefa­
rebbero ilatt in breue pagati fienza dubbio alcuno la Città 

farebbe fiata faccheggiàta. Vfcitopoco dapoi il Vefiouo di 
C afelio , e dfeorfo co‘l  Cariati intorno al rìtrouar danari 
da contentare quelle genti , non v i ritrouando via,ne mezo 
alcuno ,fe  nandò quel giorno Tlejfo f u i  tardi a parlar a 
Monfìgnor di Lotrech, e fece ognifuo sforzo, per indurlo 
a darefpeditamente la Città a Venetiani, da quali f i  fareb- 
bono bauuti danari da pagar i fo lda ti. Ma non f i  ejferido 
volutopiegare Lotrech, diedero ordine dì ritrouarfi il gior­
no feguente , che veniua ad ejfer il  duodecimo del deità 
mefi di Gennaio, di nuouo aJDojfobuon, doue in compagnia 
de’ Proueditori Venettanì f i  fèria  veduto d‘accommodar 
quella differenza. Andati ut adunque dopo vn  lungo con­
teafio , finalmente come a Dìo piacque , f i  contento Là- 
irech hauuta che hauejfe la C ittà, reftituirla fubtto aVe- 
nctiani, i quali haueffero a sborfar fubito quindici mila 

feudi da pagar i foldati ammutinati : la qual cofa fe d ita , 
reft 'o il Vefeouo con alquanti dì quei Signori, che gli haue • 
uan t enuto compagnia a defin are con Monfìgnor di Lotrech: 
e mentre erano a tauola, giunfiero, mandati per pubhco 
ordine de' nofiri , che già hauettàno intefo dell accordo, 
Nicolo de Cauallì, e Leonardo Life a , accompagnati da 
'imagran moltitudine diperfine, i quali a nomepublico,

i i i j  2 f i
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f i  rallegrarono primièramente con Monfignor d ì  Lotrech ,  
e poi co' Proueditori Venetiani dell’ acquifio di Verona. 
Ritornati poi alla Città infieme còl V efc ouo,f u  dà quei Si­
gnori Alemani domandato in cortefia a noSlri Proueditori 
lo Stendardo della Città da portare con (Jfo loro nella Ma­
gna : ma efii rifpofer loro »che non hauerebbon mai fa tto  
tal cofa ,fenza efprejfa licenza del configlio : e pofciaba- 
uendo propefia la cofa > e ricercato ciafcuno a dirne il fuo 
parere, ne vejfendo fiato alcuno » che ofaffe di parlarne, 
glielo diedero, co’l  quale efii fe  n andarono a Trento » &  
indi nella Magna, &  a ll’Imperatore là prefentàrono. I l  
giorno che fieguì » venne in Verona Monfignor di Lotrech » 
armato di tutte armi dall elmo in poi » hauendo infua com- 

plmpTtrurtffe pagnia il Signor T  e odoro Trìuultio» &  ambi i Pr ou edito- 
* nome del Rè r l 9 facendoli con gran pompa portar innanzi alquante ban­
Mon/ig.di lo- di ere dt caualli, e fan ti » accompagnate da quattrocento 
truk tn Vero- buomtni d‘arme, e da cinquecento cauaUi leggieri tutti in

* arme bianche »e da due mila fa n ti Francefi, e Venetiani 
con gran dtfiimo Strepito di trombe » di tamburi, d’artiglie­
rie » e di liete voci di tutto il popolo, effóndo talmente di­
stinte le compagnie,di fatomi, di pennacchi, e d i colorii he 

facilmente f i  conofceuanò l'vna da ll altra: e giunto al pa­
lazzo oggi del Clarìfiimo Capitanto fonando tuttauta le

Vero»* emfi- campane di P iazza, il V efc ouo di T  renio dopo hauerli det-
Lotrech te a ĉttne f aro ê » fi}* conjegno per nome del Re dt Spagna,

• ■ - la Città di V erona, e poco poi battendo hauuti da Venetia-
ni trenta mila feudi fe  n’andò co’fuoi foldati, e carriaggi 

il conte de a Trento» Et il Conte de’ Cariati f i  partì anche egli per 
Capoti ** ** Mapolà quel giorno ifteffo, e due dì dapoi, che fu  a i qui,n* 

deci del detto mefe hauendo battuto Monfignor di Lotrech 
tutti ì danari, che douea hauer da Venetiani ; &  effendofi 
rtdutto infieme co* Prou editori,  e molti altri Principi ,4

S i-
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Signori nel Duomo, poiché f i  f u  cantata vnafolennìfiiwa 
Mejfa, fu  publtcata a’fuonì eli molte trombe, e tamburi, e 
di quafi tutte le campane della Città, la tanto defiderata 
pace, e tregua, aprendofi nel medefimo tempo tutte le pri­
gioni i la qual co fa  f u  fa tta  ancora in V en et 1 a \ doue,f i  co­
me in tutte l'altre C ittà , e Cafiella della Signorìa > furono 

fa tte  per tre giorni continui , grandifiime allegrezze . 
Tanta fu  Callegrezza , che fentirono i nof iri , per que- 
fia  pace» che al nome di quella vennero a molti le lagri­
me dagli occhi, e molti portarono in piaT^a, e fu  le por­
te del Duomo , &  in alcuni altri luoghi publici fa tu e  
di Leoni fa tte  con grande artificio , che nelle \ampe 
dinnanz,i teneuano quefio breue in lettere d’oro ; „ 
V E R I T A S  D E T E R R A  O R T A  E S T ,  E T  
I V S T I T  1A  D E  COELO P R O S P E X I T .  
dicono alcuni che tanto fu  il concorfo del popolo per tutte le 
firade y& mafiime ne* luoghi publici, che quei Signori, of­

fendo di Chiefa v fc iti, con granfatica poteuano andar per 
le firade. Durarono quefie fe fie  per tre giorni continui, 
è furon ta li, che quei Signori Francefi rtmafero attoniti di 
tanto amore > e deuotione di quella Città verfo la Signoria 
di Venetia, e Monfignor di Lotrech per fa r  cofa grata e 
a ll v n a , dr all’altra, ordino che in memoria dt cofi feltce 
giorno yi nofirifacejfere ogn anno in tal dì vna denota prò- 
cefiione, il che fanno ancora oggidì * Ejfendofi poi d ’ordi­
ne di Monfignor. dt Lotrech ragunati i nofiri egli a la loro 
prefenz>a, diede le chiaut della Città a Proueditori Venetia- 
n is co’quali »dopoché efit hebbero a nome della Signoria 
con parole molto magntfche, e cortefi r ingranato quello, i 
nofiri Proueditori s’allegrarono infinitamente per nome pu­
tite  0 »promettendo loro d'ejfer fempre fide li , &  ob e dienti 
élla loro Repub he a : i l  che confermarono poi tutti gli altri

andati
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andati ad vn o 3 ad vno ¡con gran fummìfiione e rìueren- 
za a toccare la fr ittu ra , che tenevano in mano efii Proue- 
ditorì. Rìngratto il Gritti i nofiri3con parole piene d‘ uma­
nità, di cofi pronto animo loro ver fio la fu  a Signoria, epro- 
m fe  loro, che hauerebbe da quella tal gouerno 3 che non f i  
penttrebbon mai dejfer venutifiotto il filo Dominio. Parti- 
ufi poi quel giorno diejfio ¡fi come era fia to  ordinato 3 in 
bella ordinanza, a fiuont di trombe 3 &  di tamburi ifioldati 
Francefi,entrarono nella Città le genti d ’arme 3e la fan te­
ria de’ Venetiani : e’ITriuultio 3poiché di quelle hebbe or­
dinate le guardie dellepiagge fielic fortezze¡edelleporte, 
mando il refi ante ad alloggiare per lo contado 3douefuron 
da tutti allegramente riceuute 3 e ben fim o  trattate . E  
quefio fu  il fine della guerra, che per otto anni continui 
tran aglio tanto /’ Italia, e ma fiimam ente quefiaparte della 
Lombardia 3&  in particolare la nofira Città dt Verona : 
nella quale Venetiani Jptfiero cinque millioni d'oro . Di 
quefiapace fientirono grandifitmo contento tu tti i Principi » 
e popoli Chrifiiant, dal Pontefice in poi 3 il  quale temeua di 
non perder per quella, come gli auenne 3 il Ducato d ’Vrbi­
no aufiando 3 che il Re di Francia fauortrebbe i l  Duca 
Francefco Maria 3 ¿r infume non era fenza  timore di non 
ejfer molefiato da Venetiani,/àpendo quanto > e con ragio­
ne ¡erano mal fodisfatti di lu i. Accommodate tn quefio mo­
do le cofe della nofira Città3& hauutida Proueditori Vene- 
tiania nome della lor Signoria molti ricchi doni ¡partifii 
Monfignor di Lotrech con tutti i fuoi3per andarfine d’ordi­
ne del fuo Re 3 al gouerno dello stato di Milano : e dal Cla- 
rifiimo Gritti3e da molti altri Signorie Capii ani f u  accom­
pagnato infino a Lodiy doue hebbe dal Signor Gto. Giacomo 
Triuultio3a nome del Re l ’ordine di San Michele: e l  Gritti 
dopo hauere per ordine della Signoria vifitate le Città di

Cre-
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Crema, di Bergamo,di Brejcìa,di Padova,dì Vicenza, e di 
T  reuigi ,fe  nandò a Venetia , dotte fu  dal Principe Lor e- ^2 pa"*jj!ri­
dano ,  e da tutti que' Senatori con tanta a llegrerà ,  e f i  attutò il Grit~

quenza di gente ricevuto, cheparve, che entrajfe in Veneti a u m VtTUtt*“ * 
trionfante. I  nofiri in fttnto ejfendofi il vìge fimo del detto 
mefie rìdutti in numero di cento vno su la Sala del lor Con­

f ig l i  prefiero parte, con buona gratta, &  alla prefenza del 
Proueditor Gradenigo, di mandar dodeci onoratifiimi Am- 
baficiatori a rallegrar(i co’lSerenifi. Principe, e etnia Si­
gnoria delfelice ac qui fio  di Verona,(fi et quefio officio de fi­
fiero il Marchefie Gto. Filippo Malajpina, il Conte Galeotto veromfinun. 
Nogarola,il Conte Agofitno de' Giufti,il Conte Gio. France- clan0 dcdeci 

f io  Beutlacqua, gli Eccellenti Guglielmo Guattente, Pier 2mZàpZ2ori 
Francefco di Brà,Girolamo Brauo,e Gabriel Pellegrino > O" fi  ̂ g r̂ Jì 
di Laici Carlo de' Cavalli, Francefco Brenzon, Leonardo Zei/JàZjhdi 
Lfica, e Francefilo Baio lotto, con ordine, che quanto prima Serena. 
douejfiero partirfi con compagnia di due fo li fru ito ri per 
*vno e non p iù , dando loro Ctnfi aferitta commifitone : Voi 
Marchefie Gio. Filippo giunto che farete apiedi del Serenifi. C m m ìjficn tJ  

Principe gli prefientarete le nofire lettere di credenza, (fi faci Am
infieme quelle del Clar ¡fimo Prou editor Generale in nofira b v f t m m .  

raccommandatione : e voi Guglielmo Guariente farete Co- 
rat ione ingenocchiandoui tutti in terra ogm volta che Coc- 
cafione il ricercherà ,fiupplìcando vmilmente fu a Serenità > 
e tutto il Senato,eh e perfuà benignità, e clemenza vogliano 
degnar f i  di concederci,che tutti gli sì aiuti cofi della Città , 
tome della cafia de‘ Mercatanti, e tutti gli ordinifatti per 
quella, e parimente tutti i decreti privileg i, confiuetudtni , 
e concefitont fa tte  a fauor dt quella, (fi appreffo tutte le ra­
gioni,giuri fdttionì,(fi officij nofirì cifilano confieruAti,(fi in 
vn  corpofilo filano ridutti tutti i membri della Città, f i  co­
me erano firma che ella fujfie fieparata dalla lor Signoria.

Che
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Che parimente f i  degnino di folle uarc in qualche parte 

il nofiro afflitto,e travagliato T  erritorio,il quale per le tan­
te innondationì d e 'fid a ti era quafi del tutto dtiirutto , e 
defilato.

Che f i  degnino ancora di fare*, che f i  ano refiituiti ilor 
beni a quelita quali,d'ordine dtfua Serenità, eranofiati f i -  
qucflratì nella G arde fan  a .

In fine gli offerirete in dono, per ri farcire inparte i dan­
nipaffutifedeci milafendi, la metà de' qualifi gli darà nel­
la feflaprofiima di S. Martino, e Valtra metà nella medefi- 
ma fefla dell'anno fuffequente ,

Fatte, &■ efiquite tutte quefle cofi, Voi Pier Francefco 
di Brà gli dimandarete buona licenza di tornar a cafa, la 
quale hauuta, innanzi che veniate, offerirete nella Chiefa 
di San Marco vno Ben dar do, il qual farete fa r  di quale hé 
drappo belltfiimo di f ita  turchina con l'arma di quefta Cit­
tà da vna banda,e dall’altra quelle de'Proueditori Andrea 
Crittiié Gio. Paulo Gradenigo: &  a Verona ve ne porterete 
vnaltrofilmile, contentandoli pero la Signoria, con vn  Leo­
ne da vna banda, e con l'arma di quefia Città dall'altra . 
flgcfio alcuni vogliono,eh efuffe lor donato dalla Signoria, 
Cr e quello, che fin a l dì d ’oggi f i  conferva da nefln nella 
Sala del Configlio,e net giornifefiiui,efolennifi mette fuo ­
ri dalle fineftre. Et perche nelpublico non era vn  danaio, 
onde f i  ne poteffe dar a gli Ambafciatori per la f i  (fa del 
v i aggio,ordinarono,eh e tutti pagajferofildi 1 s  per lira, &  
in ragion di lira d'efiimo,il che fecero tutti(tanto era a cuo­
re a ciafcuno quefta cofa )  prefi amente, e volentieri : e gli 
Ambafciatori hauuti i danari,finzaperder tempofi parti­
rono Leggefi', che fin za  comparatone maggiore danno rice­
vettero 1 nofiri dal filo  Conte de Cariati in que’pochi mefi, 
chefu lor Governatore,c he in tutto il refio del tempo da tut-
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tìg ìi altri m i nifi ri, e foldatt T  e de fichi,Itali ani,e Spagnuolt: 
per cinche tgli e ¡fendo per natura efitperbo, e crudele, oltra 
Vbau-ergli fritta ti »cernefi dijfe » della h i erta dì poter far 
configitole deliberare, e confultaPè delle cefi loro, con erte* 
deli,eìlrani modi tiranneggio infiniti cittadini,e mercanti, 
i f orzan dogli a dargli danari» o altre robbe,e mafimamente 
que Ih,eh efapeua» o s'imagtnaua ejfer affezionati alla Kep. 
Venetiana\e fe  t aiuoli a i miferi voleuanofeufarfi,epregar• 
lo,eh'egli haueffe mìfiricordia di loro,egli in vece dimouer- 
f i  a pietà, domandaua loro il  doppio più di quel che bau cu a 
fa tto  primatefe apriuan bocca .per dir nulla, egli fienza vo­
ler afe oliargli raddoppiaua la feconda dimanda, f i  come 
attenne a Girolamo dalla Corte mio auolo-, per ci oche batten­
dogli egli dimandato cinquanta feudi,e volendo egliallega- 
refue f i  ufe,gli dtjfe, chegliene d&uejfe dar cento » e volendo 

pur egli di nuouo mofirargh la fu a m fir ia , gU commandos 
che giteneportaffé dugento,efermamentefi egli non piglia- 
ma partito d ‘ acquetar f i , &  abbaffate 1‘orecchie leuarfigli 
dinnanzi, la cofa andana in infinito. B fogno adunque tro• 
mar gli,e non battendone,ne potendo hauerne in altro modo » 

f u  sforzato pigliargli adjntereffe a fi iper cento, tl qual in­
ter effe se  pagato fino a i giorni mtei dam e, e mieifratelli : 
£  f i  fitrouaua qualcuno,che al termine affegnatogli, non gli 
portaffi quel tanto,che domandato gli haueaJubito manda- 
ma afualigìargli la cafa, il che f i  efiquiua talora con tanta 
crudeltà, che f i  (pogliauan fin  le mogli, e i figliuoli di quel 
che haueano indoffo : e f i  non v i f i  trouaua tanto, che arri• 
uaffe alla fomma di quel, ch'egli hauea domandato, faccua 
prender, e legar ilpatrone, e lo daua in mano d‘alcunifiioi 
mini/Iri,che gli vfauano sìratij mtferabilùfimi, cr allafine% 

f e  ifuoi mofii a compafitone, non lo rifeataitano, o lofaceua 
impiccare, o mtfiramente morire di fame,e di¡lento w  pri-

k k k k  gione,
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gtone, efs qualcuno ,per non potere, 0 per non voler pagare 
laß tat a la m o g l i e t  figliuoli,fi ne fuggirla fuori della a t ­
ta .plinto ?Ji erano confifati ,e venduti tutti ibenitmobih, e 
stabili , fin  za faluar pur la dote alle mfitre mogli. Di più  
hauendo quefio crudele con feuerfitmo bando proibito, che 
niuno,fu(fe chifi volejfe, haue fife ardire d 'vfiir fuori delia 
fitta f i  t allora qualcheduno,per fio i affari fuffe refiato vn  
giorno,che non fi f i f e  lafiiato veder ne' luoghi publici,one­
ro che,per qualchefina hi fogna fujfie veramente andato fuo­
ri della città, fubito, e (pendone aufiatoda certifuoi efplora- 
tórt, che per quefio effetto filar laua, il faceti a chiamare a; 
f i ,  e chiamandolo ¡pione', ( quafi chepuffi andatofuori a ri­
portare qualche cofa a i nemiciJ(f in altri modi incarican­
dolo,lo condannaua,e molte volte fattolo metter prigione, lo 

fiacca pagar integralmente la condannagliene innanzi che 
lo Ufi 1 a fe . Efé Frane e f i  o Pìgnolatofuofi nuano in came­
ra F ficaie,del quale egli molto fi fidaua,efiruiua.non nhd- 
tteffi co’ fuoi buoni offitij falliate m olii affai pili nefarebbo- 
m  siatiper quefio ri fi ette condannati : perciocbe egli,ejfert 
do qualche volta domandato dal Cariati v f i  il tale , Olitar- 
le , nominando quelli che gli erano siati dati in nota, haue- 
tfa hauuta licenza alcuna di poter fi  partire della Città? 
rifpondendo, che non lo fiapeua, ma che hauria veduto fu  
libri -, fillio  facesta intender la cofa à quei ta li, ac cicche' 

prouedeffero a’ cafì fuoi, i guati fubtto , o fiffero  dentro ? 
0 fafferòfuori, venuti, &  appnfentatifi al Come, parte 
f  on noue Ile ,  parte col fauore del Pignola io , otteneuano Ut 
Uberaiione. E certamente fu  degno di gran lode tlPìgno- 
lato poiché egli in vn me defimo tempo potè e fodisfare a l  
Canati, e favorire i fuoi cittadini, il che parcua quafi im­
pcpi bile , effendo colui tutto volto alla ruma de’ nofiri. Per 
guefio, e per molti altri firu ig t, che gli fe c e , € mafiime

m liot-'
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»ri? opera dello fcrittere lettere, e rifonder a patelle „ che 
jì lui di diuerfeparti erano mandatele qua'i erano infinite, 
'meritò oltr a molto grafie eli egli bebbe da lui perii fi/o: cit­
tadini , e molti ixnefitìj fatil a lui in particolare, i fjir da 
lw remunerato d’vn banco in Palazzo, non ottante che 
'¿quello ftjfe già Hat oda Prefidentì a fognato ad vn altrove 
,0(10(lo è quello ,chc gode ancora Luigi fino figliuolo. Ac~ 
quietate finalmente come a Dio piacque le guerre, e le co fé 
della no(t ra Città, furono dal Sercnifi.mo Principe ferme 
.1* infra fritte lettere, lequalt con grande allegrerà furo- 
àio fentite da no fi ri. L e o n a r d u s  L a m e d a n u s  D e i  g r a t is  
D u x  V e n e c ia r u m . N o h .  &  fa p . V ir is  lo a n n i P a u lo  
G r a d e n ig o  P r o u ifo r i  n o ftr o  g e n e r a l i , &  fu cceflforibus  
a d  r e g im e n  C iu it a t is  V cro n a e  i ìd c l ib u s  d ile & is  fa lu -  
t e m ,  &  d ik & io n is  a ffe & u m . S a u ia ,e r e l ig io f a m e n t e .è  
f l a t o  o r d in a to  p e r  r i l lu t ìr i i i im o  S ig n o r  d i L o t r e c h ,  la  
f o le n n e  c e le b r a t io n e  d e l g io r n o  f a u f t o ,  e  m e m o r a n d o  
q u in d e c i  d e l  m e fe  p r e fe r ite , n e l  .q u a le  £ f l a t o i in g r e f f o  
n o f t r o  in  q u e lla  n o f lr a  C i t t à .  P e r  il c h e  in  r e c o g n it io -  
n e ,e  g r a t i t u d in e d e b i t a  v e d o  la  D u iin a  C le m e n t ia ,d a l­
i a  q u a le  p r o c e d o n o  t u t t i  g li b e n i M o l t o  J a u d a m o , e  
c o n H r m ia m o  l’o r d in a t io n e  f o p r a d e t t a ,  C o m m e t t e n -  
d o u i  c h e  la fa c c ia te  c o n  b u o n a  d i l ig e n z a  o f lfe r u a r e , e  
fa r r e g if tr a r e  le  p r e fe m i n o ftr e  in  q u e lla  C a n e d ia r ia  a  
p e r p e tu a  m e m o r ia  d e g li fu c c e f lo r i ,a c c iò  o g n ’a n n o f e n -  
%x a lc u n  fa llo  la  fij o f le r u a t a . E  q u e l la  m e d d im a  a n ­
n u a le  c o m m e m o r a t io n e ,  h a u e m o  a n c o  f ta tu ito  c e le ­
b r a r  d i q u i n e l la C h ie ia  n o f lr a  d i S a n  M a r c o .a c c iò  p o £  
i i n o  c o m p r e n d e r  t u t t i  q u a n t o  a p p r c tia r n o  q u e lla  M a ­
g n if ic a  , &  a  n o i c a r i f l i i n j C i t t à .  D a t e  in m > f t r o l ) u -  
c a l i  P a la t io  D i e  2 2 . la n u a r ij  15 16». m o r e  V e n e t o »  
I n d i z i o n e  Q u in t a .  In tanto hcentiandofi da Venettani 
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buona parto de*fidati, venne a Verona Fra» cefo Mari* 
da Monte Feltro Duca d'V rimo, il quale molti me f i  prima 
era flatofcommunicato, e poco poi cacciato di Fiato da Pa­
pa Leone X. per bauere ne’ tempi di Papa Giulio 111. vcctfo 
il Cardinale di Pania , benché dal detto Pontefice poco pri- 
macche ventjfe a morte ,fujfe sialo affa luto, e con alquanti 
danari, che d a f i  amici bau e a irouato in p re fo , e canati 
delle gioie della Ducbcjfa Leonora G onz,agafu a moglie  ̂eh e 
vendute haue a folito prtffo a otto mtlafanti, e parecchi ca- 
ttalh di quelli che er ano fia ti cafii,co’ quali poi, e con t  aiu­
to d’alcuni ha orni ni d ’arme Frane efi in pochi giorni ricu­
pero tutto il [ito Ducato fiel quale il Papa ri banca ìnuefiito 
Lorenza» de’ Medici fuo Cugino . Liccntiati da Venetiani 
que' foldatiyChe lor parttero,tuttigli altri furono,per ordine 
del Clarisfimo Gradenigo, alloggiati da nofiri nelle proprie 
caf,cofì nella città,come ne* borghi. Ritornati poi gli Am- 
bafe latori da Ve ne ti a riferirono in configli o il decimo quar­
to di Fibrato tutto quel, che haue an »fatto, e le grate ac co­
gliente, con le quali erano sfatile dafua Serenità,e da tu tti 
que* Signori nceuuti, f r  accarezzati. Sfuel giornofiefib 
nelmedefimo configho furono lette lettere di fua Sereniti 
dateil 2 Q.delmcfc di Gennaiopaffato, nelle quali dtceua : 
H auendofi perla Uluftriilìma Signoria noftra delibera«  
io  lino dei i $ 09 . 12. del m efe d i O tto b r e , che gli Tuoi 
/idei ritm i G ieronim oPom peio,fratelIi»e fu ccc ilo ri Zuf­
fe ro creati C o n ti del Cartello di illafij con  la fua C a -  
ftellania, V icaria, D a t io ,e  g iurifd itione. P e rò  defide- 
rando bora, che la Iddio gratia la predetta  U luftriilìm a  
Signoria ha racquirtata la C itrà di V erona, con  tu tto  il 
iu o  T erritorio  e  p crtin en tie ,  che fimi! cofa  fi; ad d i i  
P om p e; a llign a ta , per le p refen ti, con gli capi del co n ­
ig l io  oortro di d iece j Im poncm o a voi G io .P au lo  G ra-

.................  d en ig o
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d en ig o  P rou cd itor  G enerale della prefata Illuftriif m a  
Signoria, che d eb b iate  far dare per il configlio genera* 
le  di quella C ittà ,e  per il pop olo ,e  cadauno altro il prc* 
d e tto  lu o g o  de lllafij a D o m in o  Tornio D o t to r , & ad 
e lfo  G ieron im o P om p ei fra te lli,e  fuccciTori giuda la 
form a della predetta  d e lib era tion e , acciò  cifì Pom pei 
Tentino il fru tto  deilc fatiche loro : Ma perche quefio Ca- 

Jlello,efue giurifdttioni eranofiate, come molti altri Fica* 
ria tt, godute dalla città, i nofiri Zoppe fero. Onde ci fu  da 
fa r  affai per l’vna parte, e per L’altra> e da gli v n i , e dagli 
altri piìt voltefi comparfc dauanti a ll Illufirisfima Sign. 
AUa fine dopò che f i  fu  trattato lunqo tempo d'accordo ,fi 
compofi la cofa con molti capì tuli f i  e’ quali appaiono alcune 

fr i t tu r e  ne' libri pub li ci di quefia città. I l  vigefimo otta• 
ito giorno poi del fequente Aprile,fu perpublìco ordinefrit­
to da noflri a ll lllufirifitmo Cornato lor Vefcouo, e pregato* 
losche poiché eranofopite le guerre, &  accommodate le cofe 
della città, volejfe ejfcr contento, non potendo venir egli , 
mandar vn  fuffraganeo al gouemo della fu  a Diocefe, che 
pur troppo n banca b fogno, effendo fiata tanto tempo fcnz>a 
paftore , e guida . Ne’ primi giorni poi del mefe di Lu­
glio ricetterono il Clarisjìmo Luigi Contareno nofiro Po-- 
defià , &  il Proueditor Gradenigo le infraferitte lette­
re di fina Serenità. Léonard us Lauredanus D ei grada  
D u x  V enetiarum  &c.Nfob.&  Sap.V iris, A lo y fio C o n -  
taren o  de fuo m andato P oteftati Verona?, & lo a n n i  
P a u lo  G rad cn ico  Prouifori n o fh o  G enerali., ibidem  
eiìftenti,&  fuccefibribus fuisiìdelibusdile& is falutem , 
&  d ile d io n is  a ffed u m : T re giorni fa vi m andalfim o  
l e  tem pio  della deliberatione fatta  con il configlio no- 
ftro  di d icce, circa il m od o  ft ha a tenir nel far la elcttio- 
ne d d  n u ou o  config lio  di quella c ittà , c  vi feri u d ii m o

non
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n o n  douefti principiar i’efecu tione, fé prima noni fi3 « e-  
f le  altro ordine noftro : H o r a p a r e n d o n e ,c h e  non  il  
debb i più indugiarvi habbiam o volu to  fcriuer le p rè­
menti, e vi d ic c m o , che riceunte q u e lle , d eb b iate  con  
quella prudenza,e de ite r it i, che fi con u ien e dar princi­
p io  ad eifequir quanto  ne la predetta  deliberatione fi 
contiene,la  q u a lttia m  vi m andiam o qui fo tto  rcgiftra- 
ta-i E perche ne vien referto che alcune di qu elle  vici- 
nanze,ouer contrate.cioè da tre,in q u attro , fono fuori 
della terra,e non hanno fe non per ione m o lto  baile, p é ­
ro  fe co(ì è ,le  renerete in vltim o a ch iam arle , dandone  
n o tit ia , & etiam  della opinione v o ftra , e  principiarete  
dalle altre,feruando quelli dcftri »econ u en ien ti m o d i , 
che fi ricercano in fimjl m ater ia , e per la prudenza vo ­
ftra dam o certi,che iapercti vfar,vedendo fe p d iib il  fa­
rà , tener fecreti quelli q u attro  che faranno e letti per 
cadauna conrrada,fino che faranno e le tti tu tt i ,e  fecon  
d o  andare te cflequendo, ne darete par tico la ra u iio ,e  le  
prefenti n o ftre , vna con l’infrafcritta parte farete regi- 
ftrar in quella Cancellarla a perpetua m em oria : E flen- 
do neceflario far nuoua e le tiio n e  del C cn fig lio  della  
C ittà  di V ero n a , l’andarà p a r te , che gli R ettori noftri 
di V erona debbino fare con quella  de iterila ,ch e fi con -  
u ien er id u r in  Palazzo le v ic in a n ze , ouer contrade d i 
quella C ittà ,(  he fi d icono d i n  e q u aran taotto , a q u a t­
tro ,o  cinque al g iorno,com e più cfpcd icnte gii p a rerà ,  
& in lo to  p refen tia , o  della ms ggior parte , far e he ca ­
dauna di d ie  e lcza  quattro  dclii più idonei della iua  
contrata,che veniranno ad d ie te  cen to  n o u a n ta d u e , li 
quali debb ino a b u ifo li, e b a llo tte ,in tcru tn ic  nti gli no- 
ftn  R ettori,e  m oftrando la fua ballotta, e ltz e r  il i-u cu p  
C u u fig lio , per via di f u u t u i t o ,  quelli di cinquanta a  

- d iece
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éÌCCe alia volta, c quelli di iecu n tad u e a Jodicc pc\ h i- 
<a,e quelli che balleranno più ballotte, p 'ffi-ndo iu m e­
tà.; ¿ in ten d an o  e (1er rim arti. Il qual C o n ig lio  babbi a 
durar fino per tu tto  D écem b re  151 S. a! quai tem po  
q u el C o n fig li#  deb b a e k z .r  il nu au a , ma prima per 
celierà debb i ciïér tratto  il quarto di elfi),il quai quarto  
per l’anno Tegnente habbi con tu m acia , ne polla citer 
e le t to ,ne nel num ero delli c in q u an ta , ne delii fa tan ta -
due;m a ben d eb b i reftur all’elettione del n u o u o , c co li 
e t ia m ,g ;i due anni Tegnenti quello far fi debbiai quarto  
v ltim o  debb i andar fuori fenza altra teflera il quarto  
a n n o : E c o li in querto prim o configlio da elfi r eletto * 
Come de cecero , fi debbi feruar, che non pollino etfiere 
in  d e tto  C on fig lio  fatuo tre d’vna fteifa cafada * D a te  
in n o ftr o  D u c.E a l.d ievItim alu n ij Ind ictqu inta  15 «7 . 
E perche F enetiani non f i  dimoflrarono mai ingrati de be- 
ne fi ci riceuuti, riconobbero in queflt giorni molti di quelli « 
(.he nelle paffute guerre, e (rati agli erano loto fla ti affittito^ 
notti 1 f  fideli concedendo ( comcs’e toccato difiopraJ ad al­
cuni amplfiimi priuilegi di dignità, &  efientioni, ad altri 
tronfioni, &  altri benefici, cornea Frane fico Boldier>ér a 

fiuoi figltuolt, a i quali con vn bell filmo pnutlcgio concefifie- 
ro, mentre vìueJfierù,prómfione di dugentofeudi ali anno da 
ejfierlorpagati de danari della Camera loro di quefla città, 
in  otto paghe all*anno,e di più 1‘efient ione di tutte le graue%- 
ze  reali,epcrfonah,e di tutte le loro pòfffiloni, e Leni, e he 

f i  ritrouauano haucr in quei dì,come pare per ¡1 ter Frinite- 
gio dato fiotto il  Principe Loredana il / 4. delmefie di Luglio 
1 f  17. nella mditione quinta. È medtfinamentc nella tfl e fi­

f a  maniera fin rie onofe luto Pier Frane fico di Fra , come f i  
•vede per vn Prillile aio conce (fio dalla fiejfo Principe fitto li  
fiorito 1 di Giugno deli duna medejmo ✓ FI orato molto

quefid
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 ̂j. , qucfia Antica famiglia de i Bri fra  i molti, che ci fono Itati 

titano del Re chiari in dia erfe pro f e filoni Piero di Brà >  i l  quale a nome 
de cìeruftlrm ¿ef  r } ¿1 Gkrufalemme fu  Vicario nella città di Brefiid
*o 127?. l'anno 1279. come ne fa  fede Ludouico Calmo Cancelli er 

di quella città fotto di 14. Agoflo 1 s  84 . &  a giorni nofiri
Podi bri*oot ref a'&tutta!l!a fende molto chiara queftafamiglia Pier
tort,&  Orato* Francefco Cauaglicr,&Iur. Confitto,& Oratore Eccelle»- 
r# Eccello» tifi, ¡'¡fimo. Ora apprefìmandofi il tempo del dare la metà de

t dieci mila feu d i, che 1 nofiri harcano offerto in dono alla 
Signorìa, ne fapendo efi come altramente irouargli, ordii 
narono il vtgefimo fecondo et Agoflo, che da tutti general- 

r eromfi d*n~ mente f i  rtfcuoteffero dieci lire per lira, &  in ragion di tira
™m*rtchelts et cflimo,le quali effendofida tutti rifcojfe,benché con qual- 
hnutmo oftr- che difficoltà, per la penuria grande nella quale ogntuno f i  
tè aìU sii», ritrouaua di danari y fodisfecero la prima parte del debita

volontario, di chefurono infìnitamante ringratiati da que 
Signori, alti 2 7.poi delmefe dì Settembre f u  fatta wfiantid 
da nofiri a' Clan f im i  Rettori, che in cfe catione delle prei 
dette lettere difita Serenità in materia del Configli vo le f  

fero fa r  fare y per ciafcheduna contrada l ’eletta di quelli ,  
che attempo debito doti e (fero poi fa r  l ’elettione di quei, che 
haueffero a fru ir e  per Confìghcri tanno 1 j  18. il che efit 

H f» U fecero. Effendopoi venuto ordine daVenetia,chefidouefi
v*r*$uè™ ^  fero abbatter infin da’ fondamenti tutte le c afe , p a ta f f i ,  

Chiefe , e Monafieri, che per ¡¡patio d 'vn  miglio f i  ritroua- 
uano fuori della città yfu  cjfequito in parte, con dolore, t  
danno gran disfimo di molti, che v i haueuano cafe, epalaz­
z i  con amenisfimi giardini. Allora i Reuerendipadri d ’ofi 

1 Reverendi ¡iridantia di San Domenico furono forzati venir ad abitar
»“nrfrìÌlZ ne^a ***** fe d o  Hata lor rumata la Chiefa,et vn  bellisfimo 
x>a »ente« ve» Monaficrio ,chcpoco fuori della porta di San Giorgio quafi d  

iant0 k mura Attila parte verfo ¡1 monte, e t C afelio di San
Feti*
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TeììcehaUfam.e furono allogati nella Chiefa, e Moti a fi erto 
di Santa Anafiafta,offendo fi .per ordine di fu a Santità par­
titi i Conuentitali, & andati ad abitar in altre i tttà. fi an­
no p liquefii Offeruanti ndutto il lor Mmafierio in tale Ha- 
tocche poco piu,o al cornmodo » o alla clegantia vifi può de- 

Jtderare. A ’lora parimente vennero ad abitare nelle caie 
della Cbiefa dt San Stluefiro le Monache di Santa Maria 
Mater Domini dell’ordine dt S. Agofiino, offendofiato gè.t 
tato a terra ance il lor Menafierio trfieme con la Ch. fi­
tto però al< uniche vogliono, che quefie Monaclte andafiero 
prima a far la loro abitati on e a SantaCroce in Citi adì Ila * 
wa poi per effer troppo vicine alle mura ¡ondefifignouggta- 
tta tutto il lor Monafierio, fiparttjpro , & vcntjfiroa San 
Stluefiro : Ma 0 prima fipoi, che ci ventjfero,poco riheud, 
Furono ancora rumati la Chic fa, & i cafamenti, che certo 
erano medio grandi, e magni f i  i delle vergini di Santa Lu­
cia , le quali nel nafeimento delle guerrepaffitte , temendo 
dellefeorrerie de'fidati fi erano ritirate nel luogo, che già 
Pace infittutore della lor congregatione hauea lor compra­
to da certi padri, che fotto ilnome dt Santa Lucia v abita* 
ttano \prefago forfè, che elle vn giorno doueffir oefftr e sfor­
ziate,0 per r omeri di guerre,?',per altro rifiato,ntirarfi nel­
la ctttà, come fecero,portando feco l’offa,e le ceneri di Pa­
ce , le quali pofero in quella heVisfima arca dt marmo, che 
nella lor Chi fa fi vede. fifu est'anno parimente fi diede 
principio,per ordine de Va Signoria,adaccommodar le mura 
di queita città , che in moltt luoghi erano fiate nelle guerre 
p affate conquaffate, e rumate, ne filo sàccommodaron le 
rumate,ma in alcuni luoghi ancorafe ne fecero, come fi può 
vedere , delle nuoue alquanto più infuori : A quefiafpefa , 
la quale certamente fu gran disfima, furono cofi volendo t 
Signori tenuti efentite non efenti ,pr,mlegiati, enonpriui- 

( l l l l  lettati»
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legiatl,cofi quel della città , come del territorio, e benché v i  
Jìa del continuo lauorato, nondimeno non c ancora in tutto 
compita f  fpera. N ell Italia pur dt quefi'anno come f i  legge 
f i  vi de, f i  viireno in ari a,(fi in tempo di notte bu orni ut ar­
mati che rafie me afpramente combattutane,il che refe mol­
to timore , f i  mar aiuoli a ad cvn’vn o . filiteli anno (imifi 
mente f i  fu fa  io nella Ma*na, lafai f a , e maledettafi tta d i  
Martin Lutero, che dal fao nome fa detta Luterana . i l  
Magato dell'armo fignente mille cinquecento diciatto ilCav 
din al e S. Sfilo Legato di fina Santità apprtfifb l Impcratcre 
p a fiso per V erona,doue fu riecnato da no fi ri con gran disfimo 
onore,(fi per ordine pubhco vice auto fiotto il Baldacbino dal­
la porta delia città fino al V(fiottato dotte alloggio , tlquale 
fu  portato da vna (licita de ipiu bonorati Dottori, (fi gì nti- 
tbuomini laici de' nofiri. Il Giugno feguente douen defi pur 
ritrouar da V  eronefi gli otto mila f i  udì, che refiauano da­
re all’ Illufirisfinia Signoria per lafeconda ¡fi vlttma paga 
de ifcdeci milaprontefigli comefi difile in dono ¡ordinarono 
non v i bauende altro miglior modo, chefi bau (fife a r f i  un­
tere da tutti generalmente fi come ialtra volta , di ece libreo s
per ogni libra, f i  a cagion di libre d  e film o , i quali fi. oßi, e 
tot an datigli a Vcnetia ¡furono infinitamente da quella Si­
gnoria nngr a t ia ti, c perche ¡per gli tanti incendij, ruinet 
(fi fiacchegfi ameni i, ch’ir an dati fa tti nelle guerre p  affiate 
il nostro par¡7 era talmente disfatto, f i  defilato , che noti 
ritenuta quafi punto più della jùa primieraft mbianz>a-,fu­
rono p<rcw sforzati 1 nofiri fe voìfiropoter abitar'fuori ri­
fare, f i  accommodare quafi tutte le loro abitazioni, ch'era«

Iftlm o in Ve- 
rcnsty fy  /ium. 
di per fona man 
Hat*

no poco meno,che aitutte andate a male, fu  parimente que« 
fi anno fatto l’e filmo in difetto di quello già fatto fanne) 
1 s t j .  che non era definito molto giustamente} (fifurono 
rit rotiate mila città arca venticinque mila perfine, ondi

v . dagli
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¿agli efibnip affitti ne quali f i  rìtrouauano fino* A 3 s  .(fi 
j  7. mila anime f i  p/iò vedere il gran numero delle genti , 
che era mancato nella nofira città . Public ofii l'anno me de f i  
mo in Verona Li trtegna f i  a i  Imperatore, cr la Signoria di 
Venetia per anni cinque , £r il 2 r . di Settembre dell’anno 
predetto ci venne Antonio da Monte Cardi naie,che andana 
a Venetia, &  alloggio in cafa de' Montì a San Pietro Incar­
na 'e, cf i  h alteaficco Già. Maria da Monte fino N potè Jl qua­
le allora patena efil re di età di 2 i . anno, il quale fu  poi Pa­
pa Gtttlto III . i l  Luglio poi dell’ anno,eh e fiegut 1 ) j p.fupre 
fa  partito , chefi dente fiero a fpefe pub li che fabricare, fir in 
miglior forma ridurre le stanze de' Bagni di Calder0, ac­
etiche quei,eh e continuamente vandati ano, che erano in­

fin iti , pei rifm arfi% da dttterfi mali ,poteJfero agiatamente 
lìantiarui, e cefi f u  fa tto . fifuafi tn qucfii tfieft giorni 
diedero principio i Reuerendt Padri de' Serui detti da noi 
dal Paradtfo, a fabricare il loro Monafierti,hauendo com­
prata vna cafa da Giouanni Sommoripa honoratisjimo cit­
tadino Véronefe, ch’era appunto doue t  ora il detto loro Mo- 
tì after io,il quale in proc e fio di tempo fiu ta ti dalle elemcfint 
depfrtdujferopoi nell* e fiere , ch'orafi ri trottafabrican do­
tti apprefio la Chtefa, nel luogo della quale era vna cafa di 
Giouanni Volpe, la quale efit a quest'effetto da lui compera­
rono . Mori queft’anno Mas firn ¡gitano I  mperatorepn luogo 
del quale f u  eletto da fiacri elettori Carlo d‘ Austria Redi 
Spagna, e di Napoli fiuo Npote.il qualefubilo, ritrouandofi 

f i  a il Gran Duca dì Mafie cui a , ¿7 il Re di Pclhnia alcune 
import antisfit.'i a arre,delibero df vedere dace ommoda r !c, 
giudicando ciò appartenere a 1 la notte II a dignità acqmfi afa, 
e tahtopiù ,chè Ferdinando fitto fia t elio Arciduca d A ¡fina  
fnoltodt ciò n e l  pregaua per certifttoi particolari tnt cr f i  t. 
Mandola adunque il Conte Leonardo Nogarola cittadino

l l l l .  2 l'ero- .
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kL^Tn^Z» feronefè * 'dquale per lo fuo gran calere, (fi fvmrna prtr-
l» Atnb.tp.,a~ denza,(fi ter la cogmtìone di molte lingue , (fi' maneggi dì 
tgre a* cario ne„Qtu importarti ¿firmi era conofciuto, (fi molto sii maro dà
V . imp.al gran o  J I J ' A
Duca di Mtfio tutti i Principi di II Europa* infu me col quale manclc Et rd f 
m*~ ' nando per reputartene della c afa,il Signor Siffinondo Libe­

ro Gran Barone in la btfìain,quali con h r qrangloria trat­
tarono prudentemente e felicemente i l  negai io-, come dà  
commentari! delprefato Signor Sigifmondofi vede . Ven- 

Ambafilar6>i nero in qutflo tempo in l erona gli Ambafciatin dell1Im- 
I r  Franca per arare ,  del Le di Francia ,  (f de’ Signori Veneti ani* (fi 

ér ¿e v cinta- atto? (fiorone quello di II Imperatore in i afa de’ Medici f u $  
m *n Verona.  (g(frf U} q(,el ¿fifi fi} Jn quella de’ Bandi a Santa I  ufi mia»

(fi quello della Signoria in cafa di quei dal Bene su i Calta­
ri, (fi 'vi fletterò molti giorni, dote oltre le cofe * t he peffa- 
tonò f i  a lorofeeretarnente f i  tratto dilla confimi adone del­
la predetta tri egu a , (fi di certe differenze d ’ale uni fu o r  
ufati ,per cagione de i loro beni corffia ti. L ’anno poi, thè  
f g u ì  i  j j e .fu per confi gl te. del Signor T  eodcro T  rtuftio M 
il quale d ’trdme della Signoria tra rima f i  Gommatore m  
questa città * murata la vecchia Porta del Vefceuo, cerne 
mal psfla,(fi in fuo luogo fatta quella, di che oggidì con l ’i- 

fe ffo  nome ciferuiamo, con quel belli firn  o antip etto di mar 
mo, che v e  dt fuori. Fu parimente moffa lite quefl'anno 
dal Ferritorio alla nofira città pretendendo quello d ’effe r

Jmbafiàmri a^ tat0 ap Jdd7 1* grauc\ze che gli erano impofie dada St­
iletti conte» a gliomi a per leffefc dellafortificattone della atta* (fi, pera»  
Tmitmo. furono sforzati i nofirt a mandar Ambafetàt ori a Veneti a » 

i quali furono, il Conte T omio Pompeio , A  U ff andrò Guà■ 
gnino, Leonardo Cipolla, Aluigi Alberto, Gio. Batti f a  Co- 
l>arote Giactpo de Medtci*(fi dopo molto contrafiofuilTer­
ritorio hcenttato Udì 20. di Marzo dell’anno predetto, net 
Quale diteerapatt grandemente il Veromfc*(fi inpartici U-

......... n

r»brU fi leu
torta dii V*- 
fictttt i $J0 -
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te  la VaUcpoh celia,&  la G ir ¿Ufana , per cagione de'venti 
cruddt,che fonarono, rlm fe  di bugio, ñor, fin 2 a quah he 
foco dt te ynfeíta, ma in miniera graffa, che ci furono de 
grani che pfarono poco meno di tre Urel'vno. A 7/ di a  a* 
fette di Gennaio dell' anno ,ch( f i  gut t /  2 r fu  p re f partito 
da no fi  ri di laß ruare la piazza grande dal Capitelli, fi,, 0 al 
Citrfj di mattoni tn cor cello a quadri ¿ on le laß e nel meda, 
che Ha, ponendoti1 anco per lo mezo al lun^o quelle pietre, 
che ancora v i fi ve^giono, co'fon da piani arm la tela, e le 
contratele della sbarra per gtofirarm m memoria di quel 

felleisfimo giorno, che Venetiant primieramente htbbcro la 
Signoria di questa città , chefu fi 2 4, di Giugno 1 +0 +, co­
me f i  diffe , e cofi fu  fatto in poco tempo, facendo 1 nostri il 
terz,o della fpejà, per la quale fu  posta vna Dadi a di f i  Idi 
cinque per ciaf una lira d'efttmo, che da tutti fu  molto vo­
lontiert pagata i d i  reHo per loro corießa pagarono 1C tarif­

fim i Rettori. Alli dici a fette poi del feguente Giugno,hauen­
de intefo i noftri, che il dì innanzi era giunto all’ improufo 
a Bouolone l'Jlluftrisfimo Cornaro lor Vefcouo, ordinarono 
che il Conte. Benfatto San Bonifatiojl Cauagliere Alfjfan- 
dro Gu agnino, Frane e f i  0 Montenar, Gabriel Pellegrino am* 
ho Dottori,Girolamo Verità, e Matteo Boldiero an dajfero a 
rallcgrarfi a nome publico con lui della fu  a felice venuta 
tanto tempo da tutta la città, e territorio difidcrata, il che 
tß i efquirvno diligentemente,e da que lilllufirisfimofuror e 
molto ben visti,rmgraciáti, ¿r accarezzati, &  con parole 
piene dt carità, e dt affetto dimofiro il defiderto che haue a 
di mofirarfìgrato a tutta la città,& dt douergli (jfere amo- 
reujle, &  dilìgente Pafiore,per quanto s e f t  endejfero lefor- 
sus fue. // Luglio che feguìpoi,non offendo ancora itati fat-, 
ti, quegli H ondar di de' qualifi diffe dtfopra, quando anda­
tone gli Ambafiiatori a ratlegrarfi co l Principe della recu*
'  ̂• V '
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per attore di Verdn4,ftt ordinato il vigcfmo quinto del me- 
fe,chefehz,a indugio tjìfac  effe ro nel modotihe s era dato or­
dine , aggiungendoti! 'fòla in quello, che s'hauea ad offerire 
nella Chic fa eli San Marco L’arme dì Leonardo Emo Lode- 

f l à , e di E rancefeo Fifoni Capitante in quei giorni di Vero* 
na : Benché v i fuffer anc o da poi aggiunte quelle del Sere- 
niijìmo Loredana, e del foofot ccffore Antonio Crimani in- 

Jieme con quella eli Bernardo Mart ello allora Podestà di Ve­
rona . Slucjìo che ceffo cento dieci feudi fupot dagli Am- 
bafeiatort, che andarono a rallegrar^col Doge Crimant of­

ferto nella Chiefa di San Marco >doue ancorafi vede pender 
dal tetto nelme&o di effa chtefa. H attendo poi intefo Ve­
neti ani , eh e per ordine dell’ Imperatore foendcuanotn Ita­
lia alquante compagnie di caualli^e di fanti ,per andar nel 
Pegno dt Napolide già erano vicine a T  rentOsó perche non 

j t  trou aitano troppo in buona confu a Maejlà temendo de' lor 
luoghi, mandarono tutte le loro genti d'arme, con vn  bucn 
numero di fa n ti ,per vietar loro il paffo : i quali battendo 
hauuto mi Qualche ì Te defehi erano m affai maggior nume­
ro di loro, diedero volta fenz>a affettargli altrimenti, ( f  4 
Verona f i  ne vennero, dotte per ordine de' Rettori , che c off 
dtceuano e ffr  intentione del Principe furono alloggiati'nel­
le caffè particolari de noflri,cr a molti ancora conucnncfar 
lefpefè perfn ,ihe  vffìettero, il chefu a noffrt di gran dan­
no,c diflurbo. I  Vede f i n  non trouando impedimento al­
cuno andarono al lor viaggiò face heggtando quante caff t?& 
uaronoper quellaparte del Ver cricfc dotte p affarono. Mo­
ri in quifìo tempo Pipa Leone Decimo, onde Frani efo? 
Maria Duca d ’Vrbino, il qua’efirìtrouaua in Veronafi nc 
andò poi all' acqutfìo (  come s’e detto) del foo Ducato, con­
ducendo foco molti nobili V eronift f i  a qualifurono Gratto?

■fo, ÓLudouicof/ Già tipi fratelli di'Mar ani s
A  Leo-
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A  Leone Decimi foce effe Adriano Sefto effe >fdo celi inV //. 
tona citta di Cantabna dotte hebbe C aufo delia pia creatici 
ne}delquale fcriuefiche venendo verfi Roma veduto a Por­
to Her cute vna donna vcfiita da Intorno, ordino che M e  
(fogliata in camicia dicendo quefie paro'e, Deus £~at Il­
iadi mulicrem, ilSa autern vult die mas, feriamus f rgo, 
vt ncque habeat habirum maris ncque f ce minar. L'A 
goffo poi dell1anno, chefegiii / j  2 2. mandarono Vena uni 
tn guarnigione alcune compagnie de’ lor fid a ti in quella 
citi f a  quali conuenne a nofin prouedere d ’alloggiamento, 
e delle maffaritie neccffanc per lo che farepnfro vna Da- 
dia di foldi dieci per lira defiimo da ejfer pagata tnd’feren- 
temente da tuttt cofi da quelli che erano del rumore, 1 ome 
da quelli ¿he erano del maggior 'eftimo.. fitte f i '  anno fece­
ro far, i noflri il bellisfimo e ricco antipetto della Chtefidt 
Santa An aß aß a con quelle belUsßme figure di marmo ope­
ra veramente ¡benché nonfia ancora in tuttofornita di gra­
de artificio,c fp e f a . Nel qual tempo venne giu per lofiume 
dell'Adige in Verona la n,toglie delVice Redi Napoli , alla 
quale da nofin fi: fattogrande onore,& alloggiate U genti, 
eh eh au e a ficco,eh'erano in buon numero, nelle cefi de cit­
tadini , &  ella alloggio f i  come trouo fi. ritto in cafa d'vna 
madonna Gjneura Min f i  alca. L'anno che figut r s  2 3, 
fecero lafincare il refi:ante della pianga grande ,eparimen­
te quella del Mercato, facendo t due terzi della fpefa t Ret­
tori ,che dt ciò haueano fa tto  a. nefiri grande infi arnia, e l 
refi ante la città , per il quale fu p i f i  a , e r i f  offa vna Da di a 
generale fo ra  tutto lefirmo . Il Luglio dell'anno me de fimo 
f u  ordinato da nofirì ad¡nfiantìa de' Rettori, che ciaf uno 
fiotto grauißt me pene, fujfe tenuto fa r  lafiricarfibitc di mat 
toni in c ort elio co ìfio t profili di lafia dinnanzi allafu a ca­
ia per quanto[patto ella tenuta . ¿¿upft anno ancora f i  die-

Air'-an e* V i  
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v  fitta da !jU$-
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prtn'bh del PrtnCJPt0 Ad Signori di Sangue ne a quel Fdcreato, eh e ari*

ia errato dt s i cera v i f i  fa ognifettìmana del Mercordìfiou e perche olirà 
***•*• l ’altre cofe, v i (i por tana , e vendetta vnagran quantità di 

grani d’ogni forte,buona parte de quali con danno generale 
de nofirificonducea fu i Manicano, e fu i Ferrartfi , per ef- 

fer  quel luogopofto quafia i confini di que' paefi,t nofiri ten­
tarono p ù volte con bandi feueri d‘impedirlo, ma non gio­
ii mdo nulla, perche può piu Pallidità del guadagno > che i l  
timore della pena,fi rfolfero di fare, cofì efortandogh i Ret­
tori , che la Signoria vi prone deffc ella, e per queflo il terzo 
decimo d ’Ago fio prefero partito di mandar Ambafciatori a 
quella e /applicarla, che volejfe riparare a quefioinconue- 
niente, il (he hauendo intèfo i Signori di Sanguene,perchè 
non foffeguafio il lor difegnù,i omminciarono afar pratiche 
e broglìf in Veneti a,co’ quali tiraron tanto in lungo la cofa ,  
chefprauenendo poi altri piu importanti negotìj a nofiri % 
non vi f i  fece,ne ancora v i s’efatta altra prouifione. Man­
darono ancora i nofiri quefi’anno a Fenetia quattro Amba- 
filatori a rallegrar/! in nome publico col Principe Andrea 
Crii ti perla fua creati one, i quali furono il Mar che/t Gio. 
Fippo Malafpina, il Conte Boni fatto San Bonifat o , Aloifi 
Alberto , &  Giouanni degli Allegri, il quale f u  fatto Caua• 
glicro, innaati la elettone de quali la Signoria haueua per 
lettere prohibito il non poterfì far,ne mandar per finiti oc- 
cafìont piu che quattro Ambafciatorì . F(fendo poi Hata 
deificata ne’ primi giorni, o come altri vogliono il rè.di 
Marzo pur dell’anno figuente r j  24. in capo alla p iazza  
grande quella beUisfirna colonna di marmo, 1 he v e  ancora 

\ .w.< drt\x.* con quel Leone m cima, fu  da nofiri nel lor maggior confi- 
f f i f i  f i 10 ■> fia t aito, e per legge ordinato, il decimo nono del mefe

di Ma^zo, acconfentendoui, 'anzipiùifio cofi infcando,&  
ogni loro autorità interponendola 1 Rettori, che debitore al­

cuno »
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cuno yfuffe dì quanta fumma efftr f i  volefic, che toccafie 
quella non fo t effe effer molestato, ne ritenuto dalla ragione, 
la qual legge, come molte altre , merce del poco conto, che 

f i  n e  fatto dopo lejfer fia ta  vn tempo comeficrofanta in* 
uiolabilmente ojfiruata è an data in commenda. A Ili ven­
ti d ‘Aprile poipofiero vna dadta generale fopra t'efiimo,con Verenff i ,r*- 
la quale r f i  o fiero f i  tmlafiudi, t quali imprecarono al Se- 
ren fiano Gritti, che loro dimandati gli banca. i l  Luglio » 1aJìU>{i- 
chefeguìpolpa fiso di quefia vita l l l  ufirìfiimo Cornaro Ve- 
couo ncjtro>dffQ vna grattey e l finga tnjivmtta . D -¡piacque d>n de c*n 

generalmente a tutti la fu a morte vperche era ver fona di r0 l'efcme
°  , t ' r  n  1 • 1 J l ’trtM iu.gran prudenziale bontà, eJe ne fieraua vn ottimo gouerno, 
ora che egli era tornato alla refdenza del fuoVefeouato.
Abbellì y dr arricchì molto quefio dignifilmo Prelato la fua  
Chiefa, (jr olirà molti altri beneficij, t he fece al Duomo yior­
nò di due belltfiime colonne di marmo, che v i mane aitano a 
compir / 'ordine : vogliono pero alcuni,chefaccffe quefia fpe- 

f a  de i legati, chegta £lUufirifimo Michele fiso preceffore 
lafciò a quefi’effetto. Fece ben fa r e , ér in doto defuoi da­
nari quella belltfiima facrefiia,che e ancora nel Duomo, &  
infiituì la Menfa Cornelia,cofi nominandola dal f io  cogno- 
me,affegnandole vn  chiericato per ogni Pteue del V eronefe. Cerì]g 
Menfa Corneliafie vna congregatione d‘alcuni pretti qua lm chtcofafi*. 
li hanno ohligoperpetuo dtritrouarfiperfbnalmente,nonper 
perfinefurrogate,a tutti gli offe ij da morto,che f i  fanno co- 
f i  tn Duomoycome in Santa E lena, nel modo perocché furono 
già o rd in a tia lla  prima muffa, la qualefi cofi urna di can­
tare ogni mattina allo Altare della Beata Vergine in Duo­
mo , efinti Imeni e ritrouarfi in coro ogni giorno, e siami fin  

, tantOyche per efii oper altri f i  dicano tutte £ bore canoniche, 
e fin chefi celebra la Santa Mcfia, efono oblìgati di trouar- 
ttifiinnanzi che fia fornito tlprimo Salmo di ciaf un hora ,

mmmm &
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&  il chine elefon della meffa, altrimenti cafcano in c enfiti- 
r a . Et cfit per quefti, &  altri obhgbi hanno alcunifai ari, 
e rendite, che f i  cattano de i detti chiericati, thè fono in nu­
mero di trenta f i , e da molti altri benefici} : delle quali tu t­
te a fe  fi vede publica , (fi autentica fr ittu ra  fa tta  in Vero­
na nel PaWyz,o Epfc opale l’anno /  /  o*s. nella indinone ot­
tava aiU 2 S . di Nouembre in giorno di Venere, l’anno ter- 
x>o del Pontificato di Giulio fecondo. Le quali cofe tutte f u ­
rono poi confermate da Leon Decimo l’anno i  j  19. il fifi& 
giorno di Maggio, £ anno fett imo del fuo Pontificato . bra­
no in queflo me fi) crcfciuti tanto ceni abufi, e vergogni jt di- 
fordtm nella Città,e Territorìo nofiro, non fole ne ficolari 3 
ma ancora in quafì tutte le perfine ecclefìajhche, e maßirne 
nelle Monache, per eifere Hata gran tempopriua la città di 
P  ufi or e,epadre (pintuale,ehe era vna vergogna,cr vn  v i­
tuperio grandiß imo . Onde i noflrhcofiinfiltrati da Dio,de-. 
liberarono di pigliami qualche rimedio , (fi tl  primo giorno 
d  Agojlo elejfero honoratißimi Ambafciatori, 1 quali man­
darono poi a Veneti a a [applicar fua Seremtà^chefi degnafi-. 

fe  d ‘intercedergrattaper loro appreffofa Santità, che dfijc 
loro vn VefcoNO che per onore, (fi ville dt Santa Chic fa , e 
p er loro bene hauejfe a Har fempre con e(fo loro : il che dal- 
Ivno  , ed di'altro ottennero facilmente \percioche il Papa 
m ff> da prie-fin del Doge nel dfinbuir 1 benefìci] dell' lUu- 

f ir  ßimo Cornar 0 r a fogno,con tal obhgo , quefio V tfiottato A 
Monfigmr Gio. Matteo Giberto Genout f i  allora fuo Dai ta­
rlo . T rateagli an do poi la pefic molti luoghi circonuicmi, i 
no fin,per proti edere, che ella non fijfe  portata nella nosir a 
città ordinarono quell' iste f i 0 giorno molto prudentemente, 
che due cittadini cattati ogni giorno a fo rte , per 1 ta f  a n a , 
porta andajfero a far la guardia a quelle, ne lafitajfiero ,  
(k  ale uno ,f«fife chi f i  voUjfeffpettot o che da luoghi fofipetti
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veni fife, o per quellifuffe in quel tempo tran ¡¡tato, intraffe 
nella citta . Doue effondo alquanti giorni dapoi giunto i l  

fitfj r agattc o del nojlro Vefcouo, mandato da lui, acci oc he 
dtjfoeprincipio, fin che egli *.veniffoe, alla riforma di tanti vi- 
tuperofi dfordini, i he,conte se  detto , f ì  ritrouauano nella 
citta, eTerritorio nojlro, ordinarono i nofitrì il decimo nono 
del rnefe di Nouembre,che quelli, i b’in quei dì capi del con- 

figlio de dodici f i  ritrouauano andajforo a ral'cgrarfi a nome 
public o con lui del foto felice arriuo,e gli raccommandafforo 
i l  popolo Veroncfo ,tl che e fu fecero diligentemente. Rttro- 
uandofipoi in quelli medefimi giorni l Ofpitale della M fe- 
ricor dia molto aggrauato d ’infermi, e di pupilli, ondeficea 
b fogno fa re  grandtfitme fpefe, ne l’intrate fuppliuano , i 
Gouernatori di quello fapphcarono il terzo giorno di Marzo 
dell'annofeguente i  s  2 s . i  nojlri, che f i  degn afferò ordina• 
re, che ogni anno fujfoe fatta  vna buona elemofina a quelpo-  vemtfi ordì, 

nero luogo > &  fouu emione di que’ mi feri. : il che e f i  fecero 
molto volentieri,onde anche fin al dì d  oggifi cofiuma di far del publico unti 

Ogni anno la prima Dominica di £>uarefima vnaprocefito- 
ne >dr vna targa elemofina a quel luogo. L ’vltimogiorno ricorditi 15 l f„ 
di Giugno poi,hauendo il Signor Malate si a Baghoneper let- 
ter e fiuppheato i nostri,che lor cittadinofar il voleffero > gli fatto cittadini 

compiacquero molto volontieri.il quinto decimo poi del me- vatntfe. 
fie chefeguì,fiorìfero ad infam ia delle venerande Madri di 
Santa Maria dalle Vergini di campo Marzo , dette dalle 
Maddalene,che di ciò molto pregati,efupphcatigli haueano 
a Monfig. Gìo. Matteo lor Vefcouo, pregandolo che volt-fife 
interceder gratta appreffo fiua Santità, che elle fttjforo libe­
rate dalla profeti ione, e goucrno de padri conuentualt dtfian 
Francefilo detti da noi di S. Fermo, del quale per certi loro 
particolari interefit non ben fi  coment auano : i l  che egli f e ­
ce , ma quefia gratta non ottennero (  come f i  dirà )  fie non

m m m m  2 dopo
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dipo alcuni anni. Alh di et otto pur del detto mcfe or dinet- 

,  . reno parimente inefrrì,che del publicos'accemmedaffcro le 
B*xni di Cai- stantie, &  i condititi de Bagni ai Caldera, t qualiper lo poco 

• geiterno,che f i  nera battuto,erano andati mezo in mina: (fi 
alimene del mcfe di Noucmbre, afp ettandojì di giorno in 
ni orno in citte(ì a città la Signora Leonora Gonzaga, moglie 

La T>«rb ‘Ca - del Signor I r  ance fi o Maria dalla Rouere Duca d  Vrbwo, e 
dt i r Ji!S0 „i, Cjpjtjnio Cenerate della Signorìa di V enetìa,prefìropar ti­

fo, che ella fu [¡e con tutti gli bonori pofibih ricettuta : i l  che 
f u  noi appunto,come e f i  batte ano determinato efeguìtoionde 
quella Signora rimafe molto obhgata a tutta qutfia città, (fi 
inparticulare alle gentildonne, molte delle quali Mandaro­
no ad incontrare in fin  fuori della città , e fino al fuo allog­
giamento 1‘accompagnarono, (fi fin  che ella llette in quefla 
città, la corteggiarono, (fi accarezzarono infinitamente. 
Ira  slato ne’ tempi a dietroprefo dagli Imperiali in quelfa- 
mefisfimo fatto d arme, che fuccejfefìtto Pauia, Franecfìo 
Re dt Francia, epofeia,per ordine deW Imperatore condut- 
to prigione in Ifpagna-.per la qualcofa il Papa, e Venetianì, 
che temettano dellapctcntia di Cefare,e vedeuano, che egli 
afpìraua alla Monarchia, vedendolo con cofi fiorito, e vitto­
ri ofo e fere ito in Italia, doue era patrone del Ducato di M i, 
Uno ,e del Regno di Napoli,comminolarono apenfarc di pro­
ne dere a i cajì loro, e maggiormente quando mtcfìro poco 

p o i, cjpr nato accordojra lui, c’I Re Francefìo,tl quale per 
ci'o era fiato liberato di prigione. Adunque per poter effer 

[ufficienti a diffenderfi, m cafo che egli lor contro [arme 
Le?*fiati' Pa mouefife ¡trattar ono per mcZzo d‘ Ambafcìatori, & ance alla 
cr altri Pi-m- fine conc Infero in Angoknfi a loro,(fi alcuni altri Principi\ 
T  ì e0figntn e S!gnor!> c'^e del medefimo t(menano, Lega, (fi amicitia ,  
rZ7s. Lm̂ '  veti* puh* giorni da poi entro anche il Re Francefilo

dolendufi t ebe [imperatore contro il cofinme delle genti ne-

. .  : J
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•gaffe dì refi ituirgli i duefu oifigliuoli, che gli hau e a dat o 
per pegno quandofu da lui liberato di prigione,con tutto che 
una grofftforimi a di danari,p er quelli,gli offerìf e . Intro­
ni pan n> ente Arrigo Re d'In gli terra, il quale hauend'-pre­

flato all Imperatore vnagrojfa fcmma dt danari ¡nonglipo­
trà hau ere, &  il Duca Frante fico Sforza, il quale era liuto 
accertato, che i fimi mintflri baueano commif ione da lui di 
prendi rio, e cacciarlo di flato . Terminata la Lega tutti 
quei Signori comminciarono,fecondo le lorforze, a prone» 
d .r d  danari, &  affidar genti ; Onde per tutta Italia non 

f i  fintiua altro , che Un piti d'arme, r amori di tamburi, e 
f ie n i di trombe, e voci d ifid a ti che gr'tdauano guerra guer 
ra . V e nettarti mandarono il lor Generale t che era,come se  
detto,il Duca d'Vrbino in Verona, doueper ordine loro,sha- 
ttean afare la majfa dt tutte le genti, le quali perchefmpre 
più  ingrojfauano, 1 no f r i  douendole alloggiare nelle proprie 
cafe,accioche non intraueniffc qualcheinconueniente>ordi­
ttarono il vtgeflmo ottauo giorno di Nouembre, che Giouan­
ni Pellegrino, e Giorgio Faella, Antonio Cepolla,Paulo Zen 
Nazaro,Gio. Francefcoda Monte, e Bartolomeo Guariente 
haueffero a proueder quelle con la maggior deflreTgpa che 

fu ffe  poflibìle f i  d‘alloggiamenti, come di tutte ialtre co- 
f  neceffarief due primi nel corpo della città,gli altri due di 
là dall’Adige,e gli v  Itimifuori del caftelVecchio,cnel Bor­
go di San Z en . Nel qual tempo f  fàbricaua con gran fole- 
citudme, e fpefa la porta di San Giorgio, alla quale diedero 
i l  nome dalla vicina Cbiefa dedicata al detto Sètto. Fatta il 
Duca d'Vrbino la rafegna di tutte le genti, e pagatele, vfet 
con effe in campagna primiero di tutti fruttandolo molti 
V eronefi,vaghi di fr u ir  la Signoria,c d‘ac quiflarft honorc, 
e olona, fra quali fu  Giouanm dalla Riua Collonello di cin­
quecentofamtiAiutntino Fracaflort> G io.Ludovico da M on­

te*
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Monte, Luigi con Calder art, cr Luigi Fratta, t quali tutti ha•
Frati**’fildo . -  . , „  & • • j  tile Venetiam i ueuano onoratisfimi carichi,fi come mi ricorda hauer tute» 

Co molte volte dal predetto Fratta, dal quale ho hauuto mi­
nuto ragù aglio di tutto quello, che in quelle guerre fucceffe, 
alle quali tutte, cfr a molte altrefintrouoprifente y hauendo 
egli, come più volte m affermo,fru ito  cinquantanni infu  
le guerre con dtuerfi carichi la Signoria di Venetia\ nel quaL 
tempo fu  fatto dieta fette volte prigione, efimprefi libero or 

* f f f r f f ' f  pagando la taglialefuggendo,&  or dando il contracambio', 
fatto prigione. £  benché da diuerfi Principia Signori fuffepiù volte ricer­

cato a volergli feruire%e con onorati carichi,e gran prou f o ­
ni alletato, non volle pero mai partirfi dalferutgio del fuo  
Principe . Vfitto il Duca d ’Vrbino in campo con tutte le 
genti s’"mutò alla volta di Milano, per foc correr e il Duca. 
Francefio Sforza ¡che vera affediato nel Casi elio del Duca 

lodi prefo dal di Borbone,eprefoper istrada Lodi, la gtunfc,& accampa- 
w, top a Porta Romana,diede alquantiferoci affliti alla cttta\

ma effendo i fuoi valorofamente ribattuti dagli Spagnoli, e 
vedendo che perdeua il tempo, finalmente prefe per partita 
di riùrarfi a Marignano, e qutui affrettare fin tanto che ve - 
niffero gli Su in feri, i quali di giorno in giorno s’affrettaua- 
no%ecofi fece : ma venendo quelli fecondo il lorfohto ,p ìk  
lentamente di quello, che il prefente pericolo del Due a ri- 
chiedeua ,furon cagione, che egli non potendo piùfvpportar 
la fame,refe il Cafri elio, per accordo, il qualefu trattato dal 
Signor Filippo Sacco, per fona di cui moltofi fdaua : ( f  egli 
a Cremona f i  ritiro • i l  Duca d’Vrbin o , e Giouannt de Me­
dici Generale delle genti del Papa ciò intefo, e vedendo non 
tjferpiu riparo alle cofe di Milano vennero con la maggior 

prefielgza i hefuffepo f i  bile a P efebi era, doue haueano tnte- 
J° cJftr giunto il Stgnor Giorgio Framfperg con quattro mi* 
Ufi come altri dicono,quattordici mila Tedefihi, che egli%

per
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t tr v fw r e  In Aiuto a Borbone hauti defìttifraprij Jan. tri 
affi Ida t i , &  hAttere co» gran crudeltà faccheggiati molti 
luoghi del l'eronefie» e trouatolo che carico di preda, mar­
chiana in ora» fretta ver f i  il Mantoano »fecero con lui al­
ati ante ho» or aie faramuccie non fenza danno deli’vna 
parte» e dell'altra » e faluaron dal fiacco molti altri luoohi 
del Veronefe • /  luoghi faccheggiati furono laValledtCa- 
prtno»Rtuole,Affi»Incaff , Cattagliene, Bardolino,e C>fin » 
C Almafin,PÌQke\ano »Lazfi ,Colà ,P accngo, e P ii Intra ; de 
quali tutti condufficro via vn gran numero di perfine d ’oonì 
età, e d ognif(fio »con i/peranz-a dhautr da loro volendo e fi­
fe r  liberati vna gran quantità di danari » I l  fecondo gior­
no poi del me f i  di Marzo hauendo deliberato Venttiam di 
rfi.turare,e nffiabricare la Cittadella per poterai in ogni bi- 
figno tener vna guardia, ér apprejfio le porte della atta fa r  
alcuni alloggiamenti per li faldati, per liberar i Veronefi lo­
ro denoti» (p fedelt dal trau aglio del dare a quelli nelle pro­
prie cafe alloggiamentofecero per i loro Rettorie Proueditot 
Generale ricercar quelli, f i  volean concorrete a quejlajpefit 
anche e f i , cr aiutargli di qualchefiamma di denari » poiché 
ter commodo » e ben loro f i  face uà : 1 quali dopo hauer al­
quanto tra loro fopra tal fatto difeorfi, rtfpofer, che erano 
contenti» con quejlopero » che non f i  derogaffe ad alcun loro 
priutlegio»efentione,o concespone»fir efifujferoper laucni- 
re liberai t dalla molejlia del dare alloggiamento nelle pro­
prie cafe a i faldati » offerfir loro fei mila feudi » da cjfcr
dati in piu volte» fecondo che sància(fi di mano in mano fa ­
ticando : della quale loro cofi liberale offerta furono molto 
ringrattati da i Rettori, e dal Proucditor a nome del Pnnci 
pe loro : fifa/fi i denari furono poi rifeofi da noftri con vna 
dadia generale » che pofero fopra iefl imo maggior »e minor 

f in  za  eccettuare priuilegutofo e ¡ente alcuno ¿¡fendo che per

Te ì r f  hi yta 
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gli alloggi Amenti de*foldati, ninno, benché mtferabile foffi 
efente. Brano in tanto ere fa n te , e moltiplicate tanto nelld 
nojira città le vforc,e i debiti per colpa de Giudei ,che molti 
ogni giorno f i  della città,come del contado andauane in rui- 
na>e erano sformati afallireifoggi*filò erano mefii in pri­
gione , do uè poi mifir amente fini nano la 'vita loro : Di che 
ac cor tifi i nefiri,benché tardi, deliberarono di procederai in 
aualche moderne fipetido come alt rimonte farfi¿mandarono 
a fopplicar per Oratori il Principe, che volcffe degnarfi di 
prohibire a Giudei il dare per l allenire piu ad vfura nella 
Città,(fi Territorio lorofia qual cofit come onefia,egivfiinfi­
ma fece molto volontieri. Nc quaigiorni defidcrandò Tren­
im i di fa r  e nella lor città l* e fi imogenerale ne trouando mo­
do,che lorpiacefie,benché più volte haucjfcrofattofopra ciò 
con figlio ¡finalmentefi rifolfero di mandar a pregar per Am- 
hafciAtori i nofiri,che volejfero acccmmcdargli della forma 
del loro,accioche di quellafi potejfero feruire,e cofi fecero 
c f u  lor cortefemente concejfa il decimo fettimogiorno del 

„ detto mefe di Marzo:(fi il fefio decimo del feguentc furono 
fa tti da nofiri lor cittadini effendo cefi fia ti da loro per lette­
re richiesit, e fopphcati, il Signor Federigo Gonzaga Mar- 
chefc di Manteau la Signora Annafuafiore Ila, (fi ifoci figli­
uoli . Fra in tanto cofi gran carefitaper tutta Ita lia , che i 
nofiri, perprottenenti innanzi, che la cofa andcjfe più a- 
uanti, determinarono il vigefimo fettimo giorno d’Oltob.di 
trouar danari imprcfic,e co quelli mandar a ¿oprargrani in  
terre aliene, e fatta la deliberatione comminciarono tutti d 
metter fuor a fecondo la loro pcfibtlità , e domandarne a 
Mercanti, i quali corttf mente anche ( f i  diedero fio ra  la 
lor parte, talché in breue trouar ono tre milafeudi,i o' quali 
mandaronofenza indugio^ comperar grani. Mafatta poi 
la d tfi rittiòne delle perfine,e di tutte le robbe da mangiare,

che
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thèfitrouauano nella Città ,e nel contado cofidìgrani3come 

V i rapetcafiagne,(fifintili altri frutti,videro, che quelle non 
'erano a vn  gran pe^zo a [Efficienza, epereto giudicarono 
di douer fa r nuoua promfione-, (fi atti vent’otto di Decembre 
deliberarono di trouar altri denari iir prefio,e cofi fecero , e 
tanta fu  la carità di molti ver fio la Patria, che con l’aiuto 
d ’vna da di a che pofero, (fi de danari che da molti che era­
no alla deltbcratione prefenti,e da aliti furono dati ritrova­
rono affai meglio di quattordici mila f u  di,co' quali manda­
rono / libito in dtuerfi parti a cercar, e comprar grani : La 
Venuta de quali ognigiorno[òpra le mura della città ¡(fi fuo­
ri delle porte di quella era appettata da infinito numero di 
gente a ffa m a ta le  alla m feria loro aggtungeuano con l’a- 
Jpetiare in quei luoghi C arriuo del foccorfo il rigor de lfi ed- nth 
do che era grandisfimojl quale glifiniua di tormentare ccfit 
•veram et e compaafioneuolc. L'annofeguente poi i  /  2 7 *ri tra 
otdndofi i nofirt Signori per le cofe della guerra molto e fa  ufi i 
di danari,ne Capendo comeprouedere,che a tempi debiti f u f  

fiero pagate tante gentuche haueano in terra, e in mare .dopo 
bautte buon peT^zopenfato, che via tener douejfero, alla fine 

f i  rifolfero di dimandare danari imprefio alle loro città, e luo 
gbi,e cefi fcrijferò a tutti ì lorpopoli[aggetti, molto vmana- 
mente pregandogli,che in quél a necefiità vokjfero [occorrer v net;An\ 
gli, (fi aiutar gli. A nofirt chtefero otta mila[ludi con proni f  f” 
fione di rendergli loro in tre annunci primofeguete, la terza tc 
parte,nelfecondo l’altro terzone ne l ’ultimo il refi ante, et efit * dl lj*mi 
volotieri glipromifer loro, e diederpoi inpiu volte, fecondo, > 7' 
chegli andauano rifcctenclo\(fi a rt trouar gli diedero via al­
l ’incanto a chi piu lor ojferfc per gli tre profimì anni gatti i 
Vicariati della Città con condittonc pero , che i Vicari] 
s’hauefifcro agouernare, come hauean fatto per là paffuto, 

fecondo gli ordini, e Haiuti di quella, &  a tempi debiti do- ri„ti
n n n n
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u e ff ero efierfin  dicati da Sindici confitett. Crcfiendo poi

o Jini fattuì* rgmtre più la peße in molti luoohi circonuicini, i noßri, per 
Mie. tenerla il put che potevano da lor lontanale Ufi ero tl Jett.mo

giorno del me f l  di Settembre cento onorati ctttadtm,d( quali 
f i  doueff ro ogni fc tternana cattar aforte tanti .quale erano le 
porte della à i tarali a tufi odia deire qualifoffro tenuti di atte 
dere folto pena di vini ¡cinque lire per vno. e per ogni voltai 
eh” manca (fero .con ordne e (prefio di no Ufaar intrare nella 
citta per fona 'vaiente, ftf fe  chifi volefie. ne portar dentro 
robbe.ne mere antie di forte alcuna .che da luogofufietto ve -  

n>ffi : la qual co fa fu da loro con tanto rigore ojfiruata , che 
per gratta di Dio non fentirono trau agito alcuno per conto 
della pi (le . Adi ve?it’otto di Dee embrepòi. per tor via  cer- 

órJlmi prrß 4* f i abufi.c rimediar a certi difbrdtni.che n a f  cuano Ogn anno 
Sfarti ‘tonfi- ne^fa rdeletti onedelConfigho. prefiero parte,coficontentati- 
gito. dofi i Rettori .che ogn anno per 1duenir e doueffiero nella elei

tione del nuotio Configlio vfiir di quello trendvnaperfine ± 
in luogo delle quali ne fu  f i  ero elette altre tante, efe qualche 
vno,innanzi che hau effe compito il  (ito tempo moriffe, o per 
qualche accidente s‘abfientafie dalla patria .per non et tor­
nar piu fidoueffe in fuo luogo eleggere vn  altro,che hauefie 
a starai tanto quanto v  hau e a a Har il  morto,o l ’abfcntato* . 

fepero quel tale nofufie morto, o abfientatofì nell'*vlt imofuo' 
anno ; p  er ci oc he in quefio cafi non voleuano, chefi elegge fife 
alt r ¿.ma che f i  afiettafie delettione del nuouo Configho, co* 
quali ordinififono poifempre goti er nati infino a quello tem- 

Verni*f i  Re- po, e f i  gouemano ancora. fifitefdanno ancora Papa Cle- 
stente fòt timo, a priegh er e del n offro V efic otto , mando ad, 
abitar in Verona alcuni Frati Capace ini* i quali effondo de­
boli e di numero, e di credito ( poi che non er an piu di due, 
anni, che la ! or regola haue a battuto principio )  parata che . 
n o n f fioro da molti de noßri con troppo buon vifo riceuutt f i

«
$im tn

£ tfiUH'
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i iantopiu » che l  Veßcouo,ad infanti a del quale er an venu-. 
ti,non era prefente, ne ancora era Rato a pigliar ilpoßeßo 
del fuo Vefcouato, onde a gufa  di pecore fmarr'tte commin- 
ciarono andar qua,e là errando-,^ alla fine vfiitt di Ha citta 

f i  fermarono fotto certe catte dì monti a fittinz ano, itti d ’e- 
lem fine viucndo, &  in afprisfìma penitenti a menando la 
1vita loro. Venuto poi comefi dirà Monfìg. V efcouo alla fu a 
refidcnz,a,epreßt la lotìutella^epatrocinio, diede loro quel­
la Chiefit di San Giovanni,che epoco dfcoßo da Concamari- 

J e . Alcunipochi anni da poi, &  fu l'anno / j j j .  chiama­
tigli alla città,diede loro fin  tanto che di megliofiprouc de fi­

f e , la Chiefit,e le cafie di San BuouofulCorfo,o come altri di­
cono l'Ofipitale dalla Frata doue itati alcuni mefigli mando 
A Santa Croce in Cittadella oue fu  veflito Frate Francefco 
da Cafial Beltrame fotto Vercelli, eßendo prima flato al­
quanti anni Frate Zoccolante ; il quale a me ha narrato 
quanto di quefta religione ho fr i t to ; Ffendo auuenuto ogni 
fofit afooi dì,poiché era di età fecondo che diceria,di ottan- 
f  otto anni. Pochi anni dapoi andarono per ordine di Mon- , 
fignore ad abitare nelle cafe dt Santa Maria Vecchia in cit­
tadella,detta da altri dì S. Per nardo, e quiuifono flati fino 
all''anno i  s  7 j f i n  tanto che all’ Jllußrtß. Monfìgnor Ago- 

fiìno  Valerio, a lp ‘cfe nt e Cardin ale,e Veßcouo noßrof pia­
ciuto di ricondurgli al predetto luogo dì S. Croce,oue ancora 

f i  trottano, e da tutti i noflrifiono molto amati,riucriti, e fio- 
eterniti. Fi ebbe quefla Congregatone,comefi legge ,princi~ Orfane A,lìo  

pio l ’anno della fila te Crijhana 1 s  * S> da vn Frate Mat- ¿e 
teobafii dell"ordine di San Francefilo detti gli Ofier¡tanti,
Oüero i Zoccolanti , e da noi di San Bernardino, a! quale 

f i  and f i  con alcuni altrifottiß a felh a M onte Fa faune cafi el­
iofotto la città di Fermo,mila Marca d’Ancona, occorfi vn  
giorno andar tnfieme con alcuni fuoìfiat e Ili a cclebrar vno

n n n n  2 anni-
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anniuerßtrio ad vn  luogo iui vicino,il quale fornito, e rito?* 
Dando con i fratelli al loro Mona si trio , battendo egli a dire 
coni erafoli lo ogni giorno alcune fu c orationife ne slatta per 
non cfser dalle parole degli altri impedito, alquanto di die­
tro , i  quali benché f¡fiero molto pregati vn  pouero che 
vicino al Monaßerio ritrattarono quafiignudo tutto tremati 
te ver lo qrandisfìniofreddo chefaccua, a fargli e lem (fri a , 
(prelevandolo fi  nc pusfirono finvaidargh ,ne dirgli ctfa al­
cuna , al quale ¡opra giunto Frate Matteo, e mrfso di lui a 
compas fione, dubitando che dal, freddo non morisfe fo g li  a- 
lofi alquanto di panno che egli fecondo h vfansoa di quei pa­
dri, portauafittogli altri panni, lo diede al pouero j l  quale 
tosto che fu  partitoti buon Frate, fpart di modo che più non 

f u  veduto,onde Frate Matteo,che fe ne accorfc{o gran bontà 
diurna)con vna cognitione dife sìefssfubito commìncto con 
molte lagrime,efofirt abatterfi il petto,et a dolerfi,chc ba­
ttendo fattoprofeßione dipouertà, vifiritrouauanopero al­
tre affai piu petter e perfine di lui,e quanto poco ojferuaua la 
pronti(fa fa tta  a Santo Francefilo ,pcr il che confderando 
con molte lagrime e dolore tutte quefie cofe, e del continuo 
pregando il Signore, che gli deff'c gratta di poter attenderà 
come tanto defi deraua,la prom e fifafati a,nefu in breue efau- 
dito speri he ntrouandof vna notte tutto eleuato in tfpirìto, 
e con la mente tutta a Dìo riuolta,&al f io  padre S.France- 

feo vdt vna voce che gli dijfe, che doueffe dar nuoucprinci­
pio a quegli antichi, e fanti ordini, che imitarono già quei 
buon/padri, che fegutrono il loro denoto San Francefilo ; per 
questo battendo egli lafiate tutte le altre fu  e vefitmenta 
vna no! te ¡con vna tonica fola affai trifla, e stracciata, ha- 
uendout attaccato vn Capaccio al modo, che quafi cefi urna 
oggidì questa religione Capace ina f i  partì,efi n andò a Ro­
ma dal Pontefice C im e te Settimo,, dal quale ¡ngenocchioni,

— ha-
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hauendogli con ogni debita rtuerenza Supplicato a fa n ti  
grati a,che egltpotejfe portar C abito 8ejfot che già cefi untò il 
padre ftto San Francefilo co’fimi fratelli,c di offerii are la re­
gola loro,e parimente di poter in cadauno luogo con vn com­
piano predicare il Santo Euangelto, fu  molto gratiofamente 
efaudito , onde datofi al predicare mentre con gran carità 
va  chiamando, & incitando le perfine al vitiere Crjlianoì 
f u  rene lato poi ad vn fuo fratello Zoccolante che l'abito che 
egli vfan a era quello sì e fio che già coflumo il padre S. Fran­
cefilo . Non p affarono poi molti giorni > che vn Frate Ludo- 
ti t co, con vnfuofratello pur Zoccolante da Foffonbruno Cit­
tà della Marca, cefi infiltrati dal Signore,fi partirono ancor 
efit dalla lor religione ,&  accofiatifìcon Frate Matteo f in e  
Andarono dal Pontefice pur Clemente Scttimojl quale effen- 
done humilmcnte fhpplicato, conceffe loro nonfilo di poter 
portar quel abito, (fi ojferuar la regolala di poterne anco, 
e quellaye qucfto conceder a qualunque gli ricercaffirofi co­
m efi vede per lo breue fub datum Roma 2 S,Maggio /  /  2<r, 
l ’anno terzo del fuo Pontificato, e quelli anno sieffo effendo 
queftt Capucctm al numero di dodici fecero il loro primo 
Capitolo, nel quale fra  molti fa n ti , efialutiferi or dim , che 
terminarono, fecero per lor generale il Reuerendo Frate 
Matteo, di poi ritrouandofi per volontà del Signore, quafi 
che generalmente da tuttix c w  cadauno luogo perfeguitati» 
ne fipcndo onde ridurjì, tocco iddio di modo il cime alla 
Signora Cat ferina Cibo Due beffa di Camerino che toltigli a 

fauorirpreffo fua Santità,(fi a difendergli da cadauno  ̂die­
de lorote fabrico in Camerino vna onorati Cbiefi, (fivno -■ 
affai commodo Mcnaficrio, (fi e di maniera per gran grafia 
del Signore accrefiuta poi per effer veramentepianta del 
Signor e,quefia (anta Congregationi\cheper quanto mi dtfife 
il predetto Frate Frane f io  poffideua in quei dì dugento f i  f i ,



* 7 4  L  I B R Ö
f i n t a , e f i t  Monafterij, dntifi pero in quindici Prouincii* 
ejfendo tl numero de fratelli tre mila cinquecento e p iu . 

t>eh berAticne II  Cenato poi dell annotchcfeguì mille cinquecento vent'ot- 
f»tta da ncß't to3apprfitmandofiìla venuta del nofiro Vefeouo ordinarono 
tir vlfiouo. * * nofiirf che fuße riceuuto con l ’f i  (fifapernia, &  ordine che 
ij-ik. già fraßato  riceuuto il Cornaor l ’anno i  j  04. varian­

do filo > che doue prima aggiunfero a i dodici del Configlio 
filarnente quattro, quefia volta ve n aggiunfcr fcìy che fu ­
rono Luigi degli A ibcrtiy G a briel Pellegrino A  ter I r  ance f io  
Montenar^ Matteo B oidi er >e gli Eccellenti Fìfìct T  vm afda  
Vico » e Francefilo Re calco • I l  Baldachinofiotto il quale f u  
condutto, fu  poi venduto, &  il ritratto dato a luoghi p ì j , 
Fecegli l’oratione in nome della città Nicolo de' M aßei,

3/ivrtt del cU Ffiftndo poi £ Aprile feguentc la notte del vigefimo ottano 
rtßmo Doniti giorno del mefeymorto il Clartßtmo Daniel Barbaro Capita* 
l l u 27 f T9 vi0 dt queßa città 3 e douendofi y come egli ordinato hauea # 

portar il fitto corpo per barca a Venetia,ordinarono i noflri ,  
che iPrcueditort il Configlio de' do de ci douefifiero tutti
vefiiti a bruno con t or eie accefie in mano accompagnarlofi* 
no alla barca, T rouandofipoi i noftri Signori Venetiani in. 
gran necefiità dt danari per le grandi Jfiefie 3 che faceuano 
ne Ile guerre f i  di terra come di mare furono sformati tornar 
di nuuuo a domandar in profilo a nofiri, / quali defiderofi di 

fru irg li per trouar lafimma richiefta 3 che f u  la medefima 
gnm* «nomi* c ĵe er4 Hat4 quella dell'anno innanzi, con la me d  filma 
i*feudi. promefifa,ßbito, fapendo che il bifigno era grande 3 vende*

rotto a chi piu lor diede per tre anni proßimi 3 tanti ofißtij 
vtili della atta,che gli trottarono, &  incontinente gli man­
dar on loro fino a V enetia 3 di che furono da quella Signoria 

fin za fine  r in grattati 3 e lodata la loro prontezza . Mentre 
f i  he p affate ano in tal modo le cofc della nofira città già com 
mtnctaua a fen d ere  in Italia con eferetto di fe t t  e m ilafracanai*



T t i r ß i  ¡na

r>nì Prflurtf 
t t  d 'I  camp9
i»  Veron*

Duca d'Vrii* 
no n$ foro»* •

d b c t m o s t o m o .
\ e duétti e fanti,e con vn  gran dfiimo numero di carri>c car­
rette cariche dt vettouàglia e monitioni ,e  con cerei fumi 
piccioli da poter cuocere il pane quando glt fojfe fato b fo­
gno Arrigo March efe di Branfuich mandato dall'Impera* 
tore acci oche confermale lefne cofe in Ir alia,che molo va*. ltalt* 
allattano ; e già le prime compagnie erano giunte a' confini 
del noßro territorio,quando i ntfirt Signori Veneti ani mari* atti> com» 
daronoper qiteßo r/fpeno in Verona Carlo Contarmi Prouè. 
dttor del Campo,ér pofia  otto altri nobili Venetiani, i quali 
inferni co' faldati ctfrodijfcro le porte della città,®* la città- A di!> r™*»* 
della, &  chiamarono ancora il Duca d'Vrbino lor Capitanto ^cnjhJìTdt 
Generale acciOche con tutte le genti venìffe a difendere i lo- lt P;,rtt •
¥o luoghi, (fi* fepofibilfojfe a vietar ilpaffo a quelle genti.
Venuto il Duca non gli parendo di douer commetter all’ar­
bitrio della fortuna il tutto con vna fola battaglia commina 
ciò a munir i luoghi, ér innanzi ad ogni altro Verona,alla f  
guardia della quale mandò) vngrojfo numero di foldatì d o- ' 
gni forte a quali f u  da nostri d'ordine della Sign. dato allog- !i
giameto nelleproprie cafre,il chefu loro di grandi fim o  dan-, 
no per la carefiia che in quel tempo f i  ntrouaua general­
mente per tutta Italia, m.t in par tic ulare in  Verona; il che 

fa tto  il  Due afe nando a Venetia di doue fra  pochi giorni 
ritorno in Verona, ér poipafò a Brcfcia. In  tanto le genti 
Tedefrhe vennero per la valle di Ltgri a Dolce doue fu  lo r1 
fa tto  vn  ponte fopral’Adigeper lo qualepajfarono aRiuole , 
doue stettero alcuni giorni con danno di quella Terra , e de , 
luoghi vicini, i quali furono da loro mal trattati fenza tro­
ttar alcuno che lor ß  oppone (fe ne pcrmeffo a f id a ti  , che £**-'(• farltf 
erano nelle fortezze di poterfarlo. Quindi pòi fipartirò * f j 9
tto, ér per forza entrarono in L a z f e f l  focheggiarono ,ér d l mAtrmm « 

fecero molti altri mah abbruciando, ®J rubbando in quei 
luoghi ciré onuiàni fr a  quali patì molto Bardolino,®' f r i -
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ttefi che molti dì quel luoco per paura f i  gettarono nel Lagò. 
Mandarono ancora a dimandar ad alcune ‘vide dtfeofte de­
nari altramente mtnacciauan loro il facco, &  la ruìhà\ 
perche furono sforzate come V alleggio t Monzamban > &  
altre ntrouar danari, e fid i sfar a quelle g iti le  quali final* 
mente intorno alla fine di Maggiofi partirono del V er onefi 
la p i  andò anche buona parte abbruciata la V lUa delle fia^ 
ualc afille, & pa(furono fui Brtfciano douenon fecero man­
co danno di quello che fu IV cronefi fatto haueano, f i  bene il 
primo dì Giugno f i  partì di Verona il Duca d ’Vrbmo con 
le genti d a rm i, ( f  altri f id a t i  , lafctando fidamente per 

v; guardia della T  erra 1 s  oo. fa n ti , (fi andò lor dietro, i 
qualipoi per la sìrada di Lodi p affandofi congìunfiro con gli 
Spagmtoli 3 che erano v fa ti di Milano. Morì qttefè'anno 
nella Città di Renes in Eertagna ,mentre andana vifitando 

M ,*rtt dì Fra- il fuo ordine nell'anno cinquantefimoquarto della fua  età il  
d* stfMtjln dccìmonono di Settembre il R cu era? do Frate Francefco de

S t lue f i  ri cittadino Ver onefè, f i  non Ferrar e f i  come altri i l  
fanno , Generale dell'ordine di San Domenico ; al quale la 
natura era Hata hberalisfima3e bentgwfiitna di tutte quelle 
grafie, e doni cojì del corpo »come dell animo > che ad huomo 
mortale darpojfit:perche era di bellisfìmo corpo, dtgratisfi- 
mo affettotdifuauisfimi cojlumìfiincomparabilfacondia ,  
d  ingegno fiati ¡¿.fimo, f i  otto a tutte lefetenze, nelle quali 

fece mirabtlprofitto, come dall’operefue f i  vedetdetate tle- 
gantisfirn amente nella lingua Latina 3 e Greca . I l  primo 
gì orno dell anno, chefeguì 1529 .pofiro ì nofin una dadi a 
fopra l  vno,e L altro eflimo inragione di lire ottoper ciafiu- 

n̂ô Tvenî n- t)a Itradifi imo, per trouarfitt e mila, e cinquecentofi udì, 
m l* log porti» c he per lor pontone toccati a a quelli d'z>n ìmpreHtto>che Ve- '
/¡itefszs*' nettuni haueuano a tutto tl lor Fiato dt T erra ferma.ehm an* 

dato per cagione delle guerre, che ancorafaceuancper ter» .
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T4>f per Mare J  quali perfaper e, cr effir informati a pieno 
delle /acuità , &  forzò  dt tutto il loro fiato di terra ferma  
baueano prima mandato a dimandar a cadauna città , cT 
alle vtlle, ancora la copia del loro efiimo > vn huomo per 
ciafcun luogo infi rutto delle cofe di quello per qtiefio e fret­
to v i mandarono i n f i r i  con La copia del !or efiimo France­

filo Baiolotto C attaglierei cojìnfcofii ifitte mila,e cinque­
cento ducati fu  detta gli mandarono loro in contani ut c 
tocco al territorio Verone/ di dar c f i  ancora ducati 4s o o. 
In  q u e f  anno io Girolamo dalla Coite nacqui in Verona di 
Agostino dalla Corte, e di Margherita £ tenzona congiunti 
in matrimonioy l'anno innalzi deim e/ di Maggio. Ft ti i j .  
del detto mefe f u  con onoratisfime efiquie fèpolto in punta 
Anafiafia il Signor Gianes Frego/ portato in quella città 
morto dal campo, nel qualtempo vennero in Verona alcune 
in /gne difanterieper guardia della T  erra, cjfendofi intefo 
della venuta di altre genti T ode/he, che callauano in Ita­
lia per la Hrada di Trenio doue facettano la mafia > &  ci 
venne ancora per lo medefimo rifi etto Gio. Delfino Prouedi- 
tor in campavi primo di Settembre pei arrivarono le dette 
genti T  edefche a Dolce douefatto vn  pontefu l'Adigep affa­
rono fu  la campagna di Rivolevi/poi a Pacengo, &  tenendo 
i l  camino lungo il Menfio andavano fu i Mantoano > &  indi 
f u i  Brefctano doue stettero con qualche danno di quel paefi 
quafi tutto Nouembre. Hor comminciandcfi h or mai a fa r  

fen ttr  i l  Verno il Duca d'Vrbino mando le pie genti inguar- 
niggione in molte terre felle quali alcune compagnie mando 
in Verona cefi difanti come di cavalli ¡alle quali i nifi ri die­
dero alloggiamento nelle proprie cafe . I  (fendo in quefio 
tempo delle compagnie Italiane Captiamo Gabriel dalla Ri­
na gentiluomo V eronefi ,fr fid a to  di molta esperienza, Cr 
v a lo re p e rc h e  d'ora in orafiajpettaua in Verona lo istcf

0000 f i

fatti
a lre?ieti. i per 
hr.mecfio Bit* 
htoito.

KMatti;à del- 
l Anfora . 
Agemino dJU 
Certe
dell /Uiicrzj .

Margarita^ 
&  ‘£HZ.fiìia ma­
dre dell' Auto­
re .

Tedefcht kU  
l i  aliti ♦

Cabriti daPéLs 
Ruta Cap- a- 
ni ode VtnvAm
ni.
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.  f i »  ttc a or din armo i no f i n  il quinto di Nsttembre che gli

f'ff~ fatto va  preferite di zuccheri, fig- altre coje da rnangia- 
(y pref mato re di valuta di fiffanta feudi,il che fu  efequit o il giorno del­
ti* r trm e f i . ^  venuta del detto Due a, eh tfu  il nono deidetto mefe. )of­

fendo fi poi fatta pace fa  l’Imperatore, c V cnetìantja quale 
f u  piòli caia in Verona il primo di Genaio i  j  j  o. con c on­
dinone , che e f i  gli rcfiìtia/fero alcune città , che tn Puglia 
hauenano dellefitte, ì noftn lieti olir e modo per efferfollata­
ti da tanti incommodi ,tr anaglifi, e (fefe, che per quella guer­
ra haueano patito determinarono il  quinto giorno di Genaio 
dellanno,chefyt) / s  3 o .dimandar a Veneti ani vna delle 
più onorate ambafeiarie , che mai per ladietro mandata gli 
battejfcro,a rallegrar/! col Prìncipe,e con la Signorìa dìque- 

Jlapace, della qualefapeuatto tutta quella città fenttre gran-
il Conte Akf dìsfimo contento : e cofì elejfero il Conte Aleffandro Nogaro- 
fandro Neg* la per l ’onore dell età, ér per la gloria de gli ottimi ftudij 
rota., Gabnel chiaro fra tu tti, Gabriel Pellegrino Dottore qentilhuomo di 
Giorgio fa, ita fingulargranii à , ér per fiorita eloquenza molto sfamato > e 
aga,ifnaton Glorino Faella buomoprudente , &  afiiduo motto per lo ben

S t Q t l Q T l t X - *  1 * * » .  I r *  ■ /~y r  »  .  j  i  / i  .  s yu jo . pubUco,t quali colSere nifi. Principe, ér con la lilitfirtfiimd
Signori a f i  rallegrarono in nome dt tutti i Veronefi eletta pa­
ce fatta, la quale fuori dt ogni loro affcttatione,érfferanzd 
ejfcndofi conciti fa banca portato loro cagione d‘incompara­
bile allegrezza, ér tranquilla. Furono qttefiitioHrt Am - 
bafelatori dal Sere tifi. Principe, ér da tutta 1‘ Ulnfirifirn a  
Signoria ritenuti, ér afe oliati con infoht a dimoftrationé 
d‘h umanità, ér animo grato. Fermate queste paci, e venu­
to poi l ’Imperatore in Ita lia , ér andato a Boigna, hebbe 
qumi dal Papa come gli f u  promeffo il giorno quattro del 
mefe dt Febr aio la Corona dellImperio. I l  Maggiofitguen- 

Jnnpjmme tedi modo ilnoBro Adige, é r ti  Po innondarono quefit no­
tici fffi’ °  fi ripaefi 3 che battendone in molti luogi rotti, e condotti vìa

gli
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gli argini loro, rumarono per longo, e per trauerfo gran 
quantità diptcfie annegando molta gente, &  infiniti ani­
mali con tanto empito, che per ricordo di huomìnì, ne per 
fr i t tu r a  non f i  tntefie, che l’acqua arriuajfe mai tanto al­
ta  , effondo per alcuni giorni prtma venuta quafi continua­
mente vna grandis (ima pioggia con orribili,<*fiauentofi tuo­
ni . e fulgori non fenz>a qualche fegno di Terremoto con vna  
furia  de venti granits (ima . i l  2 del detto me f i  morì in 
que fia città la moglie del S.g. T  eodoro T  riultioja quale con 
honorât 0 mortorio fu portata a San B e r n a r d in o ^  tuifi poi- 
fa . Afpettandofi poi che lImperatore, che era tn Slamo a 
paffaffep er lo Veroni fe nell’andare, che ci facca in la Ma­
gna vennero in V erona il Capitani 0 di Padoa , &  il Podefià 
di Vicenza eletti dal Senato Venettano Ambafeiatori infe­
tti e con i due Proueditort del Campo Gio. Delfino, çà Paulo 
Piani a douer incontrar lo imperatore, &  tenergli compa­
gnia fino a i  confini del fiuo fiato ,  i quali per quefio il 19, 
d ’Aprile fe  ne andarono a Pefihera, nel qual giorno lo im ­
peratorefi erapartito di Mantoa,&il giornofeguentegiun- 
f e  in Pefihera hauendo feco circa dieci mila perfine fie quali 
tutte alloggiarono molto quei amente in quei contorni -, ér 
quiui fu  dagli Ambafctatorifatto ali Imperatore vno onora­
ta  fimo pr e fin te  di cofe diuerfe ; il giorno a ipo i f i  parti di 
P (ficherai &  per la via dt Colà,doue onorò la cafa de Gtuhari 
nella quale riposò alquanto , &  f i  diletto della v fia  di quel 
luoco, che riguarda tl Lago di Garda fienche alcuni voglio- 
no,che ciò non fuffe que fi a v o l ta la  nell’altro paffaggio,che 

fece pur per la firada di Pefihtera, ma quefio importapoco, 
&  f i n  andò a Rtuole doue fi>pra vn  ponte fattout con molta 

J]>tfit>& ornamentopafisò l’Adige, Ô  alloggio lafiera a Dol­
ce : vedeuafi nell’vn capo del detto Ponte accommodai a con 
bel artificio vna fontana la quale gettò cc.ntwuament e vino

t o o o a  per

A f erte JefìtU 
nvght etti '

1 t odoro 7  ri' /  
t*o m Vtnn* •

Ambo frìttoti 
Vemttan 1 * * /•  

f  imperatori »

Vlmpertum  
a Fi {cheta ,

V  Imperatore
a Cela n café 
do* Umlìm*

Fontana thté 
getta vino*
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■p?r cammodo dì quelle genti che paffaitano . Vannero in 
quefo p a (faggio dell' Imperatore molti defittoi principali Ba­
roni in Verona defiderojìdi veder la Città,fra  quali furono 
il Cardinale Campeggio, il gran Cancelliere, il Vefilouo di 
B aridi Sig. Antonio da Lena , cr altri perfonaggi . i l  gì or* 
nofedente poifi partì 1‘ Imperatore da Dolce, &  fece donar 
a oh huomìni di quel luoco,ducente feudi, f i  come altr e tanti 

. . hauca fatto dare a quei di Pefchera nella fu a  partita , In
TroiAfme rht q'ttefio tempo i nofhì dejìderofi di purgar la città dt molti po- 
i pGHtn non va neri, Cr perfori e che andauano per la città mendicando, ò*
Aaper U citta *nf iemepr^ueder loro di vitto, e di alloggiamento, (jr di me­

dierò ondepotejfcroguadagnarfi le jfiefi-,per quefo adunque 
elejfero alcuni cittadini , che andarono quejìi tali adunati- 

!, do, ér fecondo che lorpareuagli dtfrìbutuanoper gli Ojpita­
li méttendogli chi ad vno efercttio, (fi chi advn  altro fit co- 
megli vedeuano atti,quelli cacciandofuori della citta , thè 
non voleuano ad arte alcuna appigliarfi. Alcuni altri cit­
tadini elejfero,che andafiferoper le contrade ricercando eie- 
rtiofìnepcr lo viuere di quefit,(fi per poterfupplireallefjep* 
che erano necejfarie in quefloprincìpio di fare perfiìfenta- 
mento, (fi goucr no loro: &fcriu e f che furono ritrouati du­
cente venti mtnali di formento, e dieci di legumi, (fi buona 

fomma di danari. i l  quinto giorno poi di Settembrefu pre­
fa  parte da no/ìri di lafricare nel modo , che oggidì f a  , la 
piazzetta dt Santa Anajiafa, (piidecimo terzo , battendo 
hauuto i nojtrì Rettori commifione da Venetia,che douefife- 
ro fa r  ¡pianar, (fi leuar via a fatto intorno ¿Verona ogni 
impedimento,attento che dalla prima(pianata veran  rtma- 
fc alquante cafe, (fi vna infinità d'arbori, (fi infilando t f i  
che fit defife principio, in o fr i che vedeuano tl gran danno » 
che a molti,che dì la con l ’tndufria , e fatica loro cauauano 
i l  vitto afet (fi alle loro famiglie nefguìrebbe, determina^

tono
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reno dì vedere f i  vipoteuan rimediare, e mandarono a Ve­
ne ti a a predar fu*  Serenità, che volejfe haucrpietà, e com­
postone di ejue‘ mi fe r i , a quali, facendojì quell* ¡'pianata > 
non rimaneua nulla di chefufientarfi\ onde farebbono fiati 
confi retti andar m endicandola egli vedendo il danno,che 
in cafo di guerra ,per quelle cafe > ¿r arbori, farebbe poti: to 
venire alla Signor ia  ̂del quale molto piu conto f i  douea te­
nere »che di quel de particolari, diede loro buone parole cer­
to ,ma cattiuifatti perche in effetto volfe, come f i  dirà, che 
f u f e  efeqmta la fua  volontà, e comrmfiione. Alli 2 a.pur 
del detto me fe  prefero partito inofirì di rifare di piombo il 
canone della fontana fiper hberarfi dal tr attaglio che conti­
nuamente daua loro,, facendo di mefiiero accornmodarlo 
ogni giorno hot in quefiojhor in quelli altro luogo per marcir 

f i  il legno ,f ì  anco per compiacere a Rettori, che di ciò molto 
defiderofifidimofirar ottone cofifecere contribuendo allaJpe- 

f a  per la terza parti efii Rettori de danari della camera » 
perl'altra, la città ,eperii refi ani e tutti quelli , ch e f ftru i- 
ttano deliacqua\ Dubitandofipoi per ii cattino ricolto che 
ira Baio qutfiot anno generalmenteper tutto, ma principale 
mente nelnofiro paefe,chc nonshauejfe a patir dallafame, 
determinarono innanzi che il mal v  enfie diprone derni, cr 
i l  quarto giorno del mtfe dOttobre,tolti danari imprefio dal 
Santo Monte dt Pietà,1 mandarono in dìuerfe parti perfine 
pratiche, e f f ic ie n t i  a comprar gratti j  quali venuti Ubera* 
rono in gran parte la città dalla paura della fa m e. ffuc* 
(l'anno tuttic Giudei còfi dell1 Europa,come deli Àfrica heb­
bero per opinione che dotteffe. nafceril loro tanto bramato 
c f  affettato Me fila  : Ma h ebbero agio di affettarlo. i l  de­
cimo poi di Nouembre venne in Verona il Duca di Milano, 
al quale furono fattegratisfime accoglienze, (fi alloggio in 
V  fiottato, cir f i  partì il giornofigmtìti. In quefio me za le

VevsnrJÌ m an* 
d>mo jimbà' 
f  ia tin  a I V -  
ìteti* per impé 
n a r  (he nrn f i  
facna la ^ in­
nata •

di pìom 
ho ti cornee t s  
citi U
che prima 4M 
dt Ugni •

Tronfione fnfm 
ta  da nofiri 
la (*rejii*m

Vnimrfal opìm 
nìone de gli E~ 
irc i del lo t 
Mcffia .
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cofe delle Monache della nojlra città erano in malispmt ter» 
minile fpeffo fpejj'oper la troppa libertà>e liccnz,a,cbc batte- 
etanot intrauentua qualche fcandalo, e molte di quelle che 
haueuano fatto voto a Dio, e faceano p ro f filone dt cafiità 
erano aguifadt meretrici difontfi e, ó  impudu he : Onde il 
Vcfcouo>al qualpareua,cht f i  trattajfe dell onor fuo > deter­
mino di riparare a tanto tnconueniente, ( f  havendo fepra 
ciò molte volte dì fi o rf co’Clansfmi Rettori ,e con alcuni de 
poJlri,che erano a quejlo effetto fla ti eletttfnalmentefuro•» 
no formatigli infra f r i t t i  capitoli ; i quali furono poi ilgior-, 
no di ciotto delmefe d'Aprile dell anno , ckefgu ì i  s  3 e »di 
tutte le voci }ac tettati da nofìri,

Che tutti i Monuih ri di Monache di quella Città,i 
quali haueano tufegno d’alzar le mura »ed altre ripara- 
tioni per p»ù oncftà delle Monache,e fituuà di tifi Mq*> 
naftvri fi debbano far fecondo,che a Monfignor Rcue- 
rendifljmo, &a protettori di quelli parerà elpcdiente.

Iteti) chele Monache del Monuficnodi V-lla,le qua­
li fono dieci tra profe(fe,e conuerie fi habbiano da met­
ter la metà in San Saluar, e l'altra metà in San Fi urtino 
rimanendo il detto Monafterio di Villa applicato a i 
detti due Monafteri con le fue entrate da < (Ter diiiife 
per capita ; il qual luogo debba dTer affittato, e goueo 
nato per gli procuratori ¿eptotetcori laici di San Fau* 
ftino, e San Saluar fecondo gli ordini di de ttiMon$* 
(Ieri, • .V ' ■

Item che le Monache del Crucififlb, che fono dieci 9 
& hanno fc(Tanta ducati d'entrata; fiano pe-fie in Sari 
Chrirtoforo,il qual ha ducati cento trenta netti, ma 
mancando vn pretesche è vecchioni quale ne paga cin­
quanta di perfione, nc venirà ad hauerc cento ottanta ; 
Ma per ora computati i iefianta dei Ct ueffiilo ne h* uè*.
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rà cento nouanta : il qual Monafterio del Cruciffilb con 
le fue entrate retti * e lia vnito col detto di S . Chriftofo- 
ro,ncl qual al prefente fono Monache tredeci » e debba 
eiÌc affittato, e gouernato, come di fopra.

Item  che le S u ore  di San F a en tio je  quali fono fede­
r i ^  hanno d u cen to  venticinque ducati d’entrata,fiano 
tneife in S . Fauftino > nel quale ne Fono vcntifette com ­
p u tate  le conuerfe , & hanno ducati fcttinta d’entrata; 
h aueranno ducati d u cen to  ottantacinque rimanendo il 
p red etto  M onafteriod i S .Faentio  con fue entrate vnito 
a quel di S .F auttino , il qual debba etter a ffitta to , e  g o  
uernato com e di fo p ra . j u : .

íte m  che le donne di S . B en ed étto  d ette  dalla C hie- 
fio la ,le  quali fon o  trem ano porte in $♦ C hriftoforo » & il 
lór lu ogo , & entrate iìano vnite co l d e tto  M onatterio di 
San G hriftoforo.e debba eifer g o u e r n a fo , Se affittato* 
C om edi fopra« . r 1

Item  che il M onaftero di San C hriftoforo da rimof* 
f o ,  e le u a to d a l g o u ern o d e  Frati vm iliati, e  Tettinole 
M on ach e a lg o u e r n o d i M ondgiior Reuerendiffim o, il 
quale habbia da proueder lo ro d 'v n  C ap ellan o , econ -  
fd fo r  di b u o n a , e  lodata vita, e d età  conueniente *
; Item  che le R euerendc S u ore  dalle M addalene fiand 

leu ate  dal gouerno de’ Frati C on u en tu a lid i S. Ferm o,e  
reftino al gouerno  di M onfig. Reuerendifs. dal quale fia 
Ior proüiftodV n Prete C apellano,e Confèiforrma prima 
fiano fa tte  rcuocar le le t te r e (dclla Signoria fcritte in 
tal m a te r ia , Tettando però d ette  Suore nellalor re­
g o la .  ■ ■ .. ■

Item  che M onfignor Reuerendiffim o proueda al 
M onaftero di San D o m en ico  dVn P rete , che per C a ­
p e lla n o , e C onfcttbr le feru a , com e di fopra, e che i

fra*
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Frati non fe ne portano più in m o d o  a lcu n o  im pacciarci 
Item  che le u a d ii f e ,  ch e  al p reien te  fi tro u a n o  »ri­

m angano in v ita , fi com e fon o  fia te  c le ttejm a  d o p ò  Io* 
ro , fi faccian o le  Badi rte a te m p o .

Item  che a tu tti i fopraferitti M onsftcrij f ia n o d a ti 
C a p e llin i P r e ti, e  non Frati di alcune re lig ion i :

Item  che t utte le M o n a ch e , che fi lt ueranno d a  lo ro  
M onafteri, c ic c  da San Facntio, dal C ru c ififtò , da S a n  
B en ed etto ,e  da V iila , e fi porranno n efop ra  d e t t i , ftia- 
n o a llo b ed en tia  delle Badcflc de lu ogh i,d ou c  entraran- 
n c , e  fottopofte a quelle re lig ion i, nelle  quali fta n n o , e  
fo n o  al prefente le M onache di quei M o n a fier i, d o u c  
andaranno.

Item  che quando le M onache de fepra d etti q u a ttro  
M onafteri, che fi m etteranno in San Fauftino, San  Sai- 
uar.e San C h rifto foro , faranno to lte  da ìcr  M on after i, 
& vnitc con i tre) fo p ra d e tti, fiano e tiam d io  vn ite  in  
q u ello  infiante le loro C h iefe  , luoghi , &  entrate co n  
quelli M onafteri, d ou e en traran n o, e non a ltr im e n ti  
portano erter morte nifi prius faóta vnione praediifca. \ 

Item  che fe accaddfe far fpefa alcuna, per ta l vn ion e  
la C  ittà non debba fentirne cofa ale u n a ,

E perche c'erano molti gì ottani infoienti, e tutti dati a l 
viucre licenticß, e dßoluto, a quali queßa regolatìone non 
piaceva, e perciò pubicamente liaßmauano gli autori di 
quella >come troppo außcri>e rigorofi,per quefto i noßri t ac- 

. cioche lacofa fuße piu ferm a , e maggior rijpettopi rtatogli
im« »fateli- f t J f t J mandarono il 20. del detto mefe inßtme 1 on vn  ora- 
tnrh sìgneri» tore del noßro Veßcuo a Applicarti Principe t ihe voleße 

7*1 conce(*€Y loro la confermatione de fopra ferm i capitoli, la 
tmftrmatime qual cofd egli, comeßmtisßma , &  oneßtsßma volontiert
krepiJt'tmu conctJ fe l°r* » Gießer0 t noßri in queßo tempo ancora tre

c tu

X
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cittadini il cui carico era di esporre le di [cordi e, &  le inni- 
mici tic fra cittadini coaiutando a cofi [anta operatìone con 
la u ti onta loro pii/ignori Rettori dell a Città , fr  furono ^li 
eletti 11 Conte Bonifacio S.Bon facto,Gabriel Pelle fin o  Dot 
torc,dr Francefco Baìolotto CauagUcre. F circa la [ne del 
tnefe di Maggio comminab a frgere  la denoti or. c al Cruci- 
f / fo  pofio à canto le mura della Città alla porta dì S. Gior­
gio* la qualdeuot ione e poi f i  mr-re andata cr fen d o , e tut­
tavia  continua con molta feequcntia, ottenendoti} infiniti 
che v i j t  uot ano grafie grand f u n e . Fu ancora fatto in 
que/lo tempo l ’F.Jhmo, c° r¡trottaio ejftrein Verona in­
torno a trentatre mila anime. i l  fettimo giorno poi del me- 

f e  di Maggio commi ncìando la Città a patire per la c arpia  
e dubitando fi dt peo fio ,inofirt fecero fa r  vn bando * nel 
quale off erìuano di dare a chiunque portaffé grano da ven­
dere in quefia Città tre foldt del minale, &  hauejfe libertà 
di venderlo quanto piu potejfe : ne contenti di que/lo trcua ' 
Tono danari impre/lo dal fanto Monte dt Pietà, e da alcuni 
Mercanti, e mandarono in dtuerfe parti a comperarne, 
con le quali prouìfìonifi fornì di maniera la Città che non 
patì poi molto, i l  i  $, dt Giugno corf granpericolo la Cit­
tà no/lra per foìleuatìone del popolo cagionato per non ba­
tter uoluto ip f i  ori, ere f iu to  loro il calmerò farpane ,n e ven 
dere il fatto ; ma lo teniuano ne i ca/foni ferrato, & fenu tfi 
¿he i l  grano era venuto afoldi quaranta il minale, f r  co/i 
gran numero dì gente corfi alla piagge, a f f  e fidarono det­
ti  ca/foni, cr mi fero a faccoil pane , c f  fecero altri df/or­
diniamo, riufeì la copi con affai manco mal: di quello che da 
principio f i  era slimato bafi anelo a quel furìofipopolo l'e/fer- 
f i  sfogato piamente centra i p  fiorì come cagione fola di 
tutto il male. Videfiqtiefi’ anno ancora ilmefie d'Agofioper 
molte notti vna molto marauìgliofa Cometa, la quale e e ni-

pppp  M
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Morte del Ve- f{a fa c , ß 4 v e y ß  / ’Oriente. i l  ? torno vidimo poi di Genti d< 

iì?2. rodili anno che Jegm i  s 32. mori m r crona con aolore 
vnutcrfale, il Ve fono  di Batus della noli!famiglia de' Con* 
ti Canofit, del quale habbiamo a bastanza fatto mentìon e 
di fpra . Tur origli fatte ß f  er bißt me efequie, (fi onore 
crandfitmo, enfi ordinando ancora la Signoria di V enei ¡a, 
alla anale fa molto caro .mentre appreffo di quella itene per 
Ambaßiatore per Franceßco Re dt Francia, come f i  e det­
to . Fu parimente quest’anno condutto da nofirì a legger 
pubhcamente in Verona Vmanda con prouifione di cento

'Bernardino f t{̂ > 0 (come altri'voglionoJ cento cinquanta l’anno Ber- 
Donato codia- nardi no Donatopur Veronefe, il quale con nome di gran 
to a legger pii- ietterat0 fraina il Duca di Ferrara * Innondi) ancora
Verona vma- quest anno il mtfie di Settembre, (y  a Ottobre tl Pot er l A~ 
nna • dtge dt tal ßorte queße noßre campagne * che molti ne pati­

rono danno ecceßiuo, (fi furono queste innondai ioni cagio­
ne della fame, che appreffo feguì. Aßettandoßpoi di gior­

l i  Dura d 'vr- no in giorno il Duca d’Vrbtno in queßa Citta ordinarono i l  
nTpréfi'ulto~ decimo fettimo del mefe dt Maggio,che da Frotte ditori, e da  
da nojirt. capi delConfiglìo de dodect gli fujfeper nome ptibhco fattoi

vn donai tuo di predio di cinquata tn feffanta feudi fi: quel 
le cofe, che piu a grado efferglt penfafferò. Effendo poi la  
notte che precefft il decimo nono giorno del detto m efepaf 

Morft del ?, fato a megli or vitati Signor Marco Loredano noßro Pode- 
Marco urtda ß 4 cfJ{, cra njê ui0 a i 2 1. delprccedcnte me fe aA prile, e
fili, douendojt per ordine dt (noi condure tl juo corpo a P enetta,

fu  da noflri accompagnato fno alla Barca nel medefmo 
modo,  che fu anche, come fidtffe di fopra ,  i l  Barbaro Ca -  

p i tanto, del qual cortcfe e pietofo offtio furonofommatn en­
te da parenti ,  (fi amici dt lui lodati, e ringraziati.  /  ’  enne 

pot i l  2 r .  del detto mefe in Verona la Dui. beffa di Vrbmo »  
&  alloggio tn cafa delConte Francefio S.Bonfatio, (fi v i

f e t t e
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Sfette due giorni, <jr il 2 4. di Luglio fo t ci venne Ippolito
de* Medici Cardinale ,&  alloggiò nelVefcouato &  il ¿¿r. 

ß partì per la Magna. f u c f l ’ anno medeßmamente h unen­
do Sol ¡marino ImperatoredeTurchimtffoinfieme vngrof- 

ßßimo e fre ità , che alcuni vogliono ¡chefuffe di cinque cen­
to mila perfine per f a  (far inVngheriae prender Vienna, 
Ferdinando Re de Romani nonfi (entendo baftante a re fife  
re a fi gran fu ri a ¿giudicando che gli aiuti che Carlo V.fùo 

fa tt i lo  gli promct tetta, doueflr effir più tardi di quel,eh e 
bfoinaua , determino di vedere fe  poteua placare l’ani­
mofdegnato di quel Signore,e con riccbifimi doni fin ta n ­
do vna (onorata Ambafiiarìa, capo della quale fu  Leonar­
do Negar ola, quello, che di fipra f i  difife cfferc flato man­
dato da Carlo fu in to  al Duca di Mofcouia, acci oche trat • 
taffe dt pace, e d'accordo ; e per maggior reputai ione della 
corona, ér onoreuole’Zgpa di lutagli diede due altri gran Ba­
roni per compagni : i quali hauen do incontrato Soliman- 
no n è  confini della Serma , gli ejpofero la loro Ambafictata. 
Solimanno (unendogli rìceuuti con grande vm anitfér in- 
tefo quel che domandauano, fenz>a dar loro alcuna certa 
rijpofia ordino loro, che feguitafferò il campo, e per iftrada 
andò ragionando di molte cofc con loro, e maß ime col Con­
te, i l  quale il  fo tta  benißtmofarefienaia interprete ,hauen- 
do cognitione di molte lingue, f r  in parttcolar della Fur­
ch e f i  a &  fchtaua. i l  Imperatore ed Re Ferdinando ejfen- 
do fiati di ciò auifitti foUecìtarono quanto più poterono le 
cofe della guerra, e fecerogradtßimi apparecchi,benchépoi 
nonfaceffer lo :v di meflieri, perche Sohmanno giunto in 
Vngherta afiùfpiù tardi di quel eh e s baue a penfato, dopo 
hauer f a t e  dcunefationidipoca importanza, nelle quali 
or guadagno or perdita v i fece commina an do f i  già afen- 
ttre vna a fra , e cruda inuernata ,fe  ne partì, e giurì f i  in

fp p p  a
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s  6.ri ornai e a B dirado, lafe ¡andò il Danubio a man destra 
fi folto sii l ’altra banda >per valerfi delle vettoaari"ie del 
paefe , &  giùnto nella Vallena Pr orimela molto abbondar»* 
te,e congiunta damevo dì con t  Auflrìa, b o n i detta la Sii- 
r ia , giimfe finalmente a Guinz-Terra non molto grande, 
dotte ha/tendo lodato, verfi i fitoi Baffi* con parole mollo 
onorate, il Cent e Leon ardo,e donatogli vnabelìifim avrfa  
di fot a lunga fino in terra,fi" vna bellfima ta\z,a d ’argè io 
a eia filino Kgli Ite entri , dando lor lettere al Re Ferdinan­
do, <f all’ Imperatore, le quali erano in vn volume lungo , 
ma molto sìr ettofritto in Arabico in lettere d’oro, e ¿'ar­
gento figge Hat e col figge Ilo d ’oro, e r'mchiufcin vn  p ic­
chetto di velato cremefino, dìmojhando quel Signore con 
tanti inuoglt la fta  gran fp e rb ia . Mentre da cttufla ban­
da con tantafta gloria s'affatica, e ir attaglia il Conte Leo­
nardo per lo Re Ferdinando JlConte Gio. Ludoritco da Seffo 
dall'altraferue con tantafedeltà, e diligenza l ’Imperai or 
e cofi bene adopera per lui, che egli benché l’anno / j / e f 0 
come f i  difjè,fttffie 'stato da M afimi gli ano fitto predecejjhre 
onorato della dignità , e titolo di Conte > e Cauagltere, FU- 
mando cri pie noia ricompenfia , vofie il giorno 22. di De- 
cembre trottandoli in Bologna,oltre la confirmattone di lut­
ti i prìmlegi, che lafisafamiglia banca per l’adutro battuti 
dagli Imperatori pre dee e ¡fin fim i, e Rè paffuti,ornar lo in­

firmi’ con tutti ;fuoi figliuoli, e con P almeno, Gio. Battigia t 
Nic ori,Cnjìa.ntinQ1G liberto,Filippino,Bene detto,V ¡nc enfio, 
Laurentiorigoh»o*e c ia f un altro difendete di Fregna.}?. da 
S eff-,de Ha bell fiim a dignità di Conti, nomiti Jdogli inferni 
con tutti i  toro bendi ma fichi, legittimi,e di legittimo matri­
monio nati Cauaglicrì Palai ini,e Coti delle casi dia di Seffo, 
e di Ri ¿laido ,con mero,e mijìo imperio, e libera potcjìà,coll­
udendo lor m to rìtà  di poter fa r  Notart, matte ¡par, legitti­

mar
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tntr et ognifi(fi baftardt, naturali,fpurij,e qualunquefuffe 
nato di qual f i  voglia illecito, e dannato congiungimento , 
cofi v  ¡u ai do i Uro padri,come offendo morti,c nonfilo a gli 
onori delle famiglie loro, ma a II’ber edita de bau amerà, 
con molte altre gratie , che f i  contengono nel primicjjo , il 
quale appreffi quella nobiifiima famiglia f i  ntrouadato in 
Bologna alti 22, di Dee ombre 1 s 3 2. Stette q tufidumo 
parte del me fé  d’Agofl 0, e dì Settembre, fatto il Por te fiopra 
l ’Adige a Dolce per lo p  a ¡faggio di genti che continuamente 

f i  faceua cofi di Spagnuoli, come d’italiani, che tra caualli, 
e fa n ti erano ben quaranta mila condotti dal Mar eh e f i  del 
Vafio, e da Don ferrante Gonzaga, che andati ano nella 
Magna al feruitio fie li’Imperatore in dfefia dell’Austria 
centra Solimano Imperatore de T  tirchi: quefie genti poi ri­
tornarono dopò alcuni giorni indietro effendofi UT ureo ri­
tirato dalli twpreja, &  lImperatore ifieffo egli ancora per lo 
Tri uh torno in Italia ,e  il quarto di Notiembre ginn f i  f u i  
C  olografe alla Cucca,<y indi paffuto l  Adige ad Aibaredo f i  
ne venne adlfila  dalla Scala, dotte allogfio con tutte le file 
genti f i  quali f i  compartirono per quelle Terre circonuu ine 
effondo il numero loro intorno a trenta mila^e due giorni in­
nanzi, che l Imperatore arnuaffifui V ere tu fi il Cardinale 
Jppohto de’ Medici, che era fiato fatto ritenir dall Impera­
tore a San Vito, drpoi liberato, granfe in Verona. Erano 
con ÌImperatore quattro Amo afe latori Veneti atti) i quali 
ad ¡fola dalla Scala gli fecero vn onoratifiimo prefitte , 
quindi poi parti to f f i  nc aneto a Mantoa,doue diede il titolo 
di Duca al Marchcfc Federico p affando la fan i aria Spa­
glinola per i luoghi di FI egira , c di Gazo>& itti intorno ,cbe 
con dm endofìa Ponte Molinopaffarono il Po, (fi non molto 
da poi furono conduùe molte arteglurie, alla cui guardia 
trono circa mille fan  t i f i  qualiper la sirada di Villa Fran­

to

T f J .  :p rjc èie Ite 
f  cittì a f i  Ut i le1
nitore in A  ti­
f i  ria contri So 
liti) unno *

V Imperatori 
ad ! fi!ci dall* 
Senia  *

Ippolito de 
Medici tn Vt* 
rcn&%



6 p 9  X  I B R O
c'apaffarono fu i Mantoano,effendopoco innantì qttafiper la 
medefima via che bauea tenuto £ Imperatore paffute molte 
infegne di T  edefchi. Fecero queff anno Veronejì ac corn­
ino dar di quadrello molte sìrade della città, &  inparticu* 

Aaomtmdafì lare quella del Corfo da Santa Anafafiafino al Caflel Vec- 
qiL- chiotnelqual tempo f i  videro 3 &  f u  ncmcfì di Settembre3 

drdio Ottobre, due (bauentofe Comete J 'vna  delle quali per
Comete. molti giorni muffo la fu  a lunga codafra messo dì 3 ¿r occi­

dente, &  l'altra t  er quaranta giorni verfo l ’occidente 3 le 
quali per auenturafurono anunciatrici dellafuturafame , 

Carepia ts 3 3 che £ annofeguente i  s  3 3. douea affigger £ Italia 3 e molto 
piu la G er mania ; per la quale i noflri nelmefe d ‘Aprilefe­
cero quelle slejfe proni fo n i 3 che già due altre volte negli 

i; anni adietro fatto haueano ; ma con minor p . ofitto 3pereto
I che non effendo minor penuria negli altrui ¡che ne loro pae-
I f i 3c tutti cercando di tcnerfiper jfe que pochigranì3 che ha-

ueano, negli lafciauano portarfuori de lorpaef 3 &  per eia 
poca quantità di grani poterno rìtrouare, con tutto ciò
non ritrouo 3 che in quei dì valeffe il  grano p iu  di trenta 

Utnarhe dalle grof  i i l  minale, prezzo al£ora cccefiiuo .  In quefio tempo 
Maddalene U- piamente le Monache dalle Maddalene furono liberate
wtTdtt dm jfjrt- ** J
uerno de Pm- dal geuerno de' Padri di S. Fermo ,fauorìte dalla città ap- 
dr» de s.Ftr- prcjfo il Principe di Venetia, al quale a nome loro mandò 

anche Ambafciatori il Conte Boni/atto San Bonifatìo3Alef- 
fandro da Monte 3 &  Francefeo Montenaro Dottore. Et 
qutft’anno medefno effendo nata differenza per occafone 
de' confini di quefio nofiro Terntorìo,con quel di Trento, la 
quale f u  compromeffa in arbitri3&  effendo per lettere della 
Signoria di Venetia ¡lato impofio alla città di Verona di 
douerfar elettione di vnfuo cittadino fi:(fidente3 &  efper- 

Ahtfandr» to in fìm il materia 3 f u  dalla detta città eletto Aleffandro 
jwwo Dot pran(ftm  Dottore, il 18. d’Aprile dell'anno predetto, (jr
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t&mmfjfoli da t Rettori in efecution di lettere del Senato >
che don effe trasferirfi a Trenio dotte farebbe Andrea Rojfo 
Secretarlo della Signoria, dal quale haurebbe battuto f in - 

Jlruttioné, (fi- la commif ione fecondo l'ordine impofioli da 
quel Senato per terminare la differenti a predetta con t Ma­
gnifici Commiffarij Ce fa re i, efquendo il tutto con quella 
prudenza,&  dcjìrt\z>acon la quale era foltto dt ne*(/tiare, 
(fi- f i  come appare per lettere di Gmtanm Do [fino Podestà, 
(fi Marco Contarmi Capitatilo fiotto di 2 2 ,Aprtlefotte f r i t ­
te da Girolamo Roucl, (fi da Liberal di Prada Cancellie­
ri . In tanto non ceffando la fam e per lo ricolto, che s'era 

fa tto , pereto che era fiato cattiuiftmo% (fifentendendfi le 
querele del populo,che male dina, (fi- hefiemmiaua ( come è 
co fiume fuo )  il trifio gouerno della città ,(fi quelli ,che la 
cura ri bau eu ano ; Inofiriper farui quella maggior proni- 

fione, che per lorfi poteffie^accioche niffuno haueffe congiu­
r a  cagione da lamentarf dt loro, elejfcro negli v  Itimi gior­
ni d ‘ Ago(lo il Conte francefilo Bcuilacqua,Pietro Spolueri- 
no.Alejfandrò fontanafitacopo V liniere aio, e T  omafo Pel* 
legrinoy e loro diedero ordine3 che doUcJfcr trouar inprefio , 
0 in qual f i  voglia altro tnodo quanti più denaripotejfero t 
(fi con quelli mandar in dtuerjipaefi a comperar grani, ac­
cio f i  prouedejfe yche la città non patiffe di fam e > il che efii 
cofì diligentemente efequironoycbe le cofe del viuerefurono 
poi in affai miglior conditione dt quello > che da principiofi 
baite a filmato,che doueffero efficre. i l  Nouembre poi, che 

f g u ì  i l  Principe G rii ti per compiacer a nifi ri, (fi- a gli in­
ternali enti de gli 0¡pitali della Pietà^M feri cordi a >(fi San 
Giacepo c Lavaro libero da ogni granarne ,f ì  di decime, co­
me di Datij tutti 1 beni de predetti 0¡pitali,fi come pare per 
lettere del fudetto Prencipe folto il quinto di Nouembre 
dell’anno i s  3 3 -la qual grattafu poi loro anche cor firma­

ta

%

Prouifiont fat 
t€ da Vtrontfi 
per la eanjha*

Ofy’i'aH della 
Pie àjMiferi- 
C rduiytl di $. 
(Jf scopo ìi ber a 
ti dslU decime 
&  da i dati/ .
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ta daMonfig. Reuerendifitmo Ver allo Auditor dìfita San* 
tìtà , & Legato a Intere in tutto loflato de' V enetiani il de* 
cimo terzo giorno dt Ceraio tanno i  s  3 7- Ora offendo fia ­
te tante,e tali le prattìche.che ballettano fa tte  Verone f i  per 
culture, che'non fcffe fa tta  lafpìanata intorno alla città f i  
come due fiate era flato per lettere del Principe Gritti com- 
meffo , che pereto non fé  ri era fatto nulla, &  filmando il 

fu  letto Prencìpe ,&  Ja  Signoria che ornai ci andaffe del- 
l ’omr fio  .parendogli di non ejfer vbidìto fcriffe la terza  
volta al Captiamo di Verena il me f i  di Luglio dell anno > 

Lettere del fègut i s  3 che incontinente in efecuttcn di vna nuo­
ti :n mzterlx* ua partefopra ciò prefa in Confi gito de’ Pregadt, &  dell'al- 
teli* /piana:* fri> lettere f r i t te  in Cjueftò frofofito doueffe fa r  abbatter 

* ** ’ tutti gli cdifcij, e cavar tutti gli arbori, che per vn migliofi
trottavano intorno alla città . Tublicatefi quefie lettere 
nella città f i  lem in quella cefi gran rumore, & f i  comìn- 

paliti'ì*™ Ciarono a f ar cofi rmferali h lamenti da quelli, che haueano 
rene fi ptr la* lor beni in quel circuito, ebepareua, chefttjfc venuto l’v ltt- 

mo giorno della vita loro, e per quefio molti f i  nt offro, &  
andarono piangendo da i Rettori fitpplicandogh a douer lo­
ro porger aiuto, &  configlto perfalucfza delle Icrofi fla n ­
ge,ma efiì Hringendofi ne Ile fa l le  dice nano, che altro n cn 

fipoteua fare , ma lìfognare portarpatìentìa ,poì che ta e 
era la intenticne di fu  a Serenità,alla quale niun dotte a ejfer 
ardito di contrafi rfi, ma acquetarli offendo ancora officiò 
di buon cittadino lo anteporre il ben publtco al frittate', ma 
giouando poco qttefii conforti, &  Umentandofì tuttavia 
quei miferi a quali doueam ejfer ruinate le cafe, e f  cavati 
gli arbori, hnofiri mrfii a cctnpoifione f ir ffe rc fe r  ordine 
fublic o a i loro Oratori, che in quei dìper altri affari h arc­
uano in Venetìa, che con la maggior umiltà ,fummisfione, 
&  caldezza, che fo t  ejfer o fupplicafiero il Prcncipe, £r la

¿Ugno-
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Signoria adhauer ptetà di loro, &  mitigaffro almeno m  
parte il rigore della commfiione. Fecero gli Oratori quan­
to era loro stato impofìo, &  s affaticarono affai, ma nulla 
operarono ,percioche volle ilPrencipe, &  U Signoria che 

foffe dato principio all'opera non giouando flrepttì, ne la­
menti d'alcuno . Tale imperio poi sharie apre f i  intanto 
il  Ve fono noftro fepra le Monache, che quafi foffè di quel­
le ditte nulo afflitto Signore , f i  fiacca lecito di dar loro re- 
go'e, &  ordini , &  volere che elle £offerita (fiero > &  a mo- 
do fu  o visteffero, &  di maniera le bauea f r e t t e , che non 

potendo piu fipportare tanta rigidezza furono forzate 
riccorrer alla Città, &  fupphcarla, che volejfc pi filar la *Ie»*t>* 4
protezione loro , ne permetter che fiffero affattopriue di 
ogni liberta , per la qual cofia mofii ì nofiriapietà di quel- 4  fe* falla** 
le ( perci oche la maggior parte v i  hauea qualche figliuola, 
qualche forella,e qualch'altra parente)  &  anche perche u*- 
pareua loro , che elle haueffero ragione, &  che non ifteffe 
bene , che alcuni religi oft f i  pìgli afferò tanta libertà fioprd 
le loro donne, chefi fiacejfier lecito di entrare fienza la lor 
prefenza quado lor voglia ne veni fife ne monafieri di quel
le »deliberarono il nono giorno di Decembre % che per l'ha- v
ttenire Vefcom non poteffro fa r  rendanone, ordine,o for- 0rdi”}d‘ Ye' 
ma alcuna di gouerno circa t monafieri delle Monachefin- redimento del 

la prefenza, &  cor.fin f i  di quattro Cittadini, daeffer hf i f f  AÌ'"M' 
eletti per lo confi gito de’ Dodici, '¿r de Cinquanta, cioè di * °  * 
due Dottori, fir due Laici, (fiper maggior riputatane, fir 
ferm ezza  di quefio lor decreto fecero, che i loro Oratori, 
che haucuano in V e nettarne cauaffero la confirmaticne da 
quella Signoria » la quale fu  loro molto gratiofiamente con- 
ceffa, come pare per lettere publiche di quella. f f f f i ’an - 
no ancora (  benché altri vogliono , che fuffe il p  affai file 
Conuertite furono dalle cafe delle Monache di San fid i n* MmmiedìkFidanti* **q q q q  i l i ,
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tio , eh'erano nella contrada di San Nazaro di fuori ter 
ejfer tanto ere fa n te , che malamente v i  capivano, &  per 
altri degni rtjfetti traffioriate dal Vefiouo> &  da nifi ri 
nelle caie della Chi e fa  d Ogni Santi. Iranno feguente mille 
cinquecento trentaanque in 1([eumene di letti re da Ve- 
netta , c f parte prefa in Configlio de Pregàdi dopo ha- 
uer riformate le compagnie delle ordinanze , che anda­
vano a male, esortarono 1 nofiìrì a fa r  elettionc di cinque 
loro nobili Cittadini, che delle cofe della guerra ham jfro  
qualche effer lentia, & giudicajfro d propofto per f r ­
uirefu a Serenità per Sopracomtti di Galee quando foffe 
occorfo il btfognò, &  per ciò eie fero  i nofirt il Conte Già- 
copo de' Migli, Carlo Capella, Gio. Battijìa Ginlìaro , Giom 
Loclouico de Monte,(jr Aurelio Summonpa. Fu queff an­
no carefiia per tutta Italia > &  f i  patì non poco ancora nel- 
la noftra Citta, doue afptttandoft di giorno in giorno tl D u­
ca d'V rbinojl quale per commifiione della Signoria veni­
va per riueder tutte le fortezze del Veronefe • Ordinaro­
no tnofin i l  quarto giorno di Maggio dell'anno, che feguì 
1S 3(1* che il C onte Boni/atto S. Boni fatto» &  Pietro Dan - 
te Aligero It tenìffero compagniaper f in , chefhjfi fu  l Ve- 
ronefe , & che 1 Prouedttori, &  capì del Con/iglìo de Do­
dici gli factjfcrovndonatiuo di cere,dr cofeda mangiare 
dt prezzo di cento feud i,  &  coffa fatto  per gli vn t%& per 
gli altri.

ìlfine del libro Decimonono.
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Libro Vigefimo.

.» ^ v r w ^  * » }

E N T  RE le cofe della ncfira Città p af­
fano inqucfio modo JTmperatore hauu- Frm(er(t R? 
to nuoua, che Francefco Re di Francia di Francia «. 
hauea co graffo e f  retto mandato Filip- 
poSciabatto fuo Ammiraglio a danni di Duca di se­
carlo Duca di Sattoia , che già toltogli uota’ 

hauca Turino ̂  Pinarollo>& era intorno a Faffatto fde- 
g n o f! grauementCyC per farne vendettatdehbefè dipaffar 
egli in per fon a in Francia contra il detto Re ; e mandate 

prima alcune bande di caualh, e fanti ad Antonio da Le- 
uayaccioche con effe difendeffe il Ducato di Sauoia, fim o f 

Je con vn  fiorito efercttot net quale eranoprejfo a vetttidua 
mila T ed e f hi, dieci mila Spagnuoli, e dodici nula Italia- Fftrc\,0 dei. 
n i , e intorno a due mila cinquecento caualh fra huomini C ir»f cratere. 
d'armene cattai leggieri>Fiamenght% Italiani,e Spagnuoli.
Generale di tutta la fantaria era il Marchefe del Vaflo\
della cauallcria lev etera Don Ferrante Constava, e de oli .
. . . o o  o  ^  Paulo L ucia-

huomtni d  arme il Duca d‘A  Ina. Alla cura, CT algouer- /co Veronefes
no de‘faldati nuoui era Paulo Lucia fio Verontfe,man dato

q q q q  2 a fta  ter^ .
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4fra  Maeflà da Federigo primo Buca di Mantoa con ce*, 
to lamie (pedate elette. Fu coßui d'animo grande ,  e di 
belltT^a di corpo dotato,viri le pero ' > non molle ,  &  ej]t mi­
nata 3olir e accio dell .t perfori a cofì difi ro fi" a g ilè ,&  tn ca­
li ah are ,  c maneggiare qualfi voglia forte d'arme cofi leg­
giadro ,  &  efberto ,  che fu da tutti generalmente amato , e 
tenuto in gran pregioì particularmente dall'Inperadore 
a lato al quale fu veduto piu d'vna volta canale are ,  e do- 
mejhcamcntc favellar (eco .  Filtrato  /’ Imperatore co’l 
detto eforato mila Prouenz>a,fr a prima gioii! a prefo An- 
tibo, ft pi fie a F rii 'io , e quindi(i mojfe verfo la Città di 
Ais ,  tronandò per tutto abbandonato il  paefe. Hauea i l  
E e mandato in quelle parti Monte gì ano honorato Capii a- 
nio di caualh,e Monfìgnor Eoifi conpreßo a dugento caliat­
i l i  feicento fanti archibugieri,de'quali era Captiamo San 
Pier Corfo .  Di quefio hauuto nuoua ilGonzaga , che tui- 
daua la vanguardia dell' Imperatore ,  dijprefzandc il po­
co numero de' nemici determino d'andar lorfipra, &  ba­
ttuta hcentta dall’Imperatore tolfe feco il  Capttanio Tani- 
fio con vna eletta banda di Tedefcbi,e mandato vna notte 
Paulo Lucìa f i  o,  e Chiucehiero Alban efie Capitani vecchi  ,  
f r  e(f erti,con poco manco d'ottanta caualh leggieri,accio- 
che filar amucciando tratteneffero i Francefii fin  tanto che 
egli col refio delle genti v'arnuaffe , &  hau nido e f i  otti­
mamente efiequlto quanto era loro stato impoflo, efi'ofiu ter 
(opra in vn piano vicino a i borghi di Breqnuola ,  e perche 
di numero molto glifiouerchiaua facilmente gli ruppe,  e sba 
raglio,facendoprigioni M omegi ano ,  S o fie  San Fier C or- 

fio ,  conmoln aitrt Signori,e Cauaheri.  Eranfìtrottati tre 
Cau ilitri alla prefa del Montegiano, CA hauendogh l'vno 
d  efit tratto di mano lo Flocco, l  altro iL guanto \ i l  terzo le 
redine della briglia giacque controuerfia tra loro di chi do-

n ife
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tieffe cffer prigionie la cofa aneto tant oltreché poco man­
co ihe non vent(fero alle m ani, efarebbonuì[scuramente 
venuti, fed a l Conte dì Pcpult, che a capì v is  abbatte>non 

foffiro fiati tenuti : ¡1 quale amoreuolmentc gli 1 onfìglto a 
douer rimetter la lor querela in per fin a  intendente* egiu- 
ditiofa : dr offendo poi dall Imperadore fiata rimeffa in 
Paulo Lue ta f  0,egli vdite le ragioni di tutti t  tre,col pare 
re del Gonzaga fententio>che il prigione fuffe di Marfigho Sententia ^  
Sala nobil Brefiano,che le redine di mano toltogli hauea, Paulo ¿una 
hauendoalt in quel modo tolta la libertà del fioqire . J-f t°  

fendo poi 1 Imperatore , dopo lejferji fermato vn mefe nel- telano m fa- 
la Valle fiotto la Città di Aie fenza far nulla > andato a uprc d\ Marfim

J  . ,  <i ' 1 r J ■ .Ma figli a , vfurono della Citta al juo primo arnuo mol­
ti valor fifaldati Guafiont ,&  Italiani,e con tanta bfaura 
(  fulminando tutta via 1‘ artigliarla dal Porto )  affaltrono 
il campo che lo meffero ingra difordme, e 1‘Imperatore f l e f  
fo  fu  in grandi (fimo pencolo della vita  , e fu  forzato riti- 
rarfì,e fortifcarfi con alquanti de*fuoi in vna cafa, nella 
quale pero non farebbe fiato ficuro ,fe  il Conte Marco de il Conte Ma» 

Megli V eronefe, eh e in quella cafa f i  trouaua con lui,mo(fo c[ef f r  
da genèrofio fdegno di veder in quella gufa  rinchiufo firn- ra da vn ¿ran 
per at or e non fuffe infi e me con alcuni altri valorofi Signo- Ptrtcol° i l w- 
ri vfeito fuor a con grand'animo, e frenato alquanto il fu - ^tratort' 
ror de nemici baueffe dato campo all Imperatore d’vfitr- 

fene,e ritornar fede nella Valle. Fu que(l’anno tenuto per 
alcuni ni?fi il Ponte a Dolce per lo p affiggi 0, chefec ero in 
piìt volte per lo Veronefe le genti deli’Impetraore, che ve- 
ntuano di Germania,che furono intorno a trenta milafan­
ti, c? fe t t e mila caualh oltre ad infiniti carriaggi di munì- 
tioni, d artegherie ; Onde la Signoria di Venetia man­
do in piu fiat e m Verona buon numero di f id a ti  cofì a p ie , 
come a cMudilo, Venneui il Duca d'Vrbino^che fu  dt m o­

tto

Duca d'Vtbi- 
no m Votomi.
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uoprefntdto da tiofiri, e con cinquanta huomin't d*arme il  

mZ^'Jon*. Si?n.C attillo Orfino,& prima dt laici era venuto Babone 
B-tbon* Saldi Naldo con cinquecento fanti,cfrper p a (faggio, che andana 
mi)l7* l  st dall'Imperatore» il Duca dt B amerà con forfè cento ein- 
mitra tn Vtro- quanta caualli. I l Marzo dell'anno fegucntc mille ein- 
Vermrfi affé- ^ecento treni a fe it e ,per ordine del Vefiouo furono affé- 
¡¡nmo alle Mo guati da nofiri alle Monache dt San Ciufippe tutti / bent, 

mT L̂ e p ° f :^eu^n prima,mentre verano quelle dt San Fi den 
tt i ben' di èfìe tio da tfrutti di alcuni pochi in poi,chefurono rferuati per 
di s. hdenno ĵQ v ìhq % c vefiito di alcune di quelle, che <£ordine pur del 

5 ̂  7 Vefcouo vìncano in vn luogo appartato della Citta,con di- 
chtaratione che per l’auf/emre f i  nominaßiro le Monache 
di San Ciufippe » e di San 11 defitto ,il che per alquanti anni 
f i  offerito , ma poi fi dtfmejje in tutto . Alli tredecipoi di 
Luglio rn andò la Città di Lucca per lettere, &  Amba fila­
tori honorati, pregiando i nostri, che volcfferofauortrla di 
mandarle vti Dottore del lor Collegio, che perfei rnefi per 

p«ulo Udini maggior Sindico, &  Giudice d‘appellatone laferutjfe ; &  
rfil ^ f i l f f i  mcf e lp mandarono Paulo Bellini, per fona di 

m'ggtor smdi buone lettere,e di fimfiimo giuditio : il quale in quello offi'• 
'd'apl'tit'"™ tl° fi diporto in modo,che meritoforniti ifet mtfi, d'tjjcrui 
per fi mefi,, per gli altri fr i fuffeguenti confermato. I l  detto giorno f u  

* ^até carico Conte Bonifatio San Bon fatto » ad Amento 
C<polla% &  a Raimondo dalla Torrc, che aJpefepubliche 

faceffiro acconciare,e rtfiaurare in qualunqueparte nha-
dtro"reßwrmi U€fi'tr ^ figno > i Bagni di Caldero, t quali in molli luoghi 

mnacc/euan ruina,efipieni erano d‘ imm ondi ti e, e di lor­
dar e, c h < r.tno del tutto inutili, la qual cofa, &  a cir contà­
ci m p  p ili di danno,&  alla noflra Città d> danno,e di ver- 
gogna grandfitma infieme era. FÌtpoi ordinato l ’vnde- 
cimo giorno del me f i , che fegut, che e quello nel quale la 
Chtefa Santa f a  c emme inorai ioti e del martirio de gloriofi

San-
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Santi Fermò, &  Rußte 0 , ehe f i  ritornaffc, e ripigliale l v -  ^ ^  f 
fo,che da principio fn  inßituito, di celebrar ogn anno in tal rfluph d 
giorno dtuint ofßtij,cofi nella Città,cerne nel contado,c fo- $^no dc iMi:i b 
pra ti tatto fare vnafolenne pro ceffone, alla quale intra- 
uemfie tutto il Clero in honore de predetti fanti, per intcr- eh'e I i-uSca- 
ccß  one de quali era molte volte la nofira Cittàfiata hbe- ,m (t ‘ 
rata da grandi fan '1 pericoli, tran a oli, e calamità. Ma la 
co fa,come molte altre buone,e fante opere, cr ordini, che 
erano nella nofira Città,andò) in termine di pochi anni con 
grandijuma vergogna di quellt, che ciò perm fiero, e di noi 
altri,che di refu fa ta r  la non s'ingegniamo, in commenda, 
filuefi'anno battendo Solimano Imperadore de'Tur hi 
mo(fo atterra a Venetiani,e prefa, e faccheggiata e disfatta 
la Terra di Butintrò, Girolamo Pefiaro Generale de Vene­
ti ani , in compagnia del Vii turi Captiamo del Golfo di Ve- 
netta, entrato con tarmata nel Golfo di Dalmatta, e sbar- ■
catì i fioldati, de quali era Capitanio Generale Gabrielle Rma 
dalla Rìua Ver onefe, andò all1efpugnatione dt Scardona, Capuamo ài 
fe tte  miglia lontana dalla marina, e prefiala t non f a n t e , Vtn,lhmi * 
che fuffe valor ofifiimamente dife f a , lafece in vendetta di 
Butintrò, focheggiare, e rumare. Quindi mando il Riua 
a combattere Obroa%z>o Cafiellofet miglia lontano dal ma­
re',il quale mentre con alcuni, ma piccioli canoni lo batte, 
f u  da Amur a t e Capitanio de T  urchi,che con alquante bau 
de di cauallt, e fa n ti,er a venuto in foccorfio degli ajfiediati 
improufameni e affalito,ne bufi andò egli ne con preghi, ne 
con minacele a ritenere 1 fu 01,1 quali dall'improu fio affai* 
to,e dalle grida de nemici fitauentati [abitofi mfero in fu ­
ga, e furono tutti tagliati a pe%z,i, fu  sformato cedere alla 
fo rtuna , efialuatofi con alquanti all’armai a , f u  fatto dal 
Generale,quafi egli al debito fuo malato hau effe,decapitar 
sklapoppa dellafitta Galea. Paffarono quefi anno ancora, Ritta Jet*

p i l o t o .
e per
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e per la strada della C orti ara, (fi per il Lago dì Garda mnL 
te infegne di T  e defekt, che andauano al feruitio dell" lm - 

Ducht fa  di foratore, (fi venne in f i  erotta la Duchejfa di Milano , che 
M lmt ¡n Vc- ß f  moglie del Duca morto, <¿7 andana in la Magna. (fi al. 
rm* ' loggiò in cafa de Conti Nogaroli, ( f i fu ti  ventiuno di Otto.

bre\ bau e afico centocinquanta cavalli,& il giornofeden­
te fi partì accompagnata molto bonorat ameni c da Verone- 

valerio Or fino ß } dal signor fi Aieri o Or fino ,  il quale pochi giorni in -
iìotiernarorCJ . ' — , ,  . ° ,
in Verona. nanz,t era ventito Gouernatore in P crona. Andarono in 

quefti dì Giulio Rangone, (fi Cefire Fregofo a nome del Re 
di Francia in Piemonte m foccorfo di Turrino f a i  molti 
f i d a t i , che condujfero ficco a quefia imprefa furono molti 
fieronefì, f a  quali erano alcuni de' Salcrni,de Monti . &  

Antonio Beni- v i andò ancora Antonio o,come gli dicevano,T ognetto E e- 
U-(jn*. uilacqua , Aurelio Sommoriua, Bonagiunta de Bonagiun- 
tnmu\. ò  honorati fid a ti ,cr Cittadini nofirt, (fi col Conte Ludo-
non ivurr.L. uìco da Lodrone efendo andati ancora molti de' nofiri in 

dt' Bon.igiwi- y ngjJ(na lr} tVH(Q del Re Ferrandino, (fi ejfcndo Flato rot­
to il campo del detto Re,(fi fatto prigione il Conte Ludoui- 
co gli fu tafiata la tefia, (fi a molti altri,che con lui fu ro • 
no preß f a  quali de' noflri f i  trouarono Pier Francefili 
Montenaro,<fi Alefiandro Fontana, o come altri vogliono 
due fiftitoli de i f i  pr adetti, (fi Ciò. France fico Malfatto 
Capii amo di finteria in quello efercito. Nell'annofegu en­
te non annoine nella nofira Città cofa degna di memoria,

f^mttaTn* ê a f umc tn P01 * ^  Cì ua ê fi* commune a tutta l'Italia  
il S ¥. he neh e i n oft ri sleffero peggio di tutti, i quali f e  nella fine

dell'anno da alcuni Mercatanti,che di Bantera condujfero 
giti per l'Adige gran quantità dì granì non fujfero itati 

fo c c o r f iJiaurehbonopatito affaisfimo, e molti nefarebbono 
morti: e no n haue (fero i nojtri per public o ordinefatto eie- , 
tionc di dodcci Cittadtnitcioe tre Ccnti,tre Dot tori,tre No­

bili
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bili laici,&  tre mercanti à  quali ne lor quartieridfiegna- 
ù  haueffero cura dì foccorrcr à i più bfiognofi, effindefi 
raccolta buona forum a di danari va vna processone fatta  
per quefi 0 ri [petto, &  altri di elemofine dtp arti etti a r i , &  
muffirne dclnoftro Vefcotto» i l  quale per lo Concilio d fiora  
todi fiarfi in Vicenza era andatoia quella Città come vno 
de’ Prelati eletti allapreparaticne di quello di dotte poi era 
ritornato infi ente con Giacomo Simonetta Cardinale per 
effer preferite al capitolo, chefi faceti a in Verona de' Frati 
di Santo A f f l in o , che noi diciamo di Santa F iftin ta , il  
quale finito ritornarono di nuouo a Vicenda per le ccfie 
del Concilio à i quale poi non hebbe effetto. Sujpettando m  
quefio tempo poi la Signorìa dìVenetia , che tl Tureo non 
facefife qualche danno nel Friuli , v i  mando buon numero 
di faldati per guardia di quel paefie, dr ledo dt Verona il 
Sig. Valerio Orfino, dr à quel gaeterno lo mando ; Furo­
no quefi’anno circa il principio di Àgofio per qttafi tutto 
Settembretante, dr f i  conttnuépi oggi e , che più aricordo 
d ’huomo non f i  battete ano vedute le maggiori -, perchefu­
rono innondati molti luoghi fid i V e r o n c fe s ’sm a rriro ­
no le biade ne' cauagliont, dr patirono leperfione altrigra- 
uisfemi danniper cagton loro. Fu quefi ’anno fa tta  la log­
gia al Ponte dalle Nani doue f i  ficarcano t Salì, C" dato 
principio alBafiione di S. Masfimo. L ’anno figuente poi 
mille cinquecento trentanoue, effiendopiù che mai mafpn- 
ta la guerra nel Piemonte fra gl'Imperiali >et Franccffdv 
hauendo il Marehefie del Vafio prefa Cheri dfiefia dal Ca- 
uagliere A'^zale, andò à combattere Chirafio, alla cui 
guar dia era il S /gnor Ce fa r  e Frego fio con alcuni Capitani 
dtgran valore> fr a  quali erano Antonio Beuilacqua detto 
i l  Conte Tognettó, Gio. Ludouico da Monte, dr il Conte 
Vgolino da SeJfioVcromfe, Capitani tutti tre dt trecento

B r r r  fa n ti

Concilio Jife- 
¡fiatò tn Vtctn
Z.CL *

Giacomo Simo 
netta Car i nté 
¡e m Verona.

■ \>

Piogge gran*

Lòggia a l Pon 
te dalle N a n i 
quando fatta. 
B t fiione d i Sm 
Maffieno quii*  
do principiato* 
tS39*
I l  Conte A n to  
nio Beliti acqua 
i l  Conte Vgolé 
no d a
Ciò. Ludituco 
da M onte C a ­
pitan i del R i  
dt Franda ìkj 
Jhmemea.
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fa n ti per vno, &  altri Verone f i  oltre allt nominati difipra% 

hauedolo molti giorni co grade ofiìnaiione,i brattea co* 
battuto alla (me rifilato di batterlo gli diede tre f i  rocifi. mi 
afsalti,vno di Spagnuoli, l’altro dItaliani,iltcr^o diTe- 
defchì, ne’ quali difendendofif rancamente quii di diritto 
morirono f ia  l ’vna parte,e l’altra più dt dugcntopnfvne, 
e ne furono intorno a cinquecento feriti .fia  morti f u  dal­
la parte de gli Imperiali Vulcano gioii aneti o figliuolo di 
Guglielmo Rocandolfo chiarisfirno CapitantofiaTedefihi, 
e dalla parte de’ Frati cefi Limo figliuole del S ignor Bari o- 
lomco Liuiano,al quale il Fregofò, per effer egli grauemen- 
te amalato di febre, bau e a dato gran parte del carico della 
guerra, maneggiandola infieme con lui il Sig.Enolefia* 

Camillo da-. fC[[0 *L t[ Conte Camillo da Sedo Luozotenente del Signor
SrffoLuogoti v  15 •,/>■ j  T> rntme d4 sìg. Cefare.per la cutmortejlFregojo, (V parte per l tndijpojt- 
Ctfart Frtgo- ttone\e parte ancora perche non fperaua douer efferfoce or- 

f i  y per rne^o del Signor Luigi Gonzaga diede la Terra al 
Mar chef è , co coditioney ch’egli co tutti ifitoi, e tutte lefu e 
robbefe n ’vfcifft a fuono di tamburi, ¿r a bandiere fptega- 
te,e gli[offe pagato il grano, che de’fitoi danari comprato 
hauea, ne agli habitatorifoffe fatto difptacere , e la Terra 
co 1‘artigliane,munitiom,e vettouazlie rimaneffe al Mar­
che f i  . Ciò fatto il Fregofo andò fubitoin Francia a fa r  

f i  per al Re iti che slato f i  trou afferò le fu  e cofe in Italia,  
lafaato il Conte Vgol ino da Stffo con la f i a  compagnia tn- 

dti di lurmo. con Monfig. di Lanze Generale del Re al gouerno di
T  unno. Gli altri f i  n andarono con fiuotfoldatt in Saluìf- 
z o , doue per le comi emioni con gl’ Imperiali dimorarono 
quindici giorni a fpefe de’ p a fatti, quindi poifi trasferiro­
no nel Definato . Fu il Fregofoin quefiaguerra tra gli dl- 

Bmwtgìut.ìde fri Veronefi feriti to con molto valore da Buonagtonta de* 
t mun.et £M0}ìaylQrì( i e f p c r i m e n t a t o  »poiquafi fipra  tutte len ■ igtutt,et 

fno v.ùirtj.
g u e r -
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guerre de fuoi tempi nelle quali fofienendo hon orati cari­
chi >& di Capii amo >& di Colonello y quando al feruitio del 
Pontefice,quado del Re di Francia, de quado dì Venetiani 
ha > de co ifaargimcnto del Jfprio fangue nell'arte militare 
refo non poco difalendore allafu afamigli a ,defaccialmen­
te dimofifo egli il fuo fingular valore terminando con glo­
ri o/a morte la vita combattendo contra Infedeli in quifia 
vltima guerra fra la Signoria di Veneti a e l  Tureo > impe- 
roche e (fendo eglifiatofia molti competitori / ’anno i  y  j  r. 
eletto dalla Città di Verona>con titolo dt Colonello Capita* MVm»*- 
nio de i cinquecento fanti pacati, che ella daua al Principe rf'^r Lgz&ett/ J l O  ̂ 1 JHPt
ogn ’anno perferuitio della guerra (  come a fuo luogo f i  di- none d<t Tur- 
rà )  de poi inuiatofi per commisfione del Senato fopra la thtm 
Flaue Mocentca > de Legge alla volta di Corfu doue il Ge­
nerale Veneto con tutta l’armatafi doue a ritrouare. Fra ciò. Tom a fi 
nella medefima Naue ancora Gio. Tomafo Coßanzo lllu• c °fianxj> c°* 

fire  Cipriotto, de gìouanetto di grande ejpettatione nella *me 
miiitta *, il quale con titolo di Colonello egli altresì , de con 
altri cinquecento fa n ti era defi inaio al gouerno di quella 

fo r te zza , Ora i l  giorno a i .  di Luglio dell’anno predetto 
ejfendo la Naue non molto dtfeofta dal luogo chiamato t l  
SafìnOydvperfu a mala ventura rim afta in bonaccia calma 
grido la guardia di quella da alto hau er e difeoperto dodeci 
gale e fé  quali dallaValonapareano venire alla volt a fe a, . 
i l  che tntefofiy de dubitandofi quefte ejfere ( f i  come infatto  . 
erano )  vele T  urchefbe , le quali per combattere la Naue 
venijfero f i  rìuoifero tutti verfo il Colonnello Bonagiunta 
non tanto per lo carico > de per lo grado » che egli teniua 
quanto che per l'età, &  per l ’ejperienza delle coje militari 
era fopra gli altri hauuto in pregio affettando ognvno 
d intendere da lui qual partito in quella occafionefi dou ef­

f e  prendere » de de primi f u  tl gtomnetto Cofianzo (  dal
R r r r  2 qua^
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quale era il Buonagiunta in gutfa di padre llim ato, (fi f i .  
uerito)cbe nel ricercò,il quale a fo t tu t i  prima t pareri di- 
uerfi dei principali f id a ti  > (fi dei Marinari nfpofe non 

f in z a  dimoftrat ione di qualche fdeqno contra coloro , che 
diuerfa opinione teniuano , che allora tl tempo, (fi lofatò  
nel quale f i  ritrovavano, c/l'obhgo loro non potea f in z a  
•vna mawfefia ,(fi perpetua nota dinfamia patire altra rie 
folutione, che combattendo moftrarfi degni > (fi mcriteuoli 
di quel fid o  che a gli vn i dava il lor Prencipè , (fi agli 
altri la lor Città,& tutti inficmc dell3honore>(firiputano- 
ne del nome Crtfilano, al che fare con poche 3 ma efficaci 
parole hauendogli infiammati ogrìvno s appreffo alla bat­
taglia^ fra tutti pieno di ardire f i  dimofiro tl Colonne l Co- 
fia n zo , il quale oltra i termini deli immatura età fuafio- 
jìenne poi •valorofamente per quanto poterono ih  uma­
ne forze l’impeto nemico nella dtfefa della finiftra par­
te della Naue à lui tocca (fi à fuot f id a ti  à difendere ,  
cjfendo la defira alla cufiodia del Buonagiunta, e della fua  
compagnia raccomandata. In  tanto ameinandofi le galee 
nemiche nelle quali era principale Luzalt famofo Capita­
no de Corfali, (fi Re d'Algieri commendarono con Jpejfe 
cannonate à battere la Naue con danno grandisjìmo, (fi 
•vcc filone de' noftri, i quali non mancarono per quantopo­
terono di rendere à T  urchi il contracambio, ma molto era 
il d;futantj”gto de’ Crfiiani cofiper ejfer quejh inferiori 
di fo rze , come per la bonaccia del Mare che rendendo la 
Naue imm ibi le era fattaficuro , (fi infall bile btrfaglio a i 
colpi del nemico, doue per lo contrario i legni de’Turchi 
con Ì  aiuto de rem; fed ii i , (fi pronti girando hor da liv -  
najjor dall altra parte non folo togheuano à nofiriilpo- 
t  ergli c ofi facilmente imi cfi ir e , ma con molta loro Strage, 
&  frac affo della Naue erano da ogni lato da quelli f i n t i ,
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&  b.ritagliati > i quali approsfimandofi po i, &  facendo 
oani sforzo per bnpatronirfi del legno fu  allora principia­
ta vna fi era,&  fanguinofa battaglia con danno certo gra- 
de de" no f i  ri,ma molto più de' Turchini qualifurono per tre 
a filiti continui valorofxmcnte ributtati con tutto, che fu f i  
fero venute in lor foccorfo altre galee al numero di venti­
cinque da tutta / ’armata Tur chef a , che non molto indi 
lontano a Soppoto f i  ritrouauafortezza prefa da loro due 
giorni aitanti, ne per quefio baucano mai potuto di pur va  
palmo della Nanefar fi  patroni. Ora Stando le cofe m que~ 
j l t  termini , cr vedendofi i nofirtridutti in vna mani f i f a  
difperatione di faluteperduti gli huominiperduto l'arbo­
re il temone » &  quafi tutti gli altri armici della Na­
ne, &  già l'acqitaper li fori delle cannonate entrar da ogni 
parte videro vn  gran numero di vele venir verfo di loro » 
gjr dandofi a credere ( tanto facilmente thuomo crede qucl- 
loycbe defidera)quefta ejfer l'armata Crijliana, che in lor 
aiuto venijfefopraprefi da vna infolita allegrezza gridan­
do viua San Marcofi acce fero più che mai (  con grandi f i i ­
ma marauiglia de‘ Turcht, che nello ejlremo della ruma 
lorofi dimojlrafferò cotanto arditi )  à menar le mani, ma 
tofio canfofii l’allegrezza in amartsfimo cordoglio,poiché 
in breuefi videro i nofiri centi dal folto bofo di tutta l ’ar­
mata nemica,che al numero di 30 0. vele ben arrtuauaja 
quale dubitandofi, che fìt la f r a  che già f i  auicinaua rtn- 

frefcandofiil vento la Naue nonpotejfe facilmente faluarfi 
era venuta per far ¿’vitima prouacontra di quella, &  cofi 
con terribile, eh“ generale affalto riduffero a mal partito i  
Crìsiìani, i quali da onorata di ¡per at ionefatti ammofteo» 
genero fa dehbcrationc di morire con larme in man o,& di 
feguirela fortuna de' lor Capitani, che a f i  lodata morte 
gli accendeuano gettate prima di commtsfione de 1 loro Co­

lon••
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lo mi clli dagli Alfièri U tnfegne fquarcìateìn Mare , f i  re- 

f i  ri»f. ro, &  vnirono nelle ejlreme parti della Nane dotte 
fu la maggior parte di loro dalle artiglierie, dalle archtbu- 
qjate , cr dalle faette crudelmente stracciata, &  veci fa 

fuor ¡che alcuni f a t t i f  Inani, piu dall' alianti a Turchefca^ 
che dall'occafion prefiata ferb a tiin v ita , i qualiper pru- 

_ , . dente ricordo del Costando ‘ultimamente f i  referojrà qua-
Colonne! Bo- . , ^  ,  . .  . .  n  „ . r i *

naguwta , fr li furono 1 due Colonnelli ytlCofianz,oferito a vnafre\z.a- 
co/ì an z.o fant (a tn Vna gamba, cr il Bonagìunta di S cimi tara nella fron­

te , nella prefa della Natie > &  in tempo, che gridando vn  
Tureo a quello,che lo haueapercojfo, £r che gli rinfaccia- 
ua la temerità dell'ardirfuo, nonfare, che egli e principa­
l i  imofra cofiorofufatto prigione., ma non pajfarono mol­
ti giorni, ( he 0per la ferita 0per altro accidente fe  ne morti 
tffindofiato due giorni captiuo su la galea dt Lutali, f? poi 
condotto fopra quella dt Ali Bafcià douefinì la v ita , &  il 
giorno a punto che i 1 urehi hebitro da Mahtmet Bei la 
nuoua della prefa di Tamagtfia ejfendo alla Va Iona, il che 

f i  a tanti di Settembre. f lu ì  non poffo,ne debbo perl'o- 
bligo ch'io tengo alla mia patria anzi alla verità me defi­
l i la  p affarmene intorno all' h onorato portamento di q u e g ­
li uomo in ìjflafu a vltima anionefenz>a la fede di alt u de­
gno tefiintoni0 tra i molti che àfono, affine che forfè qual­
che ombra famamete,ma con artificio introdotta in folleua 
tione de' vini no vemffe ad offufeare à morti nelle mimo• 
rie de' pofi eri il chiaro (plendore d'vna meritai a lode.Dico 
adonque che fra molti 1 he oggidì viuono con fam a  di buo­
ni f i d a t i , di' degni dejfer nominati, &  che poffono della 
per fona del Colonnello Bonagìunta in quefiofatto dargiu- 
jìo, e fé delragguaglio il ttfhn. onio di c.ucfoli, di molti che 
n ho hauuti mi haparfo di addurre in quefio loco, l'vno è

z i  " c l i n i  ^  6 ùk€rnatore Anmbal Soka n chile Berga mafie 0, l'altro 
toro. del
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del Capitano Antonio Ghtfì nobile Crema fio , lafcìando da 
canto anello de' miei V eronefiche apprejfo a moltipotreb­
be parer fifpetto. i l  Solza adunque effen do prigione, (fi 
f h  am  nella Torre del Mar Negro ìnfìeme coTaprano­
mi nato Co ’onnello enfiando r fir ifie  batter udito dal fa d ­
detto Cojìanz,*, e da altri ancora il Colonnello Bonagiunta 
nella difeia di quella Nane non mancando al debitopio no 
hauer mai voluto consentire a chi che fiflfe d'arrenderf , 
ma combattendo efftreflato fatto prigione. i l  Ghifipotc he 
f u l  fa tto  f i  ritrouo, (fi ne acquifio allora fr a  gli altri buon 
nome di valorofo faldato afferma che ne fida to ,ne  genti- 
I h  uomo, ne huomo d’onore poteua in quella anione dipor­
ta c i  meglio di quel che fece i l  fuddetto Colonnello Bona• 
giunta, ma qui f a  detto di lui a bafianza. Furono fa tti 
altri V eronefi ancora fih tau iin  quefta prefa tra quali f ì t  
Girolamo Bonagiunta gioumetto,(fi nipote delColonnello, 
due fratelli de’ Giullari, Antoniomana Commijfario della 
Città dt Verona,&  Ottauio A l fero, &  altri che poi furono 
liberatile ontefi diràfe piacerà a Dio di darci vita, che alla 
deferittion delle cofe di quei tempi pofitamo peruenire . 
Crefendo in tanto lafame cofi nella noftra, come tn tutte 
Valtre Città d'Italia, &  fopra i l  tutto in Veneriatefapen- 
do quella republica doue voltarfi per aiuto in tanto btfogno 

f i  nfolfe alla fne , vedendo, non poter hauer grano altron­
de, che di Grecia di pacifcarfi co lTureo ,fìper quefio ri­

fletto , f i  anche per folleuarfi dalle tante fipefe, che le conue- 
niuafare, guerreggiando con lu i, e f in  za  metter tempo di 
mez>o,eleffe, egli mando per Ambaftatore Luigi Baduaro 
huomo di rara eloquenza^ ne’ maneggi delle cofe prude n- 
tifiimo, (fi accori film o coti ordine, che mettejfe ogni fuo 
ingegno, (fi arte per fa r e , che le rimanejfero Maluagia, e 
Napoli dt Romania » le qual Città le erano fole rmafie nel-

Am ento G h ifi
Cnj tt.ìito .

Girolamo Bo- 
naturila. 
Antoni ornavi a 
&(. tt'AMQ d§ 
G  tu liari *

Luigi Badua- 
ro m an dato  
d A U  Signoria 
$?i Coftantino -  
poh p it tra tta r  
la paté col g r d  
Signore*
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la Moredie le quali defideraudgrandemente quel Signore, 
e medi rana fe  non le bau e a di non 'voler d fen d e r  ad ac­
cordo 'veruno : in fecreto Pedo gli diedero auttontà di po­
terne eh(porre à fuo modo, e non potendo per altra via in­
durre quel Signore alla pace obedjfi alla necesfità , e glie 
le ccdefje. Diqucfh ordini, c commi fiioni offendo slato 

ficcr et amente informato il Turco vn giorno f i  fece venir 
auanti il Baduaro, (fi haucndolo con volto irato > (fi agre 
parole fuilaneggiato , come egli non hauejfe proceduto fin- 
ccramenteicbc battendo ordtne da i Dieci di cedergli quel* 
le Città , il effe renitente , e gitele negaffe > e moflrategli le 
lettere, che [opra ciò gli erano Rate feriti e , gli minaccio 
grauùfimo fupphcio ffe  toflo non gliele, renuntiajfe, alle 
qual parole rtmafo il Baduaro tutto attonito,(fi sbigottito, 
(fi temendo delia vita f i  accommodo alla volontà del Si­
gnore ; il chefaputofi à Vinetta, c credendofì,che egli ib a ­
tte fife fatto corrotto da preferiti, òper altroparticulare in­
ter effe, (fi baueffe tradito la caufit comwune, cadde nelio- 
dio di quafitutta la Città, e fu  vicinò adefifer confinato , e 
perder infieme con la robba ogni fu  a reputatione, ma fico- 
pertofìpoi per mczQ di Girolamo Cengia , detto per fopra 
nome il Marte lofio Veronefie il  tradimento, efaputofì, come 
da Maffeo Leoni ,CofiantinoCauafgpa Secretano del Con­
f i  gl io de Dieci,Francefilo Valerio, e molti altri era fiato in­
formato il Tur co dogni co f a , che da quella Repubhca f i  
t rat tana ( tanto pojfono i gran Principi)  i he egli fu  liberato 
dalla calonnia , e i traditori pagarono il fio deli opere loro 
maluage ¡perche molti di lorofurono impiccati per Ugola, 
su la Piafga di San Marco ,e  al Marte lofio fu  ajfegnata 

proti fio ne di cinquecento feudi Fanno, in fu  a vita,e molti 
bandi de' quali tra fe grande v tile . V cimerò qa efianno i l  
mefe d ’Aprile tantepioggie in quefio nofirojpacfe, che quafi

pareg-« «
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pareggiarono le innondatìonì, &  i danni che fecero quelle 
deli anno p affato, onde e per quelle, eperchcfìvedcttapo* 
ca (piranha del futuro ricolto comminctarono a crefeere i 
grani di pre%z>o, <fr il fermento andò da i trentafiifildi il 
minale , à i  cento, &  perche f i  dubitaua di peggio rifpetto 
al cattino ricolto, che f i  feorgeua effere anche ne'paefi cir- c*rpì*,t prò 
conuìcint i noflri per publico ordine deliberarono di ritro- ^
uar denari da par ti ciliari per comprar grani ,&  pur dubi­
tando che quella prouìfione non baftaffi prefero partito di 
cauar daliOfpitale di S. Jacopo cinque mila ducati, &  il  
refi ante fino alla fim m a di otto mila dagli altri Ofpitali,
Cr confraternita da effer dtfìribuiti per le contrade à ipiù 
pouerì, à parte de* quali fu  tolto da alcuni Monaflert di 
Monache, e di F ra ti, e da altriparticulari cittadini a far  
le fòt f i  ancora per l'amor di Dio fino al venturo ricolto.
Apparite quefi’anno ancora nella fine del mefe di Maggio,
(Ir v i defi per molte notti vna terribile Cometa, la quale Q0mità t 
Vibrava vna lunga, e fanguinofa coda, &  quefia fu  per 
auentura figno , & prodigio della car citta, che più a fra ­
mente f i  fece finttre l'annofiguenre i  s  40. per tutta Ita­
lia per la quale patirono infiniti, &  molti mfiramente fi­
nirono la vita., ¿r tvalfi il grano lire f i t te  delle noflre, &  Carpii f  m  

f u  forfè ancora premiati a quefia Cometa dello incendio t ** 
che nel principio dell'anno 1 s 4 1 .f i  f i fe  ito nella m fir a 
C itta , &  fu  la notte del 2 2 .di Genaro in Sabbato ,per lo 
quale arfiro con tutto ciò ¿he v  era dentro,molte botteghe 
sii la Piazza grande ,e gran parte del P a la lo  della ragio­
ne, t he era lor fi. pr a,e le prigioni, che erano come fono an­
che oggi dì, fopra quello effen do fuggiti tutti i prigioni. Di M
quefto incendio, che fu  di granutsfmo danno alla no f r a  />., 1 Rutila 
Città,fi per le robbe, comeper le frittu re  piètiche, che Ji rn£tone 1 
confumarono,non f i  puote mai per grandfim a dilige r‘Zf>

S f f f  che
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che v i f i  vfiafie rìtrouar ¡erigine, e la cagione. Tufcntit9 
lo strepito, (fi il rimbombo molte miglia lontane, e la Città 

Je ne fpaucnto, efinarri in giùfia , per ejficr attenterò tl cafio 
fitti primofiir.no,che ogni 'ino partita perdete, e (tur d ifi  
Sìeffio , nefiapca tn tantopericolo, che farfidoueffi„ne che 
partito pigliar fi ,m  fido tl mal preferite ,ma il futuro anco­
ra,del qual temeuano, gli premia , battendo tfii per prona 
cono f i u t o , thè rare volte entra il fuoco nelle cofe pub li- 
che , che di qualche altra notabilcalamità non fìa  infelici 
nuntio , e meffiaggicro ; ne fu  vano il lor augurio,peri he 
Uannofieguente venne,come f i  dirà f i  gran quantità dt ca- 

3nr?dio di cofi fta/li tc ¿¡i Leuante à fianni dell’Italia, che non e cofia da 
prefagio difit- creder ageuolmente à chi non la vide : Che f  incendio del- 
tura calamità, le Cofie publiche f i  a prodigio di altro male futuro ptacemi 

di dimofirarlo con alcunt moderni efifiempi oc cor f i  à' tempi 
nofiri nella Città di Venetia. L'incendio di Rialto,chi fu  
f i  memorabile ,predijfe la crudelguerra, che hebberopoco 
dapot quei Signori co’l Tureo nella Morca, doueperderono 
molte Città, cr Cafiella. Slittilo dell' Arfinaie fu p rffiagto 
della Ltgrimofitguerra di Cipri, (fi infieme della perdita di 
quel nobiltfitmo Reqno, quello del P a la lo , e della Fiera 
dell’ sì fi. en/tone figrufii 0 la crudel pefie,che non pur quella 
Città,ma molte altre ancora à let foggette con grand f im o  
danno molti mefiper f i  guido , e trauafifo. Ora doutndofi 
da’ nofiri accommodar i luoghi rumati dal fuoco f u  il 
vìge fimo di Marz.y mandato dalla ntfira Città , a V entità 

YttoixjSfutili d fàppltcar quella Signoria, che volejfie fiouemrla alenino 
tmno alla si- dt condar.nagioni,dapoter coprire, (fi accommodar tl Pa-
*uttà ^lXr0 ragione, eie prigioni abbracciate , (fi ejjt ndo
T*re,t /».,/„*. jHata effiaudit a.furono quell’anno iteffio da Tom afe C onta- 
'■ ’ ‘ u?rtv3' rmo,che aliorafitrouaua Podefìà tn questa Citta, refan i- 

U ,&  ac comma date quefic, <fi quello mila form a,ih orafi
vede ;

ZJ>
nk
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•vede: di che fanno fede le tnfrafcritte letterepoficfpra tl 
Tribunale del Po defila nell'tjlejfo Palalo . P alati uni 
h o c  iu r id icu n d o  lo n g a  factum an tiq u i tate  quum  in -  
fu p erab ili ig n e  flagraflèt a n n o  D o m in i 1 5 4 1 .  T o -  
m as C o n ta r c n u s  P r^tor e lcg a n tiu s  iacratiufque eo^  
d em  a n n o  r e f t itu it . Il fecondo d  Ottobre poi fu perpu- 
blico decreto ordinato ,che lefemine di mal affare, che al* 
lora,con grand fimo danno,& •vituperio delcommune ,fi 
trouauano qua ,elà fparfeper la Città fofiparttjfero della 
Città, 0 andaffero ad abitar tutte di dietro all‘ Arena in 
certe cafe, che erano di Alejftndro Prandmo Dottore, di 
cui s’e fatta mentione di fopra,(f le quali fono ancorapof 
fedute dall’tfl e (fa famiglia, e furono eletti il Conte Benfa­
tto de Sd'i Bonfatìj, & ilConte Proualo de' Giujh.i quali 
prende (fero carico dtfar ejfequir laparte, come fecero to- 
fio benché con grandisjìma fatica, & difficoltà per le di­
pendenze grandi, che haueuano qutjle maluagie femine 
di giovani neh: li,e potenti,che le fauonuano,& à tutto lor 
potere le ma»tentuano,e difendevano. Ma non molto du­
rò la co fa , perche pochi anni dapoi torno quejla maledetta 
pefie a (pargtrjì per la Città 3 e non vi tjjendopot flato fat­
to pu rimedio, la cofa è venuta a tale, che non ce quajt 
contrada,che non ne fa  infetta, il che di quanto dannofia 
alla pudicitia dell’altre, non mi affati caro di mofirare ; 
perche e più noto di quello, che mefiierfaccia, chefc nefa­
nelli . Volendo quejìanno Carlo Imperatore venir de Ha 
Maqnain Italia,per quindipaffar in Ijpagna,commina a- 
rono per lo Veronefe, &  perla noftra città à paffar molte 
pen ti, dr pcrfonaqgt, che andauano per incontrar lo,fra 
quali fi* Ottauio Farnefcfuo G onero >& allora Duca di Ca­
merino, il quale hauea tolto per moglie Margherita d‘Au- 

firta t che fuprim a mandata in Alffandrò de * Medie i Du-

Pafatt» Iella 
ragioni rifinì*- 
rute.

Preuifiou« riti 
le meretrici n i  
filane tparfê e 
ptr la C ittà .

Due a Ottani§ 
F a r n e f c  m  V e ­
r e n a  t
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ca di Fiorenza morto, &  era quejla Margherita qui Va di 
etti se  fatto ment ione dtf'pra, che venne ih f erona, !e

fu  fatta la giostra a S. Piero Incarnale. Alloggio il fad - 
detto Duca Ottauio in Vefcouato , CTfa ilquarto dì d‘ A *o- 

flo„ haueafoco circa duccnto cannili ,&  il giornofeguentcfi 
partì. I l dee imo poi del detto mefe giu afe a Pefbiera il  

Mar f é  fe Ad Ciardi e ft Afonfo del V allodi quale pur andana per meon- 
fchtra. trar l Imperatore> haneua Jecoi principali gemiinuomint

dello stato di Milano > &  tl fiore de'faldati Spagnuoh be- 
nisfìmo à cauallo, & di ricchisfime arm e, &  veft intenti 
guarniti ,i quali face ano vna belli f i  ima mostra, &  in vero 
accrebbero, &  onorarono molto la compagnia pot di Ce fa­
re, che egli della Magna condotto hatteua, la quale vera­
mente fa  molto pie itola, &  mal m arnefe. f u  il Marche- 
fe in quel luogo prefentato per nome della Signoria di Ve- 
netta, molto(plendidamente dalCapitanio di Verona, chi 
ci venne con vna compagnia molto onorata dt genti lituo- 
mini Vcronefì. Ora volendo ÌImperatore, ( conte s’è det­
to) venir tn Italia, mando fuoi Ambafctaton a domandar 
il paJJ'o alla Signoria di V e netta,la quale cortefisfimamen- 
te gli et conce]]e, e fccegh di più fare vn  Ponte di Barche 

fp r a  l'Adige nella V erra di Dolce. Dt offendo egli giunto 
a confini del Veroncfe,fa incontrano da quattro onoraiif 

fm t  Ambafciaton / r (nettarti, li quali a nome della ¿or Re- 
imfunttYu publtca oli fecero rinerenza, e zìiproferfero non pur ilpaf- 
»tf«. Jo,ma ogn altra comm edita, ine hautfjero potuto dar gli, t

ciò fatto il conduffero a Dolce, dotte fece il faoprimo at- 
loggiamcnto, c f a nome della Signoria ,fu  di motte carré 
di v i no,di moltopane,-vitelli, pej(in, pacchi ri, cere,¡fetta » 

fieno,paglia degna largamente prefentato, hauendoprima 
Venettani,come quelli,che fono del loro fiato\eloJt, intefa ■ 
la venuta di Ccjare,ben munite di gente tutte Le ior 7\rre9

che
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■che hanno in quefteparti, & masfimamente la v fira  Cit­
tà , nella quale ohra gli altri faldati pajlro malti huomini 

• d ’arme, a quali fu  dato da nofiri con gran lor d f i  ommodo 
adottam ento nelle proprie c,tfe. Partttojì ÌImpilatore 
da Dolce,e papato l  A iige verme à Pefbtera accompagna­
to del continuo da predetti Ambafciatori, ; quali in quel 
Iho y  di nuoti0 tlpr e fintarono,come baueanfatto a Dolce.
¿¿gufiin quefio medefimo tempo era tornato il Sig.Anfonio 
Rmcone di Confi attnopoli di natione Spagnuolo Amba f i a ­
tare del Re di Francia apprejfo il gran Signore, ne potendo 

Jìcuramcnte poffare per tl Piemonte per effer bandito dal- 
l ’Imperatore, Fu dal Sig Ce fa r e Fregnfoper ordine del Re 
accompagnato con la fua  banda di cauallt : ma giunti a 
Turino, mentre per maggior fe u r t^ ja  nautgano per lo cortei dtisi- 
Po, furono da Spagnuolt alla bocca delfum é Tefino affa 
Itti,e prefi, epianati tutti fuor che il ConteCamillo da S t f  cmì e .

fo , Luogotenente del Fregofo,il qualefu menato prigione in tcf fnsf a lufi~. 
Cremona, 0 (come altri vogliono )  in Pauia, e quindi poi yr,--of0 prt f» 
transfer ito nel C afelio di Milano doue Flette fin chefórni- spanniti,
ta la guerra del Piemonte ,fu  a nchiefta del Re, liberato 
dall’Imperadore. Di quefio Signor Rincone rimafe vna  

figliuola, la quale ho io conofciuta in Cauaglione, doue v i- 
ttea in gran miferì a,e necesfità,& era,come da lei me defi - 
ma intejì più vo lte , nata d ’vna molto onorata Signora 
Greca • Gtà era il decimo quarto giorno di Genaro, dcL 
fanno chefeguì 1 s '4 2 . quando i nofiri defiderando,cbe le Mer(lrui 
meretrici ve tufferò ne* luocbi loro asfignaft,e la C ittà fief mie, 

f e  netta, e libera ordinarono,che lefi radefopra le quali era 
no le ¿or c afepiffero ferrate di muro> e cofifu co licenza del 
Prudi no efiquito: Indi afei giorni pferopartito ,che ognun 
no fi elegge {fero p lo Configli 0 maggiore tre perfine onorate, 
le quali hauejfero cura d ifar ojf.ru are quitto in tal materia

sera

fi
U t ì
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s fra determinato, ma la cofa duro pochi anni. Tu quel 

?el~g fi'anno leuata la porta di S. Mafimo, &  aperta quella del 
£-"• W  Palio, &  f i  diede principio allafahnea di quella di S.Zeno. •
frneM^Hrn Spedii (fi Ctfarc di Spagna , oue la feto Filippo fuo figliuolo 
dille m ¡rettici n ìfic  ne torno a gran giornate in Ita lia , conducendofico 
f>*J‘ g ran numero di qenti a cauallo, (jr a piedi, per lo i he i 

Pnncpt Itali ani,em¡infimamenteinofirtSignoriper ejfir 
a tutto ciò che potcjfe auenire preparati, con la maggior 
p r e f ic a  , che poterono for tificaroti le lor T  erre , e princi- 
pa'mente qutfia nofira, m ila quale mi fero tanto numeri

Vtronep d«n fid a ti > che ì Cittadini non potendo quelli capire per lo 
n» aiiogjtutmcn Ofiene , &  altri luochi furono enfi retti dar loro alloggia- 
to ruih-rtct>rte meNt0 nelle proprie caie . Ma la ouerra venne loro da
€ttt€ ¿1 ¡OiUéktt m l l J  O  ì»

gente,da cut non 1‘a fe  tt auano peraochc l’Agcfio chefiguì 
pafi'o di Leuantcper lfhiauonia tn Italia cefi grande fitto­
lo di canali et te rojfe, che quando volauano per l'aria, occtt- 
pauan talmente la luce del Sole,chepareuano denfisfime, t

^  j  * | I i t #
sta io <y fui *grandtsfime nuuole, c'  arrtuateUgiorno di Saetto Ago- 
Vtromfc. fim o fu i Veromfi ccnminaaron con tanta rabbia à rode­

r e i  dinotare e migli,emetiche, e tutto ciò, ihetrouauano 
fip ra  la terra , che in pochi dì fenza  che vi f i p eteffe fa r  
riparo fpofitarono egli arbori, e la terra d  ognifine d ’er* 
bc, di fr  ondi, e di f iu t t i , e con fumato ogni cofa, ne refian- 

Trtuifcu't ptr do p>u loro di che ubatfi montino di fu m é , lafciata per  
tflmgtitr icj tutto, doue tranofiate 'standfilma quantità dt oua fotier-
intento Ma. ra(e> afpenger le quali conuennepot, che l annofeguente » 
regna. . nel qualecommmeiarono a nafeere 3facejfiro i nofirt prò• 
Ambrato Poe u¡fio ni grand fi: m e , &  eleggejfero due perfine ,chefurono
Leene Fraca- Antonio M a rogna, &  Ambrogio Poeta, alle quali poi,non
Mano verità. c^ e aKti, nàggiunfir quuttro, che furono Leo-

c.abntl da nello Fracafioto, Marco V erità , Cabri e lo da Vico , (fr
jtufiùdrt gìm dlcjfandro Qiuliaro , i quali di ciò cura imprendtjfcro> & „
Imo. a (Ut-
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^ tatto lor potere eftinguejfiro quel maledetto fimo. Mor* 
te le cauallette furono per ordine de’ nojìri in ogni luogo 
fot terrai e, acciai he putrefacendofi fipra la terra non in* 
fettajfcro il paefi • Sono fiati per molto tempo innanzi (fi 
come ho poiritrouato) nella famiglia del fip radetto Ga­
briel da Vico molti valor afe foldatt, come Guglielmo Al- 
Iter del Come Luigi dal Verme, Antonio Conduttierdi cin­
quanta huommi darme t per opera del quale fu indotto il 
Conte di Tingitano alferuitio di Vena taxi» Paul Andrea 
Conduli ter 0 egli ancora di gente d arme, il quale con Pier• 
genie figliuolo del fopr adetto Antonio morì nelfatto d’ar­
me di Ghtaradadda,AlcJfandropoipurCondottier di gente 
darmi,etprima Luocotenete di Renzo da Cere fu dalla Si 
gnor1 a proti fionato tanno r j  17 .co molti altri, di parte de 
quali h abbiamo toccato difopra, (fi altri ancorai he per no 
tjfer qui luogo conuemete li trai afa aremo.Fu q fi* anno nel 
mefe di Nou ombre intimato da Papa Paulo Terzo il Fa- 
mofo Concilio dtTrenio : il quarto poi di Genaro dell’anno 

feguente mille cinquecento quarantatre, venne in Verona 
andando in Germania Monfìg. Granuela;il quale fu incon­
trato con onoratifiima compagnia dal Podifià; Alloggio 
nel Vefcouato doue fu da tutti due gli Rettori a nome del­
la Signoria pr e fintato, & onorato molto f i come fecero 
parimente al fuo ritorno poco innanzi , che lo Impera- 
dorè arriuaffi fiìl Verone f i . Ci venne ancora in luogo 
del Sig. Camillo Orfino hcentiatoil Duca etVr bino per Go­
vernatore , Douendofi poiper ordine dtlla Signoria di Ve- 
netia, far di nuouo la Spianata attorno quefia Città, fup* 
pl’.carono t nofiri q'tet Si'rnnritche vohjfirofar lorgratta, 
che rimaneffiro in piedi certi arbori » e certi cafoni di pa­
glia , che dopo la prima (pianata vi hauean per lor commo- 
duàpiantati, efabricati : e ciò fu alti quindici di Marzo «

del-

$ttlJaéi ntfUua 
famiglia di* 
Vuo.

Cirrato di T f t  
to marnato.

ìdonftg* Gran­
uli* tn V tronfi

Duca (turbi­
no <Jòu$r nato* 
ra m Vtronfia*
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dell'annopredetto i s  43 .ma nonproficiaron nullajperché 

vire»*" non ne •vollero quei Signori intender niente. Rìtrouauanfi 
in 7 te fio tempo nella nofira Città due Academie l ’vna, f i  
f u  la prima infiituita,che de gli Incatenati, f i  l'altra de* 
Fi ¡armonicifi chi amate a . Fu della primafra gli altri fon- 

Titani fio de datore Dio» fio de' D ionfi Cittadino nofiro, hitcrno nelfar 
Dto-uji • egli medi fino ilromenti da penna marauigliofo, (fi f i f r a

modo d ogni altra forte di siromcntì m tfici intendente. 
aitai emic dtj Ora quefie due Academie s'vnireno ,( f i  di due ne fecero 

Filarmi <vr>4 f l ^  » (fi cío fu t i  primo di Maggio dell' anno predetto 
nii 1 f i  vn fia -  i  f  . f j . qual giorno •votarono allo Spirito Santo con obligo 
r0‘ di cantare il dì medcjtmo vna folenne Me fifa , (fi nel luoco

dell'Acadrmìa fa r  vn  fontuofo conuito chtamandofi poi 
dal nome dell vna,(fi dell’altra Filarmonici Incatenatala 

itnpref, dii- cui tmprtfit era vna figura d ’vna giouane, che l'vn piede 
l a ah mu.  terra fi altro teniua nell'acqua occupando con la perfona

non fulo la regton dell'aria, (fi del fuoco, ma con laparte 
fuperiore penetran a fino all’oltana sfera ; T  eniua in mano 
gli ¡iromenti delle Matematiche, (fi fopra il capo haueùct 
qnoito motto ; In omnibus fum , & fine me contiene 
o h i  nia ; Era poi l'arma di quella vna catena d’oro. Allo-* 
ra commini tarono quejh Academicì oltre alla Mufica loro 
principale profesfione a dar opera ancora alle altre f i e n - 

T'um vt-nldo tic, f i  crearono tre padri qualifurono Pietro Beroldo, Pie-
' M îcTtUi tro ¡>Jtaít0>fi Matteo dal Bue. i l  Beroldo fu  Medico Filo- 

Bucj . fofo, f i  Afirologo F.cc cileni ¡fi'imo, f i  nell’Academia legge -
ua Ftloffia , t !  P¡tatto, che leggeua nelle Mathematiche 
hit omo (iugulare, tl quale f in  gli a ltr ifr itti fcriffe eccel­
lentementefra tutti a Papa Pallio Terzo intorno alla re­
gó lattone dell’anno , quel dal Bue p o ifu  human f i  a chiaro 
di animo, (y diprefenza molto nobile, f i  nelle treprinci­
pali lingue Latina,Grecai f i  Lbrea intelligente molto, n i

era
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eräfenZA corninone della C alder quefii egli ancora leg. 
gena nell’ A cadenti a, quando vno quando vn  altro Autto- 
re della fua  profeßione -, £>itefi' Ac adonta f i  è poi fin ire  
mantenuta> cr tutta v ia fi mantiene nella nofira Città con 
onorato nome di veramente virtuofit , cÀ ben ordinata 
vnione d'animi nobili continuando ne’ lode noli efieràtij di 
Mifica>&di lettere ogni dì co maggior calde pnfie
to,m bà ella njparmtatofaticaci fpefa per hau er b uomini 
in qualche profeßione eccellenti,cr ¡penalmente mila Mu 
fica, de’ quali con größt fidar ij in diuerjt tempi ne bà codot 
ti molti trà quali non refi aro di nominare Gtouan Nàfio, il Mafia erre!. 
Curtois Fra*, e fio,il Vortenaro,& Vìncevo Rufio,& Agofitn ^nfZiiZZ* 
Montanino,&  Alcßt Romano Veronefijppohto Carnai ero, dtmtabtlarmo 
Cr altri eccellentißimt M uficife bene al preferite la molta nß f ß  iltMerfi 

fù/jlcienza, &  aßt du efatte he di Bartolomeo Catterò bene- Eartckmto
merito Academtco di quella ¡pare che babbia lettala l’oc- Caruro • 

cafione, &  ilbifogno di ricercar miglior/oggetti : Oltre che 
et fono in quella de principali gcntilhmmtnì della Città , 
in quefiaprofeßione ta li, che poco hanno btfogno di mae- 

ß ro , trà quali per oc cafione d'onore, &  per menu/ìnguine 
piacenti di nominare il Conte Aleffandro Bemlacqua, il ZlÌZ uilÌu. 
quale giouinettoper nobiltà di/àngue lllu fire , cr per beni 
di fortuna fià p rim i t non se/degnato di apprender l ’arte 
di comporre in Mufica¡nella quale è riufi.it0 eccellente ono­
rando egregiamente non fido l ’Academia fitta, ma il famofo 
ridallo del Conte Mariofitto Zio, ma piu fé  medefino con le 
rare q u a lità d e g n e  maniere de'fuoi co fium i, doti pecu­
liari pero di tutta quella illufire cafia . A quefia vn altra 
Acadenna s aggtun/e poi l ’anno 1 y ó  s  .già per qualche 
tempo innanzi infiituita,per la cui vnione Valeno Caler- rAtrio FAcv 
mo eccellente profeffore delle humane lettere fece nell’A- 
c adenti a vita molto dotta, &  elegante or at ione. Allora

T ù t  mu­

tuo.
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mutarono i Filarmonici la loro tm preft, &  quella, thè a l 
preferite vfano Iettarono, la quale e vnafgura d'vna Sire- 
na poßa riti mare, che ta ne in mano vna sfera materiale 
eoi w e / /ö J m it a t u r c o e lo r u m  c o n c e n c u m . Aggiungerti 
do all’arma loro della catena un Ancora ; Aqueßa Ini- 
prcfà affat pienamente all ufi il mio Fileremo nella chtuft 
di quella fua Canzone pur fp r a  quefia Acadernia quando 
d'Jfe .

Se q u c l J a m o r , c h e  i d e f ir  n o f tr i  in a lz a  
M i c in f c ,ò  f ìr in fe  m a i d ’A u r e a  c a t e n a  
C o ’l b e l  d ’v n a  S i r e n a ,
C a n z o n ^ f ì i  a l l o r ,  c h e  c o n  n o t e  a lm e ,  e  v e r e
Si  M I T  o ' l  S V O N  D E  L E  C E L E S T I  S P E R I ,

Vn altra A c ad ernia ancora nuouamente è rifiorì a po i, i  
cui Academici còl nome di Moderati vanno virtuofamen­
te emulando i lodatoli ejfercitq della prima . Di quifia 

erioforo cu* ¿cademia e Padre Crfioforo Cuarinone Medico, &  Filo- 
fofo di gran nome, & ripieno di molta dottrina,cr d v n a  
perfetta cognittone della lingua Greca, al quale ì-pero poco 
ptrmeßo con la prefinza di onorarla riß  etto alle cure de* 
Prcnctpi,alle quali per lofilo molto valore e ordinariamen­
te i lnamato,& al preferite dopo vna lunga, &  g r a ta fr ­
uirti preß ara à i Duchi d  Frisino,&  ad altri ptfonaggi 11- 
laß ri feru r nuoti amante con groß a prouifione, ¿r moltafuti 
nputatione lo Imperatore. Onora qm ßa A : ade mia Ano ti­
ra Federico Ceruti gran letterato, er human f i  a \ &  nella 
latinafatte Ila, e’n pro fa, &  in verfr leggiadro fr ittu re  , f i  
come dalle cofe nclivno, &  nell'altro stile date in luce f i  

può vedere, molto à dentro nella Greca hnqua ancora ,
è  nàia France f i  di f i  proprio, &  eßed tto fr mone, cheptk 
nato, tìudr;to,& alleuato tn Franciache tn ¡talsa v ttn t 

filmato da chiunque lode tn quelli idioma ragionarci M ai
ben

'Federico Ce 
tutì.
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ben tempo che <veniamo aliifiória.Tor»ado io Imperatore 
di Spagna giunfe nel principio dAgoflo in Ita lia , e flato  
cinquegiorni co‘l  Pontefice à Büfetto luogo delSìg. Ctroia- 
mo Pallauicino pofloflpra la rutterà del T arofra Parma» 
dr Piacenza , f i  mojfe perpaff.tr i monti, &  giunto à Pe- 

fih iera  il 2 S.dt Giugno, fu  con le medfime accoglienze, e 
con i medefimì onori riceuto da gl' Amba f i a t  ori V e nettuni, 
che eraflato la prima voltaiche venne d'Alt magna: tutta 
ttia le fue  genti, che erano in affai groffo numero, c f thè 
pafftrono,& prim a di lui, &  con lui, &  dopo lui,e ß;edul­
mente li Spaimi oli ,v  furono nel p affare dì molte mfolenze,

, ,  f i l i l i  j  J  D t m ì ù / i i ùefecero di molti danni rubo andò , e portando via quanto vennß ,uüe 
poteron trouare. Ma maggior danno fu  fa tto  pochi giorni £fnn 
dapo't dalle genti del Papa »eh e in numero d ifa , 0 come al- lnat°re' 
tr i dicono otto mila,paJfarono di qua fitto  Giulio Orfino, e 
Gio. Battifta Sauello andando in aiuto del Re Ferdinando, 
i l  quale allora era infeflato nell’Auftria da Solimano . 
filuafìin quefti ließt giorni paßo di quefta vita  con gran 
difpiacere di tutti i dotti Bernardino Donato, che di legger storte di Ber- 
pubicamente hauea,come s’e detto di fipra jm prefi carico m0 DtM
. in queßa C ittà. Et alli 2 3. d ‘ Ottobre fu  fa tt  o Cittadino 
Ver onefe, il Signor Palauicino Vi fo n te  > detto altamente 11 sit- ?f laut'

n J  , • _ , * >  , . t u  r  i * t tnoVtfcontej
Monfig. dt Celfo, nato dell antico , &  Illulìre jangue de fatto Cittadi- 
Principi di Milano, hauendone egliper fhpplica rii ercata n0 • 
con parole molto onoratela Città . Effendo poi andate, &  
ogni giorno andando in ruina molte famiglie per le immo­
derate , &  ecceßiue vfure de gli Ebrei ; / quali con doni 
grandißimi haueano ottenuto,che leprobibitioni,che come 
s e detto di f ip r a , erano loro Hate fa tte fipra ciò fifftro  
nulle\ondc con più crudeltà,che mai efercitauano l'vfura ,  
le quali a molti erano dt grandiß imo danno, e di ruma ca­
gione finalmente / nofln deliberarono di prenderai riparo>

T t t t  a ecorn-
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e comminciarom a tener pratica, che'l Principe leu affé Io', 
ro quella cim e sfione, c totalmente pr oh duffe tlpoter dare 
ad vfura co f i  nella Città,come nel T  erntorto-, e tanta fu  la 

Vermehr» diligenza,*che vfàrono,e la infianza,che ne fecero, ihefi - 
tì ¿di* vfurej. talmente ottennero cloche dimandarono ; di che fu  fitta  
de gh fk t. mran fefia , e fie nc render otto pubicamente gratto a Dio 

pr ima,e poi al Principe. Ma in tanto che f i  cercaua >e pro­
cura ua tal liberai ione f u  eletto il fecondo giorno di No- 

Ci°} uerK^re Gì»- BaltiHa Lafi anchina onorato Cittadino per
Malfar degli M affavo, accìoche de' pegni, che gli Ebrei haueuano nelle 
tbrà. mani face (fé pub hco incanto> e vendeffeo l i . i l  penultimo
M o ' t c d t  M a i  J  d J  , i l  j -  ■ r  ! / i  '  /»giorno poi di Decembre alle duiafette bore Jpiro l anima 

Monfìg. Gio. Matteo Gibertt V f i  otto di Verona nel Palaz­
zo del N  a zar etiope lafera slejfiafra le due hore di notte f u  
da fuoì cortigiani portato in lei tic a in Vefcouato accompa­
gnato da molti prelati, e gentiluom ini della nofira Città t 
con quaranta torcie accefe. Fupofio in abito F p tf opale 
nella fila  in terreno tutta di panni negri coperta -, doue pò- 
c Infim i rimafero nella C ittà, e nel Contado , che non an- 
daffero a vederlo piangendolo a ltri, altri lodandolo, altri 
benedicendolo fogni manifefii, che egli era fia to  in vita  
veracemente amato, criuento da tutti:c furonui di quelli,  
che fanto tl riputarono, (fi v'andar or, mólti infermi ope­
rando col toccarlo di ricuperare la perdutafinità , e fiato  
due dì nel detto luogo > il terzo furono appareu hiate l ’efè- 
quie , e beruhe egli haueffe la fia to  in tifi amento, il quale 

f "  appcrto il dì dopo la fua morte, (he fu  il Luni, che in 
quelle nonfi fpend, fife meni e più di d iec ifu  di vollero non 
dimeno i no/! rifarle con la maggior magmfii enfia, e pom­
pa che potcfftro, e portato il Mer cordifeguente, che fu  i l  
fecondo giorno dell’anno i f 44. la mattina affai per tem­
po tn Chi fa , e pofio nel Coro oueficttcfinche fu  l ’officio do]

mor-

1144.
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morti finito, nel quale fu  celebrata infinita quantità di 
M cffe. Fu dato principio alfunerale , il quale perche fu  
molto magnifico,crfingulare,mi haparfo (fe  benforfè pa­
rerà ad alcuno ftp erfu o  )  di regifirarlo in quefio luoco. 
Andava innanzi il gonfalone della caia della Mi ferir or dia 
accompagnato da trenta di qu e*poueripupillifiietro à qua­
lifegutua vnprete,cheportava in mefo a due forze accefe 
•va Crucifffo, &  era accompagnato da trecento fanciulli 
poueri della Città ; ciafcuno de’ quali haueua in mano vna 
candea con due marchetti dentro, come anco haueuano 
quei della M fericordia, &  queBi erano retti da certe per­

fin e , che haueanoper cadauna •vn candelotto con fei mar­
chetti dentro . Dopo quefii venivano due fcuole dt battuti 
di ceto dodici per vna, dietro alle quali veniuano due altre 
di 7 <?. per cadauna>& vna dt j  ci.vna di j 2/vna di /  2 <f, 
vna dt cento, vna di cento quindeci in fn e  vna di fet­
tun ta ,cia f un a delle quali f i  faceva portare vn  Cructfjfo, 
e c ia f uno hauea in mano vna candela con due gavette 
dentro . Dietro à qutftefcuole, furono portati i gonfaloni 
di tutte le arti della C ittà, h aucndù quelli che gli portava­
no vna candela con fe i marchettiper vn o . Dietro a que­

fiifeguiuano quattro altre fcuole di battuti , la prima delle 
quali era di dodecijaltra di quindeci, la ter^a di fede ci,e 
l ’vltima di cinquantaotto. A  quefii veniuano dietro 1 Co­
lombini in numero dt f i  fané’vno , e dietro loro due fcuole 
vefiite di bianco vna di treni adite, l’altra dt dictanoue, 

feguiuapoì vna ve fi: tu di negro di ventfette  ; Indi vn ’al­
tra di bianco di venti fei ; &  tn fn e  vna dt tane di ve n tv - 
no,e tu iti,come iprimi haueuano tl lor Cructfjfo innanzi,  
Cr in mano vna candela con quattro marchi t t i . A quefii 
venian dietro venti Giefuatt ,fedeci Frati dt f  anta Maria 
dalla VtttOTta, tredaci di San Zeno tn Monte, tre deci di

Santa
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S. Mand dalVaradfo j  i.d i S. Maria dalla Sc ala >2 f %di S. 
T  omafo,c'wquat‘vno dt S.Eufemia, tr ent atre di S.Fermo, 
aitar aniotto di S .Bernardino , altr danti dt S. Anaß aß a ,  
quattordici di S Maria dalla Chiara, •ventitré di S. N a« 
z,aro, •venticinque di S. Maria tn Organo, quindeci di S. 
Zeno y c tren i otto di San Giorgio ,a quali tutti f u  data •ina 
candela per vr.o con f a  mar eh etti dentro , &  à i Priori 
•una torcia di tre libre con dodcci größt. Dietro d quifii 
•vennero quaranta pretti della congregatione Ì  Arciprete 
de' quali haue a vna torcia di quattro libre con tre tnoce- 
night, che da vn fuo feruitorgli era portata innanzi, cr 
eßi vn candelotto con cinque gavette. jQuefli eran fcgiti­
ti da trenianouc altri preti capellani, che hauean ilmede- 
ßmo che gli altriy e ¿or dietro veniuano alquanti Canonici 
, c ia f uno de' quali era in m t^zo a due Dottori di legge 3 &  
h anca innanzi ilfuo fru ito re  con vna torcia in mano di 
cinque libre con quattro mocenighi, ¿r il fru ito re  teniua 
per lui vna candela con tre gavette. Seguiuano cento ven ­
tinone chierici di Duomo> che haueano vna candela co tre 
gavette dentro per vn o , innanzi era lor portata vna  
gran torcia acce f a . Dietro a queßi veniuano il refi ante 
de' Canonici apparati di abiti pauonaXgvt, e negri co' lor 

fru ito ri innanzi, che portauano le torcte nella maniera 
de ip rim i. Invltim oveniua vn  prete co‘l  Chrißo del­
la Canta in mano, che dall'vna, e dall'altra parte ha- 
uea due battuti con due gran t or eie accefe. Veniuan poi 
dicianoue incapucciati , e cinquanta battuti veftiti di ne­
gro con torcie accef inmano t &  vna candela condue ga­
vette per vno ; f a  quali, &  altre tanti chefegmuano, non 

punto da lor differenti, era portata da f i  perfone v  (fitte 
di panni negri lunghi fino interra la bara co'l corpo in abi- 
to epif opale con panni d ’oro, epauona\zt) e da c ia f * n det

I a t i
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lati er.ino trefaccrdott apparati ,chefofleneudno ilfanno .
A  ?Jt tncapucciati> e battuti veniuan dietro trenta feipreti 
del Contado, e dietro loro vn  gran numero di Notai, ap- 
prpffo a quali venuta tl Collegio de‘ Medici a due a due ; 
indi alcuni capitani dt conto , e perfine illuflri dtß ititi trk  
loro con conuentente interuallo, Dopo quefii veniuanoi 
Rettori , in mez,oa quali era Mar, Antonio Giberto N i­
pote del Vefouo ve fitto  òr duolo d* vna vefie lunga fno  
in terra ; poi tutti t Cortegiani del V  eflouo » e par e chi gen- 
ùlh u omini vefiiti d'abiti lugubri t e lunghi fino in terra .
Jn fine veniua vna gran moltitudine dipopolo ,che andaua 
conftifarnente . Dodeci de*principali gentilbuomini della 
Città^cbe alcuni vogltono che fufifer quelli, che in quei 
di er an delConfigho de' Dodici, hauean carico di far, che 
la cofa cam naffe regolatamente, e con ordine. Fece qve* 

f i  a pompafunerale laßrada chefuolfare ogni anno lapro- 
ceßton del Corpus Domini ; e tornato a l Duomo > che tutto 
era coperto dt panni negri con ìmagini di morte in diuerfi 
luoghi pofie, e pofata la bar afopra vn  gran catafalco, che 
era m mez,o la Chiefa»tutto coperto di negro conpiti di tre- 
cento lumi intorno > Monfionor Adamo Fumano V er ontfeJ aJ a«
huomo d‘ine omp arabil dottrina, e che nella lingua Latina, *
{¿* Grecaprincipalmente, & nellaTofiana altrefi firiuea fa l\raitane 
cofi in profa, come in ver f i  eccellentifiimamente fece in 
quel luogo l'oratione funerale fommamente lodando, Ó1 
efalt andò il valore ,&  la bontà dt quello veramente diui- 
no Prelato• Fube Ut film a l’oratione ; ma lafua bèllcZjZ,a 
le nocque \percioche mafie a tantopianto gli ¿fiottanti>che 
non fu  con quella attentrone , e fi lenito afi oliata, che me- 
'ritaua. Di queglo Monfìg, Adamo fino rimafi apprcjfo gli 
eredi fimi m dai degni f i r m i , 1 qualifedel : nome > &  onor 1 
di quefi huomofaranno punto zelofii pofieri fu o i, f i vede-

ranno
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ranno vn  giorno publícate a l mondo. Lanette, chefeguì 

f i t  da fiioi cortigiani fitfolto il corpo del G¡berti in vna fie- 
foliara ouata tra l'aitargran de, e la fedia E p fi (fate, foco 
lontano da quella, otte fu  f i  folto d  Conte Ludovico Cane fi 

f i  refe ouo di Bai u s . 77/ quefit P> dato all'c tà fu  a vn  v i- 
ito ejfimplare d  ogni v ir tù , e degni nobd co fiume, ( fifra  
il tatto fu  Zelata filmo dell on or dittino, e perciò rjtaurò, 
<fi amplio molte Cbiefe,& Ojpitah\ N e’ getter ni,e ne ma­
ne/jet delle cofie fu di tanta prudenza > cr accori e%za,i he 
forfè a fio i tempi non hebbe pari ; onde f  lutto pericoli , e 
fip e  io difficoltà che forfè a tutti altri farebbero Hate ine- 
tiitalnh, i r  infuperabili. £Ù di tanta magnanimità Cri- 
si tana, che hauendo riceute molte ingiurie,e potendo v in ­
dicar fin  e y volle nondimeno più tosto perdonare e vincer 
l  immico col fargli benefit io che col cajhgarlo. Refi auro ,  
efr in più bella, e magnifica form a ndujfe le fu e  abitai io- 
n i, cioè il Vefiouato, il N azareth, e i Palazzi di Bouo- 
lone , e di Monteforte ; fece accommodare infinite Chic f i ,  
che parte per le guerre p  affai e , parte per la poca cura , 
che altri nhaueuahauuto, erano in buona parte rumate 
e più di capanne, che di cafe di Dio haueano fim bianza : 
Fece la filar di marmo,nel modo,che oggidì vediamo gran 
parte del Duomo : accrebbe l'entrate del V(fiottato: redriX 
zio, e riformo con belltfiimi ordini alcuni nton afieri di Mo­
nache,i quali,con vergogna grande andauano a male, tot- 

f i  via motti abufi,che erano nel clero,e nel popolo,frenan­
do la licenza de’Sacerdoti,la quale in que tempi era gran- 
di film a c ofi nel viuere, come nelvefltre ; £  perciò maneto 
ancora in luce vn  libro,eh e egli haueua compojlo,dt molte 

fa lutifere, &  fante confiituaoni intorno al buongouerno 
delle perfine Ecclefiafitche della Città , &  Dioci f i  di Ve­
rona, appr oh ato da £  apa Paulo T  erzo, &  communcmentcda
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tutti molto Stimato. Instuuì la Confraternita della 

Carità, e quella delle Corner ti te , rt ducendo apenitenza f f i f i f  
infinite donne di mala vita  mettendole fìtto  la cu fi odia di ¿eòa c, t-
alcune altre oneSte ,e da bene nelle cafe della Cbiefìt d’ogm r‘fit(‘ctlhir.!f 
Santi . Fece beneficio a tutti per quanto s’efiefìro le fu  e f ri ri'trameni t 

fo rze  \ ma [opra tutto a letterati fu  afi'ettìonato, (fi a tutto *d V£r,t *att * 
fuopotere accarezzagli, efìlleuogli, onde tihebbefìmpre 
molti allafa a Corte. Fu mifìricordiofì, e liberale verfì i 
poueri,e mafiime vergognofiì. Adorno,(fi arricchì di molti 
bei paramenti di raZzi,e di vafii dargento lafu a facrcfiia 
e mas f i  me di vn  belltfimo, e ricco Tabernacolo. E fiotto la 
cufiodia del Capitolo de i Signori Canonici, (fi ìnfieme de i  
Magnifici Proueditori, (fi Configlio della nofira Città, li 
raccommando (fi ordino, che folamente i Vefìcoui di quella 
nellefiefie piìtfolennife ne potefifiero ferutre.Alla fina morte 
lo fio  molte elemofìne apoueri » e fpecialmente à Conuenti 
di Monache, e di Frati : (fi accioche lafu a volontàfiofifie efìe- 
quìta, ordino nel tefiamento fim i commijfarij in quella 
Città Monfiìg. Filippo fuo Vicario, Francefil o Cappello,Ga­
briel Pellegrino , e Francefilo dalla T  or re : in Genetta Gio.
Battifila de’ Fam ari, (fi in Roma Carlo Gualtcrufizt-. e 
Pr otte tori i Cardinali Inghilterra, e Bembo tutti h uomini 
per dottrina, (fi viuacità d ’ingegno chiari. Furono de' 
commijfarij lafciati in Verona, (fi onorati Cittadini di 
quella Gabriel Pellegrino eccellente Iur.Confulto,France~ 

fc  o dalla T  orre d ’attione, (fi ingegno di efj>erì?nentato va- le ràffio ¿Ju 
lo re,(fi Secretarlo Illufi. defuoi tempi, le cui lettere firn - Tme * 
te in dinerfe m aterie, (fi occafioni, (fi in diuerfi libri tm- 
p reJfie rendono testimonianza delfuo molto giti ditto, (fi 
pulita maniera di d ire . Francefco Cappello poifu egli an­
cora di qualche Stima, (fi carisfimo à Papa Paulo Quarto 
C(ir rafia ¿dal quale f u  c htamato à Roma » &  nhtbbecari-

Vuuu chi

a
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ranno vn  giornopubhcate alrnond0. La notte, che feguì 

fu  da fnoi cortegtani fepolto il corpo del C¡berti in vna fi*  
fi oliar a ouata tra l'aitargrande, e la fé dia E pi f i  ¡pale, poco 
lontano da quella, otte fu fp o llo  d  Cnnt e Ludovico Cancf- 

f t  refe odo di B aim . Fu qtufh Prelato all’età fu  a vn  vi* 
tio cffimplare di ogni v ir tù , e d  ogni nobil c e fi urne, cfopra 
il tatto f u Zelanti fim o  dell'onor dittino, e per c iò  r faterò , 
( f  amplio molte Ghiefe,(fi Ofpìtah \N c ’ getter ni,e ne ma- 
rteoqt delle cofe fu  di tanta prudenza, (fi accortezza, che 
forfè a f  ioi tempi non htbbe pari ; onde (chino pencoli, e 
fn> e io difficoltà che forfè à tutti altri farebbero Hate ine* 
uitabili, &  inoperabili. Fu di tanta magnanimità Cri­
stiana, che hauendo riceutemolte ingiurie,e potendo viri­
di c arfene, volle nondimeno più tosto perdonare e vincer 
l  inimico col fargli benefitio che colcafigarlo. Refi auro ,  
i r  in più bella, e magnifica form a rìdtffe le fu e  abitai io­
n i, cioè il V efeouato, il N azareth, e 1 Palazzi di Bouo- 
lone, e di Monteforte \ fece accommodare infinite Chic f i ,  
che parte per le guerre p  affai e , parte per la poca cura, 
che altri nbaueua battuto, erano in buona parte m inate 
eptù di capanne, che di cafe di Dio haueano ftm bianza : 
Fece lafciar di marmo,nel modo,eh e oggidì vediamo gran 
parte del Duomo : accrebbe Ventrate del Vefeouato: redrtZ 
zo,e riformo con bcUtjitmi ordini alcuni monafieri di Mo­
nache, i quali,con vergogna grande andauano a male, ¡al­

fe  via molti abufi,che erano nel clero,e nel popolo,frenan­
do la licenza de Sacerdoti, la quale in que tempi eragran- 
difiima cofì nel viuere, come nelvefitre j Eperciò mandò 
ancora in luce vn  libro,che egli hauetta compofio, di molte 

fa lutifere, (fi fante confiitutioni intorno al buongcuerno 
delle perfine Ecclefiafttche della Città , (fi Dio etfe di Ve­
rona, approbat0 da Rapa Paulo Terzo t (fi communemente

da
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dd tutti molto Himato. In  flit ut la Confraternita della 
Carità, e quella delle Contienile, rìducendo ¿ p e n ite li  
infinite donne di mala vita  mettendole fatto la enfi odia di rità dt'Ùa 
alcune altre oncdìc,e da bene nelle cafe della Cbiefa d’ogni ri fi f tHi . 
Santi . Fece benefìcio a tutti per quanto s’efeftro le fu  e f rim* trameni t 

forz,e \ ma fopra tutto a letterati fu  affet lionato , dr a tutto ** 0̂ ui òittt * 
fuopotere accare\z,ogli, e folleuogii > onde rihebbe fempre 
molti alla f ta  Corte. Fu mifericordiofo, e liberale verfio i 
poueri,e m afim e vergogno]?. Adorno,& arricchì di molti 
bei paramenti di ra%z,ì, e di va fi d'argento lafu a facrefia  
e mas finte et vn  belhfiimo, e ricco Tabernacolo. E fitto la 
cuftodi a del Capitolo de ì Signori Canonici, dr tnfieme de i 
Magnifici Proueditori, dr Confeglio della noftra Città, li 
raccomntando dr ordino, che folamente i Veficoui di quella 
nelle fefie piùfolennifi ne potejferoferuire. A Ila fua morte 
lo fio  molte elemofine a poueri , e fp  e ci alni ente à Conuenti 
di Monache, e di Frati : dr ac ci oc he lafua volontàfojfe efe- 
quìi a , ordino nel tefiamento fuoi commiffarq in quella 
Città Monfig. Filippofito Vicario, Francefio Cappello,Ga­
briel Pellegrino j e Francefio dada Torre : in Genetta Gio,
Battifia de’ Fornati, dr in Roma Carlo Gualtcru^zt -, e 
Pr otte tori i Cardinali Inghilterra> e Bembo tutti h uomini 
per dottrina, dr viuacità d'ingegno chiari. Furono de* 
commìjfarìj la f i a t i  in Verona, dr onorati Cittadini di 
quella Gabriel Pellegrino eccellente lur.Confinilo,Frane e- 

f i 0 dalla Torre d ’àttione, dr ingegno di efperimentato va- Frdrtfco dMl4 
lore,dr Secretano Illuft. de' fuoi tempi, le cui letterefirit- Torn * 
te in diuerfe materie, dr occafionì ,&  tn diuerfi libri tm- 
p rcJfe rendono teflimonianza delfuo molto giu ditto, dr 
pulita maniera di d ire. Francefio Cappello poifu egli an- 
c ora dì qualche il  im a, dr car ¿sfimo à Papa Paulo fifuart 9 ^ f f icêce 
CarrafaAal quale fu  chiamato à Rema, &  nhtbbe cari-

VUHU chi
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chi im portanti,^ gr offe entrate, &  fu  commuti c opinione 
(fe  la morte la ejuale fu  giudicato effergh venuta di vele- 
no non v i fi fojfe mterpojla )  che farebbe Stato da luì fatto 

gìt .  Pietro Cardinale,per li molti obltghi,che gli tentua, &  per lam i -  

c a r r a f t ,  che CJt Ja  ccntrattafcco in quejla Citta\quando ilfudetto Fcn-
Paulo q̂uarto tcfìcc effe n do m minonbus , &  dopo la renoncia dell'Arci- 
in Verona mi uefc0itAtQ, fuggendo dal facco di Roma, f i  era ridatio dal
Nazareno! fopradetto Monfa. Giberti nojlro Vefcouo,nel cui giardino 

del Naz,aretto come n afe ofio stette alcun tempo • Slutfli 
Commtffarij poi effluendo ancora in epuejlo la volontà del

Sei mila feudi Gib erti fatto diuerfi tempi,deportaronofopr a il  nojlro Santo 
a oro di Mon Monte di Pietàfeì mila feudi d'oro» li quali inperpetuo ha- 
Signor Gtbtrù ue(rcr0 ¿a rimaner u t, er con vtile di cinque per confonda
/oprati S.Mon » . , _ . * j  n f  • r  ' ■ ru di Pietà, ejfer pot dato alla Santa Canta per dijlnbutrji a p e u e n jt

come à quella bau effe parfo » &  comefino a l prefentefi of- 
fcrua . Morto tlGibertt fu  creato da fua  Santità Vefouo 

nano v!f̂ uo di Verona Pietro Lippomano Venetiano ; a rallegraci co'l 
di vtrona. quale mandarono i nojlri i l  Maggio chefeguì, (jr à pregar­

lo ^  he volejfe fa r opera di venir quantoprima al gouerno 
delfuo popolo : il che pero, qual che fene fu jfe  la cagione s 

itclìjfe di! se- non fece prima, che l'Ottobre feguente. Ofcurofi queSl’- 
u , predai/ anno il Sole, cr in Francia furon vedute tre Lune j ó~ tH 

Germania nella Città dt Mcnìjlero pioue fangue \ i  quali 
prodigi (pauentaron molto quei popoli. Ilpenultimo dì di 
Marzo, dell’ anno che feguì t  s 4 j .  fu  prefo partito per gli 
nojlri>che i Proueditori, &  i Dodeci preftntajfero a nome 
della Città, quella quantità e qualità di robbe, che p iu  pa- 
reffe loro conuenirfì, alla condiiione del!a per fona, &  al- 
l  onor della Citta, a Guido Baldo dalla Rouere Luca d ’Vr- 
bino Generale della Signoria dt V enetia, il quale di giorno 
in giorno s ’a(f e ttaua in quefta Città, andando egli bordi­
ne dt quei Signori riuedettdo tutte le lor Città> e fo rtezze#

i 1 *
grandìjfìmi g 
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to p fu  c/fi quìi o a li a rino fio . Pio uè nel mefe f i  Scticm- . ^
Ire queft’anno per alcuni giornififattam ente, che iA d i- f gc*a 
ge ingrofio,e roteo l’argine a Cafiagnar,innondo tutto quel i nAr° • 
piano con gran danno di chi v ’hauea poderi :Onde per que­
llo,e perche era Piato cattino ricolto f i  nel nofiro,come ne’ 
circonuicint paefi, f i  commincio a temere dì carelli a : per­
eto non ofiante,che ci foffero i Prone di tori, e i deputati fio- Prewfmì f*t 
pra le biade, che non mancauan di fa r  ogni fo ri e di proui- £ f f ef , f er 
/io n e , elejfe la Città il ventefimo giorno del predetto mefe 
tre de’principali gentil'hu omini , che furono il Conte Lu Ludouico Ko+ 
douico Nogarola, tl Conte Antonio Beuilacqua, e Gerardo Btuì-
Pellegrtno ,che infieme co Proueditorì,e deputati prendefi lacquà. 

fero carico dìprone dere alle cofe del viuere\ il che hauendo 
efii diligentemente efiquito co’Itrouar danari in prefitto > 
e. fa r  venir grani di terre aliene cefo il timore ,e  le cofe 
pa/faron meglio di quel che s era daprincipio creduto. Era 
in tanto cofi venuta à vile quella già cofì fiperba, &  am­
miranda fabrica della noftra Arena , la quale molti per 
vederefon dapaefi lontani venuti in quefia città, che qua- 

f i  fu/fie la fontina della Città,tutte le immonditie, e lordu­
re erano colà portate, cofi fiotto alle volta , come nel piano 
ifie/fo j Onde era cofi dijformata, e fio^za, chepiu à fa lla , 
che ad Anfiteatro rujfomiglìaua : la qual cofi hauendo al- _ ^  
cuni de’ nofiri molto per male, operaron di f i fa tta  manie- /sano portai 

ra , che allt dicianouc d  Ottobre,fu d’ordine pubhco dato 
carico al Capitano Auanttno Fragafioro,che haue/fe cura, Aliammo Fr4 
che per l'auenìre non vifujfepiu portato cofi veruna : Fu- inPm  • 
reno ancora il giornofegu ente eletti due Oratori, che furo­
no l ’vno il Conte Antonio Beuilacqua, &  l’altro l  Eccell.
G io.Frane e fio  Lau c'suola Dottor dt legge,e commejfo loro,  
che andajfero à Veneti a a chieder lue za  al Principe dt po­
ter fa r  velluti nella lor Terra, la quale per li molti, e graui

' V u u u  2 tra-

ve non 
o



. 7i8 » L I ‘ B R O
l’iZl’fZ Z ', & Hl,a bauU i chcpcfar adJhrf.K Ìfu
& Vmetta a do loro eoe e dui a prima , che l'ano i  s  S S • Pofitaparendo loro 
mania* Ucen- cora^ afimemlc j cheli lafiajfe l'Arena nello fla to  che se
z a  ai poter fa r  J  /  J J  . n  i  s*
veliti e i . detto, impofero al fidetto  Captiamo Fragasioro, che afpe-
ihf'°f°  Deut fe  publicbe lafa c effe votar, e nettar di tutte le lordure, che 
do. Fremcefct detro veranofiate portateci che fufatto  portadofi ogni co- 
i^uezofo. j~a m ne foff'c,che erano allora lago le mura de 'portoni della
t rifluimmo Brà.Òiicft’ anofi corfe al Palio,che l'ano precedentefi era 
iiitìt. trala fia to  di correre cofi battendo ordinato la Signoria,
fiotrjifitiM. &  oltre alJ'olito cofi urne di fa r  correre i caualh Barbari , 

fu  ancora poflo vn Palio di rafo turchinoper li caualh da 
^Tifino d>hL f i ^ a fu  co fa degna di memoria y che vn  cauallo di v n
dut Pahì. Padouano hebbe il Palio de’ Barbari, c;T quello de* Caualh

dafella hauendo eorfo,efiato vincitore,fr all'vno, f r  ah  
£ altro,furonoparimenti pofii due altri Palq di p iu  dell1 or­
dinario l'vno, fr  l'altro dtpanno,perche correjfero cauaU 
li co’ bafh, fr  altri co1 ceftoni, ma di quefti non v i  f u  alcu­
no, 1 he f i  mettejfe alla proua. I l  Febraio deU'anno,ihefc- 
guì mille cinquecento quarantafei, f u  fa tto  Cittadino Ve» 

fi* ÙÌJrto L  ronfio i ls  ignor F rance f i  0 da Porto Vicentino, C ollaterale 
to cittadino de' Veruttante hauendo egli dt ciò con parole molto onorato 
1 tronfie a 46 j'l4ppHcat0 [a Ql t t 'a m jye[mcf i  ¿¡j Maggio,crebbe tanto l'A ­

dige per le neui che f i  disfecero alla montagna,che ruppe di 
nttouo glt argini a Cafiagnaro,e con danno tnejhmabtle de 
gli abitai ori,e p rJftf[ort dt quelle terre, allago e coperfe tut-

XsfTa ¡ode 10 * ^!Laf nri questifhfii giorni p  affare h per lo
fiiu flìP a- y  eronefi dodici mila fa n ti, e fe i cento caualh , che Papa 
P'Pfilo Va°- Paulo tt rz,o mandaua in aiuto all'Imperatore,che s'appt e- 
n'Jg * f i  atta di fa r  guerra con gli Vgonotti, fitto  Ottauio Far nife

f io  nipot e Duca di C ameri no, al quale hauea dato per Luo­
gotenente, eGoucrnatore il Stg, Abffandro Vitelli, e per 
Captiamo della caualleria il Stg, Gm.Battfia Sauclli :per

3u*z
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qucfio per ordine de’ V en e ti ani furono tofiofornii e di buo­
ne guardie tutte le lor terre vic ine, f i  in Verona venne 
l ’if}efjo Duca d'Vrbino lor Generale, i l  quale ci chiamofic­
hito alla "nardi a mille cinquecento fan ti,e  da dugento ca 
tu lli ; f i  e"lt f u  da noflri riceuutò con grande onore, e fe ­
condo ilfolttomagnìficamenteprefentato. Morì quejl'an­
no Alejfandro Zanco onorato Cittadinonefiro, Medico y f i  
Ftlofofo^finelleJcientìe dell’ Afrologia, Fifonomia.G co­
mari tia, f i  Chiromantia, f i  fmilifopramodo intendente, 
e famofo per mólte cofe da lui manifestatepreuedute, f i  
predette, f i  molti oggidì v i nono ancora,cheferbanofi efed 
memoria dì quelle,&  delfico mirabile ingegno: fu  egli an­
fora leggiadro Poeta Tofcano,fi pereto era dettoperfopra 
nome il Poetino, f i  fu  fepolto con onorate ejfequte, f i  con 
la corona di lauro : dellefu e compofitìoni, (fi rime ho io ve­
duto molte apprejfo Alejfandro Mtdano (ito nipote,del qual 

farebbe debito mio in queflo luoco di fa r  mentione, (fi in 
particular di raccontar i molti oblighi,cheioglt ho intorno 
d quefla mia preferite lftoria,mapiìt tofio hofatto elcttione 
di parere ingrato ¡che defubidire a quejl 0 huomo,tl qualefi 
come già molti anni fono s haprefo il nome di Fileremo, (fi 
infieme conforme a quello mena la vita fu a , cofipare che 
f r e i s i  anz>i aborrisca ogni occafione, che lopofj'a più di 
quello ,che è fa r  conofcere,ma quanto qui taccio di lut,non 
e pero in tutto pajfato con filentio dal tefhmonio delle mie 
lettere, chefemprefaranno fede,che io hofe no rtconoflu­
to almeno cono fiu to  il mio debito ; rna torniamo al primo 
Alejfandrojl quale morto ! afilò erede rio filo  della facoltà, 
ma in buonaparte delle me de fin e fi lentie ilfratello. ffuefii 

f u  Gioie anni Zanco Dottore neltvna , (fi l  altra legge mol­
to eccell.fi dànimo f i  dì cofi temi, quanto altro parfuo no- 
bile\Fu amie f i  imo famigliare di molti httomini Jilufiri,

&
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f i  m ifiime di CriHofaro Madraccio Cardinale di Trento » 
I '({bua egli come lai co,ben che continuamente conuerfiaffie 
con l 'migliori Dottori, fifu ffe  lor molto caro,compofie cer­
to trattato di duello, &  raccolfe molti ficritti del Cipolla 
fumo f i  lur. Confidi 0 n f i  rode quali poi infieme col dific or- 
fi) dd  ducilo, f i  altri libri in quel propefito fece dono al- 
1‘ eccellenti fimo Camil Captila, di cui f i  ragionerà piu à 
baffo effendofi egli ritirato à vita, fiftu d ij migliori. ffu e  - 
f i  a famiglia de Z  anobi di Verona, e fia ta  vltimamente 

uno 7.<mco onorata da Lelio Zanco Dottoretf i  Cauagliere, f i “ alpre- 
Doti Ore 11 C a fin te  Vefcouo di Retimo, creato da Papa Sfilo Quinto,al 
vc/ cL Ì ì 01- batte a indntto alcunifiuoi libri, f i  dificorfitrà quali

fiu vno de Priuilegijs Ecclefia, f i  vn  Dialogo inter milite 
fiacrum ,fi miluem ficularem j quali dimofiro il Pontefice 
hauerhauutì molto cari, la cui vitafiefioffefiatapiu tenga, 

f i  potcuapiufìcuramentefi e rare da quella Sedia douer a  
quefio noftro Cittadino, f i  alla patria venir maggior ono­
ri . Nell'anno 1 s  d-7 • non fuco effe altro degno di memo­
ria , che la publicatione della liberatone dell'auaritia 
Ebraica,della quale separlato difiopra,e come fu  dal Papa 
mandato in Verona, al Duca d ’Vrbtno, che allora era in  

■■ quefla Città {uno Hocco riccamentefornito, f i  vna cintu­
ra infieme con vna beretta fodrata di armelini, f i  con 
molto ornamento d'oro, f i  di gran valuta, le quali cofie gli 
fur ono date nel Duomo, con molte cerimonie allaprtfienza 
dei Rettori , f i  di molto popolo. Nel mille cinquecento 
quarant otto il  primo giorno dell’anno paffo a miglior v i- 
ta con mio grandi fim o di (piacerete cordoglio il mio da me

Merle rii A i»  / „  n t .  li- , . .  *  ,  ,
fiino dalia Ccr m°H° an*at0 Padre Agoftmo dalla Corte, del quale emmi 

^ acc*ut0^tf ar nientìone in quefta lftorìa,per nonpoter io 
m era. CQn aj{ro tfJf inttì obhghi, che io tengo alla fiu a

buona memoria,auegna che quefiafia leggicrifiima ricom-
ten fi.

l i 4 7 *
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jpenfa. i l  quarto giorno eli Febraio ,fu  da noftri magnifi­
camente prefentato il Sig* Stefano Tiepolo Prouedttor Ge­
nerale della Republica Venettana , che due dì innanzi era 
venuto in quefia città,fi perfar mofira de*foldati, e ritte- 
der la città, e fortezze , come perche douca calar in brette 

per ilVeronefe M a f ¿migliano d'Arfiria figliuolo del Re 
Ferdinando, e nipote dell’ Imperatore, chefu poi fa tto  Re 
di Boemia, il quale venuto à Dolce, &  poi a Gujfolengo 
i l  giorno vent'otto di Giugno doue alloggio, &  incontrato 
dal Capitanio di Verona, &  di Vicenza ,fu  fecondo il lor 
confuetofia nofiri Signori onoratisfimamente riceuuto, &  
trattato,come conueniua allafu a grandezza, &  alla com­
pagnia^ heficco menaua,hauendofico ilCardinaldtTren­
io,il Duca di Branfuico,e‘l  Conte di Mesfelto,emolti altri 
Principi, e Signori, che f i  traeuan dietro lungafichiera di 

faldati a p ied i, &  a cauallo,per la qual ccfa ilTiepolo ne 
fece venir anch'egli molti in quefia città, perfìcureTgpa di 
quella. A gli 2 8. di Marzo,furono toltefitto laprofeti io­
ne della c ittà , le pouere Conuertite di San Francefio in 
cittadella, le quali in numero di circa cinquanta, s'erano 
ridutte in fi ente, e II a uanofitto il gouerno di alcune onefie 
Matrone, che per lor carità baueanoprejb cofi finito, e pio 
ajfonto. Pochi giorni dapoifu per ordine publtco, u Jpe-

f e  pub lt che r f i  aurato il muro, che fa  la regafia dal Ponte 
dalla Pietra alla Chieft di San Faufimo, il qual era molto 
rouinato,che non f i  poteua paffar d ilà fe  non con gran di- 

f i  ommodo,e pericolo. Nelmedefimo tempo yfu d a  alcuni y 
che amauano il commodo, e l'vttle della città , prcpofio in 
Confitto, che fidouejfe ripigliar, l'infiafcritta parte arca le 

pompe ,e la  licentta f i  del ve f i  ire , come del banchetare j e 
dopo efferfiper tre giorni continui fopra ciò difiorfo,e co»- 
ir a stato molto (  effe ri doni ale uni ¿he non la voleanofcnti-

ì t
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re a partito del mondo, nepotcan patire, chefuffler lor le- 
paté le mani nello Jpender il loro)fu finalmente prefa^ epu­
liicata a fuono di Ttombe : ma indi a non molti mefi tor­
ni) a caderCyCome haueafatto f  altre volte^acciocbe in que- 

J'ta no (ha  citta, non dur affli mai longo tempo alcun buon 
ordine. Alh p dAgoflo poi p afflo a miglior •vita il nojho 

Morte ael i e- ^ , [¿quo, ri trovandoti in 1 fiotta per Nuntio di Tua Santità ,
fretto Ltppomn J  . J ■> • rt j  /?■
no. la quale per ristorar in parte il danno ai quella atgntjstma

famiglia,cbe nella morte di lui hauea perduto afflai, g life- 
nfrefou77t ce ffltcefflore Luigi Lìppomani, che in quel tempo era fno  
Verona. coadiutore. Calarono di la Magna ,quefflanno in dìuerfe 

fiate per lo Veronefe geti afflai àpiedi, cr a cauallo, le quali 
al feruitìo dello Imperatore andati ano quali a Milano, (fr 
quali nel Regno di Napoli. Era già l'anno i  s  49* quando 
Filippo d ‘ Aufiriafigliuolo dello Imperatore Carlo Quinto, 
Cir Prencipe di Spagna, alprefente Re Cattolico, dopo ha- 
iter Mafitmigliano celebrate le no^ze, con la Regina Ma- 
riafua forella ,per ordine del padre per pafflarfene a lu i,  
che in Brofflelle lo ajpettauafe ne venne in Italia, doue di­
morato circa 4 o giorniy»e’ quali f u  da tutti i Principi Ita ­
liani fommamete onorato, &  corteggiato ora in qfi a,or in 
quell' altra Città,giunfefinalmente fu  IVeronefi deuefece 
tre alloggiamenti, tl primo a Villa Franca, t l  qtorno 1 7Filippo d'Ah- j  ^  ^  ^ ì r  „  -,  - 6  ,  . .firia era Re di “l Cenar o,tl Jecondo a GuJJolengo, t l  giorno /  S. e r ti  ter- 

spanna fui v$ &o à Dolce il giorno 19. doue Ilettc due giorni, &  in ogni 
rene}« //**>» fuù̂ Q nQn laf tarono t signori Venetiam adietro ccfa alcu­

na ,p e r realmentericeuerlo>& onorarlo. Lamattina,che 
f i  parti di Cufflolengo in gratta dello Amb afe latore Vene­
tiam  , fu  dal Prencipe Filippo fa tto  Cauahere Bartolomeo 
Frandino con onoraiisfimo priuilegiofflottofcritto di mano 

, propria delmedtfmo Prencipe, nel quale con¡iugular gra-
tìa , crparole in fitte  dt fattore > nonfilo viene onorato il
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fiidettö Bartolomeo ¡ma tutta la poß tritìifa d  ¡fatta parte­
cipe dell'ift cffa conccßione » &  privilegi* nifi ente con la 
confirm Atione dell'Anna della fina famiglia . Di qatfio 
Bartolomeo fu  moglie Aquilina Chioda,pcr coftumi, &  c f  A liu;;;na cĵ 9 
an fite (natiofi maniere fopra ogni altra, (fi nellapoefia To &***•»* •

p a n a  ajfai chtara, nella cui morte f i  lefifi quefio beU’Epi- 
tafio .
D u r a  i n t e x c i i c e m  P a l la s  d c iü e u it  A r a c h n e n  

L a t o n a  i n N i o b c m  p r o l i s  o b  in u id ia m .
M a r fia  d u m  c a la m is  v o c a t  in  c t r t a m in a  P h o c b u m ,

S tu lt it ia r  in f e l ix  p e l l e  p e p e n d i t o p u s .
T c  P r a n d i  na  ta r n e n  c o lu e r e  hccc n u m in a  fe m p e r  

T e x t u r a ,F i d i b u s ,  p r o le q u e  c o n f p ic u a m .
S u a u e  d e c u s  n o c u i t ,  m o r u m  fò r m a ? q u e  v e n u f ta s  ,

T e  i ìb i  p r e f e r ì  d u m  p a u e t  o r t a  f a l ò .
H i t c  t e  t a b i f ì c o  d c c e p i t  fa?ua l a ü a c r o ,

H e u  P a p h i *  i n f i d i i s h i c  A q u i l in a  i a c e s .
L'autorefuTomafo Bouio V er onefi» le cui virtù  ¡fitenti e, To!nafi 
opinioni, inuentioni »profieftoni » efi coUmni giudico affai 
difficilepoter raccontare » ma affai facile in buona parte il 
comprenderle da fu o i fr i t t i» che f i  veggono in luce contra 
Medici. DeifudettiBartolomeo» ( f  Aquilina nacquefra ¿ ftrii:0 prMt 
g f  altri Aurelio Pradino Dottore di leggeri acuttfitmo m- Amo Datore. 
gegno, che al prefinte viue » il quale oltre all' ornamento 
delle belle lettere,&  della poefia Tofeana » e dotato di vna 
mìrabil facondia, c f  indefejfa vena di dire. Ma tornan­
do alpropofito lafitato»dico » cheeffcndo co'l Prenape Fi­
lippo vngroffo numero di Signori, e di genti da guerra, i 
Venetiam per trouarfi m  ogni cafo » che occorrer potè (fi 
proueduti ¡mandarono fuffìcientiguardie in tutte le citta , 
e fortezze » che hanno m quefie p a rti, e maß imamente in 
Verona, dotte vennero quafitutti i lor huomtni d'arme » e

X x x x  buon
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bho maniero dì fa r ti Alche fu  non f t  n za gran dfccn.modo, 
e danno de' Cittadini »offendo f a t i  sforzati dar loro alloga 
ft amento nelle proprie cafc. Vennect anche pochi giorni 
jnn arti il Duca Oliamo Farne fé con onorata compagnia » 

molto oroffa c f alloggio in V e fiottato,&  era 'venutoper 
v fìta r  tifid a to  Principe, che era fuo cognato. I l  giorno 
che Filippo alleggio a Doli 0,1 he fu  quello di S.Schaft lana, 
e la notte fgucntc ,fn  coft gran de,&  ecaftuofreddo , che 
per lutto quesio paefèft ficco ir finita quantità d O h u t, di 
Viti,e daltri ai bori, c morìgrandtfttmo numero d'veceIli» 
ver la qual calamità fu  di b>fiogno,che la nostra città ricor- 
reffe al Prencipe per aiuto » &  inparticulare,per le molti 
eontrouerftc che nacquero tra i conduttori>& afflittali de 
gli VItui, c f  ipatroni, & prcpnetartj, le quali poi furono 
con vniuerfal fiodisfatione accommodate da 1 Rettori del­
la Città,fi come a 1 libri pubici di quellaft può vedere . Jft 
qucfto tempo del mefe d'Ottobre Caterina d  Auftna fi'gli­
tt ola del Re de' Romani » maritata in France fio  Gonzaga 
fecondo Duca di Mantoa, venendo di Germaniapaßo per 
h  Vcronefe, dotte fece tre alloggiamenti ,&  tnquei me def­
inì luoghi ne' quali poco innanzi s é detto hauerli fa tti  i l  
Prencipe F lippa, &  in ogni luogo fu  dallo Ambafciator Ve­
ntilano , che per accompagnarla, &  onorarla era venuto 
da Venetia, in nome della Republicaprefentata di vetto­
vaglie fecondo i l f i t to  dt fiarfi da quella a tu tti glt Perft- 
naggiche paffano per lo fiato fu o , ventua accompagnata 
dal! Arciduca fèto fratello Fordinando, dal Cardinal di 
Trento, arda molti Prìncipi di la Maona, ( f  Baroni Vn- 
gari>& Boemi, alla quale furono ancorafitte leiftejfie ac-, 
coglienze nel ritorno, che ella fece da Mantoa in Germa­
nia il 2 -f. di Giugno delianno chefigut, effendo tuono i l  
Duca fino marito. ìn fh tu ì queft'armo la noftra città,a ben

enfici*
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i ‘ nefitìo de*poueri vn  M onte, ouer Fornico di farine » ordi­
nando ''annuali proceffiont > d t offerte per fiouenimcnto di 
a l luoco. Statuì parimente dt donar alle Conuertite di S.
Frati ceffo ¡ogni anno certa quantità di cera, d t di danari.
Paffo quefi’anno a megli or vita  il Pontefice Paulo T  erzo , 

fiotto il  cui Pontificato comminai) a fa r  conofcere la fiua 
molta dottrina, d t eloquenza nelle prediche, dt nelle di-- 

f i  ut atto n t , che alla preficnza di fitta Santità , d t alla fiua 
menfa ordinariamente f i  faceuano da i primi Theologhi, 
d t letterati di quel tempo, Frate Gio. Battifta Calder ino c/<*. tfo 
Verone fé , Maeflro in T  heologia dell'ordine de' Seruìfigli- CalĴ ri»« 
itolo , dtprofeffb del Monastero di Santa Maria del Para- uì 
dfio dt Verona . Leffie egli circa quarantanni continui ltti* •
•nella Sapienti a in Roma con vniuerfial fiodisfadone, d t 
profitto grand ¿sfimo. Fu Penitentiero in S. Pietro, d t Vi- 
cegerente del Cardinal S .Angelofiommo Penit enfierò. Fu 
canfiimo a Paulo Quarto , del cuiparere erafiolito valerfì 
molto intorno alle cofie appertinenti alla ficrittura fiat ra , 
d t ta lefu  lafu a bontà, d t oneftà della vita  » che nellefedie 
Vacanti di Paulo Terzo, dt Giulio Terzo i di Marcello Se­
condo , di Paulo Quarto, d t di Pio Quarto fu  per occulti 

fujfragi da tutti t Cardinali,nijJUno contraddente, eletto 
conffffore, d t lettore del Conclaue. Fu queft’huomo in 
vero ornato dt molte tare qualità, d t fopramodo caro alla 
fiua Congregatone, nella quale accetto ah una volta cari­
chi, d t dignitàfflamenteper occafione dtpotérle giouare, 
d t di efercitar lafu a liberalità, effendo per altro amatore 
di vna vitapriuata ; Chiamo egli à Roma Frate Damiano gy<*
Grana pur Verone f i ,  d t Maefiro egli ancora in 7 heologia, 
d t della medefima Congregatone, il quale al prefiente viue 
con nome dtgran bontà, d t efiqutfita dottrina, dt molto 
amato da quella città^dt auditore delle confiefitont di mol•

X x x x  2 ti
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ti Sommi Pontefici, f i  grautfitmi Cardinali. JQueftì w  
diuefic occorrenze ha giouato infinitamente alla fùaCon» 
treminone , il cui tempio in Poma dt Santa Maria tn Via % 
per fino mezo f i  vede al prefi nt e abbellito , rtfi aurato, f i  
ampliato molto, f i  inpar tic telar e se  dimofirato benefattore 
del fiuo Mona fiero qui di Verona, di cui parimente e figli­
uolo profieffio, dotte è fiato vn  gran tempo con fiomma con­
teti izja di quefia città,per le molte buone opere, e piene di 
carità,nelle quali di cbtinuofi efiercitaua , al quale ora con 
parità dt valor e,c con Ìfiefifio giouametoper bontà di ope» 

Xafttb Je’Ge rationi, e fuccejfio Frate Rajfaelo de‘ Genoucfifittole nofir$ 
Compatriota. Affettando^ poi d'ora in ora in quefia a t­
ta buon numero di fidati»  che ci mandaua la Signoria per 
f i  eureka  di quella fentendofid’ ogni intorno Crepiti, e ru- 

[uffr'nnw mori di guerra per Ì  Italia\ perche (i era dato principio an­
ali* fem jira cord alla fortic atione di Pefichera \ Furono eletti tre genti» 
“ch-oo li l'huommi,cioe Iacopo da Campo, Ginufio Lficaa Ciò. Bai» 
c*>np„, urini tifia dal Bene,che hauejfiero cura di proueder loro efal log» 
1° f i  f i  j  fi gì amenti ,fì che dfagi afferò il manco chefiujfie pofiibile la 
ih! lime eh tri città . ilprimo ne alloggio vnaparte nel corpo della città: 
jopre r/, .<//,£- ;y f l i0nci0 <-jri altra parte ne B  or ohi di là dall' Adite , e  

fiidan. I vltimo il refio nel Borgo ai S. Zeno . L anno jcguente 
r s s o .  non anemie nella noffra città cofia ipoito degna di 

^ memoria, eccetto che'lpatta??10Psr 1° Veronefe di Matti»
HI affinigli ano , J ' 1 / 1  *  / •  * ir- > , n f  rdA„fi-.a ?>f- twghano a Aufina con pochi cauallt, erper lepofre chefie 

f i  Per io ne venuta di Spagna,& parimente la eltttione in Vcficouo
gÌtJJo ham ^  Gin ita di Puglia, di Gerardo Ribaldo onorato cittadino 
(/.fio vef’Puo m fi >0,1 latinipoi affai gioitine morì m Rauena dotte erafiufi 
Pitti"/*** f i  aganeo del Cardinal S. Angelo Ranuccio Farnefe, f i  fu  

l  anno i  s  6 1. f i  difiua età 4.9. Fu huomo di molte lettere 
Dottore tn M edtcìna ,Ftlofofia , f i T  Ideologia, f i  per la fu a 
dottrina, f i  bontà della vtta battuto molto caro da t Pre­

lati
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lati della torte Romana, compofe alcune opere contea gli 
Eretici, &  alcune altre a gli Ebrei della venuta del M cf 
f ia . Facettafì in quefio tempo ancora Jìranamente fin tir  
la pefie in molti luoghi circonuicini ; Onde i nofilri per loro 

fa lue^za  ordinarono il  v  ente fimo giorno di Luglio, che a 
tutte le porte, &  a tu tti i luoghi per li quali f i  può entrar 
nella Città, foffe fa tta  da perfine honorate diligentifitma 
guardia> ne entrar f i  lafciaffe perfinatorobbadiforte al­
cun a,c he da luoghi fioretti vemffe : nonrelfaron per quc- 

fio  molti de' nofiri di andar a Roma a pigliar ilfantifitmo 
Giubileo» che Papa Giulio terzo toflo che fu  affonto al Pon­
tificato h atte a publìcato. L ’anno chefeguì / s s  t . /u  mol­
to trattaglialala noftraCittà > e patì molti danni f i  dalle 
piovale, e cattuti tempi che furono »per i quali s hebbe 
da fa r  affai a tener l'Adige dentro alle fuertue  > come da 
faldati, che qua f i  tutto quell’anno, &  parte di quello che 

feguì paffaron innanzi,e r  tu dietro per quefio T  erri tono, 
facendofi guerra tra il P apali Re. di Francia per conto di 
Parma> aUa cui dtfefik era UDuca Ottauto Farnefe con al* 
quante compagni e/  dategli dal Re j éperche qutft a guerra 

f i  facea dal Papa qua f i  ad tnfiantta dell" Imperatore gli 
mandò alquante compagnie di cauallt,e fanti,le qualifcen 
d tn ’do da Monti con licenza de Vene nani paffaron per lo 
Veronefe,come fecero anco alcune altre della Chic f a , che 
da dtuerfi luoghi furono all'affedio di Parma condotte da 
Gio. Batti f i  a da Monte Nipote del Papa, &  da Aleffandro 
V itelli. Pafio ancora per di qua partito/J di Lamagna il 
Prencipe Filippo d Aujfria, cr fece il f io  alloggiarne nt o 
la fièra degli 11 di Giugno a Dolce,cr fi giornofeguente a 
Villa Franca : Fu da Girolamo Grimani alloraCapitarno 
di Verona i n c o n t r a t o a  nome della Signoria molto fplen 
didame ni c prèfeotato, &  il 2 7. del detto n ife  fece pari-

ipepte
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'mente il medefino pajfaggio MaßimiglianO d’Attßrtd n}- 
minato di [opra, il quale f i  come ?altra fiata conpoca com­
pagnia per le pofie fe  ne ritornauain Spagna. Tu pero 
incontrato, &  pr e fintatofecondo ilfililo  dal Captiamo di 
'■ Verona, il qual Mafiimiglianopoi lifiejfo anno conducen­
do Marta fita  moglie, &  figliuola dell’Imperatore in La­
magna tenne il medefmo camino facendo i l  primo allog­
giamento a Villa Franca il io . di Nouembre, &  i l  giorno 
fegucnte a Dolce,neIInjno,&l’altro dequai luoghi fu  ma­
gníficamente prefintato in nome della Signoria non filo  di 
rvettouaglie, ér cofi da mangiare, ma di alcuni drappi di 

f i ta  té ' di gioie di non poca valuta,ér fu  incontrata, cr ac­
compagnata con onorata compagnia di fo lda ti, &  di gen­
tili} uomini dal Duca diVrbino, che allora f i  ritrouauain 
V erona. A tutti quefti difi urbi,epajfaggi di faldati,e Prin­
cipi s‘aggiunje, che Venettani, per efifcr in tanti lire p iti e 
rumori apparecchiati,a ciò chepotejfe auenire, fecero raf- 

fìgnar in ogni città tutte le lor genti,cofi pagate,come quel­
le,che chiamiamo delle cerniteci che non fipuote fare f in ­
ita difcommodo,e fpefa de*popoli : Onde nel mefi di De­
ce mbre furono afirettt i nofiri mandar Ambasciatoti à 
Venetia à fupplicaril Preneipe,che volejfe compatir a tan­
ti lor danni ,e fi Ileu a rgli in qualche parte. In  tanto Mon• 

fig. di Brfac Generale del Re dt Francia in Piemonte, do­
po la morte del Principe di Melfi ,fapendo ejfere fneruatii 
pr cfìdq delle T  erre, i he 1‘Imperatore haue a tn quelle par­
ti »hauendone il Gonzaga f io  Generale leuato il fior de* 

fildati,econduttolo all’ajftdio dt Parma, e defiderando di 
diuertir la guerra da Parma colà, fa tte venire alla sfilata 
genti di Francia , occupo tn vn  tratto Cheti, &  alcuni 
altri luoghi importanti, onde il Gonzaga fu  confi retto tor* 
nar con grandi/m a p re fie ra  à Milano. Fra t Capitani»
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che di Trancia condufer genti > fu  il Conte Pietre Geniti 
da Seffo Veronefe, il cf itale dafanciullo haue a ferititi i! Re 
Tran cefo per paggio, CV allora era gentìlhuomo d ‘Arrigo 

f io  figliuolo. Ne' primi giorni dell'anno,chefgut i s s a ,  
(fendo per ordine de' Signori Te ne ti.mi , già alquanti 
giorni venuto in questa citta il Duca d l ’rbmo lor Gene­
rale, &  indi d no so che m efi, vedendo,che era di metti eri 
dimorarci ptu di quel,che bauca da prima filmato fece ve­
nirci anche la Signora Vittoria Farntfefua moglie Ja qua­
le fu riceuuta da nofirt con quel maggior onore, che fu p e f  

Jibile,battendo mandato ad incontrarla alquanto fuor del­
la Porta ventiquattro onorati giouani ( fra quali piai he a 
chi cura ne hebbe di annouerar ancor m e)  vefiìti di rafo, 
gfr or me fin  bianco con bellisfimì capelli, e pennacchi del 
medefìmo colore, con fra le  dorate al fianco,f belltßime ca­
tene d'oro al collo \ i quali facendo bella mofirA dife l'ac­
compagnaronofino al fuo alloggiamcnto,che era quello del 
Conte Bomfatto S. Bonifatio, tnfìeme con molti altri gen­
tilu o m in i à cavallo, e gentildonne in Cocchio, che erano 
vfeite ad incontrarla fuor della città, &  indi àpochi gior­
n i fu  dalla città (plendidamente prefintata come alla di­
gnità di le i, e detta città f i  conuen.ua. In tanto hauende 
Don Pietro di T  ole do Vice Re di Napoli, per ordine dcl- 
l'imperadore ni'ffo infierite viiejfercìto di dodeci mila 

fa n ti trà Spagnoli,Italiani e Tedefiht ,fenza  quelli, che 
ne* confini di Perugia banca faldati Afranto della Cornia 
Generale delle fantarie Italiane, che furon ben tre mila, 
e mejfufì con effe per venir a far la guerra a Siena J l rapa 
e Veneti a n i, benchéfuff ero tn buona amici fin con l Impe­
ratore nondimeno per più ficure^zade* loro fia ti affido  
l ’vno preffo à ottomila fa n t i , &  alcune eompagnie dì ca­
malli f it to  il Signor Camillo Orfino, egli altri f e e r  raffe-

gnarc
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* gnarc tutti ì lorfoldatì, efornir on le lori* erre d ì f f fd e n ­

ti prefìdj, (jr in partìcular Verona, nella qua1 e mandar on 
VtrmV, dano alquante compagnie di caualli, e fanti ; a quali douendofi 
cì '¡¿amento ¿¡a cittadini per ordine del Prencipe dar alloggiamento 
f fa fU  ìcid-' nelle proprie cafe, acciochefi faceffe con manco fìrepito

Bene .

y indiani. che ¡"offepofibtle\ fu  dato di ciò il carico alli /  S.di De ceni-
Ao.-rto del ^  fiiycrtQ ¿ fi Bene, a Nicolò Lattezola, aGiacopo

incoio Lini- Bor filétto fi quali,comefufatto l’altra vdlta,n alloggi aro-
Vuromo Bar n0 vn ferZ/0 corp° della città,l'altro di là dall’Adige, e 
ihitto. /’ vltimo nel Borgo di S. Zeno . Tffendofi in quefio tempo

f i f e  f i  il Concilio,che già s’era incommmciato a Trento» 
•vennero molti Prelati in qutfia città, a quali furono fecon­
do le lor condttioni fattegratifiime accoglienze , tra quali 
'effendoct venuto con Luigi Lippomano Vefcouo nofiro, (jr 
vno de i due asfifienti al Concilio eletti dal Papa, Marcello 

Mòrte ¡n Ve- Crcfcentio Cardinale,& Legato Apofiolico,fir alloggiato ito
redo Cr̂ entìo Santa Maria in Organo s infermo,& v i mori, & fu  il 2S, 
cardinale. ¿i Maggio, e poco innanzi erapaffatò a miglior vita  Giro- 
n/;i W° damo Verità onorato cittadino nofiro, &  per la cognitione 

delle belle lettere, fir ornamento della Poefia chiaro à ’fuoi 
f  empi, &  amato, &  hauuto in molta confiderattone ; Fu 
amicisfimo dell’ Ario fio , del quale egli nel fuo Turlofio in 
quella fianza dcll’vltimo canto fece mentione, quando
■ djfi, ;  _

Due Girolami veggo , l’vno c quello 
• Di Veritatle j&c.
Bicorne anche fece nella fevuente fianza del nofiro Fra-IflliìlttOìtB tlPt n i r  f*  ̂ ^ ~ t

C\utore di far caJior° • lo fon venutofecondo 1‘oc cafone toccando alcuna 
p'irtiatLtr rr.it cofii degli huomint, che la noftra città ha hauuti in qual-
falsa* tubtiQ* sL r  /? r  , . , J ^ J \ t
mìni in qu*L che profej$ ioneJmgulari, fir ma fiime in lettere,  ma ciò ho 
tìÌ  lofatto molto par cameni e,anzi ne ho tralafctati molti, no
città, ili Veto- tanto per non effermì coji ben caduto inpropefuo di parlar- 
* * * •  n e t
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M, quanto per hauer io deliberato dt fa r  ne par ricalar trat. 
tato,doue diffufamcntc, ¿ p iu  dt quello ì he nellaprefin te  
Istoria r$ofar ebbe fla to  forfè codecente ¡fi ragionava di lo­
ro, non battendo certamente la città di lerona tn qfìapar 
tc da inutdiarne alcun a ltra . Paffarono queft'an no anco­
ra per lo Vero nife molte infigne di f id a t i  parte Spagnoli 
che andavano tu  Germania, ¡¿- parte T edefehi, che ne ve- 
rubano per andarf ne ne! P e ante di Napoli. Venne anco­
ra inquefia città Aleflandrò Farm f i  C ardi naie, chefi ne 
andana Legato in Francia, co’l  quale era qrtafiper confi- 
gli erofuo,& coadiutore nella Legat ione, il V (fatuo diNt-  
caflro, chefu poi Papa Marcello Secondo, alloggio tn S.
Nazaro ,&fui lDecimo di Settembrepredetto. Nell'an­
no che fignt i s s i -  non auenne altro nella nofira città de­
gno dt memoria fe  non che ne'T errìtorij di Valleggio, e di 
Villafranca il mefe di Giugno comparue all’tmproutfi vna 
gran quantità di cauallette, che v i fecero gran danno ,e i  
noftrt pregati da quei communi gli aiutarono a fi ac dar e,e 
fjsegnere cofi ria femenza\Cper lapefte, che era ne ’ cìrcon- 
nteini luoghi furono fa tte  da noftn quelle promfìoni, che 
infiniti cafì fa r  f i  figliano: &  hauendo Pietro S t r o f i  per 
ordine del Re di Francia, afro Ida te molte genti alla Mi- 
orandola, ¿r in que* contorni per andar a danni dt Co fimo 
Duca di Fiorenza ¡Ventilante come erano vfati dtfar in f i - 
miti tutnu Iti,e f i  repi ti diguerra, mandar ongenti allaguar 
dia di quelleTerre,theparcua loro,che fojfiro di maggior 
pericolo ¡fra le qualifu Verona, per lo cui alloggiamento 
furon prefi quegli ordtnt^che l'ano adietro eranofiati prefi, 
¿r il carico f u  dato a Frane efco da Sacco, ad A le f andrò 
Confalomero,e a Bartolomeo Guaricntc. Scefiro quest'an­
no ancora per lo Veronefi molte tnfigne de T  edefehi,&  
alloggiarono a Villaflanca*& andauano alla volta dt Pia«

7 y y y  ccnza*
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cenza, (fi in Verona venne tlCardinale d  Angui?a, dotte 
Hrtt e da t quattro dì Marzofino alla P uf qua, ebr venne a 
t due di Aprile ,(fi alloggiò co'Ino Uro V e fieno, poi f i  partì 
per L a m a p ia ^  /(fendo morto il Doge Francejco Dorato 
far uno ancora eletti, e mandati A ruba filatori a Veneti a 
al Principe nono Marc'Antonio V ranfano huomo vera­
mente dt Santa v ita , (fi perciò vtfinche fare aperfi; ader­
to,c  he accettaffi il Principato:gli Ambafciaton eletti > che 
andarono ?/// per i  Adige molto fontuofiamente,furono tl 
Conte Aleffandrò Nogarola , Gerardo Pellegrino Caualte­
re , Francefilo Spoderino -> (fi Ruffino Campagna Dottor, 
A 'berto de f i  Alberti, £  Girolamo Marion, / qualifurono 

Fràefco Spot- fa ta  Canapieri. N  d i  anno, chefeguì i  s  S4> mandò Ar- 
Citm_ rigo Re di Francia, il Conte Pier Gentile da Seffio, che di 

pag*a. Piemonte era con buona grafia di M onfig. di Bnfac torna-
llitZn dt glt t0 in Francia, a Venetta al fuo Ambafctatore, che m i ordì- 
CiroLvr. o Ma. nanamente tcneua appreffio quella Repub he a con ordine ,  
7,0c ’ Pier che dotte (fi- far quanto prima cento caualh leggieri, (fi in  
Cati da s.jjo contati ente mandargli atto Stronzi : ma hauendo i  Amba- 

1} }*- f i a t  or e auifo, eh e fifiaua d'ora in oraper fa r  giornata t r i  
lo S t r o f i , (fi H Marchefe di Marìgnano, giudicando i hé 
non f i  pott(fi far in tempo f i  re fio dt fargli :e lo Stronzi ve-' 
nuto a battaglia il fecondo giorno d’Agofiojn Vai dii hiand 

fu  rotto,e ferito di due are »bugiate. Olirà ifapranomi na­
ti Conti Vgoltno , (fi Pier Gentile da Seffio f  onò Fiati in  

conte n.Ahf fitefìa nobilfiima famiglia molti altri huomun degni , e 
fi* <U Stjj'o tra di a Uri il Conte Baldaffar fratello de’fopradttttalaua- 
lo y. Le da f  uncinilo fu  paggio dt diario Q uinto , epofiia venu-
capir*» ’0 fi ti) in età fu  capo dt cinquanta caualh nell'e fiere ito, chefiot- 

l!t nF,a io ti Conte Mario Santa Fiore mandò il Papa in fouorfò  
M.t grò 4i di Carlo Nono R e di Francia contro gli Vgonotti, nel qua* 

o t '  Pafii0 k  ¿neo effondo tl Maefiro dt Campo infermo , f f i  enne per 
daSttfo. ordì-
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ordine del Conte la vece di quello . Di quella cafai a v;ue 
ancora ilConte Paulo pur fratello de’ nominati, il quale e 
per lafua naturale accortezza, e per f  ijferienza, che ha 
delle cefi del Mondo,e masfime della Franti addotte quan­
do con onorati carichi, &  quando privatamente ha jpcfb 
buona parte dell'età fu a  , ha configuro tal prudenza, che 
ha pochi pare &  ora nella fua patria, dotte finalmente dopo 
lonop peregrinare s’è ridutto » tiene onoratif/mo luoco »
Non pafiò ne anche qnefì'anno il Vcronef fin  za d:furbo 
dipajfaggto de’ fòldati cofìdi Alemani, come di 'Sui^perè, 
che per la guerra di Siena erano a ffid a ti, c f effondo età 
pajfato a miglior vita , & improu f.ì  mente, c f crcdejìper le 
troppo afimenile il Doge Tnuiforno, e f  m fiuo luogo affinio 
Francefilo Vertiero, / nofirì fecondo il folito mandarono fififù o tZ  
Amba f i a t  ori a raüegrarfned quali furono il Conte Ludo Fr-™«fio io­
nico Nogarola, il Conte Antonio Beuilaequa, Nicolo Maf. ff°fiou,(0 KOm 
feofiTeodorio Redolii Dottor, (jr Nicolo Lauezola, &  Giro garo'* • 
lamò Lauagnolo, &  furono fa tti  Cauaheri. Nel mefi dì Bat,m 
Febraio dell'anno che feguì x j j j . impetrò gratta la no- aW j ninfei, 

f r a  Città dalla Signoria di Venetìa di poter fa r  velluti, f f f i f  fofif 
ma dt color nero filo  ; dr accioche la cofa haueffi maggior z°U. 
reputatione, furono fopra efiopropofit, e condufi nel mag- L,1~
gior confglio molti capitoli, i quali accioche fuffoero ìnmo- v tronfi ham 
labilmente offiruatì, furono eletti quello fiefifi giorno per f i f* r
Prefi denti,e Signori deli arte il Conte Gio.Faulo Pompeio, pr, fiden ti 

ilConte Ludoutco Nooarola, e Ruffino Campagna dottore, figari [fi?
O  * .  I arte de I v t l*

t  Caii Altere. Pacarono dt quefio tfìejjò me Je ancora, & luti. 
del feguente di Marzio per lo Veronefie molte tnfiegne di Lu(î il(0 
Fede fichi, che venendo dì Germania andavano parte a pM(<0 
Genova,par te in Piemonte, alcuna delle quali alloggiare c am*
no a Guffolengo, & alcune a Summacampagna. Fenne * * 
in. quefto tempo ancora in Verona il C ardinaliAugu-

. - . T y y y  2  f i a  »
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cWiW / am ß a il Cardinal Marone » &  alloggiarono in Ve-2 
min Verena. f conato, t quali andauano a Roma per la er cattone del 

nuou o Pontefice , e (fendo morto Giulio Terzo > ma pri­
ma che v i arnuaffero f u  affittito al Papato Marcello di 
qttcßo nome Secondo > il quale nel Pontificaio viffe poi f i  
non 2 2 .giorni, &  f i f u  c ceffo Paulo f i»  ari o . C adde que- 

ß '  anno dal Cielo del me f i  d  Aprile vna brina Ja quale fece  
vn  grandùfimo danno alla ricolta, &  neuego ancora il  
giorno di Pafqua. i l  Giugno che fig u ì venendo di Lama- 

„ » ina d  Duca d’Alba allievo a V olarono^ haueafeco ono-J)ura à Alba -> . — J,
¡«fi ptr lo ve rata compagnia d per (ortaggi Spagnoli, epajjandoper Pe- 
vrnefe. fi, h i era f i  ne andò a Milano, de poco da poi fece il  medefino
Moglie del du eam*n0 moglie del fudttto  Ducdjaquale a Volargne f é
m d’Alba fui incontrata da Andrea Loredano allora Podefià dtVerona% 
Verone fé. ßa m0\it genttlhuomwi della città . A t i  S. di Agofio

intendendofi, ehe in alcuni luoghi circonuicini incrudeltuct 
molto la pefie , furono a gli ordinari Signori della Sanità 
aggiunti tre altri, i quali tutti infieme poco dapoi effendi 
Hata, comefofpetta, bandita P adotta con tutto il f io  con» 
tado da Ve netta la  Treuigt, da V icenza, da Brefcia , &  

tufi burnii:*, da Mantoa Jafecero anche eßi public amente bandire. In  
tanto giudicando i no fin  di non poterefenza biafimo tra* 
lafliare di onorare di qualche fegnalato onore la memoria 
di Girolamo FracaUoroprinctpal lume, &  ornamento del­
la patri* nofira,come quello che fu  nonfilofiurano poeta ,  

Totlìbtr/rft»nt &  Me dico Eccellcntiß.ma ancora fommo Filofofote Theo-
eftuxaGìro. l°1°À Lt sminarono il vigefimo primo giorno dt Nouembre% 
limo Fracnjlo Jt per dar alia vtrtu premio condegno ¡come per eccitargli 
ro * altri a gli on fi i lindi aU'opre virtuofi ,di drizzargli in

piazza a fi: fipubiche vnaftatua di marmo, come poife­
cero come a f io  luogo fi  dirà . Fu tr attagliato alquanto 
quefi’anno, &  J fid e n te  i f s d A a  cittànojìradallafa­

rne
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me>f f i  w°n v i  f i  [offefatta preß a prou'tfione ha tir ebbe pa­
tito affai, ma e co l  trottar danari tnprefitto da diuerfi gen­
tili) uomini te mercanti, epofcìa non effendo quefit bufanti 
con Iettarne dei Santo Monte della Pietà, a nome dell Ospi­
tale di S. Iacopo, v i  f i  fecero tali prouifioni,thefipati affai 
manco dt quel che f i  dubitaua. JLffindopoi morto il bove 
JF rancefco Venterò, (fi creato in luogo fuo Lorenzo Prie li , 
furono dalla nofira città fecondo il fottio eletti A m i afta- 
tori per la congratulatione, i qualifurono Beni laequa de 
Beutlacqui de L a zizi Dottore, (fi Marco Guariente, &  
quefii due fo lt furono mandati , effendo f i  alo proibito dal 
Senato i l  mandar maggior numero di Ambafiiatort al 
Prencipe. VAgoftochefeguìdell'annofudetto / ssé .n o n  
affando anzi infuriandopiu che mai lapefie in molti luo­
ghi i ir connicim ,fu  necejfariofar prouifione amor a que- 
f i  a,e pereto furono eletti i l  vigtfimo terzogiorno del detto 
mefe due onorati cittadini, e dato lor carico, i he douefiero 
quantoprima andare per tutto questo T  erri torio, e trovan­
do in alcun luogo male alcuno, prima chi ferpejfc,efì di la- 
taffeptùsprocitrarper ogni vìa dtfpirla, e jpfgncrlo afat­
togli che fu  da loro con ogni diligenza efiquito ; Ondi per 
gratta di Dio f i  con fervo intatta la i ita dal male. Appor­
ne q'uejianno nel mefe di Marzo vna terribile Cometa,i he 
hauea vna molto lunga coda, eftngutnofa,e videfiper mol­
te notti. Nell'anno, che feguì rat le  cinquecento cinquan- 
ta f e tte f  t fr o  d  Germania ancorapaffandoper lo Verone- 
Je, (fi tenendo il confai to camino m diuerfi tempi gran nu­
mero di faldati àpie ,( f i  a cauallo, (fi certo con non poc o 
trauaglio, (fi danno ancora de' luoghi di dove traffilava­
no,con tutto che fojfe contra la volor.tà de lor Signori (fi 
Capitani : (fi la Dominica dtllt Penteco siefu  nel Duomo 
4onfi\ rato Vefeouo Agofimo L fp  ornano da Monfg. Luigi
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fuo f o  Vefcouo di Verona,con Confici enzà dì due altri Ve. 
fcom lvno de’quali fu  il Vefcouo Rambaldo, del quale bah 
hi amo fatto mentione d ifp ra  . Tu qutft’ anno ancora dal. 
la Signoria fatto gettar à terra alcune fabriche ,  che nella 
¡pianata / erano commi nei aie a drizzare, &  tagliar alcu­
ni arbori, che v i s'erano piantati. Nell’anno che feguì 
i  s s  8. fu  trauagliata motto la città no f r a  dalla fam e, tal 
che fu  b fognoperfouenttonc de' poueri,che hauendo impe- 
guato, e venduto ogni cofa, ne bauendopiu di che fif i tn - 
tarfì moriuan di fa m e , leuar del Santo Monte della Pietà 

feie aito ducati, e di f i  e rifargli a quegli , fin  tanto c h e f f a - 
ce fi qualche altra proni forte f i  cernefu fatto ,per che indi 

. a pochi dì leuaron parimente del predetto Monte cinque
Prtwfiont fot- 1 . ~ j.  /  1 . .  r  t •
ta ¡>eri,ì care- ut: la feudi, e mandarono a comperar grani tn paejt alieni, 
fi1* m i. COi quali, e mediante molti altri ripari, che furon fa tt t f i  

folletto in gran parte la mtferia del popolo. f u  ln quefto 
tempo, ( f  era il fecondo anno del fuo dottorato, chiamato 

TrSctfco M». daltvniuerfità di Padouaalla lettura dell’lnfittuta Fran- 
rsntit Smna. C(p;0 MQrando Sirena nostro V eronefe,cominciando già la

fam a del fuo valore à renderlo chiaro. Fu huomo di gran­
de studio, cr di efquifita dottrina, valfe egli molto nella la­
tina fauella, nella quale in profa, &  in verfo doti ìnfima­
mente firtuca , &  nella T  ofeana ancora. Fu amicisfimo 
di Paul Manutto,& di Carlo Sigonio huominiper letterata 
rafamofi,& da loro molto/limato,anzi da iprincipali let- 

1 Vermefì tfì~ tera(l del fuo tempo. Giudicando poi i noflrt, che gli abiti 
lifcono tlve- lugubri, e da lutto non conuentifero alle perfine pubhche ,
dn alcuni pochi € rfip r€Jentanti la citta, come fe  ne feema/fe la dignità 
pom i ,nP01 a * della citta, gr in vn  certo modo f i  auguraffe male a quella, 
caft le Mn- or dmar ono il 17. di Decembre, che per Cauenire 1 Vicarij 
(Manti , a i della cafa de Mercatanti, i Proueditori, ¿7 Oratori non
«gU oratori*. PorUJT€roa^ietda duologiu di quindeà giorntper la mor­

te
<
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te de*padri »madri, figliuoli, e mogli» rie piu d'ottoper oli 
frate Ut» e (»rette , ne più d’vnoptrgli altri parenti» e nel 
refi» vesìiffero onoratamente » e come aWonoratole? z-a 
della città f i  conuentua sfotto pena eh dieci f i  udt d ’oro .qual 
volta contrafiac e(ferocie potejftro, firn, he non gli hauejfir 
pagati hauer vo* e ad ofifUio alcuno »ne tjjlr  ballottati» la 
qual parte fu  ancoranon molto da poi a più si re tu  termi­
ni ridati a. Mori qu e fi'anno in V erona» ejfiendoui Podtfiàt 
A luigi G rimano. E (fendo poi fuori dellaporta del Ve f o ­
no vna Imagtne della Beata Vergine dipinta in vnpe\go 
di maro »pofto alquanto fu o r della ftradam afira : fitti e- 

fia  battendo nell!Aprile» dell'anno chefiguì mille cinque­
cento cinquantanoue, fatto alcuni miracoli > truffe a fi da

• . n /  • s% r / i  V* • Mldj !c iìij
ogni parte tanta quantità di p.erjune » che fu  vna coja m- <■*/>.,¿„a , } ì9 
credibile : per quejio i Ctariffimi Rettori per ordine della 
Signoria »che ragtoneuolmente fojpettaua » per ejfer quella 
cofì vicina alla città » che ciò non fujfe oc cafone a chi che 

fuffe di darle vn  giorno qualche difiurbo» fecero infanti a 
a i noHri » che douejfero quindi Iettare quella imagtne » efi 
in qualche altro luogo riporla : Onde efit fattole prima do­
no di fe t campi delta lor Campagna »con fo  tennis(imapro­
cefiione » alla quale olirà vn infinita moltitùdine d if ora- 

f ie r i ,  e di contadini intrattennero tutti q ietti della città » 
che da leghimi impedimenti non furono trattenuti» la con- 
dujferopoco oltre la terra di San Michele. Fu notato per 
cofa miracolo fa , chefi come pochi anni d p ò » che fu  in fi/- 
tu tto fo  fintale della M f i n  cor dia lImagi nc del Crac ¡fi(fio 
pofia nelle mura della citta »viario alla Porta di San Gior­
gio fece molti miracoli »onde delle offerte, che lefuronofat­
te »che furono molte, eruche fu  di confenfio del Vtfiotto fo • 
fienaio quel luogo pio » cofì poco dopo l’inshtutione della 
Gongregaùone delle n o ttu e  di Sari Francefilo,della quale

Nettile nmr 
timi nto tnt' f -  
boallc w ii«s
tm rAioloft„
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se  parlato a dietro, qitefia della gjoriofa V ergine fece U 

Meloni f'ìiu f icf f :)>e delle clemofine,e do ni ¿he le furono fa tti ¿he in ve- 
i L >  ro fono fa ti  infiniti,e di gran disfim o prcfpo f i  fono aiutate

quelle pouerc. furono da nefirt eletti a i p . di Maggio, 
re di s Fran- di conf aumento di Monfgnor Ratercndif. ilConte Anto- 
l ‘f  ' • nio dalla T  orrejl Conte Gregorio B tu Hai qua, Alberto dei»o:urnaiori ^  *
oaie ojfcrtu fAi AlbertiCauahere,Danefeda Buri, Bartolomeo Mofca- 
delÌ4 M.idona. ß  a e jy¡cgi0 Laucfiola per Signorile Goucrnatori di quel­

le offerte \ ac doch e n battejfero cura , e ne teneffero conto. 
i l  medefìmo giorno fu  ordinato, che à nome della città f i  

Generalprocrf faceffe vna generalprocefione.e s’andaffi à vtfìtare quel- 
^Ma lnn*111* ^  f i oriofu imagine , e benché non fufife rimafi nella città 

perfn  a di qual f i  voglia ejà fcffi ,grado, o conditone , che 
non ci fujfepiu volte slata,nondimenofu tanto ilconcorfo 
delle perfine cofi della città come del contado, cheà gran

•  i  ^  ^  ^  . •  aNumerogs m- ß l{uaß  p0t€ua andarper le firade, e fu  ¿limato ,  che quel
tic di perfine

f-rjctjfijng •

ì j  7 * m m
thè fi ri treno,* giorno fuffero [òpra quella campagna più  di trenta mila
eiorno^aill' pcrf one facce finamente venendo,&  andando. Dopo que­

lla vennerui infinite altre proccfiioni -, perche non rim afi 
cafielloyne v illa fu l nofiroTerrit oriò, e poche f u i  Vicen­
tino, Vado ano Manto ano,e Brefiam ,che con bellifiime, e 
diuotisjimeprocefitoni non venijfero avifita rla , e prefin- 
taria . A ventuno poi del detto mefe furono eletti altri 
Signori/òpra quefio luoco, &  così fuccefitue ogn anno fino 
al di d'oggi s e  coll amato, f i  cofiuma di eleggere ¡come
parimente fecero di altrifopra lafabrica della Chìefa , che 
s era deliberato di fare in onore della Beata Vergine, la 
quale per ordinepubltco hauea da chiamarfiSanta Maria 
dalle grafìe, la qual Chìefa poifi e rìdutta à perfettione 
con mantenimento di vnafingular dìuotione, nonfilo ap- 

preffi J i nofirt, ma à i forafitert ancora con incredibile 
&  vniuerfal concorfo , I l  Giugno j che feguì vedendo i

noHri >
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. noifri , che per efifere fiato peßmto ricolto ¿'apparec­
chi au a vtta grandißima careftta, prima che lor venijfe 
adojjb il male determinaron dt fa r ui qualche riparo t e VertHef  r, 
parimente elejfero tre proueditori fopra le biade , che netti 
furono Alberto degli A lberti, Girolamo Marione Caua- ie
alteri» eGio.Battißa L aßambino » i  quali tolto ìtnpre- Care'ftt*gr*a 
firn  a nome della Citta buona forum a di danari da dt~ ie ,,\9: 
uerfi Cittadini> e Mercatanti mandaronfubitoacom- vuii fand* 
prar grani di ogni forte \ per li quali giunti che furono foto 
refiifo alquato il  popolo dallapaurache hauea di morìrfi, rê 1*' 
ma ciò non baß andò, f u  btfogno di nuouapromfìone, onde 
molta quantità ne comprarono ancora in dtuerf luoghi 
dello Sfato de noßri Signori, hauutane licenza! per opera 
di Camillo Capella Dottor e,&  Oratore noßro chtartßtmo 
mandato dalla Città per quefio ejfettoà Venetia £lue- camWt Catti 

ß o  ecceüentißimo huomoha veramente fìm pre con fin - Ut 
gular valore, é r  acutezza d ’ingegno mirabile, ma più  
con intrepida maniera di attione preftato, &  tut lauta 
prefi a atta fu  a patria fegnalati feruigij, al quale prin- 
cip alm ente, come ad acerrimo d ifen fr della publica di- 

• gnità, &  dellegiurìdituoni della Città noftra non è chi no 
conofca douerfieterno, &  immortai obligo. Di queßa 
Onorata famiglia noni molto, che pafio a miglior vita JtiegMjrtC4 
Alefiandro eglialtrefiDottore, &  Oratore molto eccef fai*, 
lente,(jr chiaro. ma torniamo alpropofito lafciatoì Man­
darono t noftri oltre à ciò vn  bando che ogni foraftiero 
che non hau effe arte da poterf guadagnar il viuer do- 

' tt e fife in termine dt pochi dì fgombrar tlpaefe, (jr andarfi 
con Dìo fiotto grauißtme pene à chi non obedtffe. Inol­
trefuppltcarono Gutdo Baldo, Duca d'Vrbino, che voUfi certtß» àtl

f c  lor premettere t che potefier andar à comperar grani buca ¿vrh^
Z z z ü  nel Zfi. Vn°'

Ì
i
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nel fiuo flato ancora, di che egli compiacque loro ,  e ri­
cordatole delle cortefie, che hauea ricettate nella noftnt 
Città dono loro ogni gabella che per quellt fojfer tenuti 'a 
pagare [opra il fino. Finalmente non contenti di tutte 
qmfle prouifiom, il decimo nono giorno dì Settembre or- 
dinar ano che f i  doueffc fitppltcar aHa Signoria > che vò- 
lejfc per oneflo pre%z>o fouuenirgli dì quella quantità di 

, . miglio > che le par ejfe,& ella battendo giudicata oneft a ,i
lecita la lor dimanda , f l  riffe a t Rettori di quefta Città » 
che ne douejfe dar lor mille flara di quello delle mani- 

Venti graniif- /ioni. R egnarono quefl’ anno grandiffitni, e impetofißimi 
*im ’ 'venti, che fecero grautßimt danni in molti luoghi di 
Morte dì Mm quefio, e d altri paefi: E perche non foglìono i mali an* 

^ ar f°^yma ̂ en e $ CJT° ¿fichi era* a i predetti s ’aggi un­
no & veroni*. f i  1* morte delVefcouo Lippomamja quale f u  veramen­

te di grandfiimo difi on tento à tutta la C ittà, che per lo 
valore, e bontà fita molto l’amaua ; tutta via  quefio male 
fu  alleggerito alquanto dalla creai ione delnuouo V efio- 

A goß ino tip - uo,efiendo fiato da fita  Santità creato in  f i o  luogo Ago•
pomnnivtßo- ß f n0 dell'iflejfia fam ìglia, i l  quale in quei dì era f i o  Co­
no dt y erona < *■. r * ,adiutore in Verona, trouandofi egli per mportanttßimt • 

negotij in Roma , dotte poi haueua finito la vita  f i ta . 
Jmb.ifciatori fhcrfi’ anno ancora ejfendo m acato i l  Doge Lorezo Prio­

re le i Panche k  > &  fi*ccejffbgli Girolamo delia ifießa fam ìglia ,fu -  
Girolamo pho rono dalla Città eletti Ambafciatort per andar à fu a  Se-
c'onte France- renità il Conte Frane efio Nogarola, &  Ott amano Rei' 

fo  n g ir oh , leprino Dottore. Ora non f i  (cordando t nnfirijbenche da 
/egri*™™0 *** tanti mah fu  (fiero oppreßi,di quel, che eßt er an debitori 

DnXzißt* al valore di Girolamo Fracafloro : e (fendo già finitala  
¿u* ¿»della quale s e  parlato di [opra, gliela fecero driz,- 

reßt h zar Jopra l'arco, che è in capo alla firada 9 che di f u  la
‘ pia^.ignori

\



V I C E S 1 M O, 7y,
p ia \za  de Signorinafu le orfo con afe Ha inferiti ione ne 
ia bafi H iercnym o Fracaftorio  Paulo Phiiippi fiJio 
ex publica au& orita te  dicata anno ialutis 1559.
In tanto trau agitando molto lafam e il nofiro T  crritorio , 
gli /¡genti di quello fa tic a ro n o  ilfo t timo giorno dt Ge- 
naro dell'anno chefiguì 1 s  60. i Signori delfanto Mon­
te,eh e volejfir lor refiituire i tre mila feu d i, che efit già 
haueuano fu i  detto Monte dtpofìtaiì, aceioche potè fe ro  
con quelli fu u em re  le pouere ville; ¿r h amigli compra* ct: Stenti iti 
ron de'grani ,e gli d i u f  ro allegenti de IT  erntorioa qua- Tifimi» te­
li per ciò f i  nhebbero alquanto dalla fam e : &  il giorno “f f j t  f f "  

fogliente i noflricon carità veramente Chrifliana ordì- tre mila f  udì. 

narono, che da quel dì fino a l profimo ricolto fidouejfe f J f eacon
dar ogni giorno due marchettiper vno à trecento poueri, rarità cr,ft,a- 
i quali haue an trouatt ejfer in tal necefità> che fenza  il ”* femmZor* 

foccorfo delle pi e perfine non poteano viuere,ecio de' da- 
nari dell’Ofintale di San Jacopo: (fa llt 2 S pur di quefto 
mefe a requifittone de glt Agenti del Territorio, che ne 
fecer lor grandeinfìantia f i  contentar cno,cheper gli Seti- 
tori f i f e  fatto vn  generale faluo condutto a tutti ¡popoli 
del Ver onefesche nonpoi effe alcuno per tutto il p ro f imo /
mefe di Giugno ejfer moltfiaio per debiti priuati fa tti in 

fino a quel giorno, eccettuandofitti Jiuellt correntifiou- 
ncntioni dtani mali fe d in e , e mercedi : Et hauendo e fi 
fa tte  t e facendo tuttauia buone prouifioni per la Città 
cejfiro tottano giorno di Marzo agli Agenti del T erri­
torio , che ne gli pregaron caldamente quelle mille E!ara 
di miglio , che hauea lor, come s’e detto, conceduto i l  
Principe delle munitioni di qutfia Città ; c f  india po­
chi giorni fecero vna buona e lem fin  a a 1 fiati dt San 
Bernardino, chein grandfim anecfiità  f i  trouavario*

£  Z Z Z  2 l i

E
i;
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75» J L  I B R  O
Jl Maggio che jeguì , fece il Vefcouo a noflrì Utero 

, dono di tutte l'offerte, che fin allora erano Hate fat- 
libero dono Li te , e da indi impoi fuffer fatte alla Chiefa di Santa 
le cjferre della ĵarta dalle tratte con patto pero, che le dotte (fero di*
roncfi. firmare alle povere notale di San Francejco ,  alla 

compagnia della carità, dr ad altri luoghi, & opere pie 
come piit fuffe placcano a luì, & a Prouedìtori, con e* 
fpreffa conditone y che doppo la fua morte refiaffero 
liberamente in poter, e dominio della Città : la quale 
acctoche quelle non fuffero trafugate, ma fuffero di• 
agentemente conferuate ordino il primo giorno di Giu• 

trouifione fot „n0 cfj€ 0nnt atorno due de pii Signori y e Gouernato*
tircatigouerm ri dt quel luogo, tratti a forte douejjero girla, & ha• 
dille offerte de ucrne buona cufiodia , dr il Luglio feguente effendila Adadottn&m M » • • r, /* *in Padoua il Vejcouo > e per conjequenz>a ri* 
Morte di Mm mafa effd affoluta patrona di tutte l’offerte yfece il vi*
ŴommfVe &eftm0 f cfl° f l0rn0 del detto mefe nel fuo maggior con- 

ftow ài vero- figlio do de ci capitoli intorno al gouernarle, cufiodirle > 
nn‘ e di(penfiarle yi quali fino al dì d’oggi sofferuano. FÌt

anche queff anno travagliata la nofira Città, e fuo ter* 
Cangi* ritorio dalla fame ,e fe i noftri non haueffero ottenu* 

to graf ia di poter comperar formento in Venetia > do* 
uc ne comperaron fei mila Bara > e’Pcondvfero a Ve­
rona il mefe d'Ottobre , le cofe farebbon paffate al fi*

Gir ni amo Tri cur0 malisfimo . Al Vefeouo Ltppomant f t t  fa tto  fitte* 
tifino Fratê ceffore da Paulo Affario fra  Girolamo Trìuìfano del-*
tù)ì%[°“ ie lordine de Predicatori . Furono quefi’anno vedute 
Prodigio molto per tre ore contìnue grandifiime fiamme di fuoco in a* 

ria y dr in molti altri luoghi d'Italia caddero groffe 
gocciole di fangue y & a Foffano furono vedute in 
vn i sic (fio tempo tre Comete . In Francia » in Ger*

mania,

fpaìmtofi,

%
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manta , &  in Po Moia fu ro n o  pentiti di notte orri­
bili/? t mi lìrepiti cjuafi d‘e/ferctti a cauallo , che com- 
battejfero . Jn Napoli, &  in altri luoghi di quel Rea- 
me venne vn  gran disputo terremoto y per lo quale rut­
tarono infiniti ed iftij con la morte dalcune perfone, 
Cr perdita di molte robbe.

f  ine imperfetto del libro X X , &  ìnpemt 
della lfo ria  per la morte 

dell’Auttore •
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T A V O L A  d e l l e  c o s e

più notabili che in tjuejìa feconda parici
fe  contengono.

A

C  A D  E M I E  i n
V e r o n a  7 1 6  

A c a d e m i a d e  F i ­
l a r m o n i c i ,  &  f u a  
v i n o n e  c o n  g l i  

I n c a t e n a t i  7 1 6
A c a t l e m i a  d e  M o d e r a t i , &  

f u o  p r i n c i p i o  7 1 8
A c q u a  d e l  L a g o  d i  G a r d a ,  c  

Tua  c h i a r e z z a  3 3 5
A d a m o  f u m a n o  f a  F o r a t i o n e  

f u n e r a l e  a l V e l c o n o G i b e r  
t i  ^

A d e l a r d o  d e  g l i A d e l a r d i e -  
l e t t o  V e f c o u o  d i  V e r o n a  
1 7 2 . m u o r e  i n  V e r o n a  1 7 3  

A d r i a n o  V I .  P o n t e f i c e , e  f u o  
d i t t o  c o n t r a  v n a  d o n n a  v e  
i t i t a  d a  h u o m o  6 3 9

A f t e t t i o n e d e  V e r o n e f i  v e r f o  
i  R e t t o r i  V e n e t i  a n i  d o p ò  
d a t a  l a  c i t t à  a  M a i s i m i g l i a  
n o  I m p e r a t o r e  4 8 7

A g o i l i n o  d a  V i l l a  G o u e r n a -  
t o r e  i n  M o m a g n a n a  5 0 1 .  
f a t t o  p r i g i o n e  d a  V e n e t i a -  
n i  n e l l a  r i c u p e r a t i o n e  d i  
M o n t a g l i  a n i  5 0 1

A g o f t i n o  d a  i B u o i  r i m u n e r a

todaVenetwni 508

A g o f t i n o  L i p p o m a n i , e letto  
V e f c o u o  d i  V e r o n a  7 5 0 . f i  
l ib e r o  d o n o  à i V e r o n c l ì  
d e l l ’o fterre  de la M a d o n n a  
d i  C a m  p a g l i a . 7 5 2. m u o re  
in P a d o u a  7 5 1

A l b e r t o  fc c o n d o  da  la S c a la  
p u b l ic a t o  in fiem e con M a -  

. f t in o  luo frate llo  S ig n o r  d io
V e r o n a .  19. d i  qual n a tu ­
r a  , c c o ftu m i folle d o t a t o . 
2 o v a  v i l ì t a n d o  tutto  il fuo 
f l a t o  2 2 .  e le g g e  al g o u c r -  
n o  d i  V e r o n a  in v e c e  di Po  
d c f t à  vii V i c a r i o .  2 8 .m a n ­
d a  a in b a fc ia to r i  a  G io a n n i  
R e  d i  B o e m i a  2 8 .  v i  c o n  
m o lte  g e n t i  in a iu to  d i  A z ­
zo V i i c o n t e .  3<5 . f a c c h c g -  
g i a i l  c o n t a d o  di P a rm a  , e 
d i  À e g g io  3 7 .  c o m b a t te  
co n  G e r a r d o  d a  C a m i n o ,c  
lo  r o m p e  4 8  v à à l a g u a r  
d ia  d i  P a d o u a .  5 j è s f id a ­
to  à  d u e l lo  d a  P ie tro  d e  
R o f s i . 5 7 .  m a n d a  a d i m a n ­
d a r  a iu to  a m olti  P r c n e i p i . 
6 1 .  è fa t to  p r ig io n e  in P a ­
d o u a  , e c o n d o t to  a V i n e -  
g ia .  67. l ib e r a t o  di p r i g i o ­
ne ra t i f ic a  la p a c e  fa t ta  d a l  
f ra te l lo  , &  è fa t to  n o b ile  

a  V e n e -



t a v o l a :
V e n e t i a n o .  8 0  f a  g r a n  
d a n n i  f u ’l M a n t o u a n o .  8 8 .  
s f i d a t o  à  b a t t a g l i a  d a  i C o  
z a g h i  q u e l l o . c h e  r i i p o n d e f  
i e .  8 8 .  r o t t o , e  p o r t o  i n  f u ­
g a  d a  i G o n z a g h i  a  N o g a -  
r o l c .  p 8 .  v e n d e  L u c c a  a  i 
M o r e n t i ,  p i .  d a n n e g g i a  il 
V i  f c o n t C j C  i  G o n z a g h f l c  f a  
c o n  l o r o  t r e g u a  p e r  t r e  a n ­
n i . 92.  f a  l e g a  c o n  m o l t i  
S i g n o r i  c o n t r a  i V i f c o n t i . 
p 8 .  f e o r r e , c  d a n n e g g i a  i l  
M a n t o r n o .  p 8 .  m u o r e  i n  
V e r o n a .  1 i p .  f u o i  c o r t a m i ,  
e  q u a l i t à  1 1 9

A l b e r t o  L a u e z o l a  4 3 7  
À l c a r d o  d e  g l i  A l e a r d i  e l e t t o  

d a / ' e r o n e f i C a p i t a n i o  2 0 1  
A l e f l a n d r o  C a n o b b i o  6
A l e f l a n d r o  G u a o n i n o  h o n o -«. *

r a t i f s i m o  C a u a l l i c r o  3 2 1  
A l e f l a n d r o  S f o r z a  p r e n d e  l a  

p o r t a  d ’O r i c l o  3 5 6
A l e f l a n d r o  S e l l a t o  V e r o n e f c  

i n l l i t u i f c e ,  e  p r i n c i p i a  T O -  
f p i t a l e  d e  l a  M i  fé r i c o r d i  a  
M e .  5 7 P

A l e f l a n d r o  P r a n d i n o  e l e t t o  
d i  V c r o n c f ì  a  t e r m i n a r e  i  
c o n f i n i  t r a  il V c r o n e f c  ,  e ’I 
T r e n t i n o  <5po

A l e f l a n d r o  l l c u i l a c q u a  A c a ­
d é m i c o  F i l a r m o n i c o  7 1 7  

A l e f l a n d r o  Z a n c h o  m e d i c o , e 
f i l o l o g o  7 2 P

A l e f l a n d r o  M i d a n o  Filere-

mo 72^
Aleflandro Cipolla D ottore, 

& Oratore 74P
Alion/o Borgia creato Papa, 

è chiamalo Gallilo terzo 
file. 41 5

Allegrezza de Veroneii per 
cfler ritornati lotto Vene- 
tiani 621

Allegrezze fatte in Verona 
per l'acquilto di Zara 29-] 

fatte in Verona per la pace 
de Venetiani co’iPrcnci- 
p id e la le g a  43$

fatte in Vene ria per la ricu- 
peratione di Vicenza 4p# 

Altare di San Zeno accomo­
dato daimonaci di S Ze­
no 400

Ambafciatorimandati da Ve 
rondi al Papa per impetrar 
grafia di fabricar v na chie 
laadhonore di $ Bernar­
dino 405

mandati da Veronefi aJral­
legrarli con Venetiani per 
la ricuperatone di Vero­
na 621

Ammuttinamento de foldati 
Imperiali in Verona 51^. 
5 T  J  <5 i  8 .

Andrea da Borgo Capitano 
de Veneriamo fua ìmprc- 
fa 429

Andrea da Borgo Capitano 
di joo. baleltrieri a caual- 
lo < 474
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vìcn ammazzato nei facto 
d ’arme ali’Adda 475 

Andrea da Borgo Creinone- 
fe piglia il po Beffo di Vero 
na a nome di Mafsimiglia- 
no Imperatore 487

Andrea Gritti v i  fotto Pado- 
ua,c la prende aitatameli - 
te 491

difeorre fauiamenre de la ti­
midità de Franccfi ,e  d’al­
tre materie 5 r j va con 
l’e ile re ito fotto Verona e il 
parte fobico. 518. ricupe­
ra la Città di Brefcia 5¿5 . 
è tacco prigione in Bre'cia, 
e condotto in /-’rancia. 5 j 8 
riccue Brefcia da Moniì- 
gnor di Lotrecco a no ne 
de Vcncciani. 591. ringra­
ti ai Veroneiì del loro buó 
Animo. 522. accompagna 
fino a Lodi Mon Signor di 
Lotrecco. 522. va a Venc-
ti 1, & èriccauto da la Si­
gnoria con grandissima 
pompa 6 2j

Angelo Barbarigo Cardinale 
eletto Vefcouo di Verona 
ag i. muore 298

Angela Nogtroia 417
Ann id i Tois accettata in Ve

ron a con grandiisima poni
p i  45J

Antipctto de la Chiefa di Sa­
ta Analiada principiato da
Vcioueíi

Antonio da la Scala publìca- 
toiniìeme co l fratello lì-' 
gnore di Verona 16 5. de­
termina di far ammazzare 
Bortolamio ino fratello, c 
perche. 175 fa ammazza­
re il fratello fecretamente 
175 priua de i beni Gu­
glielmo Beuilacqua , c per 
qual cagione. 179. pigli* 
per moglie Samariran 1 da 
Polenta. 180 in trita Po- 
lilìctu fui figliuola a Malli 
no figliuolo di Bernabò Vi 
fanne. 184. manda genti 
contri Padoani. 188 ofFe- 
rifee tutto il luo dato aVia 
ciilao Ré de Romani 19$. 
fi ritira nel calici vece hio. 
201. parla à Guglielmo Be 
uilacqua per la fallite fu i. 
201. delibera di fuggire, c 
rinuncia Verona, e Vicen­
za airimperator. 203. fig­
ge di Verona,e vi a Vene - 
t ia . 204. và al feruitio de 
Fiorentini,« vi muore 207 

Antonio,« Brunoro fratelli Ja 
la Scala cacciano di Vero­
na Vgolino de Biàciii 244» 
pred ano il C a ilei Secchio, 
e quel di San Pietro 24$. 
entrano tnonfantim Vero 
na. 2q5 . filtri prigioni di 
ordine di I ranceico da 
Carrara,e mandati a Mori- 
Cdii'e. 247* ccrcanodifar 

a a nbcl*
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ribellar Verona. 297. fono 
banditi da Venerimi, con 
taglia errindifs ima 298 

Antonio Rizzoni fatto Conte 
Palatino da Sigifmódo Im 
p e rato re J17

Antonio Guagnino Abbate 
di Sant’Ambrogio di Mi­
lano. 320

Antonio Malafpina Canoni­
co fa lubricare il ciclo de la 
capella maggiore del Duo 
mo 400

Aquilina Prandina 7?$ 
Arcobngi quando folfero por 

tati in Italia 444
Arena purgata da le immon- 

ditie 728
Arma concerta da Federico 

Imperatore à i Lafranchì- 
ni 409

Armata polla da Venetiani 
nel lago di Garda. 47i.ab- 
bruggiatadal fuo fletto prò 
ucditore,e perche 482 

Afola battuta da Mafsimiglia 
no Imperatore 587

Aftutia di Nicolò Picinino p 
filmarli 347

di Andrea Grìtri per prende 
re Padoua 491

de Snagnuoli per chiarirli 
dettammo de Veroncli 
fac. 504

Aue Maria di mezzo giorno 
quando,e perche fi c-omin- 
ciafle a fonare 415

O L A .
Aucrtimcnto notabile intor­

no a le imagini miracolo* 
fe ; 747

Auogadri, e origine del loro 
cognome : r 46 r

Aurelio Prandilio Dottore di
Leggi 73 J

B

B Abbone Naldi ricupera 
la Chiù fa 6 12

Bagliardino Nogarola amba- 
feiatore di Mattino fecon­
do da la Scala al Duca di 
Bauiera. 72. diffende Vi­
cenza, e la libera datt’alfe- 
dio di Orlando de Rofsi 
76. muore in età di 70.an­
ni 8 5

Bagni di Caldicro riftorati da 
Veronefi 544.598

Bui izette Imperatore de Tur 
chi proferirti: aiuto a Vene 
tiàni 490

Baldalfare da Serto paggio di 
Carlo quinto, Capitano di 
caualli, e maefìrodi cam­
po.  ̂ 742

Banditi per cafo puro richia­
mati da Vcnetiani,e per­
che 471

Bartolomeo Angioletto go- 
uernatore in Vicenza 151 

Bartolomeo da la Scala elet­
to Vefcouo di Verona. 53. 
« ammazzato da Mattino

iecoii'
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fecondo,c perche 77 

Bartolomeo Caualcacane Ca 
pitanode Scaligeri muore 
fac. 90

Barnabò Vifconte prende p 
moglie Beatrice da la Sea- 
la. 112. viene a Verona in 
aiuto di Fregnano da la 
Scala 125. è fatto morire 
in prigionedaGio. Galeaz 
20 fuo nipote 184

Bartolomeo da la Scala publi 
cato infì e me con Antonio 
fuo fratello Signor di Vero 
na. 165. dona a Iacopo dal 
Verme alcune terre del Ve 
ronefe. 169. fa pace con 
Barnabò Vifconte, e con 
quai conditioni 174.C am­
mazzato fecretamcntc per 
opera di Antonio fuo fra­
tello, 18<5, è fotterrato cò 
pompofe eifequie 177 

Bartolomeo Giullari Cardi- 
nale.ipr. corona ¿adislao 
Rè de Napoli a nome di 
Bonifacio Pontefice 218 

Bartolomeo Pellegrino fatto 
cittadinoVenetiano 314 

Bartolomeo Coglione Capi­
tano de Venetianì ■ 377. 
fugge a Mantoua , e per­
che .*

Bartolomeo Morone amba- 
feiatore de Milanefi a Ve­
ne tiani 403

Bartolomeo Cipolla Giuri-

O t " A.
feon fiilto

Bartolomeo Aluiano Capita­
no generale de la caualla- 
ria Venctiana 473. è fat­
to prigione nel fatto d’ar­
me ali'Adda. 47 s. è libe­
rato dal Rèdi Francia.5 50 
capitano generale de Ve- 
nctiani. s > r. p ende Ve­
leggio , e Pcfchiera. s s 2. 
batte Verona . 5 <;?. A ri­
tira dall’afledio di Verona 
554. abbandona/ egnngo 
"i 5 combatte con gli fin
pcriali all'Olmo,& è rotto, 
e poito in fuga. 5<5r. pref- 
lìdia,c vettovaglia Vicen­
za. 571. và a Mari guano ■ 
in aiuto di Franceiì, contri ¡i 
Suizzcri. 582. muore a 

. Coito. 583. c portato 2 fi 
. Venctia, e fcpolto nella 

Chicfa di S Stefano 584 
Barrolomco Cartiero 717 
Bartolomeo Fraudino fatto 

Caualliere da Filippo fe­
condo Rè di Spagna 7 j 1 

Bardolino fi rende a Venctia
ni 3^7

Eafilioda la Rina ammazza­
to da gli Imperialifotto re 
rona 607

Ballano de Medici Capitano 
de Venetiani, e fua impre-
fa 4 Z*

Bafti ine di S.Mafsimo quan­
do principiato 701

Batta-
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• B ittig iii a Ciftagnaro tra 

1 esercito de Venetiani 5 e 
di Filippo Maria Vifcon* 
tc

Be itrice d i h  rc ila maritata 
a Bernabò Vifcontc. 113 . 
faccàegr’i i,e r .fina la Gar- 
dciana i 7 j. m lorc 183 

Bcccvie,c micelio fabricate 
d i Verone (ì 418

B fin/.una prefa da Daniele 
de bacchi Verone fe 234 

Benaco Città doue foife 3 ? 3 
Lendetto Pellegrino promet 

tedi Aprire la porta del ' 'e 
Leon X Venctiaifi. 505 
fu ; ; :  di V e rn ic io  gran 
pc n e o i  > nel e imo > de Ve 
111:111.507. ri.nanerato 
In*j m ente da Veneti 1- 
ni 508

Benedetto Criucllo vende 
Crei» 1 a Vcnetrani 54 6 

Bergamo preio da M filmo 
feconioda la Scala, & in 
che maniera 3 t

prefo da Lacchino Vifeontc 
71 lì d i a Luigi Rè di Bra­
ci a 478

Bernardino Sinto predica in 
Verona 308. fi che Vero- 
lidi ritirano il correrai Pa­
lio da la prima Don,etnea 
di (guardimi al Cìiouedì 
6'rallo.^o9. predica in Ve­
rona con gran cócorio 3 8 5
3y 7

O L A •
Bernardino Caldicra Capi­

tano de caualli a la guardia 
di Verona. 595 figge di 
Verona nel campo de Vc- 
netiani e perche 595 

Bernardino Donato condot­
to a legger publicamente 
Immanità in Verona. <58<S. 
muore in Verona 719 

Bernardo Vefconodi Trento 
riceue Verona dal Conte 
di Cariati a nome del Rè 
di Spagna. <51 8. confegna 
Verona a moniìgnor di Lo 
trecco in nome del Rè di 
Spagna 620

Beuilacqui da chi follerò fat- 
ri Signori del Cartello de 
la Ben tacqui 5 4

Bombarde da chi prima foife4

ro adoperate in Italia,c chi 
ne folle lTnuentore 1 7 J 

Bon iuentura Caliaro cittadi 
no Veronel'e muore 2 $ 

Bonagionta de Bon igionti al 
loldo del Re di Francia in 
Piemonte.702. eletto da 
la Città di Verona Colo- 
nello di cinquecento tanti. 
70 j.jmandato d i Vcnetia- 
ni ili 1 volt idi Cori«. 704. 
aliai tato dall’armata Tur- 
elicic i sii la nane Moceni- 
ca,e Legge. 703 difende 
con grandifsimo valore la 
nane. 704. ferito fi rende.

su la galea di 
Ali
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fac.

T A V
Alì TUrcu! 706

Borio da Erte rotto e pollo in 
fuga da Franccfco Sforza
fac. . . .  H I

Brenzom nobili di Verona 
fac. 36 j

Bre fciaaifcdiata da Mabino 
fecondo da la Scala lì dà a 
Gioanni Rè di Boemia 26 
prefa da Maifino da la Sca 
la , vi fono vfate gran cru­
deltà . 30. combattuta da 
Zuchino Vifconte.<56. pre­
fa da Luchino Vifcóte 71 
afiediatada le genti di Fi­
li ppomaria Vifconte. 325. 
liberata dalla (Tedio. 375. 
data à Luigi Ile di Francia 
da i Gambarcfchi ,& altri. 
483. ricuperata da Vene?, 
tiani.5 37. ripigliata>e fac- 
cheggiata crudelmente da 
Franceiì.538. afiediatada 
Venetiani. 5 84. fi rende a 
patti à Mófignor di Lotrcc 
co. 5pi. coniignata da Mó 

nor di Lotrccco a /'enc- 
tiani 591

Brina grande fu’l Vcronele 
fac. 106,540

Brunoroda Scrego Vcronele 
à la guardia di Padoua per 
l’imperatore. 492. p ciò, 
e mandato a Venetia 492 

Bnonzen Auogaropodeftàdi 
Verona l’anno 1325) 22

confermato per Tanno 1330

c

CA Ia m ìr à  d e  le g e n t i  d e l  
V e  ren e  fe 5 2 7

d e  V e r o n e  fi nel te m p o  d e l -  
T a f l e d io d i  V e n e t i a n i  6 1 j  

C a m i l lo  Se l lo  l u o g o te n e n te  
d i  C e l a r e  f r e g o l o .  7 0 2 .  
f a t to  p r ig io n e  da  S p a g n o ­
li

Camillo Capclla Dottor di
l c B g i  7 4 >

Campane del Rengo, e de la
Marangoni niattc daVc- 
ronefi 4 0 8

Campanari de la torre gran­
de (quartati viui, e pe rche 
fac. 5 0 7

Campi del Vcroncfe quanti 
iìano 13 %

Candia fi ribella da Vcnctìa- 
ni 147

ricuperata da Luchino dal 
Verme 148

Canfrancefco da la Scala là 
corregger i llatuti di Vero 
na. 8. vicn in difàmicitia 
co’ i Bonaconfi, e manda 
contra di loro aiuto a i Gó- 
za^hi 8.fa fabricare la Roc 
ca di Peichiera .1 0  li fa 
Signore di Padoa, c in che 
modo. 11. fa molti Cau.il- 
fieri in memoria deH'acqui 
JtodiP<uìoua.i2 vàalTac-

quilto
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■ B attagli a CifUgnaro tra 

1 eddrcito de Vcaetiani > c 
di Filippo Maria Vìfcon* 
te . > ’7

Be itrice d i li Cc ili maritata 
a B inubo Viieoute. 11 2. 
facehcggi.^e ramala Gar­
rì ciana 1 7 j- ni lore 184 

Becci-ie,e micelio fabricare 
d 1 Vcronelì 418

B -h i/.oni prefn da Daniele 
de bacchi Veronefe 244 

Beiuco Cicca doae io!Fé 4 ?4 
Bcndetto Pellegrino promet 

te di Aprire i i porti del • 'e 
lcoio d Vcnetimi. 506. 
fri ; *1 di Vermi1 con gran 
pencolo nel c 1 mpo de Ve 
n iM ui.507 . rimunerato 
hrpm enrc da Venetii­
ni 508

Benedetto Crinello vende 
Crei» 1 a Venctiini 54 6 

Bergamo prefo d i M ilTno 
fecon .lo di la Scala, & in 
che num eri 4 t

preio da Lacchino Vifconte 
7 idi d ìa  Luigi Rè di Fra* 
eia 478

Bernardino Santo predica in 
Verona 408. f i die Vero­
ne ii ritirano il correrai Pa­
lio da la prima Don.etnea 
di Qu are lima al Cìiotiedi 
Grado.405?. predica in Ve* 
runa con'gran cócorlo 485
i >7

O Li A •
Bernardino Caldicra Capi­

tano de caualli a la guardia 
di Verona. 59 5 frigge di 
Verona nel campo de Vc- 
netiani e perche 595 

Bernardino Donato condot­
to a legger publicamente 
Immanità in Verona. 686, 
muore in Verona 719 

Bernardo Vefcouodi Trento 
riceue Verona dal Conte 
di Cariati a nome del Rè 
di Spagna. 6 1 8. coniègna 
Verona a monfignor di Lo 
trecco in nome del Rè di 
Spagna 6 20

Beuilacqui dachifoflero fat* 
ri Signori del Cartello de 
la Ben laequa 5 4

Bombarde da chi prima forte 
ro adoperate in Italia,c chi 
nc folle ITnuentore 175 

Bon iuentura Caliaro cittadì 
no Veroneie muore 2 $ 

Bonagiontide Bon igionti al 
loldo del Rè di Francia in 
Piemonte. 702. eletto da 
la Città di Verona Co!o- 
nello di cinquecento fanti. 
70 j. {mandato d i Vcnetia- 
ni U.Li volta di Corfú. 704. 
additato dall’armata Tur- 
cliefca sii la nane Moceni- 
ca,e Legge. 704 diftèndc 
con grandifsimo valore la 
nauc. 704. ferito fi rende. 
7®tf.'muòre su la galea di

Ali
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. Ali B.ifcià 706

Borio da Erte rotto.è porto in 
fuga da Francefco Sforza
fac. # # ■ 3 7 7

Brenzoni nobili di Verona
fac. 3^7

Brefcia aflcdiata da Martino
fecondo da la Scala fi dà a 
Gioanni Rè di Boemia 26 
prefa da Martino da la Sca 
la , vi fono vfate gran cru­
deltà . 3 o. combattuta da 
JLuchino Vifconte.66. pre­
fa da Luchino Vìicóte 71 
aflcdiata da le genti di Fi- 
Iippomaria Vifconte. 325. 
liberata dall'afledio. 37 5. 
data à Luigi Rè di Francia 
da i 6’ambarefchi, & altri. 
483. ricuperata da Vener . 
tiani.537. ripigliata»e fac- 
cheggiata crudelmente da 
Francefi. 538. aflcdiata da 
Venetiani. 5 84. fi rende a 
patti à Mófignor di Lotrec 
co. 591. confignata da Mó 
fignor di Lotrecco a Acne- 
tiani 591

Brina grande fu’l Veroneie 
fac. 106,540

Brun oro da Scrego Veronefe 
à la guardia di Padoua per 
l’imperatore. 492. p ciò, 
e mandato a Venetia 492 

Bnonzen Auogaropodertàdi 
Verona l’anno 1329 22

confermato per Tanno 1330

O L A .
fac.

C

C A l a m i r i  de  le  g e n t i  d e l  

V e r o n e ic  5 3 7 
d e  V e r o n e f i  nel tem p o  d c l -  

l ’ a f l c d i o d i V e n e t i a n i  61 * 
C a m i l l o  S e l lo  L u o g o te n e n te  

d i  C e  fare  f r e g o l o .  7 0 2 .  
f a t t o  prig ione" d a  Spagi:  o -

11 .  7  1 ?
Camillo Capelli Dottor di 

k ggi 74 •>
Campane del Rengo, e de la 

Marangoni riiattc da Ve­
ronefi 408

Campanari de la torre gran­
de iquartati viui, e pc rche 
fac. 50 7

Campi del Veronefe quanti 
lìano 135

Candia fi ribella da Venetia­
ni 147

ricuperata da Luchino dal 
Verme 148

Canfrancefco da la Scala fa 
corregger i fl.ituti di Vero 
na. 8. vicn in dilamicitia 
co’ i Bcnaconfi, c manda 
contra di loro aiuto a i (fo- 
2aghi B.fa fabricare lalloc 
ca di Peichiera. 10 lìta 
Signore di Padoa, c in che 
modo.11. fa molti Caud- 
lieri in memoria delTacqui 
ftodiFadoua.J2 viall ac*

qui Ito
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quitto di TrcuigijC lo pren 
de 2 patti. J 4 s’inferma 
d.ifcbre,e umore in Treni- 
gi 15 . c portato a Verona 
c fepolto con gran pom­
pa , c concorfo di perfo- 
ne. i j. iuoi co itami, e qua­
lità 18

C mirande fecondo attediai '
M intona ioo. va in Ale- 
magna » c prende per mo­
glie li figliuola di Lodoui- 
co Imperatore 11 3.fa lega 
con Venctiani, 8c altri Si­
gnori contra Gioanni Vi­
iconte i ao. ritorna in Ale- 
tnagna. i l i .  auifato del 
tradimento di Fregnano 
ritorna m Italia. 11 j en­
tra i Verona,c fa fatto d’ar 
me con Fregnano,e lo rolli 
pc . 128 fa morire molti 
congiurati,e impiccar Frc • 
guano 129 fafabricarcla 
Ciucia di Santa Maria da 
le gratie, lioggi detta di S. 
Giorgio 1 3 2. dona a Fran­
co (co Beuilacqtu molte 
giurisdittioni e Vicariati. 
132. la tabi icarc il Calici 
Vecchio, e dona a France- 
feo Beuilacquala fpada di 
S.Martino 1 3 3. la legato 
la Chicfa contra il Vi ¡con­
te. 1^4. compra dai G011- 
2aghi tre Calteli a , c lì riti­
ra nel Calici Vccchio.i j  7.

è fatto ammazzare da fuo 
fratelli 139

Cannoni de le fontane di Ve­
rona fatti disfare da Mar- 
c* Antonio Colonna per far 
palle d’Arcobugio 60Z 

Cannone de la fontana rifat­
to da Veronefi d8 l

Canonici Aateranenfi quàdo 
veniflero ad habitare a San 
Fonardo 29$

di fun^Agoftino polli al go- 
ucrno di S Giorgio in Brai 
da 38^

Canofsi quando veniflero ad 
habitare incerona 303 da 
chi traheflero l’origine,c 
come folfero anticamente 
cognominati 574

Canlìgnorio da la Scala fa am 
mazzarc Cangrande iuo * 
fratello. 139. aiutato da 
Francefco da Carrara di 
danari,c gentfièpubhcato 
inficine col fratello Signor 
di Verona. 142. prède per 
moglie Agm le figliola del 
Duca di Dnrazzo 149.11 
imprigionare Paolo Alboi 
no ii;o Irate Ilo con altri co­
giti ra ti, e lo confina nella 
Boccila di Pdchiera. 153. 
fa impiccare molti congiu­
ra ti. 154 fa condurre la 
fontana di Anela in Vero­
na 156. lubrica di pietra 
il ponte da le Naui. 16«

fabri-
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fabrica il ilio fepolcro. r 6 3 
raccomanda Bartolomeo, 
& Antonio Tuoi figliuoli al 
Beuilacqua. & ai Pellegri­
no. ió4.predice a i figliuo­
li la loro ru ina, e la cagio­
ne 164 fa ammazzare Pio 
!o{ Alboino fi o fratello , e 
due giorni dipoi more 166. 
cortami , e qualità di lui 
fac. 16 7

Capella dell'Altare maggio­
re di Santa Eufemia quan­
do,e da chi fabricata 145 

Capitoli, e conditioni con le 
quali Veronefi fi diedero a 
Ve netiani 275

Capitoli de la pace tra Mafsi- 
migliano Imperatore,e Ve 
netiani 616

Capuccini quando venirtero 
ad habitare in Verona 670 
onginedcla loro congre­
gati one 671

Carertia in V erona,& altri 
luoghi 13.99 106.208. 
3 21.428.436 451.668.690
700 yop. 7 4 5 -749.752. 

Carlo figliuolo di Gioanni Rè 
di Boemia viene a Verona 
34 prende Feltrc>e Ciui- 
dalle 64

Carlo quarto Imperatore pai 
1 il per il Veronefe  1 5 P  la 
gran danni fidi Veronefe 
fac. 1 6 0

Carlo MalatdU generale de

Venetianicórra Francesco 
da Carrara 254

Carlo Conte di Granello ca­
po de la relligione de Frati 
di S Zen in monte 324 

Carlo quinto eletto Impera­
tore dopò la morte di Maf- 
fimigliano 63 5 . manda I o 
nardo Nogarola al grà Du 
ci di Mofcoiiia per amba- 
feiatore. 676. jufiaperil 
Veronefe 679. alloggiaiL CO
a Colà in caia de Giullari. 
679 concede amplifsimi 
prinilcgi a i Conti Sefsi* 
688.alloggia ad ¡fola de la 
Scala & è prefentato da Fe 
netiani.6 89. è liberato da 
vn gran pericolo dal fonte 
Marco di Megli 697. palla 
perii Gero n eie & è prefen­
tato da Fenctiani 712 

Carrette condotte da Me lire 
à fenetia per il ghiaccio 
fac 32 2

Cafa di Pietà quando,e da chi 
foife inrtiriiita 312

C;t{o notabile occorfo fotto 
Ferona 5 9%

Cartello de la Beuilacqua fa- 
bricato da Guglielmo neui 
lacqua *9

de le Saline prefo e minato 
da Pietro de Rofsi 5p 

vecchio di Fcrona fabricato 
da Cangrai.de fecondo da
la  Scala U 3

di

O 1 A.

b
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. di San Felice principiato da 

Gio.Galeazzo Viicóte 2 21 
vecchio,e di S Pietro iì ren­
dono ad Antonio,e Bruno - 
rodala Scala 245

della Benihcqu.i Taccheg­
giato & arfo da le genti di 
f  ineefeo da Carrara 256 

Caflelrotto prefo, & abbrug- 
gi.ito da irancefco Gonza 
g ì 2ÍÍ4

d ‘ lllafi abbruggiato da i ( ar 
rarefi 271

donato a i Pópeidai Signo­
ri Vcnetiani 4 95

di Sanimene donato da Ve- 
nctiani a Gentil LeonilTa 
fac. 410

di Molitorio donato da Ve- 
netiania À'oberto Sanfcuc 
rino 4.? 4

Caterina Cornara Regina di 
Cipro accettata con gran 
pompada Yeroneíi 44P 

Cauallcttc iu’l Vcroncfe , & 
altri luoghi 84.151428, 
71^.741

Cauallino de Caualli fccrcta- 
rio diGio. Galeazzo Viicò 
te 218

Chiefa di Santa Maria da la 
Scala quàdo,c da chi fabri­
cara 1 3

di S.Zen in monte detta pri 
ma di Santa Maria in Be­
rillo cm p j

d i Tanta T o fca n a  d e tta  p r i-

O  L A .
ma il Unto Sepolcro in rie 
rufaJemme p 3

di Santa Fufemia fabricara 
da gli 1 remìtani jco 

diSanta M anada l e  graue 
fabricata da Cangrande 
fecondo da la Scala 13 2 

di San Giacopo al Griglia­
no quando rofie principia­
ta 22 5

di San Gioanni in Sacco in 
campagnola 241

di San Giorgio in Eraida fa­
bricata da Cadolo Antipa 
pa 388

và in commenda j8p  
di Sant’Angelo habitara da 

monache jp^.
di Santa Anailafia laftricata 

da Veronciì jpp
di fan Bernardino fabricata 
daVeroneiì 407

di San Nazaro fabricata da i 
Monaci negri 41 p

di l'anta Manada la Vittoria 
fabricara dai frati dell’or­
dine dei beato Pierro da Pi

/ a . . 4 5 7
del Paradifo fabricata da i 

Semi <53 5
Chriiloforo Guarinone Medi 

co,c Filoiofo 718
Chuifa,c Iliade fcrittionc 3 54 
prefa da gli Imperiali. 6 r i  
ricuperata da ¿abbono Nal 

di 6 12
Ciclo de la Capelli grande

del
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del Duomo fabricato da 
Antonio Malaipina Cano­
nico 400

Gitolo di Perugia Capitano 
di 700.fanti de Venetiani. 
474. è facto prigione nel 
fatto d anne ali’Adda. 47 5

Concilio in Mtntoua 41 f  

dileguato in Vicenza 701 
di Trento intimato 715

Conditionemiferabile de/-'e
rondi 53T 597

Coni: aternitd de la Carità 
iniiituita dal /efeouo Gi-

O t A.

ammazzato da Tedeichi 
fitto Verona 515

CI etenfe Aleniamo fitto pri­
gione da Lonardo da Pra­
to a San Martino buoml- 
bergo 504

Coll alti vanno con genti in 
fauore de ' enetiani conrra 
Alberto, e Martino da la 
Scala 53

Oolog ia prefa da Tedefchi 
fa-:. 552

Colonna in capo a la piazza 
«rande drizzata da Vero- 
neiì.640. fuo priuilegio,e 
prerogatiua 640

Colonie terra del Panneggia 
no lì rend e a Mafuno lecó 
do da la Se ala 38

Comete fpauentofe vedute in 
diueriì luoghi 7384118 
232 4 1 7 .4 :4  454. 540. 
685.1500*745.

Comifsioni date a gli amba* 
fciatori Vcroncfi mandati 
a Veneti a a rallegrarli de 
1 a rteuperatione di Verona 
fac 623

Con cilio intimato in Coftan- 
u  30$

berti 725
Congregatone di S Giorgio 

d'Alega da chifoife inrti- 
tuita 394

dì fama Giu (lina da chi fof- 
fe principiata 396

Congiura ordita contra Al­
berto, e Martino fccódi da 
la Scala lì fcuopre 23 

contra Bortolomco, & Auro 
nio da la Scala 16%

per far ribellar Verona 199 
di Sfefano Porcari contra P* 

pa Nicola 412
Congiurati contra Alberto, c 

Martino fecondi da la Sca­
la^ loro caitigo 24

combattuti nelle torri del 
Potè nuouo,preiì & impic­
cati per la gola 300

Contadini del Lago di Garda 
fi ofterifeeno a Andre 1 cnc 
ti in feruitio de Vcnetiani
f  re.  ̂49 ?

Cótrada di fanta M ria in ( )r 
gano detta anticamere di 
S Faurtino 5^^

Conuertitc a Ogni Santi.694 
accettate da Vcronclì iotto 

l a  loro protettone 731
b 2 Cho-
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Choro del Duomo fabricato 

de i danari del Velcouo di 
v Baius 573
Corpi de Santi A portoli Simo 

ne,e Tadeo ritrouati in Ve 
rena 222

de Santi Apoftoli Filippo, e 
Giacomo ritrouati iii’l mó • 
te del Grigliano 224

Corpo del Beato Arrigo da 
Bol/ano , quando, e douc 

. folle trottato ayj
Cori« lartvicato da Veroneii 

di quadrello 690
Cortcìia de Marafsi da Scre­

do prede per moglie Lucia 
, da la Scala 183
Coruara prefa da gl’imperia­

li , 6 i l
Colimo da Monte Vicecolla- 

teralcde’ Vcnetiani, e lue 
qualità 563

Cortame antico de Tedefclii 
t'ac. 61

di leuar il cauallo al Vefco- 
uo nel primo Ungrciiò del 
Tuo /'clamato da cui,e per 
clic introdotto 455?

Cortumi,e qualità di Caniran 
cclco da la Scala 18

di Bailardino Nogarola 8<? 
di Bartolcuiieo ua la Scala 

Tic 1 7 8
di cVio.G il cazzo Vifcòte Da 
ca di Milano 233

del C onte Lodoaico Canoi 
, la / cleono di ilaius 5 74

Creatione di Leone Decimo 
Pontefice 551

Crema fi ribella da Vene n a­
ni 478

ricuperata da P’enetiani 54<5 
Cremona fida a Luigi Rè di 

Francia 48 3
Crudeltà vfatc nel Tacco di 

Verona da i Faldati di Gio." 
Galeazzo Viiconte 212

•n

D A cìo de la macina iella­
to dai Rettori di Ve­

rona per il tòpo della guer­
ra 480

& poi dalla Signoria di Ve- 
netia in perpetuo 483 

Damiano Grana L'éronefe ira 
te de Semi / 735

Daniele de Sacelli prende la 
Città di BeUnzona 234 

Barbaro Capitano di Verona 
muore in Verona 674 

Deliberationc de Veroneii di 
erscrc vna llatua a Girola- 
mo f racaltoro 744

Deicrittione del Lago di Gar 
da,e di rutti 1 luoghi che lo 
no alle riue di quello 330 

de la Cimila 354
Dieta latta in rcrona dali’lm 
. paratore (oprale cole de la 

guerra 587
Dimande illecite di Nicolò 

Pianino 4 Filippo Maria
Va-

*

I
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ViTcontc 377

Difperatione de Veroneiì 
fac. 5 3»

Diuiiìone di Monfignor Mar­
co Emilio Abbatte di S.Zz 
no da i Monaci di quei Mo 
nafterio 3 io

Domitio C’alderino,c fuamor
t c . . , , . . 4 3 4

Dominico Builcnio Schiauo-
ne Capitano de Stradati 
al foldo de Venetiani 503 

Donato Sacramofo fatto Con 
tc Palatino da Alberto Rè 
de Romani 364

Donatiui fatti da Veroneiì, a 
Venetiani 450

Donna cangiata in mafcluo 
fac. 448

Donne Breicìane quanto gio 
tufferò alla lor Città men­
tre era attediata 326 

Dono fatto da Veroneiì al Ve 
fcouo Cornato 4 5 S

Duello fotto Verona fraquat 
tro Francese quattro Im­
periali $96

Dogale detto di Panegon on­
de hanelfe il nome 3 3 8 

Duomo di Verona adornato 
dei danari del Ve fcouo di 
Baiùs 573

E

E Brei quando venifsero la 
prima volta ad habitar

O t  A.
in Verona 2517

fatti morir in Veneda,c per­
che 42^ cacciatidi Vero­
na^ territorio 45 r. èvie- 
tato a loro da Veroneiì il 
dare ad vfura. 668. loro 
opinione de la venuta del 
Mefsia 681

Ecclilfe 28.83 120.131 144 
2 3 5 . 3 2 2  40: 4:8.726. 

Elettione di Carlo quinto Ini 
peratore 6 3 5

Enea Picoloinini creato Pa­
pi , e chiamato Pio fecon­
do 417

Epitaffio di Canfranccfco dt 
la Scala 18

di Caniìgnorio da la Scala 
fac. 166

di Aquilina Prandina 733 
Ermolao Barbaro eletto /'e- 

feouo di Corona.413. vie­
ne a pigliar il poilèilodcl 
Vefeouato, e con gran pu­
pa è accettato da/'eronefi 
413. trauaglia con lite i 
Vcroneiì.414 muore 422 

Efebi no da Forlì fquartato, c 
perche 45 5

Elercito di Maftino fecondo 
da la Scala fotto Reggio 
qu >nto folle gì a itele 3 8 de 
Veneti mi coatra Alberto, 
e Malti no dall Scaia 52. 
de Venetiani fotto 1 èrona 
con gran danno vicn nbut 
tato. 26i t dcéVcnctian

con-
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contri Franccfco sforzi. 
4 11. de Franccfco Sforza 
fa gran danni fu’l Verone- 
fc 41 r di Luigi Ile di Fra 
eia contra Venetian! 47 3. 
de Venedani contra Luigi 
Redi Francia.47 3 fi ritira 
a Peichiera 481. viene a 
Verona,c s’àccarnpa in cà 
po Marcio 481 de Vene- 
timi fi ri tira i Meftrc 488 
di M lisimigliano lotto Pa- 
doa 476

E fé rcito di Maftimigliauo 
Imperatore fidi Ve rane fe.
56 r .d: Fràcefco Rè d; I ra 
eia palla i Italia in fiuor de 
/ e ih ti mi 580 di M ire'An 
tomo Colonna in Verona 
5 87 di Carlo Quinto impc 
r ttorc córra FrancefcoRè 
di Francia 695»

Ffcomedi Canfrancefco da 
la Scala 18

fatee al S iiti.Bartolomeo da
V1

la Scala 177
fatte da VeroncfiaGio. Mat 

tao Gibcrti loro Vcfcouo 
t ic 72 r

T fìe prefoda Pietro de P ofsi 
■ 6 1. lacche gtfiato da Mar- 

c’Antonio Colonna 581

F

F A bri cade la Chiefa e irro 
uàiteno di ò. Cìoig.oiu

O 1 A.
Rraida

de la Chifadifan Bernardi­
no 407

de la Chiefa di fan Nazaro
»

fac. 419
• del Monafleriodi Tanta Ma 

ria da la Vittoria 420
de la Chiefa di fantaMaria 
da la Vittoria 4.37

deirofpitale de la Miferi- 
cordia 579

Fabriche fatte da Canfigno- 
rio da la Scala 150

Fame grande in Verona,& al 
tri luoghi 1 3 99 106.162 
2 08. 32 r. 428. 436 451. 
668.590. 700 709. 445. 
749.752.

Famiglia de Guagnini, ouero 
de Rizzoni quando,c doue 
haueife l’origine 3 »9

de Brenzoni honoratifsima 
in Verona 367

Lafranchina illnflrata di ti­
tolo di Conti, e Cauallie- 
ri 409

de Sacelli e Tua antichità, & 
origine,& htiominidi pre­
gio 4:1

de Medici onde trahefiè 1 o* 
riginc 430

de Monti nobile in Verona 
fac. 562

fua origine, e dipendenza 
fac. 562

de C inofsi, dachitrahefle 
Fungine,e come antican c-

tc
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tc folle cognominata 574 

d i Vico, e ioldici fumoli di 
quella 715

de Zinchi nobile in Vero­
n i 730

Faccione Tetto F-fte Tra Pietro 
de Roisi, e’I prefsidio di 
detto luogo 6'1. fra Matti­
no fecondo da la Scila, e 
Manto ani Torto Verona 6 5 

tra Alberto fecondo da la 
Scali,e Filippo , e Feltrino 
Gonzaglii.yo. Irà le genti 
diAntoniodala Scala,e Pa 
douani lotto Padoua. 187. 
tra Guglielmo da la Scala , 
& Vgolino de Bianchi ad 
Albareto.a37. tra gii iitei- 
iì a la porta de la Vittoria 
242.trai medefimi in Cit- 
tadella.244 tràFrancefco 
Sforza, c NicolòPicinino 
in Verona .357 notabile 
del Capitano Vanilfa. 511 
tra Venetiani & Imperiali 
a taleggio 5 8 5, fangaia ola 
fra gli ìfiefsi a Peri 6 12

Fattioni diuerfe tra gli Impe­
riali e Venetiani lotto Ve­
rona 515

Fatto d’arme tra i Gonzaghi, 
e i Scaligeri.i 07.tra ( iato 
po de Caaalli, cT Vifconte 
lotto Breicìa. 145. tra Ro­
berto imperatore,e le gen­
ti di Gio Galeazzo Vitcon- 
t c mLugana. 232. etile

O L À .
genti de Venetiani, e Fi­
lippo Maria Vi (con et. 
tea Lrancefco Sforza,c Ni­
colò Picinmo T>cto Tiene, 
345. tra Venetiani,c 11 .in­
celi ai fiume Addi. 474. 
tra Venetiani,c Imperiali 
all’Olmo.sór. era Trance - 
feo Rè di Francia, e Sguiz­
ze rà  Mirigli a no 5 S 2

Fe dorico de Cmalli manda­
to Podeilà a Vicenza 3 f 

Federico Imperatore accerta 
to con gran pompa da Ve - 
rondi 4;19

Federico Sambonifacio inni 
dato dairimperator Maf- 
fimigliano a quei di Legna 
go. 488. gouernacore in 
Zegiugo per lTmpcratore 
488 rende Legnago a Ve 
nctiani. 493.pubhca.to per 
ribello dall imperato!* 494 

Federico Gonzaga con iuoi 
figliuoli latto cittadino Ve 
ronefe ó68

Federico Ceruti 718
Teiere,ci iuidalc prefi da ( ar 

lo figliuolo di Lioàni Rè di 
Boemia ¿4

Feltrino Gonzaga mina alai 
ne terre del Verone le,& af- 
feda il cartello di Nogaro-
le t o 7

Ferrara affediara dal Legato
di Bologna 3 1

Fiammaapparfa nell aere 120
iiim-
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piarne apparfe nell’aere 118 to, e  Mattino fecondi da la
] :ie fole città quando forte di- Scala p i

ftructa 324 Fontana di Auefa, quando,e
Filarmonici Acadcmici fi vili da chi folle condotta nella

feono con gli incatenati. Città 155
7Ki.imprclaloro.715.nu1 Fontico da la farina infiituito 
fid eccellentilsimi condot daVcroncfi 73 £
ti da loro in diuerfi tempi Fortificatione di Pefchicra, 
71 7 mutano la loro impre- fac. 736
fa, c ne leuano vna nona FrancefiromponoiVenctia-
fac 718

Filippo, e Feltrino Gonzaghi 
sudano a battaglia Alber­
to fecondo da la Scala 88,. 
rompono e mettono in fu­
ga Alberto fecondo da la 
Scala 90

Filippo Maria Vifconte Sig. 
di Verona. 234 manda a 
trattar la pace con France­
sco Sforza,cperche. 378. 
fa pace con Venctiani,e có 
quai conditioni 383 

Filippo d’Aultria Kè di Spa­
gna palla perii Vcronelè , 
7 32 fa caualfiere Bortolo - 

, mio fraudino 732.palli p 
il Vcroncfe,& è prelent: to 
da Girolamo Grimani Ca­
pitano di Verona a nome 
de Vcnetiani 717

Fine de la Signoria de Scali­
geri 204

Fiorentini mandano Amba- 
feiatori a Mallino fecondo 
da la Scala 42

comprano iucca da A lba­

ni all’Adda 475. prendo­
no Porto conlummato dal 
fuoco. 511. ricuperano Vi­
cenza. 5 11 battono Legna 
go,e lo pi ¿dono,e iacchcg 
giano 51 2.1 ompono Vere 
tiani a Villanoua. 526. pi é 
dono Soaue e Lonigo.525 
entrano in Vicéza. 5 26 ri­
cuperano Brefcia 538 fca 
ramncciano con Fenetiani 
ala Cuttoggia.241. abbati 
donano Valcggio.542.da- 
no l.cgnago,e Porto all Im 
paratore. 544 pafl'anoin 
Italia in fauore de Venetia 
ni.5 80. prendono Profpe- 
ro C o lo n n a a ltr i  Capita 
ni con lui. 581. fanno fatto 
d’arme con Sguizzeri a Ma 
rignano, e li rompono. ■> 81 
inficine cor Vene tiani alfe 
diano Verona.592. batto* 
no Verona.598. danno vii 
afialto ferocifsimo a la por 
ta del Calzare. 602. fono 
ributtati con loro grar.dif*

im a
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tfmaftrage. 6o$. reftano 
opprcfsi in gra parte da la. 
ruinadc le mura.605 iì le— 
unno dall’aiTedio,e fi ritira 
no a Vili a franca <5o8 .afTal- 
tano di notte la città , c fo­
no ributtati. 611 ferrano 
ipafsi. acciò non li mo por 
tate vettouaglie in f cru­
na 611

Francefco JBc iila equi fatto 
cittadino Venetiano, e Fer 
rarefe97 cóclude amicitia 
con molti Prencipia nome 
de Scaligeri 115 riceue in 
dono da Cangrande fecó- 

. do molte giurifdittioni, c 
Vicariati. 132. muore in 
Verona

Francefilo Petrarca Oratore 
di Gioanni Vifconte a Ve- 
nctiani 120

Francefco da Carrara fa pren 
d e re , & imprigionare An- 
tonio,e Brunoro da la ''’ca­
la. 2 47. con gran pompa, e 
falutato fignordi Verona. 
2 5o.rompc, e mette in fu­
ga l’efiercito de Cenctiani 
259 fa correr al Palio in 
Verona,e doue 262. rom­
pe di nuouo.emette in fu­
ga Teifercito de Venetia- 
ni 26 5.va a Venetia,e vi è 
ritenuto prigione,e fenten 
tiatoala morre co’i figlino 
li 280

O L  A .
Francefco Gonzaga Capitano 

generale dell’dèrcito de 
Vcnetianicontra /rance- 
feo da Carrara 255. rem* 
pe il muro di Villafranca c 
feorre ftcch ‘ggiando lino 
nel borgo di lauta Cucia. 
2 s 7. prende •& abbuiggja 
Cafidrotto. 2 6 4  fa fitto 
d'arme con Franccico da 
Carrara,c vicn rotto, e go­
ffo in fuga. 265.coM l'ellcr- 
citode Vcnetiani iotto fé  
rona 272. entra in Ccrona 
2 8o.piglia il poffclfodi Pc 
fchicra 287. viene a Vero­
na a vilitar la chicfia di fan 
ta Maria da la ' cala per vo 
to . 294. prohibifee à fimi 
foldati il Taccheggiar Cero 
na.& è /aiutato Signore di 
quella 351. figge di / cro­
ni,c fi ritira a Viglilo. ; 5 8

Fracelco Cannigliela capiti­
no generale dcVenctiani 
a Ce rona 312

Francefco Sforza alfoldode 
/'fenetiani 336 allcdia far 
dolino c fe nc lieua. c vi ì  
Zeu10.344.fa latto d’arme 
con Nicolò Pianino, c lo 
rompe. 346 vieneafoc- 
correr Ccrona. $ 51 và à la 
Chiufa,e ferine de li al Prc- 
cipe di Venetia 3 54* Prc* 
ga i luoi foldati a volerlo 
fe fluitare 355. entra in/fe 

c runa
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fé honorato del titolo diCò 

•te da Roberto Re de Ro­
mani 430

irma per il cailelIodi^.Fe- 
lice.e U ricupera. 356. có- 
batte m Verona con Nico­
lò Pianino,e lo rompe 357 
chiamato da Veronefi pa­
dre , e liberatore de la pa­
tria 3 5 8.riceue in dono da 
Vcroneiì diecimila fendi.

I
Francefco Gontag a Marche- 

fe di Mantoua latto prigio­
ne da Girolamo Pompei • 
494.0 mandato a Venetia, 
con inoltri altri 495

3 6 2 .  r o m p e  B o r i ò  da File, Francefco Baioloto mandato 
liberi Brefcia dall'alfcdio, Veronefi ambafciatore
e alTedia Pefchiera. 3 7 3 - all'Imperatore fenza pro­
prende Pefchicra, e ritor- ntto aknno 534
na a / tro n a . 374. accetta ambaiciatorc de Teronefi al 
il partito de la pace offer- Duca di Nemours 540 
r a g l i  da Filippo Maria Vi- Fracefco Valefio fuccede nel 
fcontc.379. va a Venetia, Regno à Lodouico Re di 

• cfi purga in Senato de le Francia ilio iuocero. 5 7 7 * 
cofe oppoftcgli, & è cono- niaòda in Italia grotto eicr
feiuto fidele. 381. parole cito in aiuto de Vencriani.
di luì in Senato 381. và à 5 80. Fi fatto d arme con i
renetiainficine con la mo SguizzcriaMarignano,e li
glie,e perche 385. attedia rompe. 5 8 è ornato del-
Brefcia 402 li accorda có l ordine di Caualleriada
Venetiani.403. fatto Da- Baiardo 581
ca di Milano fa lega coni Francefco Pignolato Cancel- 
Fiorcntini contri Venetia- Fere del Conte di Canati
ni 410. fa pace con Vene- amorcuole a Veronefi 616
tiani 415 rimunerato dal Conte di

Francefco Condulmiero Car- Cariati 627
diiulc detto ì cicouodiTc FrancelcoBoldicro prouiiio- 

. rena 36 3 nato da Vcnetiani 631
viene a pigli ire il pottdlo Francelco Maria Duca di Vr 

del Vdcouato.396. nino- bino Capitano Generale
re 413 de Venctiani.645. prende

Fr ancefco Brenzone medico, Lodi 646
efilofofo 3Ò7 Francefco de’ Silueftri gcne-

Franccfco de Medici Verone rale debordine de Predi­
catori
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c a to r ì 676

F ra n cefco  M o r a n d o  S iren a  
fa c .  ̂ 7 4 ^

Frati di fanti Maria da la Sca 
la fibricano la Chicfa , e 1 
Cimiterio. 1?. GieluatÌ 
quando,« da chihauelfero 
principio. 315. di s'.Zen 
in Monte quàdo veniifero 
in Verona.3 23. pigliano il 
polle iTo de lalor Chiefa. 
324 diS an Giorgio quan­
do veniifero ad habitare a 
Verona. 386. difant’An- 
gelo quando veniifero in 
Verona.393. di SNazaro 
quando veniifero in Féro- 
na.394. di Santa Maria in 
Organo quando veniifero 
in Verona. 397. de la V it­
toria quando veniifero in 
Verona 419. dalParadi- 
fo quando vcnifsero in Ve­
rona. 420.5 8 5 . di S. Do­
menico vengono ad habi- 
tarea anta Anaftafia.<5j2 
dal Paradifo fabricano la 
Chiela, e’I monafterio lo­
ro 6 5 >

F red d o  g r a d ifs im o  3 2 2 . 3 5 6  
4 2 4 .4 4 5 .7 5 4 .

Frcgnano da la Scala s’impi- 
dronifcc per tradiméto di 
Vcrona.122 chiama iGon 
zaghi in filo aiuto contra

Gonzaghi. 125. fà il fitto 
d’arme con Cangrande, & 
è rotto,e fatto’prigione 1 : S 
c fatto impiccare^da C >n- 
grande 129

Fuoco grandifsimo in Sàgne- 
nè 38 j

G

G Abrielc da la Piua Capì 
tano de Venetiam <599 

prende c ruina Scardona. 
599. c decapitato 699

Galeotto, c Francefco Beui- 
lacqui danno il loro calvel­
lo a V  enetiani 2 5 5 .  nomi­
nati da Vcnetiani con tut­
ti i loro difeendenti Conti 
de la Bcuilacqua, e di Me- 
nerbc 292

Galeazzo Gonzaga tenta di 
prender Vcrom’jma no gli 
riefee. 266. tentadinouo 
di prenderla, e fcaramuc- 
cia con Francefco da Car­
rara, e con danno fi ritira. 
267. aifedia la rocchadi 
Villafranca,e fi leua,e va à 
Vigafi 268. prende Pado-
ua 279

Garda prefa, e faccheggiata 
daVenetiani 167

Gentile de Cipriani Verone-

Cangrande fecondo. 124
ch iam ai V ile orni contrai

fe a la guardia del Cartello 
di Breicia 72

Gentil Leonida condottieri
c 2 de
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d e  V c r . e t i a n i  f a t t o  d a  l o ­
r o  S i g n o r e  d i  S a l i g l i e n e  

f a c .  4 r °
G e r a r d o  d a  C a m i n o  m o n e  

g u e r r a  a  g l i  S c a l i g e r i , &  è  
r o t t o  d i  l o r o  4 8

G e r a l d o  R  i m b a l d o  V e f c o u o  
d i  C i n i c a  d i  P u g l i a  7 3 0  

C i  a n e s  F r e g o l o  f o p r a f t a n t e  a  
l a  C i u . i l ì a r i a  d e  C c n c t i a -

n i  5°!»
G i a n o  F r e g o l o  f a t t o  D u c a  d i  

G e n o m i  5 4 2
G i b e r t o  d a  F o g g i a n o  d à  l a  

. c i t t à  d i  R e g g i o  a  M a r t i n o  
, F e c o n d o  d a  l a  S c a l a  4 0  

G i c f u a t i . c h e  o r d i n e  t e n g a n o  
i n  l a u d a r  D i o  3 1 6

G i n e u r a N o g a r o l a  4 1 7  
G i o a n n i  R è  d i  B o e m i a  v i e n e  

i n  V e r o n a  3 5
G i o a n n i  e l e t t o  V e f c o u o  d i  V e  

r o n a .  1 0 8  m u o r e  105? 
G i o a n n i  A u g u t  c o n  e ( f a r c i t o  

fu  i V e r o n e f e  21 G i a c c h e c r  
, g i à  il V e r o n e f e  218

G i o a n n i  P o n t e  l ì c e  v i g e  f i m o  
q u a r t o  c o n c e d e  p l e n a r i a  

; i n d u l g e n z a  n e i  D u o m o  d i  

V e r o n a , e  n e l  c ó c i l i o  è  d e ­
p o r t o  d a l  P a p a t o  $ 0  6  

G i o a n n i  P a l e ó l o g o  I m p e r a t o ­

r e  d i  C o i F i n t m o p o l i  p a i f a  
. p e r  V e r o n a  3 1 0

G i o a n n i  G o n z a g a  a m m a z z a -  
t o  d a  viva a r t i g l i e r i a  l o t t o

d i cartello  d i S .F e lic e  3 5 3

O L A.
Gioani Michele eletto Afcfco- 

110 dì Verona.422. muore 
di veleno,c laida a la labri 
ca del Duomo quattorde- 
ci mila ducati. 4.5 7

Gioanni da laRiuaiCapitano 
de /'cnctiani apprelfo Pi- 
làni 450

Gioanni Gonzaga Capitano 
di Mafsiinigli ano Impera­
tore i Verona acqueta i fol 
dati iòlleuati 51 p

Gioanni de Medici Cardina­
le creato Pontefice dopò 
la morte di Giulio fecondo 
fac. 551

Gioanni dala Riua colonello 
di cinquecento fanti de Ve 
netiani 6q j

Gioanni Zanco Dottore 72^ 
Gioan Galeazzo Viiconte Si­

gnore di^crona 2o<5.fortifi 
ca la Cittadella di / 'crona, 
comc3& perche. 20$?. cafti- 
ga iTerondi per la ribellio 
nc. 21<5. preludia Verona 
per tema di Gioani Àugut. 
217,fa fare il ponte a A'aleg 
gio fu’l Mincio. 220 dà 
principio a la fabrica del 
Cartello di S Felice,c riilo 
ra quello di S. Pietro. 221, 
chiamato figliuolo de lfin i. 
perio, è coronato Duca di 
Milano 22 2.1errailtcrrice 
rio / cronefe di proiondrf- 
fune foife.231 .muore a Ma

rumano
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rignano 233

Gioan Giacopo Guagnino dot 
tore 320

Gioan Giacopo Triultio con­
duce in Italia ì’eifeidto 
Francc/c in fauore de Fe- 

 ̂ tietiani 580
..fue parole foprala condurrà 

del corpo deli’Aluiano a 
renetta 584

GioanfranceteoFilomufo có- 
dotto da V erone fi a legger 
pubicamente in Verona 
fac. 464

Gioan Battifta Caracciolo ca­
pitano de Fénetiani am­
mazzato in Iiola da la Sca­
la 465

Gioan Battifta Spinelli Conte 
di Cariati Luogotenente in 

. Verona per l’Imperatore. 
5<56 .prohibifce aiCeronefi 
il fare confeglio,ediii;ribiu 
re i loro ofhcii. 571. fuper- 
bo,& altiero. 571. aliga- 
reggia fuor di modo i/ 'e -  
roneiì <5op. confegna / e- 
rona a nome di Mafsimi- 
gliano Imperatore a Ber­
nardo Féfcouo di Trento. 
6 18. lì parte di Férona, e 
va a Napoli. 6zo. quanto 
dàno dafte a / /eroneiì.d2 4 
tirannia vfata da lui a Giro 
lamo da la Corte 6 15

Gi0 Batti ita Pona Medico, & 
Filoiofo 4 8 7

Gioan PaoloBaglione prende 
legnago 554

Gioan Paolo Pompei Conte 
eletto daFeroneli prdidc- 
te lopra l’arte de i vcllu-

. 7 4 7  
Gioambattifta Calderino fra­

te de Semi 73 $
Gioà Lodouico da Scilo fatto 

Caualliere da Mafsimielia 
no Imperatore. 5 88. hono- 
rato dall Imperatore di ti­
tolo di Conte 589

Gioan Matteo Giberti eletto 
/efeouo di Ferona. ¿*42. 
muore incerona. 720. è 

. fepolto con grandifsima 
pompa da Fcroucli. 721. 
liioicoitomi.cqualità 724 
fue operationi, c compolì- 
tioni 725

Gioan Tomafo Coftanzo 703 
Giorgio de Caualli fatto Baro 

ne dellTmpcrio,c Conte di 
fan t Orlò 222

Giorgio Madruccio Gouerna- 
torc in Verona per Maisi- 
migliano Imperatore 496 
muore 5^0

Gioftra inftituita’in Verona, 
c perche 293

Girolamo Pilofo Veroncie di 
aiuto gride nella difiefa di 
Brefcia. 326 è ferito, c 
muore in Verona 3 2 7 

Girolamo Brenzone 36 7
G iro lam o h»ogaro>a 4 0 3

Giro-

O L A.
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Girolamo Campagna fala fra 

tua di (anta oiultina lopra 
la porta dell’ Arie naie di/ é 
netia 4*^

Girolamo Sacco Santo 4 2 2 
Girolamo Noucllo Veroneie 

al loldo de Acnctiani. 425. 
ammazzato daiTurchi nel 
Friuli ìnlìcuie con France- 
ico luo figliuolo 427 

Girolamo Cipolla frate del­
l'ordine de Predicatori 
fac. 426

Girolamo Pompei fa prigione 
il Marche le di Mantoua ad 
lfoladc la Scaia.494. rice­
tte in dono da Venetiani il 
calkllo de UIaii,& altre ri­
munerati oni. 4 95

Girolamo Sauergnano man­
dato da F'fcnctiani a piglia­
re il polìcflo di Vicenza 
fac. 49 8

Girolamo Noucllo Capita­
no de / "encciani fotto Vero 
na 500

Girolamo da la Torre manda 
to da Vcronelì ambakiato 
re a Mafsinngliano Impe­
ratore . 527 iuaoratione 
all Imperatore 528

Girolamo dala Corte tiraneg 
giato dal Conte di Cana­
ti 62 5

Girolamo dala Corte auttore 
de la prclente lultoria quà- 
donaicelle 611

O L A .
Girolamo Cengia Verone fe 

lcopre quei che nudano a l  
1 ureo 1 iecret* del Sena­
to 708

è prouiiìonato da la Signo­
ria 708

Girolamo Verità Poeta Vero 
neie muore 74«

Girolamo /racaftoro Medi­
co, c Poeta honoratoda /^c 
rondi có vna ftatua di mar 
ino 750

Girolamo Triuiiano eletto * c 
icouo di Verona 751 

Giubileo publicato in Roma.
108.404,451.737. 

Giubileo abbreuiato da cin­
quanta anni a venticinque 
fac. 427

Giulia» nobili F'fctoneiì quan­
do vemiìero a A'érona 191 

Giulio lecondo Pontefice fa 
lega con tutti 1 Prcncipi di 
Europa contra Venetiani , 
4<54.fa ricercar Venenaiii, 
che gli rcltituifcano Kiiiii- 
111,e Paenza.467. icommu- 
mea Vcnetiam. 472. di 
110110 li lcommunica. 483 
fi riconcilia coi. Vcnetiani 
503. fa lega con Venetia- 
m.e co’l / e di Spagna con­
tra Lodouico Ré ai Fran­
cia. 531. publica la pace, 
ma non è accettata da Ve- 
netiam. 5 45?. muore 551 

^iulio Celai Nogarola 402
Giuiti
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Gitifti honorati di titol® di 

Conti 454
Gonzaghi quando haueifero 

la Signoria di Mantoua 9 
Gottifredo de Scisi fatto pri­

gione da Giberto da Fog­
giano j ó

Grezano luogo de Conti Ca­
llosi! j o j

Guerino Veroneic chiamato 
in Verona a legger publica
mente 40 5

Guglielmo Beuilacqua fatto 
citt adino Padouano labri - 
ca il ca Hello de la Beuilac­
qua. 29. fatto cittadi no di 
Trento. 84. fatto Goucr- 
natore di tutto lo (lato di 
Canfignorio da la Scala. 
14  b  fpogliato de le fue 
facoltà da Antonio da la 
Scala rifugge a Gioan Ga­
leazzo Viiconte. 179. di­
manda aiuto al Viiconte 
contra Antonio da la Sca­
la 197. fatto dal Vifconte 
Comiifario generale dell’e 
fercito contra Antonio da 
la Scala. 198. prende Ve­
rona a nome del Vifconcc. 
i99.fatto cittadino Geno- 
ueie,MÌlaneic,e Paueie 119 
muore 229

Guglielmo da la Scala viene 
con elfercito per ricuperar 
Vcrona.2j<5 fafatto d’ar 
me tó  Violino de Bianchi

ad Albareto, 2 ¿7 afledia 
Verona da due parti. 239. 
prcnde Verona, e combat­
te con Vgolino de Bianchi 
in piazza, e lo ributta. 240 
è falutato Signor di Vero­

O L A.

na 242. muore 24Ì
Guidonao da Fogliano Pone 

ftà d i/ 't rona 101
Guido Mommo eletto Veico* 

110 di Corona. 298. ^nuo­
re 363

Guidobaldo Duca d’Vrbino 
Generale de Vcnctiani à 
Verona 72$

IAcopo de Caualli prende 
per moglie Coltanza da 

la Scala. 144. è eletto Ca­
pitano generale de la lega 
contra 1 Vifconti. 14 5 .rum 
peiVifcontifotte Brclcia 
145. fatto nobile ¿'enctia- 

• no 17 S
Iacopo dal Verme Capitano 

Generale di Canfignorio 
da la Scala danneggia il 
Mantouano. 158. uà in 
feudo al Mai chele Alber­
to da Ferrata a nome di 
Gioan Galeazzo Vikontc 
ilcaildlo,c la terra di Lilc 
208. va con le genti del 
Viiconte lopra Fiorenza. 
218, danneggia il M anto-

uano



u^no. 2 27* alfoldodeFfe 
lieti uni 256* falutato da 
Vcronefi,e chiamato pa­
dre,c bencfitore de la pa­
tria loro.2 82 muore 296 

Iacopo de Rofsi eletto Ve- 
feouo di Verona 17 j.muo 
re 2 ¿1

Iacopo da Carrara fa leuar di 
Verona le infegne da la 
Scala,e riporre le Tue. 248. 
fi ritira con la moglie nel 
Cartelticcchìo. 274. fug-

• ge di Caiteluecchio, & e
prcfo,e códotto nel cartel­
lo di Sanguene 283

Iacopo Soriano ro tto , e fat­
to prigione da i Carrareiì 
fac. 261

Iacopo da la Corte eletto a 
traferiuere i ftatuti di Fero 
na 308

fi oppone in Confeglio ad 
alcuni capitoli, che erano 
contra la Chiefa 310 

Iacopo Marano digrade aut- 
1 torità nella / alle Policella. 

352, và con gran numero 
di Contati ini ad incontrare 
Franccfco Sforza 353. in

• foccorfo de lo Sforza 3 5 $ 
Iacopo T auagnolo Cauailie-

re e Senatoi Romano.411 
4 muore in Roma 413 
Iacopo dai Buoi decapitato 

in / 'erona da glijluipcriali, 
e perche 508

T A V o  i  a ;
Iacopo Simonetta Cardinale 

incerona 201
Imagine de la Madonna di 

Campagna quando comin 
ciaife a far miracoli. 747. 
trasferita da ''cronefi nel 
luogo,oue al prefente fi ri- 
troua 747

Imperiali fcacciano di Vero­
na tutti i fofpetti di ribellio 
ne. 5 r 8. efeono di Vero­
na , e fanno vna fcaramuc- 
cia notabile con Fénctiani 
5 <58. fono rotti da Ffenetia 

v ni 5<58 prendono la Chiù 
fa,c la Coruara.tfi 1. rotti 
nella Falle di Caprino da 
Mercurio Bua.61 2. fi am­
mutinano in Verona 6 1 8 

Incendio grandifsimo in Ve­
rona 38

Incendio in Menerbe 32$ 
del Palazzo de Ja ragione 

fac. 70 9
di cofe publiche preiagio di 

futura calamità 71 o 
Indulgentia plenaria concei- 

fa a tutte le perldne de lo 
Stato Venctiano 452 

Inganno ordito da Martino 
d i la Scala,e Spinetta Ma- 
lafpina contro ìuenetiani 
fitc. 4 54

Inimicitia tra Cangrande fe- 
códo da la Scala,e fuoi fra­
telli, e perche. 135. tra 
Canfignorio, c Paolo Al­

boino
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bóino fratelli da la Sca * 
faC. 152

Juondationè dell’Adige 29 
iSs. 208 321 442. 447. 
545 ¿78

Inftitutione del fonar l’Aue 
Maria di mezo giorno 416 

de! monte di Pietà 442 
dell’Ofpitalc de la Miferi- 

cordia 5 7 9
della Compagnia de la Cari 

tà 7 2 5
I unendone dell1 Autore di far 

particolar trattato de gli 
huomini in qualche profef 
pone iingulari della iua Cit 
tà 740

pulendone della Stampa 376 
di Marc’Antonio Colonna 
per ditfefa di Verona <5oo 

IfotajNogarola.e fue compoiì 
tioni 400

Iftorici, de quali s’é feruito 
1 Auttore nell’opera pre- 
fence 5

t
: : ' ,. ■ -1 ■■

LAdislao Rè di Napoli co­
ronato a  nome d  1 Botii -

L a g o  d i  C i a r d a ,  c  f u a  d c l c r i t -  
t i o n e . e l o d i

Laftricationc de la Chiefa di 
Santa Anaftafia 599

L a t t a n c i o  d a  B e r g a m o  C a p i ­
t a n o  d e l l ’ A r t i g l i e r i a  d e  V e  
n e t i a n i  f e r i t o  m a l a m é n t e  
T o r to  r c r o n a .  515. m u o r e  
i n  P a d o u  a  5 1 5

L a u r a  N o g a r o l a  4 1 7
L a u r a  B r e n z o n a  4 : 4
L a z i f e  T a c c h e g g i a t o  d a  T e d e  

f c h i  v 6  7 e
L e g a  d e  f re n c t u n i >&  a l t r i  

p r e n c i p i  c o n t r a  Alber to ,  e  
M a l l i n o  f e c o n d i  d a  la S c a -  
l a . 4 P  t r a  A l b e r t o  e M a ­
r t i n o  f e c o n d i  d a  la  S c a l a ,  
&  a l t r i  S i g n o r i  c o n t r a  i V i -  
f e o n t i  9 8 .  t r a  V e n c t i a n i ,  
e  C a n g r a n d e  f e c o n d o , &  
a l t r i  c o n t r a  G i o a n n i  V i f c ó  
t c . 1 2 0 .  t r a  m o l t i  S i g n o r i  
c o n t r a i  V i f c o n t i  Ì 4 5 .  t r a  
C a n i i g n o r i o  d a  la S c a l a , c  
B e r n a b ò  V i f c o n t e . 1 5 7 . r r a  
B a r t o l o m e o  &  A n t o n i o  d a ’ 
l a  S c a l a i :  a l t r i  S i g n o r i  c o ­

l t r a  il  V i  ( c o n t e  1 7 0  t r a  
C a r r a r e s e  c i ò . G a l e a z z o

O L A.

t.-.cio Pontefice da Bartolo 
lo.neo G ùluro  Cardili de 
Tic. : 218

Lafranchiniilluftrati di titolo 
di Conti ,e Cau diieri 409 

Lrdrandiino de Lafranchmi 
LiC. 410

V i f c o n r e  c o n t r a  A n t o n i o  
d a  l a  S c a l a  i 8 s .  t r n  A n ­
t o n i o  d a l l  S c a l a  c V e n c t i a  
i n c o n t r a  C a r r a r e ( i v  1 8<$ 

t r a  F r a n c e f c o  ( o n z r g  1 , e  
g ì o  G a l e a z z o  V i i c o n t e  c ó ­

t t a  A n t o n i o  d  i l a  Sca l  a 190
d ' d i-



di molti prcncipi d'Italia, 
co atra Gio Galeazzo Vi- 
fconre.2 19. tra Aenetí 1- 
n i , c Fiorentini contra Fi­
lippo Maria Vifconte Du­
ca eli Milano.3 1 2 tra il Pa­
pa Veiu nani, & altri córra 
I i l  inno María Viicóte Dut i
cadi Milano.336 traFrace 
f c o  S f o r z a  Duca di Milano# 
c Fiorentini contra Vcne- 
tiani 410 tra Vcnetiani, 
c Alfonfo Rè d’Aragona.& 
altri contra Franceico Sfor 
71 Du ca di Milano. 410. 
di tutti i Prencipi d’Italia 
eccetto Gcnouefí contra 
Fénctiani. 4 3 1 .  traVcnc- 
tiani,& altri potentati per 
dille fa d ila ta  Chica.448 
fatta in Catnbrai di tutti li 
Prcncipi di Europa contra 
■Venctiani. 4 6 7 .  tra il Pa­
pa, Ven etimi, e Ferdinan- 
do Rè di So afina contra ili
Re di Francia. <¡31. rra 
L’cnctianijC l uigi Rè di 
Francia 550. tra il Pon­
tefice lTmpcratorc,& altri 
Prencipi contra ^enetiani 
e Franccfì.^78. tra il Pa- 
pa/cnctiani, &: altri Pren- 
cipicontra Carlo Quinto 
I tc. 644

Legge,che non pofsiciferrite 
mito per debiti vno che
tocchi la Colonna di piaz-

T A V O  t A .
za grande 6*40

Legnago,e Porto preiì da g u .  
glieimo da la Scala fono ri- 
cuperati da Vgolino de 
Bianchi. 2 36. fi rendono 
a Filippo Pili in nome de li 
Scaligeri 219. prefi da Ni­
colò Pianino-- 339

Legnagòfi da al .Conte Fede­
rico Sambonifatio a nome 
delÌMmperatorè.488. tor­
na in potere de Venetiani. 
4 91* ptefsidiato da /^e- 
netiani. 5057. battuto,pre- 
fo,e faccheggiato da Frati- 
Cefi 512. ricuperato da 
f'énetiani .554 . abb an- 
donato daBartolomeo oal 
uiano 555. abbandona- 
todaSpagnoli.569. preio 
da Marc7Antonio Colon­
na 585

Aclio Zancho Dottore e Ca­
miniere Ve ionio di Reti­
ni o , & lue compofiticiii 
fac. 7 30

Leonardo Nogarola Protono 
tario.401. Filofofo e Teo­
logò 401

Leonardo Nogarola Amba- 
fciatorc di Carlo Quinto 
al gran Duca di Molcouia 
616. mandato da Ferdi­
nando Re de Romani Am- 
bafeiatore à Solimano <587 
licentiato,c preientato da 
Solimano <588

L e o -
t
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Leonardo Pellegrino Amba- 

iciatore de L'eronefi à Ve  * 
netia 403

Leonardo da Prato fcaramuc 
eia con gli ImperialiaSau 
Martino Buon’albergo. 
50J. fa prigione Cletenfe 
AlemanoBarone, e Capi­
tano dell* imperatore. 5 04 
ammazzato in vna fcara- 
muccia 521

Leone Decimo Pontefice fa 
lega con l’Imperatore, & 
altri prencipi contra /^ene 
tiani,e Fr inceli 578.man- 
da m ire’ Antonio Colonna 
àia guardia di VeronajyS 

Le onora Gonzaga Ducheiia 
di Orbino accettata có gra 
poinp 1 d a Verone fi 6 44 

Lettere di Francefco.Sforza 
al Prencipedi ^'enetia. j  54 
del Prencipedi Venetia a 
Verone fi per la fole n ita del 
giorno dell’entrata de Ve­
neti ani in Verona ¿>27 

Le ite re de la Signoria di Ve­
neti! fcritte in hiuore de 

.. Conti Pompei.6 : 8..in.ma­
teria del fare il Cófiglio de 
la no lira Città 629

Lodi del lago di Garda. 3 $ 5 
di alcuni de Nogaroli. 401 
di Marc’Antonio Colonna 
fac. àoó

Lodi Città prefa dal Duca di 
Vernilo 6+6

Loggia al Ponte da le Kauì' 
quando l'atta 701

Lonigoaflediato e combatta 
to da FrancefcoSforza 542 

Lotrecco prende Brcfcia a 
patti 5 9 1 .  confegna JBrc- 
feiaaVenctiani 5 9 1 .  pro- 
hibifee a fuoi foldati il dar 
danno al Conte Simor.c 
Canofia. 5 9 2 .  fanuouo 
diilegno per prender Vero 
na 604. via cortefìe gran­
di a Marc’Anton o Colon­
na. 6 0 5 .  alìàltaairinipro* 
urfo Verona,& è ributtato. 
611 manda parte de le 
fue genti a le ftàzc fu’l Bre- 
fciano.61 3. congnndif- 
fima pompa entra in Vero­
na a nome del Re di Fran­
cia. 6 2 0 .  riceue Verona 
da Bernardo Vefcouo di 
Trento a nome del Re dì 
Francia 620 ordina vna 
proceisione annuale per 
l’entrata de Venctiani in 
Verona. 621. confegna 
a proueditori Venetianilc 
cliiaui di Verona. 6 2 1 .  va 
al gotici no de lo fiato di m i 

. la no 621
Lucca viene in potere di Ma- 

fiino fecondo da la Set i 1, 
e in che modo. 41. ”cn- 
duta da i Scaligeri a Fio­
rentini, e preia di Fdani 
fac.

(J[ 2» L u e -

O L A.
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tacchino Vi fcontc attedia fé* 

ilrettamente Brefcia r 66. 
; prende Brefcia,e Bergamo 

fac. • ' 71
Lucchino dal Verme Capita­

no generale de Venctiani 
prende I Ifola di Candia,c 
giottrà con il Rè di Cipro 
in Venetia .1 > 148

iZuccio Malue2Zo Capitano
• Generale de / 'enetiani 512 
ricupera Vicenza, & altri 
luoghi 512-fuapaura,ene-

. gligenza.514 muove 5jo 
Ludouico Rè »d’/ìigheria in 
.7 Verona . . 1 ^pp
Ludouico Marche fé di Bràn- 
; demburgo vien in aiuto di 

Cangrandc fecondo 131 
Ludouico Sforza danneggia 
-r grandemente iL /'èronefe
• ,fac. . ;.;;p 4?2
Ludouico CanofTa Ambafcia

tore diPapa Leone decimo
• pretto Ludouico Re di Fra 

eia. 572. mezano del ma­
trimonio tra il Re di Fràn- 
eia,e la forclla del Rè d’In­
ghilterra . 572. Tuoi co- 
ìhimi. c qualità 572. c- 
letto Vefcouo di Baius, 
57.?* amato,& onorato dal

, Re di Francia. 57 5. ca­
ro a 1 cono Adriano,e Cle­
mente Pontefici. 573. ami-

• cifsimo del Ducad’Vrbi- 
, «o,e de Venetiaui. 57^.

0  l  A .
' Anibafciatorè prefTo Vene 

tiani per il Rè di Francia. 
573. muore in /eterna'. 
573. lafcia moiri ■ legati 

. alla Chieia di Verona 573 
Ludouico Rè di Arancia nino 

re : 577
Luigi dal / ’èrnie fu Cagione
• del Tacco d i / ’eronaM 350 
Luigi Rè di Francia fa denon

dare la guerra à Venetiani 
‘ 4<55?. fa-fatto d'arme con 

c, V.euetiani,e li rópe all’Ad- 
jì da. 475- prende Peichie- 

ra,e la dà a Sacco.48 i.s ’in 
o fignotiice di Breicia. 483. 

prende Cremona. 483. 
li parte da Pefchicra , e lì 
ritira fu’l Brefciano 485?.

• ha per tradimèto il caRel-
lo di Cremona 4851. pref- 
fidiale Città prete, e fi ri­
duce a Milano. 4 89. fale- 
ga con Aenetiani. 550. ri- 
lafcia di prigione Andrea 
Gritti,e Bartolomeo Aluia 
no ’ ■ ’ 550

Luigi Auogadro offerifee à 
Venetiam la Città di Brc- 
feia. 53 5* fatto morire 
da Fraucefi in Brefcia.5 jp  

Luigi Fratta al loldo de Vene 
nani. 64,6» fatto prigione 
diciafette volte 6^6  

Luigi Lippomano eletto V e- 
. feouo di Verona.73 2. muo 
re ■ 750

Ma-



M
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M Adonnadì San Miche­
le in Campagna quan 

do cominciale a far mira­
coli 747

, Maggio de Maggi accufato 
, per ribello vien attorto, & 

lodato 160* ►

. ammazzato da fuoi nemici 
fac. 397

Malatefta Buglione faccheg- 
g iailV  eronefe 567. com­
batte con gli impanali, e li 
rompe 568 fatto Cittadi­
no ^'eronefe 64}

Malfrancefe in Italia 448 
Mantouani,eFerrarefi ruina- 

, no il/'eronefe,&attediano 
Verona. 64. rotti e porti 

. in fuga da Martino fccódo 
da la Scala 65

Marc’Antonio da Monte mor 
to neifatto d’arme dall’Ol­
mo 5f>2

Marc’Antonio Colonna man­
dato da Papa Leon decimo 
a la guardia di V erona. 5 7 8 
efee di Verona,e va à ritro- 
uarerAluianop combatter 
con lui 581 faccheggia lì- 
rte>& Montagnana. 581. 
manda parte delle fue gen­
ti ala dirtela di Brefcia.
5 8?.prende Legnago.585 
quanti ioldati iuuetìe a la

T A V
dirtela di Verona. 5 ao.p~e- 
de, e faccheggia Vicenza* 
590. che ordine me tette 
per dirtela de la Citta'. 594 
fortifica con diligenza gta 
de Verona. 594.con qu in­
ta diligenza riparatte a i da 
ni di Verona. 599. vtile 
inuenrione di lui per dirte­
la di Verona. 600. faab- 
bruggiar le munieioni a * e 

. netiani.602. nell vicire di 
Verona contra / ’cnetiaiii c 
ritenuto da vn’improuifo 
romore.602. hi grand if- 
lìma rtragc de Pràceiì. 6 0 3 

, ferito a morte 605. rice- 
ue gran col tella da Monli- 
gnor di L0trecch0.605.fue 
lodi 606. efee di Verona 
a parlare a Monfignor ili 
Fois & altri Signori FTan- 
celi. 606. fa disfare i ca­
noni de le fontane di Vero 
napcr farne palle d’arco- 
bugio 608 iì parte di Ve« 
rona,è va in Alemagna6i8 

Marci-ino da Prato Capitano 
de cinquecento fanti de t rc 
netiani 5 :l

Marco Vifconte faccheggia 
il Territorio Veronele 171 

Marco de Medici Vefeouo di 
Chioggia 4 ’ 1

Marco Cornaro Cardinale 
eletto Veicouodi Verona. 
4 5 6. con qual pompa fotte

rice-

O L A.
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riceuuto da Verone fi. 456 
muore ^4 r

Marco de Megli libera Carlo 
Quinto da vn pencolo g* a 
de  ̂ ¿P7

Marfiglioda Carrara, è fatto 
da Canfrancefcodala Sca 
la Vicario perpetuo in Pa- 
doa i i  lafciatoalgouer- 
no di Breicia da Martino 
da la Scala. 31. porto da 
Venetiani il gouerno diPa 
doa.67.muore 7 3

Narlìglio de Rofsi muore ni 
Venctia dieci giorni dopò 
l i morte di Pietro luo ira-
tcllo 70

Martin l uterò predica la lua 
falla dotrina 634

Maisimigliano Imperatore 
manda à dimandare a Ve­
rone li la città. 4 85. rice- 
uc da Vcroncli la S gnoria 
di Verona 486. attedia 
la Città di Padoa. 495- li 
lena dall'alktiio.qyó vidi 
a Verona,c vi lalaa Coucr 
ruttore Giorgio M.idiucio 
Vclcotio di Trento.4^6 và 
a Trento 4yt>. fpediice 
genti a la guardia eli /'ero- 
mi 550 fa pri «. lam .me,e 
bmiciii c per 1 il cili alcuni 
Vcroncli.s 56 v.cr.c m Ita­
lia ^87. la Mia dieta m 
/  erona /opra le c o l e  de la 
guarà 587. batte Aio-

la e fi ritira 587 va fotta 
m ilano, e fe ne ritira Lenza 
far altro ^88 Tuoi Te fo­
rieri fualiggiati da ¿pagro 
li 588 fa Caualliere Gio* 
Ludouic©da Setto. 5 88* 
torna in Alemagna 589 
manda per Goucrnator in 
/  erona Bernardo Vefcouo 
di Trento <>p© fa pace 
con Venetiani,e con Fran- 
cefco B c di Francia, A: con 
quai conditioni 61 <5, fa 
tregua con /enetiani per 
anni cinque 63 5 muore 
fac. - 6 ? 5

Martino fecondo da la Scala 
prède per moglie la Signo­
ra Tadea Carrara , c la 
fpofa in Venetia 11 pu- 
blicato infìeme con Alber­
to ilio fratello Signor di ve 
rona 19 di qual natura, 
è co fti mi folle 20. dan­
neggia il Bresciano & atte­
dia Brcfcia 26 leiiaTai- 
iedio da Brefcia 27 eleg­
ge in vece di Podefta vnVi 
cario al gouerno di Vero­
na 28 manda An; baicia 
tori a Gioanni B e di Boe­
mia 28 prende brcfcia, 
e in clic modo 30 pren­
de Bergamo, & in che mo­
do 31 manda genti in 
airto del Marchcie di File, 
e perciò c iconuiiuniaqo

d a i
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dii Papa 33 v;i con mol­
te genti in fauore de Sigilo 
ri di Correggio 3 5 atte­
dia la città di Reggio 3 7 
prende Colorilo terra del 
Panneggiano a patti 38 
và contra Parma, e l’ottie­
ne da Pietro,e Mariìglio de 
Roisi 39 riceue da Gi­
berto d i Foggiano la Cit­
tà di Reggio 40 ricupe­
ra Vicenza,che s’era ribel­
la ta^  fi fi Signor di Lucca 
4 r turba Io dato de P’ene - 
tiani 42. aifedia Pietro 
Roifo in Pontremoli 43. 
manda a dimand ar la pace 
a V enetiani, e non Tottic- 
ne 49 taglia a pezzi con 
inganno cinquecento fanti 
de Pénetiani 54 fa ab­
bracciar i luoghi vicini a 
Meftre,e fuggendo fi ritira 
in Padoua 5 5 manda a 
dimandar aiuto a molti 
Prencipi 6 1 rompe i Man- 
toani fiotto Pérona, e fac- 
cheggia il Mantoano 6 5. 
abbrucia alcuni nauigli de 
Venetiani,& attedia lTretta 
mente Pietro de Rofsi 66 
manda a dimandare aiuto 
al Duca di Bauiera,e gli da 
Pefchiera con alcuni oitag 
gi 72, batte la terra di 
Montecchio 73 è rotto, 
e’pofio in fuga da OrJando

de Rofsi 74 anvmzzà 
Burcolomco da la'Scala^ c- 
feouo di Verona,c dal Pon 
tcficee fconimunìcato 77 
a (folto de la fcomnv.inica 
7 8 diin inda la pace a Pe­
ne tiani , e l’ottiene , c con 
quai conditioni 79 infic­
ine col fratello fatto Vica­
rio delia Cliiefa 84 fac- 
clieggiail Mantouano 87 
vende a Fiorentini la Città 
di Lucca, & è fatto lor Ca­
pitano generale 91 vien 
rotto da Pilàni 9 1 fa tre­
gua per tre anni co i Vifcó 
ti,& 16’onzaghi 9 2 fa le­
ga con molti Signori con­
tra i Vifconti 98 fafabri- 
care la muraglia di Villa- 
franca 1 o r fi gran dan­
ni fu’l Mantoano ro5  fa 
fatto d ’arme con i 6'onza­
ghi,dirom pe 107 vien 
a morte in Verona 115« 
coltemi, qualità,c figliuoli 
di lui 116

Matrimonio di Lodonico Rè 
di Francia, con Maria iò- 
rella del Rè d’Inghilterra 
trattato,e conclulo da Lo-
douicoCanolfa 57 i  

Matteo Bollo 396
Matteo dal Bue 716
Matteo Pefcono di Verona 

Tanno 1348. 105 viene a 
morte

Mac-
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Mitten Cardinal Curcenfe fi 

parte de la Magna per an­
ti tre a Roma 544 afcol- 
ta 1’oration e eli Antonio 
Montenaro a Villafranci. 
544 altero & arrngmte. 
544 ricciie d i Franccfi 
L egrug),c Porto a nomeV* O
deirimperitorc 544 a c ­
cettato in Adorna con honor 
grande dal Papa 549 Go- 
uenutore in / croni 5 sp 

Mel ita C ipitano gcneralcdc 
/'enctiani 425 riccuein
dono d i /'croneiì quattro 
mila Tendi c perche 362 
muore 4 7 6

m mia ■ onici il che cofa fia,& 
da chi in Itituita 641 

Mere ito di Saligliene, e Tuo 
principio 640

Mercurio Bua Capitano de 
Veneti mi 567 rompe gli 
Imperiali ne la vai di Capri 
no 6 1 2

M ct trice nel campo Ccnetia 
nod; quanto gnu danno 
folle cagione 607

michele dalla Corte vie a mor 
tc 421

wi< Inde de Acquis perfu ule, 
& induce 1 Veioneiì all in 
ilitutior.c chi Montedi Pie 
t i  442 è fatto cittadino 
/■'creme fe' 44 j

Miracolooccorfo nel flit toc!e 
1 corpi de Santi Apoiìoli

o  l  a ;
Filippo,e Tacopo 41(5 lue- 
ccfTo nella per/òna d ’vn* 
figliuola del Conte Pietro 
de biniti 4<ii

Monache al gouerno di San 
Giorgio in Braida 488 
caftigo datole per la loro 
didoluta vita 488

Monache di Santa Maria m i -  
terdomini vengono ad ha- 
birar aaan Siluelìro ¿>44 
di Santa Lucia vengono ad 
habitar in /erona <544 

Monache de le Maddalene li­
berate dal gouerno de fra­
ti di San Fermo 690

di / erona Tupplicauo di ef­
fe re folleuate da alcuni or­
dini del / cfco' o 694 

Monaci di S Benedettopoftì 
al feruitiodella Chiela di 
San Giorgio in Braida 488 
di S in Nazaro quando ve­
li ¿Aerò ad habitare in Cero 
na 494 di monte Oliuct- 
to quando veniifero ad ha- 
bitare in Verona 497-quan 
do,e da chi hauefll ro prin­
cipio 498 di San Zeno 
accomodano l’altare di fan 
Zenofotterra 400 aiuta­
no a fabricare la Chida di 

■ S ui Bernardino 407 
Monaiterìo de Frati Gicfuati 

quando tofTe lubricato . 
415«di S.G orgioin Braida 
quando'; & da chi fabricato

e do-
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e dotato. ̂  88 di Santa Ma- 

, ria de la Vittoria quando,e 
da chi fabricato . 420. di 
S.Maria dal Paradiso quan 
do,e da chi fabricato 635 

MÓtagnana ricuperata da,T-'e- 
netiani.501. Taccheggiata 
da Spagnolismo Taccheg­
giata da Marc’Antonio Co 
lonna 581

Monte nafcofto gran parte fot 
to terra p il terremoto 416 

Mote di Pietà, e Tua inftitutio 
ne,e gouerno 442

Monteforte prefo da Orlando 
de Rofsi 73

m on ti nobili di Verona. 562 
origine loro, dipendenze,

. e dignità 5<?2
Molitorio donato da Venetia- 

ni a Roberto Sanfeuerino
, iac. ; 434

Morte di PaiTerino Bonacon- 
iìfignor di Mantoua 9. di 
Canfrancefco detto il rirà­
de da la Scala 17 diVgo- 
lino da SeiTokPodertà, e cit 
radino di Verona. 20 di 
Bonauentura rialiaro Citta 
dino / fcroneiè^ 5 del Ve- 
TcouoTebaldo.2 8 di frate 
Nicolò Cefcouo di Verona.
5 2 di /totaldo ì efeouo di 
Verona. 53 di Pietro de 
Rofs^ Capitano Generale 
de ¿'feneriani. 69 de Marfi- 
gliodeRoisi.70 deMarfi-

l A .
glio d a  C arrara 7  j*d i P ic -  
trol.afranch1no.7p di fi a i 
lardino Neglrola. 8<5 di 
Bartolomeo t-aiulcacane. 
99 di Iacopo da! ! erme 
109 di riioanni / ’efeouo di 
/'erona. 109 del beato 
Arrigo da Bolzano in / ero 
na. 1 r 4 di Mollino fecon- 
dodala Scala. 1 ì 5 di Al­
berto fecondo da la Scala.
119 di Cangrande fecon­
do da la Scala 139 di Pa­
pa Innocentio ièfto J44 
di Franccfco Beuilacqua.
1 57 di Paolo Alboino da 
la Scala. 166 di Canfigno- 
riodala Scala n$<5 della 
Signora Tadea da Carrara 
169. di Pietro da la Scala 
/^efeouo di Verona. 172 
di Adelardo Adelardi /'é- 
feouo di Verona 173 dì 
Bartolomeo da la Scala 
176 di Beatrice da la Sca 
la. £ 83 di Barnabò Viicó- 
te. 184 di Antonio da la 
«Scala 207 di riioanni Ser 
uidei,& Federico Caualli.
216 di Guglielmo Beuilac 
qua. 2 29. del / efeono Ia­
copo de Rofsi.2 31 di riio. 
Galeazzo Vifconte Duca 
di Milano. 235 di Carlo 
Vifconte. 2 43 di Daniele 
Nichelola medico. 243 
di Guglielmo da la Scala.

« 243
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245 ili Paolo Sauelio Ce­
lierai Uc Fenetiani. 26 o 
di 1 icopo dal / ’erme 296 
di Angelo BarbarigoCar- 
d inale dicono di Vero­
na- 2<?& di Michel da 
h  Corte, 3 21. di mordi­
si »or Guido Afcmo / efeo- 
uo di Verona. 363 del Ca 
pitano Catta /tediata 37^ 
de m  aggio de /T/aggi 397 
di Iacopo Lauagnolo 413 
tli /-’ranccfco Condulmic- 
ro Cardinale,e Pefcouo di 
/erona.413 di Bartolo­
meo Cipolla Giurifconful- 
to. 426. di Girolamo Ag­
nello Conte. 427 di Fran- 
cefco Nouello.427.di Do­
mino Calderino. 434 di 
Pietro dal /'’èrme.44 5 di 
Alberto ¿auczola.437 di 
Pietrofrancefco Toccolo. 
457 di Gioanbattifta Po- 
namcdico.437 dio'ioanni 
Condnlmiero Cardinale,e ■ 
Vcfcouo di rérona. 455 
diGioambatrifta Caracio- 
10.4*55. del Conte Nicola 
Oriino Capitano Genera­
le de Venetiani. 505 di 
Iacopo da i//noi 508 di 
Gitolo da Pcruggia. 515 di 
Latrano da /vergamo 515 
di fra 1.on ardo da Prato. 
521 di Lucio 4 /aluezzi. 
5.32 del Conte Luigi Auo

L A .
gadro 5 39 di Papa-Giulio 
fecondo. 551 di/P/oVifi- 
gnor Giorgio yP/adruccio. 
565 diSiginfredoCaliaro 
5 69 del Conte Lodouico 
CanoiTaV efeouo di baiùs 
573 di Lodouico Rè di 
Francia. 577 di bortola- 
mio d’Aluiano.583 di Pel 
landa Architetto 599 di 
baiìlio da la Riua Capita­
no de Vcnetiani 607 di 
^/afsimigliano Imperato« 
re.¿3 5 del Cardinal Cor 
narò Vefcouo di Verona. 
641 di Daniele Barbaro 
Capitano di Verona. 674 
di frate Fràcefco de Silue 
itri Generalede Predicato 
ti.676 diG'ianes Frcgofo. 
677 de là moglie del Sign. 
Teodoro Triultio.fi79 di 
Mzxco Loredano Podeftà 
diVcrona.686 di Gabrie­
le da la Riua Capitano de 
/xnetiani 699 di ¿tona- 
gionta de bonagionti.yod 
ai Antonio Rineone, e Ce 
fare Fregofo.713. di ber­
nardino nonato. 715?. di 
Gioan Alzxxco G »berti 
feouo di ¡Verona 720 di 
Lelio Zancho Vefcouo di 
Rctiino. 730 di Agoftino 
dala Corte. 730 di Pietro 
Zippomano Vefcouo di 
Teroiu.7 32. di Aquilina

pran-
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Prandlna.7 3 3 .diPapa Pao 
lo terzo.73 5. d i /l/arcello 
Crefeentio Cardinale in 
/'erona. 740 di Girola­
mo / ’erità 740 di Luigi 
Idppomano Vcfcouodi /•e 
rona.7So di Agoilino Lip 
pomano L'eicouo di Vero­
na 752

alLoftro nato in f'erona 422 
nato in Rauenna 536 

A/u nit ioni abbruciate a L'e- 
netiani da vn cótadino fot 
to / f̂erona ? 602

Mura de la Cittadella ruina­
te da L'eronefi 251 •; dal­
la cafa de la Sguraria fino 
alla Beuerara qnando foiTe 
ro fabricate, j  07 di Legna 
go quando fodero fabrica­
te . 448 di A'èrona parte 
accomodate,e paate fabri­
cate di nuouo 6 T,i

J/uraglia di Lfillafranca qua - 
do,e da chi fabricata io r  

muro dal ponte da le naui fi­
no a la Catena quado,e da 
chifabricato 45 6

N

N  Atura di Nicolò p ian i­
no 347

di Maggio de Maggi 160 
Natiuità di Girolamo da la 

Corte auttorc dcll’Iftoria 
prefente <577

Nicola Orfino Conte di Piti- 
gliano Capitano Generale 
de Venctiani.473 fa fatto 
d ’arme iÓ Francefi all’Ad- 
da,& è rotto, e pollo in fu­
ga. 475 con l’eicicito ala 
volta di /erona.498 muo­
re a Lonigo 505

Nicolò frate dell’ordine di 
m onteO liuettoelettore- 
feouo di Verona.2 8. muo
re ........ . : 52

Nicolò Marchefed’Ffte fpofa 
: la Signora Lferde da la Sca- 
T.la  ̂ 147

Nicolò Picinino combatte co 
le genti de Vcnetiani,e re­
ità rotto 337 Taccheggia, 
e ruma molti luoghi del Ve 
ronefe.338 prendeSoaue 
Legnago,e Porto,e afledia. 
Verona. 339 fileua dalTaf- 
fedio di Verona,e fi ritira a 
Soaue 341 * fcaramuccia 
con le genti di Francefco 
Sforza, e fi ritira in Soaue . 
3 41 e rotto,e pofto in fuga’ 
da Francefco Sforza. 345 
prende Verona.349.mada 
a parlare a Iacopo Marano 
352 .tòbatte in Verona con 
Francefco Sforza, e rotto fi 
ritira in Cittadella 357 fu* 
gc di Verona e fi ritira a Vi 
gafio con il Gonzaga. 358 
inquietifsimo 376 con Te­
dici mila perlone in cam- 

e 2 pagna
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pigna. J 77 afledia.e'ridu- 
cc a mal termini Francefco 
Sforza .577 fi lamenta grà 
demente del Duca Filippo 
Maria 380

Nicolò Brenrone Dottore di 
lcgi, & Oratore 367 

Nicolò Summoripa Signore 
; dcll’ìfola di Paro, fifafog- 

getto a fenetiani 445 
Nobili Veronefi al feruitiojdel 

Re di Francia in Piemonte 
fac. 701

Nogaroli honorati del titolo 
di Confida Federico Ter­
zo Imperatore 5 59

Nozze fuperbe di Antonio da 
la Scala con la Signora Sa­
maritana da Polenta 181 

Numero grande d’Ambafcia 
tori in / enetia in fauore de 
Scaligeri 6 2

de morti di pelle ih Verona 
l’anno 1348 105

O

Offerte de la Madonna di 
Campagna applicate 

jn gi à parte a  le pouere di 
S Franccfco 748

Officio fatto da Veronefi d i  
tre Signori fopra la fanità 
fac. 525

Opinione vniucrfale de gli 
~ J brci de la venuta del loro 

M cis ia  6 Si

O L A .
Orationc di Girolamo dà la 

Torre a Mafsimigliano Im­
peratore ^28

Ordinanze de foldati del con 
tado dette Cerne quando, 
c per qual cagione princi­
piate 465

Ordine, che tengano i Giefua 
ti in laudar Dio 316

de reronefi di celebrare 1 a 
fella di San Roccho 428 
fatto da Veronefi per fotic-’ 

. nimento de poueri 45 2 
de Veronefi per prouedere 
a la careilia, e guardar la 
città dala pelle 463 de 
Venetiani,per ritrouar da­
nari 5 3 5. che non fiano 
portate immódide ne 1FA- 
rena 727

Ordini noui circa la elcttio- 
nedciV icarij 29$ con­
trale pompe 451 de Ve­
ronefi per ouiare a i tumul­
ti de foldati Imperiali.522 
mefsi da Marc’Antonio 
Colonna per diftefa di Ve­
rona. 5P4.1atti da f'e ronefi 
per la pelle 670 circa il 
farei! Configlio loro. 67® 
de Veronefi circa il reggi­
mento de le loro monache 
693, di fantificare ia fella 
de Santi martiri Fermo, e 
Ruftico 699

Origine de Frati Ciefuati.^is 
de la famiglia de Guagnihi

oue-
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¿ onerode Rizzoni.3 i 9 . de 

monaci di monte Oiiuetto 
' $9 8. de frati otteruanti di 

Maria Vergine. 4 21. de la 
! famiglia de Medici in Vero 

; na.4?o de la famiglia de 
: Monti in Verona 5 <52 de 

la famiglia Canofla. 574
• de la congregatione de Ca
' puccini ' - 570
Orlando de Rofsi da la Citta
* di Lucca a Mattino fecódo 

daìa Scala. 41 fugge di Vz 
roña a Venetia,e perche.

r  43 attedia ftrettamentè la 
città di Lucca 6 j  eletto 
da Venetiani loro Capita- 

' no Generale Taccheggia il 
Veronefe.70 prende Mon 
teforte,e faccheggiádiño- 
uo il ¿'èroneiè^j.rompe, e 
mette in fuga Mattino fe- 

' condo da la Scala 74 com­
batte,e poi aifedia Vicéza 
74 li Aparte dall’aííedio di 
Vicenza 76

Ospitale di San Colmo eletto 
per caia di Pietà.313.de la 
miièi* icordia quando, e da 
chi fotte inftituito * 579

Ofpitali de la Pietà , Miferi- 
cordia,e S. Iacopo liberati 
da le deci me,e dadi 691 

Ottauio Farnefe Duca di Ca­
merino in Verona 711

V

•i •• p
i

PAce fra Alberto e watti- 
• no focondi da la Scala,c 

: Venetiani, e Fiorentini, &
‘ - fue conditioni 80 tra i col 

legati,e i Vifconti.e fue co 
ditioni.- 146 tra Bartolo­
m e o ^  Antonio da la Sca­
la,e Barnabò Vifcóte. 174 
tra Venetiani,& Cenoucfi. 
178. traGioan Galeazzo 
Vifconte,e Fiorentini. 219 
tra i collegati, & .Filippo 

- Maria Viiconte, e fue con­
ditioni 383 tra Venetiani, 

,• c Fràcefco Sforza Duca di 
^/ilano.415 tra Venetiani,

1 ! & i Signori de la lega,e fue 
; conditioni.43 5 publicata 
dal Papa tra Venetiani, e 
yfc/afsimiglianó da />rene- 

’ tiani rifiutata. 549.tra M26 
iimiglianoImpcr:itore,Fr2 
cefco Rè di Francia, e Vz~ 
netianii e fue conditioni 
fac. 616

Padoa attediata da Pietro de 
' . Rofsi. 58 fi ribella a gli 

Scaligeri,e fi da a Cénetia- 
ni 66 data in gouerno à’ 
yl/arfiglio da Carrara 6y 
prefa da Galeazzo Conza- 
ga a nome de Venetiani. 
279 ricuperata ’a Cenetia 
ni da.Andrea Gritti 491

atte-
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attediata da A/afsimiglia- 
no Im peratore.^ 5 libera 

; ta dall’aifedio 4P<i
Padoatii faccheggiano il Ve­

rone fé. i8<i mandano a 
donare cinque mila feudi a 
Penetiani.477 fidannoal- 
Tlmperatore. 488 vlano 
gran difeortefia a Pcnetia- 
ni • ■ ' .488

Padre impicca il figliuolo 16 8 
Pallamano Vifconte fatto cit 

tadino Veronefe. 719 
Palazzo di quelli dal Ferme 

qual folle. 109 di Luigi dal 
Verme qual fotte 350 de 
la ragione accommodato 
da Veronefi 4 0 8 . f i  abbrug 
già 5op.riilaurato da Fero 
nei! 711

Panni Perone!! quàto fodero 
in pregio 427

Paolo Aligicri podeftà di Ve­
rona l'anno 1337 

Paolo da la mirandola podc- 
- ila di V erona. 124 èam- 
; ; mazzato dal populo di Ve­

rona 129
Paolo Alboino da la Scala co­

lmato da Canlìgnorio nela 
rochadiPclchiera i 154 

Piolo Sauello (<enerale de / e 
netiani cétra 1 rancelco da 
Carrara.255. muore 260 

Paolo Lucialco maeliro di 
campo di Carlo Quintolin 
peracpre.dpj lue qualità,

O  L A »
e doti. 696 fimten.

. circa la cattura dei M  
0 giano s 5 v é.
Paolo Bellini mandato a Lu 

ca per maggior (ìndico, e 
giudice d'appellationedp8 

Paulo Seito,e lue qualità 742 
Parlamento di Lrancefco Da 

doloprencipe di Venetiaa 
Pietro de Rofsì 50

Parma viene in potere di Ma 
Bino fecondo da la Scala 
&c. 39

parte prefa contro le pompe 
da V  eronelì 441.731 

paflàggio de le genti di Car­
lo quinto Imperatore inAu 
liria contro Solimano 6 8p 

Paflerino Bonacóli Sio.diMà 
toua ammazzato da Pilip- 
po Gonzaga 9

Pellanda architetto c fua mor
te .. 5 99

Pefchiera con tutte ¡’altre for 
tezze del Peronele fi rendo 
no a Antonio,e Brunoro da 
la Scala 24ó.laiciatada Ve 
netiani a Braceico Gózaga 
2 83. attediata da Briccico 
Storza373 preia,efaccheg 
giatadaPenetiani 374-pre 
la,e laccheggiata da Brace 
ÌÌ481 preld aa Bartolomeo 

. d’Aiuiano. 552 prefa da li 
Spagnoli. 5 $ 5 preia da Ve 
netiani, 5 84 fortificata da 
Ve uè ciani 7 j <5

pofte
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Felle in Fferona 8 5  &per 

tutto il mondo. 102 chele- 
. gni,e effetti faceua ne i cor 

pi Immani 102
pelle grandifsime in Italia. 

147.152.182.207.230 321 
363 402.428.445.451.521 
$23 . : ■: ,

Fietro di Brà Vicario in Bre- 
feia a nome d<el Rè di Gie- 
rufalein 632

Fiertrancefeo de Brà conden 
nato quattro mila ducati, 
è confinato a la  Adirandola 
554 pjTQuifionato da Féne • 
ti ani 631

Fierfrancéfco Dottore,& Ora 
J torceccellentifsimo 63 2 
Fierfrancefco Toccole » 447 
Fiergentile da Afonte Capi­

tano di mille fanti de Fene 
?. tiani ‘ 474 rimane morto 
- nel fatto d’ami e ali’Adda 
d fac. - ^ FU- 475
Fiergentile da Seffo Capita- 
*; no del Ile di Francia in .Pie 

monte 7 39
T ie tro , e Adarfiglio de Rofsi 

dannoParm aa A/aihno fe 
condodalaScala . 39 Fig­
gono di Feronaper timore 
de li Scaligeri 43

Fietro de Rolsi è fatto Capi­
tano Generale de Fé ne tia­
ni contra Alberto,e Marti­
no fecondila la Scala ' 44 
paifa pel campo di A/aiU-

0  L A.
no fecondo da la Scala feo- 
nófciuto 47 toglie in vna 
fcaramuccia alcuni rtédat- 

- di a Martino, e li fa itraf ci- 
nare per Fioienza 48 vien 
a Vinegia, & è introdotto 
in Senato 40 quello che 
'rifpocdèlfe al '’recipe oan> 

•dolo. 51 fatto con tutt i i 
' fiioi nobile Fénetiano , 5 2 

manda a sfidare a duello il 
fignor Alberto da la Scala, 
57 attedia Fadoua,c pren­
de il Cartello de le Saline.
5 8 prende Efte.5 11. atte­
diatole condotto a ertrema 

; necessità da Martino freon 
dò da da Scala 5 5  com- 

: -batte Moncelife, e vi rima­
ne morto 69

Fietro frate di Finta Maria da 
« la Chiara eletto Folcono di 

Verona.» 7* muore di pei- 
fte 105

/fietro Lafranchmo Veronefe*
muore 79

Fietro dal Inerme danneggia 
di ordine de Scaligeri il 

' Mantoano,e’l Reggiano 97
1 muore » 4 ? 5

Pietro da laScala eletto Fefro
uò di Fbrona. 1 op.accufato 
di tradimento 171 condii 
nato a morte,e fatto morì- 

• ' ' c "■ i7 a
Pietro da Sacco eletto Capi­

tano del popolo di Verona
diman-
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attediata da A/afsimiglia- 
nolmperatare.495 libera 
ta dali’alfedio 4

Padoani Taccheggiano il Fc- 
roneTe. i 85  mandano» 
donare cinque mila feudi a 
Fenetiani.477 fidannoal- 
Tlmperatore. 488 vlano 
gran diicortefia a ¿fcnetia- 
ni 4 ^

Padre impicca il figliuolo 168 
Pallauicino Vifconte tatto eie 

tadino Veroncfe 719 
Palazzo di quelli dal Ferme 

qual fotte. 109 di Luigi dal 
Verme qual tolfe 3 5 o de 
la ragione accommodato 
da Veronefi 408.fi abbrug 
già jop.rdlaurato da Fero 
neii 711

Panni Feronefi quato foflero 
in pregio 427

Paolo Aligicri podeilà di Fe- 
rona l’anno 1337 65

Paolo da la A/irandola pode- 
- (là di Ferona. 1 2 4 ^  am- 

■ mazzato dal populo di Ve- 
«, rona 129
Paolo Alboino da la Scala co­

lmato da Canlìgnorio nela 
rochadi Pclchiera ; 154 

Paolo Sauello ( •cneralede / e 
netiani cétra Lranceico da 
Carrara.255, muore 260 

Paolo I.ucia/co maefiro di 
campo di Carlo QuintoIm 
peraepre. 69 5 tue qualità,

O L A .
e doti. 096 fentenza di lui 
circa la cattura del Anonte 
giano 691

Paolo Bellini mandato a Lue 
ca per maggior (ìndico, e 
giudice d ’appellationc6p8 

Paulo Sedo,e lue qualità 742 
Parlamento di Lrancefco Da 

dolo prencipe di Vetietia a 
. . Pietro de Rofsi 50
Parma viene in potere di Afa 

(tino fecondo da la Scala 
fàc. 39

parte preia contro le pompe
da Veronefi 441.731

padàggio de le genti di Car­
lo quinto Imperatore in Au 
Uria contro Solimano <S8p 

Paflerino Bonacóii Sig.diKla 
toua ammazzato da Filip­
po Gonzaga * 9

Pcllanda architetto e Tua mor
te , 599

Pefchiera con tutte l’altre for 
tezze del Feroneic fi rendo 
no a Antonio,e Brunoro da 
la Scala 24ó.lalciata da Ve 
netiani a Lràceico Gózaga 
2 83.attediata da Lràceico 
Siorza373 prefa,e (accheg 
gutadaFenetiani 3744're 

, (a,e (»echeggiata da brace 
(1481 prela da Bartolomeo 

. d’Aluiano. 552 preia da li 
Spagnoli. 555 preia da Ve 
netiani, 5 84 fortificata da 
Ve netiani 7 36

poitc
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Pcrte in Pferona 86 &per 
v tutto il mondo, 102 che Te­

game effetti faceua ne i cor 
pi hamani : 10 a

peite grandissime in Italia. 
147.162.182.207.230 321 
363 402 .428 .445 .451 .521
5*3  ; p ...  > -

dietro di Brà Vicario in Bre- 
fcia a nome dei Rè di Gie- 
niialem .632

Pierfrancefco de Brà conden 
nato quattro mila dùcati, 
e confinato à 1 a A/irandola 
5 5 4  pSQuifionato d a  Kzne - 
ti ani 631

Pierfrancefco Dottore,& Ora 
torc eccellenrifsimo 632 

Pierfrancefco Toccole.. 4 3 7  
/Argentile da lo l i t e  Capi­

tano di mille fanti de P'ene 
■ tiani ì 474 rimane morto 

nel fatto d’arme ali’Adda 
'i fac.- m : '475
Piergentile da Seffo Capita- 
• no del Ile di fi rancia in Pie 

monte 735?
^Pietro, e A/arfiglio de Rofsl 

danno Parma a M ,aitino fe 
condo da la Scala. 39 fig ­
gono di Verona per timore 
de li Scaligeri 43

-Pietro de Rofsi è fatto Capi­
tano Generale de Pènetia- 
ni contra Alberto,e ^¡/affi­
no fecondila la Scala 44 
p affa  pel campo di d/aiti-

O L A.
no fecondo da la Scala Ico- 
nofciuto 47 toglie in vna 
fcaramuccia alcuni ftédat- 

' di a Martino, e li fa rtrafci* 
nare per fioienza 48 vien 
a Vine già, & è introdotto 
in Senato 40 quello che 
rifpocdeffe al Preci pe oan • 
dolo. 51 fatto con tutti i 

' iiiòi nobile f'fcnctiano , 5 2 
manda a «fidare a duello il 
fignor Alberto da la Scala. 
57 affediaPadotia^cpren­
de il Cartello de le Saline.
5 8 prende Erte.6 11. affé- 
d iàtó,e condotto a eftrema 
necefsità da Martino freon 
do da la Scala 66 com- 

! -batte Moticelifc, c vi rima­
ne morto 69

Pietro frate di iànta Maria da 
; la Chiara eletto/'eicono di 
: Verona. muore di per 

Ite 105
Pietro Lafranchmo Veronefe 

muore 19
Pietro dal t/erme danneggia 

di ordine de Scaligeri il 
‘ Mantoano,e’l Reggiano 97 

muore 455
Pietro da laccala electo,r4 fro 

uo di Pérona. 1 op.acc tifato. 
di tradimento 171 condì 
nato a morte,e fatto mori- 
re :r;;; '-■ ■ 172

Pietro da Sacco eletto Capi- 
’ taño del popolo di Verona

"diman-
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dimandalapìazza a Fran­
co fco d i Carrara 272.chia 
mito da ¿''cnetiani a legger 
p iblicamente nello ftudio 
di I’adoua 42 z

Pietro Bcroldo,Medico,& Fi 
loibfo 7 1 d

Pietro Pitatto Aftrologo 716 
Pietro Raimondo primo Ca­

pitano per i Signori Vene­
ziani in Verona Fatinolo 5 
fac. 285

Pietro Lippomani eletto Ve- 
feouo di Verona.7 26 mo­
re in Scoda . 732

pioggie grandtfsime 701 708 
pippo Capitano di Sigifmon- 

do Imperatore Taccheggia 
il territorio Veroncfe 304 
torna in Vngheria doueè 
fatto morire con olio lique 
fatto J05

Pifani prendono la Città di 
Lucca 91

Pò fiume fa gran danni fu’l ^e 
ronefe 28

Pompei nobili Verone!! rimu 
ncrati largamente daVe- 
netiani pèrla prefadel Mar 
chcie di Mantoa 495 

ponte nuouo ritiatto di pietra 
da Alberto,e Martino fecó 
do da la Scala 39

ponte da le naui fabricato di 
pietra da Caniìgnorio da 
Ja .''cala , 160

ponticelli di legno fopra le

O  l  A .
ftrade di Verona abbatti!« 
tippublico decreto 323 

porta del Calzai o fatta mura 
re da Cangrande fecondo 
da la Scala 138

porta de la Vittoria in Vero« 
na qual forte 242

porta di campo marzo mura- 
. ta , . ... i 3Oi
del Calzàro fortificata gran 
demente da Marc’Antonio 
Colonna 5P4

. del rtfcoao fabricata da Te 
odoro Triultio 636

portici di verona laftricati da 
Veronefi 447

poueri fòuuenuti da Feronclì 
nel tempo de la carertia 

■, fac. 751
prezzo del grano, e del vino 

. in Verona al tempo dell’af- 
1. fedio de Veneciani 613 
principio de la Signoria de 

6’onzaghi in Mantoa ; ■; 9 
principio della Congregatio- 
. ne di san Giorgio d’Alega.

394 delareligiondem o- 
. naci di mòte O liuetto.jp8 

deli’ofpitale de la Miferi- 
cordia 57p del mercato 
di Sanguenè ¿>40 della 
fortifìcatione di Pefchiera 
fac. 7 36

priuilegioconceiTo a conato 
; Sacramofo da Federico Ini 
peratore.jp7 conce fio da 
Federico Imperatore ; a

figliuoli’
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figliuoli di Donato Sacra- 
mofo 411. concerto da 
Roberto Rè de Romani a 
France (co de le d ic i  430 

processione annuale ordina* 
ta in Verona da nonfignor 
di Lotrech c perche <5 21 

proce(sione fatta a la Madon 
na di Campagna > 748 

proce fsioni fatte Ï ^ferona per 
la liberatione della citta da 
le mani, del Gonzaga,e del 
Picinino 35p fatte in 
netia per la ricuperationé 
di Verona dalle mani di Ni 
colò Picinino, c Francefco 
Gonzaga 36 i

proceisioni fatte in Verona p 
la pelle 408

fatte in tutte le Città,e luo­
ghi de Venetiani,e perche 

: fac. - 472
prodigii apparii a A conio da 

■ la Scala i$o
apparii nell’aere 230572 

726 752
prohibicione delle pope 462 
Profpero Colon a fatto prigio­

ne da Franceiì a Villafraca 
di Morietta 581

prouìfionc fatta da Veroneii, 
che i poucri nò vadino mé 
dicandoperla città <58o 

■ circa Ü gouerno de le offer­
te de la Madonna di Cam-

0  l  A .
per la Careftia 799 perche
1 e meretrici nò i l ’ano (par
(è per la Città 711 fatte 

dai'eronwiì perlaCareiìia 
fac. 745

c l
 ̂ L- 1 . «

QValirà,e coilumi di Can 
francefcodcttoil gran 

de,dala Scala 18 di AI- 
berto , e Mailino fecondi 
da la Scala ao diBailar- 
dino Nogarola. 8 5  di Can 
Signoriodala Scala 157 
di Bartolomeo da la Scala ! 
178 di Gioan Galeazzo 
Vifconte Duca di Milano. 
233 di Verona,e fuofito, 
e paefe 284 di Colino 
da Monte 562 diSigin- 
fredoCaliaro 569 di Lo« 
douico Canoflfa Vefcouo 
di Baiiis. di Gioan Matteo 

: ciberei A'cfcouo di / croni 
fac. 724

Qreitione pericolofanel ca­
po de rcnetiini fotto Ve­
rona cagionata da vna me­
retrice 6qj

R

Agionamento di Anto-

pagna 752
prouiòoni fatte da Veroneu

nio da la Scala con Gu­
glielmo Beuilacqua 201 

Ragioni Ciuili leuatc da Ve-
f  roneiì
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ronefi per lapeflc 4 ° 4  

Raimondo di Cordona Vice 
Re di Napoli pafìà per il 
Fcioncfe 545 riceue Bre- 
feia da mófignord’Obigni 
5 4 ì> vicniti Ferona 547  
ricupera Bergamo. 555 
prer.de Pefchiera. 55 5 
manda genti a la guardia 

i di Ferona 567. ricupera 
di nono Bergamo prefo da 
Renzo da C e r i '■ 57°

Reggio viene in potere di Ma 
llino fecondo da la Scala, e 
in che modo 4 °

Regolatione fattafoprale ino 
> nache di Verona ' <>82 

Renzo da Ceri accettato da 
Bcrgamafchi nella Città 
ne vicn fcacciato dal Car- 
dona ' 0' , 570

Rettori prima di Verona a no 
me de Fenetiani chi fofìè- 

1 10 285
Ricuperatione di Padoa 491 
Riforma dclli fiatati di Vero­

na 404
Rimunerafione de Fenetiani 

verio i Pompei 495
Rifpoiladeir.uittoreairoppo 

licioni fatte all1 Moria lua. 
4 di Pietro de Roisi a Irà  
ccfco /bandolo / rencipedi 
Vcnetia 51 del /Yenri­
pe di ri’netia aH’Ambaicia 
tore di Luigi Rè di Francia 
4 ^ ,  de Veronelli all Am-

O L A.
bafeiatore di Mafsimiglia- 
110Imperatore.48 5 iupcr- 
ba di Siginfrcdo Caliaro a 
TAluiano ; r  5^9

Rillolu tione de Verone fi di 
dare la città a Mafsimiglia 
no Imperatore 486

Riua prefa, efaccheggiata da 
Veneti ani - 367

Roberto Imperatore fa fatto 
d’arme con le genti di Gio.

, Galeazzo Vifconte,e rima­
ne rotto ; 2J2

Iloberto;Marino primo Rode 
ftà per i Signori Venetiani 
in Verona l’anno 1405.2 8 5 

Roberto Sanfeucrino ricupe­
ra tutti i luoghi del Verone 
fe a Renetiani 432 rice­
ue in dono da Venetiani 
Cittadella fu’l Padoano, & 
ilcaftello di 4/ontorio434 

Rochadi Refchiera da ch i, &
■ perche labricata.10. di Soa 

ue battuta da Venetiani fe 
li rende 271

Rotaldo eletto Vefcouo di Fe 
rona muore in capo a venti 
giorni 53

Rotta notabile de Fenetiani 
all Olmo 5 < 5 i

de f énetiani all’Adda
fàc. _ < _ 4 7 5

de Suizzcri a J/arignano 
fac. ' •• 582

sacco
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S \cco mi/èrabile di Vero­
na fotto Gìoan Galeazzo 

Viiconte a 12, 450 di 
Bre/cia 5 j  8

Samaritana da Polenta mo- 
gliedi Antonio dala Sca­
la 180

Sangue piuutoinP'énetiajoS 
Sangue nè donato da / ene tia 

nià Gentile Leonida 410 
Scala del Palazzo de la ragio­

ne fabricata da Verone- 
: , , fi ’ 400
Scaligeri quanto tempo Tigno 

. reggiafièro ; 204
Scaramuccia /otto Soauetra 

Francefco Sforza, e Nicolò 
Pianino s 43 fra gli I111- 

. penali,e Lonardo da 7  ra­
to a san A/artino Bonalber 
go 504 notabile fatta a 
ìaBeuilacqua fra Venetia- 
n i , e le genti del Duca di 
Ferrara. 516 fegnalatafra 
Venetiani ’, e Francefi a 
‘Lfillafranca 538 tra /e -

. netiani, e Francefi a la Cu- *
lìoggia 541 notabile tra 
Venetiani, e i foldad Impe 
riali „568

Scaramuccie diuerfe tra gli 
, Imperiali, e Venetiani iu’l 
Veroncfe 504 tra gli Im­
periali . f. Venetiani fotto

0 t  a :
Pérona p y

Scifma grande nella Chidà 
fac. jo  y

Secca grandifsima fu’l Vero- 
nefe 2 7

Serafino Zuccherino sp i 
Selsi nobili/eronefi arrichiti 

di amplifsimi priuilegi da 
Carlo quinto 688

Sigilli vfati anticamente da 
la Città di / erona, & /fati 
a] prc lente 424

Siginfredo Caliari eletto da 
Verone/! a guardare ilcon- 

j tado 558 fatto prigione 
daPénetiani 568 rifpon« 
de arrogantemente all’AI- 
uiano 56p è /cannato di 
commifsione delTAluiano 
fac. 5 69

Sigifmondo Imperatore fa 
Conti, e Canaglie» molti 
nobili Téronelì in Pefchie- 

; ta sos
Sigifmondo Imperatore man 

da genti in fauore di Anto- 
: ilio,e Arimoroda la Scala« 

504 fa morire con oro li* 
quefatto Pippo fuo Capita 
no , e viene con efercitoin 
Italia e fi ritira /libito 305 

Signoriade Scaligeri in / ’ero 
na pet quàto tempo duraf- 
fe •' ‘ , 204

Simone ; e fratelli da Gareg­
giò cacciano ,i Scaligeri 
fuor di Parma 87

f 2 Simo-

í
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l in o n e  Callotta condutt'ierc 
a'.: di huomini-d’armene ftia o- 
v ‘ peratione ■"'■303
'Siilo Quarto Pontefice rìdu- 
‘ cc il (.itibilco da cinquanta 

anni a venticinque 427 
Soaue con molte altre caftel- 

la pt e/b, e Taccheggiato da 
Nicolò Picinino 339 prc~ 
fo da Venetiani 499 pre­
tti da Francefi 516 ricu­
perato da /enetiani 531 

Concino tenzone perfuadc 
Crcmaichi a ribellarli <1 $ 
/enetiani 478 impicca- 

- to 'come traditore 512
Spada di san Martino douc fi 

ntroui al prefente 133
Spagnoli oltre tutti li altri po~
■■ poli attuti,e falaci.5i04.aftu 

tia loro vfata ili Verona. 
504 faccheggiano la piaz­
za di re tona , e fpogliano , 
& ammazzano molte per- 
fone 507. faccheggiano 
vai Paltcna 516 fi parto­
no di Verona con monfi- 
gnor de la Tre moglia f i j  
prendono Pcichiera 555 
ficcheggiano Montagnana 
560 abbandonano/.egna 
goperpanra,c firitiranoin 
/ rcrona 5 69 fuahgianoli 
Tcforieri dì Mafsimigliàno 
Imperatore 588

Sp efa fitta da Venetiani nella 
guerra /  errarefe. 43 s nel-

O  IL A .
la guerra contra i Prencipi 
de la Lega de Cambrai 
fac. 6 2 a

spianata fatta intorniò à Peto 
na 692

Spinetta Malafpina Podcffi 
di Verona l’anno 13 88. aed 

Stampa quando fotte portata 
la prima volta in Italia 417 

Starna di iànta Giuftina fopra 
la porta dcll’Arfenale fatta 
da Girolamo Campagna 
fac. - 418

statua dirizzata da P’érònciì 
a Girolamo Fracaftòro 7 50 

statuti di renana riformati. 
4©4.ftanipati la prima vol­
ta in Vicenza . 4 2 7

Stefano Guagnmoconfeglier 
' iecreto di FilppoMari a Du 
! ca di Milano ' 320
Stefano Porcari cógiura con­

tra la vita di Nicolò Ponte 
fice 412 è fcoperto,e pre- 
fo, & impiccate per la gola 
fac. 413

Stendardi di A va fì i n o fe c o n - 
do da la Scala ilraicinati 
per Fiorenza in Ilio diipre- 

 ̂ gio _ 48
Suizzcri s’vnifcoro con /  tne 

tiani pretto a l aleggio. 541 
rotti,e pofti in fuga da I rà- 
cefco Ae di Francia a Mari- 
gnano 582

T a d e a
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T Adea Carrata prende
per marito A?aitino fe­

condo da la Scali , e gli da 
Padouaindotte i r muo- 

’ te  in Verona . nA6<?

Imperatore fuaìigiati da 
' Spagnoli A » : ? _ 5,88

Tomaio /'ellegrini Tesoriere 
di Caniìgnorio da Ja Scala 
fac. * 143

Tomaio Gonio 7 39
Tohiio Pompei bandito per 
‘ ribello con conftfcatiomle

Tadeo<lal Arfine latto prigio : beni dall’Imperatore 5 57 
■’ ne da Francefco da Carra- > Arftbafciatore de Verone- 

ra 255 fi ala Signoria di Venetia
Tebaldo Vefcouo di Verona - fac. 636

¡muore ; 28 Torredell’orologio siilapiaz
Tebaldo Capella Ambafcia- ; za grande fatta accommo- 

tore de /^érohefi a renetta- - dare da Caniìgnorio 150 
• ' ì. ni,e perche 415 ' Torre grande di Verona pcr-
Tedefch fofpettofi fuggono 1 coffa da la filetta , , 234 

di Verona nel campo d e /rc Torre di Porto fofpefa da Vc- 
■' netiani. 509. efeono di • netiani (opra i puntelli, e 
ij Ftronài c fanno grand ifsi- £ f perche;; w 5 0 9
0 • : mi danni fu’l reronefe, 524 • Toicana Tanta prende per ma 

prendono Cotogna; 552 - rito vnodegliOcchidica-
; Taccheggiano parte del Ve U rne 93 rifufeitatre mor- 
ronefe ¿>47 ti.9 5 prende lhabitoGie-

Tempefta grofsifsima fu’l re- < roiolimitano,e vien a mor-
ronefe 40.229.414465. - te 96

Teodoro Triultio Capitano Tregua per tre anni tra Alber 
Generale derenetiani 5:8 S ' : to,e A/aftino fecondi da la 

Terremoto gràdifsimoinV e -  Scalale ilViTcontc,& liG 5  
> rona '39 98.227.234**299 2aghi 92 tra Ve netiani, 

402.520.753 - e Mafsimigliano 540 tra
Terremoti grandifsimiin Ve * - Mafsimiglianò,e Venetia-

rona 105.155.416 ni ; ; . ^35
Territorio l ’eronefe in gran Treuenzolo Taccheggiato, & 

parte minato da Mantoani, arfoda 4 /antoani 257 
e Ferrare fi 1 64 Treuigiafiediatoda Canfran

Teiorieri di vF/aTsimigliano . cefco d a  l a  Scala,Te gli ren­
de a
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J de a patti : : 11

Tumulto folleuato in Padoua 
fac. * ào

.......... V

Alerio Orfino gouerna- 
natorc in Verona 700 

Vilerio Palermo 717
Veleggio impegnato dall’Im - 

peratore al Rè di Francia 
per ottomila feudi. 502. 
abbandonato da Francesi • 
542 f pr eio da Bartolomeo 
Aluiano 552

Vani fifa Capitano de Fenetia 
n i, e fua fatione notabile 
fac. 511

^alle Faltena Taccheggiata da • 
i Spagnoli,e perche } i6  

Falle /'olicella non vbidifee 
alle fateioni de gli Arcobu-
gieri ; . .4 4 5

Vcnctia rimane quafì deferta 
per la pelle iof

Vcnetiani riifoluti di moucr 
guerra ad Alberto, c Alzili 
no fecondi da la ¿cala ; 42 

• fanno lega con altri / renci- 
pi contraAlberto,eMaiìi- 
no fecondi da la Beala 4^ 

s’apparechianojC bandifeo- 
no la guerra contragli ¿ca- 

, ligeri • i; ;, 44
v accettano in protettione‘.la 
■ - Città di Viccnza, c vi man 

dano alla diti eia Iacopo

O  L AV
Boriano 255

mandano Amba filatori a 
Fra»ce feo da Carrara,che 
da lui fono fuilahneggiati 
fac. 254

rotti fu’l Vicentino da le gen 
ti di Franceico da Carrara 

'fa c . - 256
rotti, e polli in Riga da Fran 

; cefcoda Carrara i 25^ 
fanno felle grandifsimc per 

l’acquillo di / erona 284 
conducono armata nel Lago 

di Garda 328
chiamano al loro foldo Fran 
cefco ¿forza , 336

potenti in mare 341
fanno lega con Alfonfo Rè 

d’Aragona, & altri contra 
Franceico Bforza Duca di 
^Filano 410

donano Banguenè a Gentil 
Leonida ... . . i 410 

fanno pace con Io Sforza 
fac. 415

feemm un icari,c per qualca 
gi°ne ;iV. ,451

fanno pace co’ 1 signori del­
la lega,c con quai condi tio
ni ; 4 J 5

quato ipedefiero nella guer­
ra Fei rarefo 4J5

fanno infegnare a trard’Ar- 
cobugio a i loro popolÌ444 

mandano genti alpicfsidio 
, di Cotona , 4^8
che modo v fallerò per ritro-

uare
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* Uare danari . ¡470
1 richiamano! banditi pcrca-
0 fò puro ,c  con quai condì-
J -tlOtli • 471
‘ finito metter arrnata nel La­

go di Carda 471
fcommunicari da papa Giu -

1 : Ilo,e perche , 047*2
* fi appellano della feommu- 
< rtica al Concilio * 7... 47 2
ordinano,che lìan fatte prb- 

ccfsioni per tutte le C ittà , 
e luoghi fottopoili al loro 
dominio 472

-rotti da Luigi Rè di Francia 
i all'Adda 47 5
fi turbano,e temouo grande 

’ mente per la nuoua della
- - rotta - — - ir - ■ 476

©fferifeono al Pontefice le
- terre: e Citrà,che li hauea
*7 dimandate ¿.*¿ 476
■ deliberano di difender filo 
^ la C i ttà d i Pc n e ti a 478

lodano gràdemente la fede 
i de /'ercnefì 480
di nuouofeommunicati 4S3 
fanno ritirar l’efercitò verfo 

•' Padoa * ? 484
- danno licenzi a'Ceronefi di
* darfia Tl/afsimigli3110484 
deliberano di dare a tutti i
précipi collegati tuttoquel 
lo cheli dimandano 484 

ri cu fa no l’aiuto del Turco 
fac. 490

in animo di ricuperar T'a-

0  L A.'
• doui 440

. fanno allegrezze per la ricu-
1 . pernione di Vicenza (498
: prendono Soaue. , 499
battono Verona 500
fi partono da Verona 500 
ricuperano A/ontagnana

*. ".fa©. i ,j _ _ _ . 5 0 1
sfottol ’erona J ' 506 
cercano di prenderla, e non 
: li riefee ycó
per timore de Francefi man 

dano genti a Lcgnago 510 
. modo viato da loro per ritro 
; ulve danari per Ja guerra 

fac. j ■■ - .;>/ 510
. ricuperano “L’icenza 512 
„ affé diano, e battono fero-
■ ■ na • > ■ r - 514

fi leuanodall’aifediodi Ve- 
: rona , 7 - 5 1 6

; abbrucciano le biade in mol 
-i ti luoghi del / eronefe 524 

rotti,e mal trattati da Fran-
■ celia Villanoua 526 
ripigliano soaue, & Vicen-

' ' ™ - : 5 i I
fanno lega co'l Papa, e i  cr­

oi ; dinando Rè di Spagna có- 
' tra il Re di Francia 531 

ordine tenuto da loro per ri- 
trouare danari 535

prendono Brefcia 536 
rotti ,e mal trattati da Fran­
ch ìa  Villafranca 537 

perdono Brefcia. - 538
fanno tregua con Tlmpera-

toie
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*' fore . 54«
svnifconó preffo Taleggio 

’ coii li Suizzeri  ̂ 5 4 1
■ricuperano Cremi ■ 5
con tutte le loro genti alla 

v Toniba n 54^
ri fintano la pace offertale 
dal papa con 1 Imperatore
fac. _ ' -r s';° ■ ‘ 5 4? 

fanno lega co« Luigi Re di
Francia - 5 5°

rotti airOlmo da grimperia 
li 5^1

rópotio gli Imperiali in vna
• fc aram uccia - 5 <5 8
prendono /’efehiera 584
vannoàll affediò di /frefeia 

fac. u 584
Combattono con gl’Imperia 

li a Taleggio 585
riceuono Arefcia da A/onfì- 

; gnor di Lotreccho 591 
fip irtono da Francefì,c li la- 

feimoa Pefchiera 5 92
’ Facchcggiano il / èronefe,e 

prendono la i hiufa 592 
affediano V erona 593
battono Terona 598
fumo mine attórno Fcroru 

fac. 606
firitirano nel campo de Fra 
cefi óo j

/ìkuano dairaffedio di / e- 
rona : * do8

(èri ar o tutti ipafsi acciò nò 
fra portata vettouaglia in 
Verona 6 n

O V  A i
fa nuo pace con [‘Imperato* 

; re , e con quali conditioni 
-•-fac. : o . e  , Uni

r. a

ricuperano fJferon* ; 6 ^ t  
quanto fpédeifero nella gucr 

■ ■ ra ; L (. . 6z  a
- grati de bcneficii riceuuti
: fac. i . €tji

Z^cnnrade Canonici Latcra-
- nenfiafan Lonardo*. 295 
de frati di fan Zeno in A/on

te in Verona 323
de frati di fan Giorgio in’ Te 
rona * 8 5

de frati di fant* Angelo iti Fc 
rona ìs ìT :1 9 J

de monaci di fan Nazaro in 
Detona . .. ; i 394 

’ de monaci di monte Oliuec 
toin Verona ; : .397

de frati della litto ria  in Ve­
rona U3

de frati dal Faradifo iri Tero 
na > .• 420.58 5

Cèrnita de frati di fan Dome­
nico a fanta Anaftafia 6 3 2 

de le monache di fanta /f/a- 
ria ,4/ater Domini a fan Sii 
ucftro 633

di fanta Lucia in Detona, 
fac. ; 633

de frati Capuccini in Vero­
na Ójo

Verona affediata da Afamoa 
ni e Ferrarefi 64

trauagiiata da la pefte 
fac. . •. 85

p e r



?  X  V
per U pelle àbbldonata 1 47 
prefa da Guglielmo Benilac 

qua,e Gio. Galeazzo V ifcó
te " ; ^ •* - 7 : ■ 199

fi da à Guglielmo Beuil.ic- 
qua,e Gio. Galeazzo Vifeo 

1 tc 204
fi ribèlla da Gioan Galeazzo 
- Vi (conte ‘ j z ìo  
è pèèfa,c Taccheggiata dalle 

gènti del Vifeonté : 211 
attediata da Guglielmo, e fi- 
• gliuolidala Scala*:i 239 
prefa ̂  da Guglielmo da la 
 ̂ Sèdia1*4
èonfignata a Iacopo dal Ver 

' me a nome de Venetiarii
~ file. ' - * ’ -  v. 28o-
\

'alfediata da Francefco Gon 
L : zagd § è Nicolò 4 Pìciniiiò

'  1 fàC. 4 ; J 49
liberata daU’attedió di Nico

t> t a ;
liberata dairafiedio 5^4
attediata daFrancefi,e Aètre
tiani*  ̂u f>1  ̂  ̂ * 594

battuta da Venetiani,e Fran 
cefi ■ 5 9 8

ridotta a Urani pafsi per Taf 
-■ Tedio de t^enetiani doi 
liberata dal l’attedio • - do 8 

-foccorfa di genti,e di vetto- 
- uaglie da Ròcandollò do 8V*
con (ignara dal Conte di Ca 
riari a Bernardo Vefcouo 

• di Trento a notile dell’liti- 
; peratore > -•> ?ì ì 618
■ coiifigiiata da Bernardo Fc~ 

i fèouo di Trehto a Monfig. 
di Lotreccho a nome del 
Rèdi  Spagna * - 620 

ricuperata da Venetiarii
4 fac. > • •' '•  -i 621

Vètonefi Taccheggiano il Pa-
■ d d lr id > b o ! a h -  AMii-iai j 8&

ili lò Picinirtò ci 441
prèfa,c ficcheggiatada Ni­
colò Picinino, e Francèfco 
Gonzaga ' • J49

ricuperata da Fracefcò Sfor 
v za a Venctiam il quitto 
; giorno ;dòppò laf perdita 
'( fàc. - 1 ?'5<5
vienin poter di Miisimiglia 

no Imperatore ‘487
' attediata,e battuta da Vene 
• ridili — 51:4 
liberata dalf attedio u 516 
battuta da Bartolomeo d'Al 

'u i a n o  • 5 5i

rotti,e pbfti in fuga dà Pado 
nani J87

tiranneggiati da miniitri di 
ì : Gid. Galeazzo Viiconte in 
l ; animo di ribellarli  ̂ 208 
i fi ribellano dal Viiconte 210 
4 mal trattati, c tiranneggiati 
- dal Vifconte,e dalle fuc gé 
t ti fo n o  p o (ti in mifera con- 
i ditione 1 217
determinano di dare la Cit­

tà al Signor Iacopo dal Ter 
; j'tne 272
i con quali capitoli, c condì- 

; tioni deifero la Città à t c~
netiani(T&



X  A  w
p 4ietiani!>j.’if,'!i : . ì )  u n  « *75
■mandano venti. Ambafda- 
v tori a Veneti a a darle la Cit 
r t i  :.i- . 2 8 7
inftiruifcono vna inalba an-o

V. nualc. . ; . 2j?j:
donano dieci mila feudi a 
Francefco ¿forza, cpejrcbe

••. fiC. Ti!.) ' . /.. “
don arto quattromilafcudi a 
>, Crttta Molata! , . 362
fanno allegrezze perla pace 
. fatta tra Venetiatipe FiUp-
; po Maria Vifconteili,tdM 
mandano Oratori,al ;|?apa 
. per hauerc; gratirt di fabri- 
I care vna Ciucia ad h013.0r 
c di San Bernardino , 405 
mandano arilegrarfi co /e- 

. i nctiani della pace fatta co
- .1 Friuecfco Si orza rhnt4i f  
«ordinano, che fi debbi cele- 
o 'bcarrtia fella - di San Roc-

• cho ;-42
fatino allegrezze perla pace 

<■ de /a:net;iani coJ i Prencipi
- de la Lega ; s ¡ ; < .143 5

- Cacciano fuori de, la Circi
- tutti li forai!ieri < ¡: -n ; 4^0
; ieguitanola fabrica del Pa­

lazzo 437
-prendono parte contro le 

pompe , 441
• inibituifeono il monte di pie
•- x ̂  " 4 4  2
fannoìor Cittadino frate Mi

- v che le de Acqui* 443

O  % A*.
ordinano; ebefi fanti fichiuo 
; la fé Ràdi S/ Nicola da TV- 
Tentino
deliberano di non aecettare 

nella Città efiercito, d fol- 
o da U) ¿leu no ; d ;• Y?rte;dani 

fac. 471?
mandano ¡ Anib.ifdatort a 

Proneditori :,1no/\ ■479
offerifeoonp Péruna a /-u tgt 
: Re di Francia ? j.. r n4&2 
li bcr^jti in perpetuo dal da- 
? ciò della macinav »h ?; 4 ^ t
fi rilTolupnpdijdgre la Città 
G >a ;Mafsimigl iano Impelato
f  f®L'K . < r,..- r  /  or!4 ^ .  
.m a n d a n o  A m b a fc ia to r i a
; dare la Città allTmperato- 
, re ; ■ ; .r. 486
aife.ttione loro verio i Re tto 
v ri rene ti ani doppó data la 
<r:j<ìùccà, airimpe latore 487 
angariati da gouernatori Ini 
. periali ■ 494
.trauagliati da gli Imperiali 
.. in / erotta 505
. tiranneggiati da gPlmperia
•‘o d U  t fV.;:. iO;/Vv" a .^09 
mandano ad incótrarc.l’Lu- 
operatore D 5: 2 5

fanno tre Signori fopra la la-* 
v nità 525
ridotti in gran calamità 527 

• mandano Girolamo dalla 
; .Torreambalciatorealpini 
: Tenitore m ,;{ ^  r im ,527 

diiperati , 540
m an*



^ t  \  a ; ; .v
mandano Pfàncèfco Bàio- 

? lotto allTm peratctrem a 
f ' non fa profittò' ■ ; ' ■- 5 Ì 4
“fanno nettare la ritta  5 40 
mandano ambafciatori ad 

1 incontrare il Vcfcouo Cur 
' cenfe ; r 1 5 4 j
j madano àd incontrare il Vi- 
‘ ce Rè di Napoli,c condur-

lo in f erona a 547
mandano Podcftà a Pefchie

O  L ‘ A.
* tia a proueditòri ¿fcnetià- 

' ni " - 621
mandano dodici Ainbafcia- 

tori a rallegrarli con là Si­
gnoria di / cnetia per la r i - 
cuperatione di Verona62$ 

guanto dam o nVeiicfTcro 
dal Cónte di Cariati 6 ¿ 4 

fanno fare l’antipettó alla 
" Chiefa di Tanta Anaftafia 
■ fac. ; •'*' : ■ ■ 619

ra . ^ 548 fanno laflricare la piazzadel
ele^igÒnd Siginfreddò Calia mercato 639

ro a la guardia del Conta-

Xfòno conílrctti a dare á iTol- 
■ dati Frtipenali 2600. mi- 
* fiali di formento 504 
sforzati dàf gli Imperiali a

imprecano alla Signoria fei 
mila feudi ; ' '641

riftórafiò i bagni di Caldéro 
fac. ¿»44

accettano con gran pompa 
là Duchefla d*/rbinò (944

dar loroo quattro mila fiori- ’ per far danari affitano all’in
- 590 • cantoiV icariati/ 1 669

1 nfàiiifeggiàtì dagrimperia "•ìmpreftàno à la SignÒrià’di 
( \ li,c poftiin ftato iniferàlìi- Veiietia otto m ila ducati

-  i ¿ !

te* K 597 * fac. ' ¿>74
trauagliàti 'da gli Imperiali 1‘ fanno proiiilionè acciò i po- 

fac. *08 ' ' ueri non vadino mendicati
iti peritolo d i eflefè facche'g -doperla Catta :,,i' yÒ8o

giatì'da gli Imperiali '619 4 rifanno il carinone de là fon 
'  madano Ambafciatori arai tana di' piombo ,J ‘ ' 6É r 

‘ légràrfi con MÒrrfignÒr di 1 fanno prouifiòne per la Tare 
' Lotrecchò,« con Próuedi- Ria r 1 681
* '> tori Venetiani della ríen-, ‘ feleggono'dHquecléfòròno- 

pératione di Ceroni è19 L * bili per iopracomitidi Ga- 
’i '‘fanno allegrezze grandiosi- 5 - í le re . /'- £94

1 firneper edèr ritornati fot* oVdihanÓ,chc fi Celi bri li fe
ó!ì: io Venetianiy 7 1 fta.de fanti Martiri ferino,
!\ giuranoieddtà,& obcdkn- ' & Ruftico ! ' 699

g 2 nun-
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. riundanr» o istori a /e  neri a- 
;; ni a dimandar licenza di
; potei far velluti 728

accertano in protettone le 
comieitite 7.?r

; inilituifconoi! fornico de la 
, farina 7J>

* hanno la licenza di far i vcl-

_ conio, e Brunaro da la Sca» 
i - la fu g^jcon^li fuoi per la 

porta di fancaCroce 244 
VgoKno da Seflb a la guardia 
, diTurinoper lo Rè di Fra- 

cii t ; •- . 702
Vicariato introdotto in Vero 

na in vece de la Podeftaria
luti , , 7f .3

eleggono tre prefidenti fo- 
-pra ¡’arte dei velluti 74? 

deliberano di drizzare 1 a ita 
tua a Girolamo Fracaftoro
fac 7 4 4

prohibifeono a i magiftrati 
, publici il veftirc da corrot­

to 746
ergono la (tatua a Girolamo 
Fracaftoro • 750

con cliriftiana carità fouen-i
gonoapoucri 751

Vgolino da Seifo c confirma- 
Podcftà di /'erona l’anno 
1 3 2  8  $

confirmato per fanno 1329 
1 fac. 13
< , (fendo Podeftà di Fcrona 
,, vicn a morte 20
Vgolino de Bianchi Capita- 

nodi Gioan Galeazzo Vi- 
> feonte ricupera V erona , e 

la mette a lacco 211 
ricupera Legnago>c Porto 
fac. 216

combatte con i Scaligeri, c 
il ritira 2 37

cacciato di Verona da An-
s

. fac.  ̂ 28
Vicenza combattuta, & affe- 

diata da Orlando de Rof-
fl . 7 4

vien in potere di Mafsimi-
glia no Imperatore 488 

ritorna fotto Vcnetiani 
! fa c . ^  ̂ a a i ; i 4 9 7  
ritorna in potere de France 

fi 511
ricuperata daVenetiani .

fac. ; 512
, prefa da Francefi 526 
\ prefsidiata, evettouagliata 

dall’ Aluiano 57Ì
refa, e faccheggiata da 
A/arc’Antonio Colon­
na 590

Vicentini offerifeouo la loro 
¿ Città à Signori V enetia-

; n i  : v >  * 5 *

(ì danno a Lonardo da Tref-
fino Capitano d d f  Im pe­
ratore 488
ftraciati da Tedefchi 
fac. 497

mandano Ambafciatori a
dare la Città a Amcciani 
fa c . 4 9 7

man-'



T A V
mandino due mila feudi 
in dono a ¿renet ani 510 

fi danno a Francelì $ri 
ritornano fotto Veneti ani 

fac. 5 r 2
Villafranca,&altrc terre fac- 

cheggiate.e minate da Lo- 
douico Sforza 43»

Vincislao Rè de Romani pi­
glia il potfeiTo di Verona 
fac. ìpó

V iti di fanta Tofcana 91 
Vittoria Farnefe DuchciTa 

di Orbino accettata con 
gran pompa da / crune-

O l  A.
fi < 7 {9

ViTuncaffano Rè di Perda 
manda Ambifciatori a 
/■enctiani al Pontefice , l*Sc 
altri Picncipi , c porche 
fac. 42 ì

Z

Z Ara comperata da Tene 
tiani 297

banchi nobili reronefi illu- 
ftrati da Lelio ¿ tdcouo di 
Rctiuio 7 jo

Fine della Tauola della feconda parte .
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Errori :nCoffi ne Ih fé co da parte
_ . ■ V

Carte Riga0 Étrori Correttfoni
17 3* cefo». raccolto ;
20 r;.decotti inodora-- acconmiodarè-

£.Hr*3r: no  ̂ - -ì
ZI *7 Tiberto Gibcrro
z i 19 quindi confir- Quindi confir-

*1%*< croato maroLuchino64 8 Lucheoiy dounque douunque; -
69 XAnziani A ni lidie i acori
H 3° Malaueiìna Malaueiìna Verene fé
73 x3 trafeort-ere trafcorrcua
79 7 vmiliatorum humili atorum
84 22 ciccità lìciti
83 19 ad Sig. al Signor
93 19 haueudo c hxueirdo
94 12 domita denota
9 » IO la quiete la lor quieteIOI *3 fpeilê pelle
104 <5 guaftaua guitaua
105 3 * per-ona pcriòna
113 2 6 di cinque di prezzo di cinqueJx4 z 6 Felci ino Feltrino. Gonzaga
137 8 Milauda Milane (e
147 20 Lo lo
»4 9 9 Duce Duca

13 lì diede fi diedero
1 S9 (denaro (degnato il diel 6 0 6 di che,
168 X3 foca forca
1 6 9 7 gli Scaligeri à gli Scaligeri176 y Guaiti amo GaluanoiSr y Bolcetto Dolcetto183 30 Lucca Cucca
18 4  30 Lugara lucanac
1 *9 *> perche e perche207 2J quattro allagò quattro parti alla -ò
214 II origione oiigine
22 6 14 tremito ftrepito
14? l8 Mattci Maflfei
2 5i 14 battaglie bagaglielói 9 C ai! diano

*

Cailellaro *

268 i9 prouocato prowta ,183 io «ultimano andarono *
293 8 quinto •quarto '2 96li -diilrigate ; dillricate'
2 9 9 l4j :muggiore muggire 1301 8 Azignano , Arzigmmò * *3 IO 7 prouiddero prouidero351 i 6 coli 9 cori! *■ ^
U 6 1 ,l  Vĉargne A Voi a igne361 : IVIPKucq e .. Ji Principe
3 6 4 14 anni anno “ ‘ '
30*, 1 i ni fiume con tutto Io e fi**! lercito il hu- me
$ 9 6 y Monte di Monte
3 97 2 7 feoppi fciiioppi41° 3 marauiglìofi marau igliati
414 z<5 luti ix latrix429 1» difefa ditele
4 3» 16 che che che

31 Calcenata Calcinaro
433 7 d*lcune d’alcunc
434 ! 4 cittadella Cittadella440 3* cola che che4 tfo 22 fu quello lì a
474 21 Targo la r g o
4pi »3 fiero fieno
494 2 Signor San

2 8 contadi contadini
69$ J9 ordinarono p o  co -ordinarono p o  co
4 9<* V fami fanti

26 Reginacilendofi Imperatrice
499 y & cllendoii

»3 hauea h lucano520 1 fcala falaI a Curcenfetroue Gurgenfe:& al cofi fia corretto.
y 26 13 benché clic benché

30 in quei & in quei540 3 ° era del tu t to era quali del tutto
5 4Xy (tracchi fianchi
yy1*2] e  l ib c r a c o  in F r a - d a  F ra ccu  l ib e  

e ia  rato!) fu g g é d o

yy* fi intra li fra ‘.quali
yy* 3t foknnis fo le m n is

568

' ' l>: ' 
ì



1#  t é  fuoi fora 4 G iulioIIL
f7% }i lsBidu I Abbiti! efiftenri
f l 6 io  Bari«? Abbatte tfj 7 * Lucio
f io  »6 dalla Maria della Marca 6 *  % »( quelle
f  8y lino al J9J è fallato il‘numero delle 7cj q  centi

ca«e 7 «7 »3 Alefli
f 83 $o Mona* Monti« f j j  |  intexericem
9 « *u" Bue 7 |#  la  piache
f9 3 peno pereiò 7f« » Paulo

, I  Vicentini e Vicentini f f }  j Polfoia

X L  P I N  B .

Giulio IL  
cxiltenti 
Luglio 
à quelle’ 
cinti
' Aleflandra 
intexericem 

piacque 
Paul» 
Poloni! •
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